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VOLUME  SEcàvDO 


«  Quando  la  modestia  è  arma  che  giova  alle  male 
arti  dell'avversario  è  follia  Tusarla.  L'ebbi  e  l'ado- 
perai per  intiero  ,  sino  alF  ultimo  sacrifizio ,  nei 
giorni  della  guerra,  e  quando  V aura  popolare  po- 
teva allucinarmi  a  servire  agevolmente  al  principio 
dell'  IO,  e  non  del  patriotta.  Ora  che  gli  uomini 
dell'  intrigo  sorgono  ed  escono  in  campo ,  questa 
r  adopero  quando  il  bene  della  causa  che  servo  lo 
esige;  la  rigetto,  ed  uso  solo  T orgoglio  della  co- 
scienza, quando  la  causa  medesima  lo  chiede.  » 

(Voi.  II,  pag.  178-179.) 

Qualunque  siasi  la  parte  critica  o  politica  che 
si  rinviene  nei  diversi  rapporti  che  inserisco  in 
quesl'  opera,  avverta  il  lettore  che  su  questa  io  ri- 
tengo solò  la  mia  opinione  espressa  nelle  illustra- 
zioni che  portano  il  mio  nome. 

I  rapporti  che  io  inserisco  di  alcuni  principali 
attori  della  rivoluzione  siciliana  li  ho  posti  solo 
come  testimonianza  legale  dei  fatti  onde  consegnare 
alla  storia  gli  elementi  intieri  e  solidi  da'quali  ver- 
rà gloria  al  paese,  insegnamento  agli  illusi,  con- 
danna ai  tristi. 


^ 


CAPITOLO  l. 


Finanze.  Circolo  Popolare.  Gran  Consiglio 
della  Guardia  Nazionale. 

Il  Ministero  sovente  alle  diverse  interpellanze  fattegli  nelle 
Camere  metteva  fuori . un'egida  tremenda  in  sua  difesa— ^ la 
nancanza  assoluta  de*  mezzi  —  il  denaro. 

■ 

La  seduta  del  49*  luglio  della  Camera  dei   Comuni  rivela 

E  modo  gigante  quali  sforzi,  quanta  potenza  parlamentaria, 
I  presentimento  coscienzioso,  e  politicamente  con  ogni 
snnatezza  misurato»  mettevano  innanzi  i  deputati  rìvolii- 
Bonarii,  e  quanta  meschinità,  e  raggiri  a  combatterli  e  vin- 
cerli ì  moderati. 


CAMERA  DEI  COMUNI 

Tornila  del  49  luglio  4848,  ore  44  antim. 
Vice-presidenza  del  sic.  Agnbtta. 

«  Si  legge  una  mozione  a  fìrma  dei  signori  Errante ,  Inlerdonato, 
Bertolami ,  Venturoni,  i  quali  domandano  che  il  Parlamento  decreti 
di  farsi  un  prestito  forzoso  del  valore  di  once  400,000  da  appre< 
starsi  dai  maggiori  eapitalisti ,  onde  sovvenire  agli  strumenti  di 
guerra ,  provvistone  ,  ecc. 

Errante  :  La  propo^  è  urgente ,  urgentissima  :  tulio  quello  che 
facciamo  è  bello  ,  è  bisono  in  teorica  Tins  il  certo  si  è  che  abbiamo 
uno  stato  permanente  di  guerra.  Intanto  il  prestito  volontario  noE 
è  riuscito ,  la  Nazione  dimanda  furili ,  cannoni  e  struBienti  di  guer 
ra;  io  quindi  pi^ego  la  Camera  afGnché  si  discuta  la  mozione  ogg 
stesso  ,  giacché  è  di  grave  momento.  iSignori ,  non  c'illudiamo:  Taf 
fare  non  dipende  da  noi  «  ma  dalla  volontà  di  Ferdinando  II  lutt< 
inteso  a  riconquistare  la  perduta  Sicilia  ,  e  noi  da  qui  a  15  o  % 
giorni  non  sappiamo  in  che  condizione  ci  potremmo  trovare  (ap 
plausi). 

Il  ministro  della  Finanza  :  L'urgenza  e  la  necessità  che  ci  è  d 
denaro  è  un  fatto  innegabile  ;  giacché  pel  prestito  volontario  in  tutl 
non  si  sono  ricavati  più  di  100,000  ducati.  Inoltre  raffrancazion 
delle  rendite  e  le  tasse  han  dato  pochissimo  alla  finanza,  lo  non  a 
qual  sia  lo  stato  della  nostra  eituazione  poUtica .  ma  ad  ogni  coni 
è  meglio  sempre  trovarci  armati.  Non  appoggio  però  la  rouzìoH 
come  sta  scrìtta ,  perchè  crederei  lenirb  ed  ovviarla  in  altro  naodi 
ma  una  somma  da  far  fronte  ai  bisogni  di  guerra  è  urgentissimi 

Errante  si  uniforma  purché  il  ministro  formuli  tantòsto  la  m^ 
zione. 

Il  ministro  della  finanza  avvisa  di  crearsi  una  Commissione  p< 
tal  lavoro. 

Errante  insìste  nella  sua  proposta. 

frullo:  Signori ,  noi  abbiamo  più  che  un  progetto,  abbiamo  ui 
legge  che  é  stata  respinta  dalla  Camera  dei  Pari ,  é  la  legge  sull^ 
lirancazione  dei  canoni  dovati  ai  corpi  religiosi;  se  noi  ci  affrettlat 
a  far  decidere  dal  Comitato  misto  questa  legge,  noi  avremo  in  poefa 


sioii  giofoi  somme  ingeati ,  poiehé  io  solo  ho  cento  lettere  dal  re« 
gno,  colle  quali  mi  si  assicura ,  die  si  aspetta  aDsiòsamente  siffatto 
decreto ,  perché  si  ha  pronto  il  danaro ,  onde  poterne  profittare 
prontamente.  Se  dunque  abbiamo  qoesto  meuo  legittimo  ed  econo- 
mico, non  credo  doversi  ammettere  e  discotere  la  mozione  del  signor 
Inlerdonato «  e  compagni  sul  mutuo  coattivo,  poiché  io  la  reputo 
indecorosa  per  la  Camera,  e  mi  meraviglio  come  al  4848  si  vogliano 
evocare  questi,  espedienti,  di  cui  la  sdenza  e  ìa  storia  han  dimostrato 
rinnlilità  e  l'impotenza  {bene  . 

Interdanato .  lo  non  conosco  altra  scienza  che  la  salvezza  della 
patria,  no£i  altri  principii  professo  se  non  che  ogni  mezzo  é  legittimo 
parche  g'iovi  al  fine  di  salvare  un  popolo.  II  pericolò  che  da  lontano 
scorgeva  è  quasi  vicino,  e  ci  minaccia:  è  d'uopo  si  parli  chiaro  , 
giacché  non  é  conveniente  ancora  ingannarci.  Sì ,  o  signori,  il  pe* 
rieolo  è  grave  ,  e  non  altro  ancora  ci  rimane  che  o  la  caduta  dei- 
Tempio  Ferdinando  o  la  nostra  reazione,  ma  finché  quel-  mostro 
coronato  siede  sul  trono  di  Napoli ,  noi  dobbiamo  star  sempre 
apparecchiati  alla  guerra.  L'^idea  del  pericolo  anco  sveglia  lo  stesso 
selvaggio  il  quale  ricovratosi  su  di  un  albero  noA  sì  rassicura  finché 
la  tigre  gli  gira  di  sotto. 

Ma  per  noi  qual  cosa  ci  rassicura?  Le  Potenze  non  ci  possono  ga- 
rantire ,  giacché  riconoscenza  non  vuol  dire  intervento  ;  quindi  in 
noi .  in  noi  soli  possiamo  contare. 

lo  vi  dico  che  que^^to  mutuo  é  necessario  ed  utile.  Noi  abbiamo 
decretato  la  reluizione ,  la  quale  sussiste  finché  dura  il  credito , 
ora  cresciuto  il  periglio ,  dimtouisce  il  credilo ,  quindi  non  possia- 
mo avvalerci  di  questo  fondo:  ^e  il  periglio  cessa,  ed  allora  il  capi- 
tale non  ci  sarà  cosi  Lisognevule  come  oggi. 

Si  dice  che  il  prestilo  forzoso  fa  sparire  i  capitali,  questo  è  falso; 
^'lacchè  nel  Bel^^io  si  adattò  questa  misura  colla  quale  si  salve  il 
paese. 

Per  altro  più  che  noi  i  ricchi  traggon  vantaggio  dalla  libertà  che 
Rassicura  il  dritto  di  proprietà ,  quindi  sta  bene  che  la  forsa  giusta 
'<el  paese  li  costringa  a  contribuire  alla  dì  lui  salvezza;  ecco  dunque 
i3i  mezzo  utile  e  necessario.  Quando  verrà  il  pericolo,  questo  popolo 
n domanderà  stretto  conto  della  libertà  perduta  per  causa  vostra, 
*m  non  sarete  più  a  tempo  di  prepararvi  alla  difesa  {grandissimi 
applausi). 

Vetitt/t  :  £i  non  é  dubbio  che  come  prima  ci  avremo  guerra  con 
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Ferdinando.  Egli  è  innegabile  parimenti  che  alla  straordinarietà  delle 
circostanze ,  nelle  quali  ci  siamo ,  i  mezzi  ordinarli  e  legittimi  noo 
valgono;  ci  abbisognano  assolutamente  ben'  anco  gli  straordinari. 
Ma  che  il  prestito  forzoso  sia,  come  l'onorevole  preopinante  ha  detto, 
necessario ,  utile ,  indispensabile ,  la  é  questa  un*  opinione ,  alla 
quale  non  parmi  possa  uomo  cosi  facilmente  accomodarsi.  E  guai  s€ 
fosse  vero  !  il  credilo  dello  Stato  cadrebbe  incontanente  ,  né  i  nostri 
crederebbero  più  al  governo ,  né  agli  stranieri. 

Egli  è  una  verità  di  convincimento  non  solo,  ma  ben  anco  di  fai 
io,  che  una  Nazione  adopera  il  debito  forzoso  allorché  per  avven- 
tura si  trovi  condotta  ali* estremo.  Il  che  importa,  in  altri  termini, 
ch'essa  ha  già  esaurito  tutti  gli  altri  argomenti  finanzieri  possibili . 
e  che  con  tutto  questo  noo  ha  potuto  trovare  tanto  denaro  d^  ripa* 
rare  ai  bisogni  più  urgenti. 

Or  mi  si  dica,  di  grazia,  non  é  questo  un  dichiarare  che  la  Nazione 
manchi  di  danaro ,  e  che  però  non  abbia  modo  come  sussistere  1 
Nelle  società  moderne  la  vita  di  un  popolo  sta  \u  certo  modo  nel  de- 
naro ,  sicché  quanta  più  ricchezza  ci  ha  ,  tanto  più  florido  e  potenti 
si  rende  lo  Stato.  Uno  sguardo  alle  attuali  Potenze  ci  farà  di  ui 
tal  vero  pienamente  persuasi.  Se  cosi  va  la  faccenda ,  come  aduoqui 
pretendere,  che  altri  creda  al  nostro  Governo ,  quando  noi  stessi 
che  lo  rappresentiamo,  dichiariamo  così  leggermente  mancar  ess< 
ili  denaro,  e  però  vacillare  la  sua  sussistenza  medesima? 

Si  é  detto  ancora  dall'onorevole  preopinante ,  che  monta  poco  s< 
il  decreto  del  debito  forzoso  rechi  o  no  dei  disturbi  e  dello  scon 
tento  nel  popolo.  Signori ,  io  altamente  protesto  contro  una  siffatt] 
proposizione:  noi  siamo  in  guerra  ,  e  se  il  popolo  ci  abbandona,  eh 
sarà  poi  per  difenderci?  Egli  è  un  bel  dire:  il  popolo  é  eroico;  il  pò 
polo  ama  la  rivoluzione.  Quando  il  popolo  si  vede  cosi  sciagurata 
mente  tolte  le  proprietà ,  che  ha  forse  con  tanto  stento  acquistate 
non  crederà  ,  no,  più  a  libertà.  Egli  porrà  mente  soltanto  alla  mane 
di  ferro  che  di  presente  Io  grava,  e  non  baderà  alle  felici  conse 
guenze  che  ne  saran  poi  per  venire.  Ma  non  è  questo  un  fatto?  I 
quante  rivoluzioni  pur  troppo  felicemente  incominciate,  non  som 
fatalmente  cadute  giusto  per  questo  che. si  voleva  molto  dal  popolo 
e  lo  si  ebbe  però  sgraziatamente  disgustato?  Cosi  non  fosse  ciò  vero 
immo  già  da  più  tempo  liberi  e  felici. 

d  ogni  modo  la  quistione  che  ci  occupa  é ,  o  signori ,  grande 
Ite  interessante,  lo  dimando:  si  sono  esauriti  tutti  i  mezzi  pos 
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ili  fiDansieri  ?  È  questo  che  non  mi  p«re  essersi  fatto,  lo  quindi 

hieggo ,  ed  in  tale  inchiesta  insisto  altamente ,  che  si  scelga  una 

Dimissione ,  la  quale  prontamente  e  matpramente  si  occupi  del 

«etto. 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  annunsia  che  è  arrivato  da  Napoli 

vapore  francese,  portando  una  lettera  all'Ammiraglio,  ove  si 

le  che  appena  si  ebbe  notiila  della  prigionia dH* 30  Siciliani,  fece 

jbmo  onde  si  trattassero  come  prigioni  di  guerra. 

■>ltre  avvisa  che  il  Console  Inglese  fece  le  sue  proteste  sul  fatto 

la  bandiera. 

Conchiùde  che  tutto  questo  erasi  operato ,  tantosto  si  fu  a  cogni- 

ae  della  prigionia  dei  Siciliani. 

errante  :  La  quistione  si  deve  riguardare  sotto  ^aspetto  morale  e 

litico. 

Jna   volta   che  si   son   tentati   tutti   i   mezzi  per  aver  denaro , 

|uesti  sono  riusciti  vani,  è  espediente,  è  morale  ricorrere  a  quello 

ì  oggi  si  propone.  Se  Ferdinando  giungesse  a  riconquistare  la  Si- 

ia ,  certo  ci  dovrebbe  trattare  peggio  degli  Unni  e  dei  Vandali , 

i  capitalisti  dovrebber  pagare  al  conquistatore  che  li  dileggia  tutti 

oro  beni.  La  -rivoluzione  Francese  cosi  si  salvò  ;  e  sappiate  che 

i  bisogni  straordinari  si  é  ricorso  sin  anco  alla  confisca  ed  alia 

*U  monetata. 

Perchè  gli  avari  debbono  stare  accovacciati  sui  loro  tesori,  e  non 

leorrere  alia  difesa  delia  patria?  Fra  due  mali,  cioè  fare  una 

giera  violenza  ai  capitalisti ,  o  domani  vederci  scoppiare  30,000 

nini  senza  poter  loro  resistere,  scegliete  il  minore:  è  della  vostra 

rale  il  decretarlo.  Non  è  argomento  il  dir  che  sì  vinse  senz'armi, 

ì  siamo  in  miglior  situazione  di  quella  del  12  gennaro  ,  giacché 

B  si  deve  ricorrere  ai  miracoli  in  affari  di  tanto  momento. 

rè  vero  dunque  che  Ferdinando  si  apparecchia  ad  una  spedizio- 

,  l'unico  mezzo  si  è  ricorrere  al  prestito,  e  quando  pochi  resi- 

Dti  si  oppongono ,  l'Assemblea  Nazionale  li  costringa  colla  onni- 

enza  della  morale  e  della  politica  (applausi), 

^ammarata:  Per  aver  denaro  voi  ancora  non  avete  fatto  alcuno 

rzo,  ma  finché  vi  mancherà  il  credito  pubblico,  non  potete  avere 

ana  somma.  Colla  forza  i  soli  briganti  possono  aver  denaro,  coloro 

i  che  assaltando  i  cittadini  usano  di  tal  mezzo  immorale.  A  mio  pa- 

^e ,  questa  mozione  ha  fatto  scomparire  il  credito  pubblico ,  che 

I  acquistava  qualche  fiducia  nella  Nazione.  Voi  rou  questa  U%%^ 
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altro  non  fareste  che  segnare  le  vittime  che  dovrebbero  alla  violenta 
soggiacere. 

Intanto  nulla  si  fa  per  esigere  la  fondiaria  ed  altri  da li;  vorreste 
insomma  che  la  libertà  fosse  odiata  dai  facoltosi  cittadini. 

|o  propongo  invece  che  si  elarghi  il  termine  di  un  mese  onde  po- 
tersi dar  luogo  all'  affrancaiione  dei  canoni ,  imperocché'  col  solo 
credito  si  potri  aver  denaro;  ma  ricorrendo  a  questa  violenta  mi- 
sura l'oro  vi  sfuggirà  come  l'acqua  dal  labbro  di  Tantalo  asseta^  ; 
conchiudo  quindi  si  rigetti  questa  mozione.  ^ 

Bertolami  :   Cosa   fa'  il  Parlamento  ?  Si  domanda  in  ogni    parte 
dell'Isoli!.  Mi  duole,  o  signori,  dirvi  la  risposta  dei  più,  benché  senta 
di  essere  il  grave  rimprovero  da  noi  immeritato.  Quella  risposta  é 
nulla.  La  comune  degli  uomini  s'ingannano  di  buona  fede;  essa  vede 
gli  effetti,  ma  non  sa  derivarli  dalle  vere  cagioni.  Il  popol  nostro 
immaginoso  e  fidente  in  se  stesso,  auguravasi  di  vedere  di  un  fiato 
correre  libero  il  sangue  nelle  vene  dello  Stato;  e  sperava  stendere 
pronta  la  mano  a  raccorre  i  frutti  della  sua  rigenerazione  :  impa- 
ziente degl'indugi,  ne' ha  apposto  talora  la  colpa  al  Parlamento, 
dal  quale  attendersi  la   pronta  guarigione  delle  orribili  piaghe  a- 
perte  dal  vìnto  dispotismo.  Ma  il  Parlamento  non  ha  trascurato  di 
far  provvide  leggi  :  se  Tefletto  non  ha  sempre  risposto  al  desiderio, 
la  colpa  è  nella  natura  delle  umane  cose  ;  e  certo  non  ne  fa  le  me- 
raviglie chiunque  sappia  per  prova  come  sia  facii  opra  il  distmg- 
gere,  ma  il  creare  difficilissima.  Noi  ahbiam  proceduto  con  corag- 
giosa tranquillità;  forti   del   buon  senso  meraviglioso  del  popolo 
Siciliano,  ci  siam  tenuti  fedeli  ad  ogni  passo  alla  più  grande  mode- 
razione ;  noi  abbiamo  quasi  sempre  mostrato  sembianza  più  di  as* 
semblea  che  provvegga  ai  bisogni  di  uno  Slato,  lieto  di  sua  normale 
esistenza  ,   anziché  di  una  costituente  sórta  in  mezzo  alle  fiamme 
della  rivoluzione,  in  mezzo  ad  un  abisso  di  distruzione,  perché  tatto 
sparir  doveva,  e  tutto  sparve,  del  governo  che  fu.  Cosa  non  abbiam 
fatto  per  la  nostra  finanza?  Ai  suoi  mezzi  ordinari  era  stollo  con- 
siglio rinunziare  quando  gravi  bisogni  [c'incalzavano,  e  quei  mezzi, 
sino  il  balzello  del  macino,  furono  da  noi  decretati.  Ben  ricordo,  o 
Signori ,  come  il  mio  cuore  gemeva  profondamente  quando  la  mia 
mente  arrendeasi  alla  necessità  di  esigere  anche  dal  povero,  stra- 
'*«  tanti  anni  di  oppressione  crudelissima,  il  suo  obolo  perla 
e  della  patria.  Ma  la  fondiaria,  ma  il  macino  che  vantag- 
gino alla  finanza?  Il  Ministro  ve  lo  ha  detto,  io  posso  ris- 
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mi  il  dolore  di  ripeterlo.  Alla  iosnfficienKa  dei  meui  ordi- 
itimmo  il  bisogno  di  rimediare  coi  mezzi  straordinari ,  e 
la  fidncia  li  decretammo.  L'appello  all'altrui  generositA  non 
alle  nostre  speranze.  Il  dazio  sulle  aperture,  dal  quale  do- 
prometterci  una  somma  considerevole,  ne  die  una  si  spa- 
le  ci  ha  fatto  rossore  sentirla  annunciare  dal  labbro  del 
I.  Il  mutuo  volontario  s'infranse  nello  scoglio  della  diffiden- 
si  ha  dagli  esseri  che  vivono  nell'oro ,  del  pieno  trionfo 
)stra  causa.  Da  altri  mezzi  abbiam  ricavato  somme  minori 
jfui  dello  Stato.  Oramai  questi  bisogni ,  o  Signori ,  c'incal- 
)ramai  quel  pericolo,  che  ci  si  presentava  come  un'ombra 
»  è  imminente  per  noi.  L*  efferato  Borbone ,  che  doveva  ca- 
;enerito  al  sorgere  della  libertà  italiana,  ora  gode  di  averle 
rato  il  cammino,  e  di  essersi  assicurato  che  non  vi  han  sulla 
!lve  più  assetate  di  sangue  fraterno  delle  codarde  sue  trup- 
ille  belve  a  nuovo  macello  vuol  sospingere;  si,  a  nuovo 
verranno,  alla  virtù  del  popolo  di  Sicilia  sarebbe  oltraggio 
bbio;  ma  è  forza,  o  Signori,  esser  preparati,  esser  prowe- 
mezzi  pari  al  bisogno.  Questi  mezzi ,  ci  si  dice  da  taluno,- 
ì  colla  fiducia,  ciò  mostra  la  scienza  ;  dunque  se  sapienti 
;,  dovete  creare  la  pubblica  fiducia,  non  deviarla  col  pre- 
irzoso,  il  quale  mostra  l'impotenza  di  altri  provvedimenti. 
,  la  fiducia  non  si  comanda  :  essa  non  sorge  per  virtù  di  de- 
oa  di  elementi  che  non  si  possono  creare  di  un  lampo.  Se  i 
i  non  mancassero  di  buon  senso  e  di  morale,  ben  compren- 
To  e  sentirebbero  come  gl'interessi  delle  loro  proprietà  sono 
gl'interessi  della  madre,  della  custode  di  tutte  le  proprietà, 
ibblica  libertà.  Se  ad  alti  sensi  fossero  nati,  sarebbero  felici 
\T0  dovizie  per  la  gioia  e  la  gloria  di  offrirle  a  sostegno 
tria  loro,  e  amerebbero  ben  più  la  ricchezza  per  la  liber- 
!  la  libertà  per  la  ricchezza^  Ha  potete  voi  illuminare  le 
;nti ,  sublimare  i  loro  cuori  ?  Signori ,  se  han  costoro  man- 
fede  sinora,  non  ne  arderanno  certo  quando  la  minaccia 
erìcolo  ci  sovrasta.  Volete  che  corrano  ora  alle  reluizioni 
ni  che  si  son  trascurate  sinora  ?  Aprirete  il  campo  di  altre 
ni  ;  ma  vedrete  forse  precipitare  su  di  esso  i  concorrenti  ? 
par  tempo,  o  Signori,  d'inebbriarci  d'illusioni;  una  realtà 
^e  ci  sta  sugli  occhi.  Qualsiasi  proponimento  di  moderazio- 
ci  può  né  debbo  illuderci  sino  a  farci  credete ^  0^^  Tk!^<t 
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condizioni  straordinarie  di  uno,Slalo  non  si  debba  aver  ricorso  ad 
alcun  mezzo  che  non  sia  ordinario. 

No,  Signori,  lutto  le  beate  teorie  dei  pacìfici  pensatori  non  ci 
faranno  chiader  gli  occhi  alla  verità  di  senso  comune,  come  ai  bi- 
sogni straordinari!  non  si  può  occorrere,  che  con  istraordinarii 
provvedimenti.  Volete  voi  ,  che  vi. mostrate,  avidissimi  di  fiducia, 
che  il  Governo  abbia  davvero  fiducia  ?  Fate  che  il  Governo  sia 
forte;  finché  si  mostrerà  incerto,  debole,  ondeggiante ,  «non 
farà  che  adulare   1*  altrui  diffidenza  ;  la  fiducia   non  si   largisce 

'  ai  deboli,  ma  ai  forti  ed  ai  felici.  A  che  dunque  tanti  terrori 
per  un  provvedimento  non  solo  giusto ,  ma  necessario,  non  solo 
utile  al  pubblico,  ma  anco  a  quegli  stessi  che  ne  muovono  im- 1 
provvida  doglianza?  Avete  udito  declamare  contro  il  prestito  for-' 
zoso  sino  ad  assomigliarlo  ali*  assassinio  !  Si  son  veduti  dei  bri- 
ganti negli  uomini  che  per  salvezza  del  paese  costringano  i  ciechi 
adoratori  dei  loro  capitali  ad  impiegarli  con  lucro  discreto  in  prò 
dèlia  patria,  che  fra  i  tanti  beni  garantisce  quegli  stessi  capitali  ! 
Queste  larve  di  fantasia  non  si  reggono  un  istante,  'né  al  cospetto! 

\  della  logica,  né  al  cospètto  della  morale.  L*ho  detto  altra  volta, 
ed  or  mi  é  forza  ripeterlo,  il  mezzo  non  si  può  giudicare  éenza 

^  il  fine  :  è  onesto,  è  santo  il  mezzo  che  da  onesto,  da  santo  fine 
vien  comandato  :  è  infame  ogni  mezzo,  comunque  si  offra  abba^ 
glialite  di  mentita  virtù,  se  ad  infame  fine  apre  }&  via.  Se  cosi| 
non  fosse,  dovreste  accusare  il  braccio  delFabile  o|)eratore,  ch^ 
con  un  momento  o  un*  ora  di  dolore  salva  una  vita.  Si  è  teknuto  in 
fine  che  se  si  manchi  per  poco  di  rispetto  veriso  i  sacri  capitali  dj 
pjorò  che  amano  tenerli  sepolti  anche  in  faccia  al  perìcolo  déll^ 
patria,  si  potrebbe  far  loro  benedire  il  passato  dispotismo  che  sj 
mostrò  più  riverente  pei  loro  scrigni.  Ebbene,  o  Signori,  si  volgaa< 
costoro  al,  dèspota  di  Napoli;  non  ha  egli  fatto,' non  fa  egli  in  Napol 
un  miiiuo  forzoso  ?  (rumore). 

Si,  0  Signori,  lo  ha  egli  fatto,  e  lo  ha  fatto  per  sostenére  i  caii 
nefici  del  suo  popolo  :  Io  ha  fatto  per  sospingere  di  nuòvo  i  solcai 
del  continente  a  strage  fraterna,  per  tentar  di  rapire  a  quéslo  pti 

.  polo  invitto  la  sua  indipendenza .  E  noi  •  o  pignori ,  temeremo  d 
fare  un  mutuo  forzoso  per  conservare  quanto  di' più  sadtó  é  a 
mondo,  fa  sacra  libertà  della  pàtria  nostra?  {disapprovazione  dL\ 
«n  iato  della  Camera^  vivissimi  e  prolungati  applausi  dalla  C4 
mera  e  dalle  ringhiere)»  Signori,  io  sapeva  bene  che  le  ^nolie  op 
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■ioni  non  potevano  destare  le  simpatie  di  lotti,  ma  gli  ostacoli 
delle  opinioni  santificate  dalla  ragione  e  dalla  coscienza  le  fanno 
più  care  e  piiì  forti.  Se  non  si  può  trasfondere  la  religione  della 
patria  in  tutti  coloro  che.  possono  salvarla  sensa  alcun  sacrifizio,-8Ì 
leghi  la  fortuna  dei4oro  capitali  alla  fortuna  della  pubblica  liberlà, 
e  ci  facciano  essi  poi  i  loro  rimproveri  nel  giorno  della  esultanza 
e  del  trionfo  (grandi  applausi). 

Ciminna  osserva  essere  impossibile  questa  discordia  in  un  punto 
ove  conviensi,  cioè  di  provvedere  la  Nazione  di  danaro,  attese  le 
urgenze.  Dice  che*  la  discordia  nasce  o  dalle  false  credenze,  o  per 
la  precipilanza  con  cui  fu  presentata  la  mozione.  E  i®  se  Ferdinando 
realmente  muovesi  per  riconquistar  la  Sicilia,  allora,  ammessa  que- 
sta base*,  la  scienza  si  dovrebbe  piegare  in  faccia  alla  necessità  ; 
%^  soggiunge,  il  presentarsi  cosi  nuda  la  mozione,  il  dirsi  si  ordini 
un  prestito  forzoso,  senza  formolarsi  il  come  e  le  cautele,  é  stata 
la  causa  di  tanto  discorde  discussione  ;  conchiude  quindi  che  si 
rimétta  l'affare  ad  una  Commissione,  la  quale  fra  24  ore  faccia  il 
progetto,  onde  potersi  eseguire  con  maggior  decoro  (bene). 

Bruno:  Malgrado  gli  applausi  fatti  ai  miei  oppositori  io  non  posso 
desistere  nella  mia  coscienza  dai  manifestare  la  mia  opinione,  lo 
*  ion  persuaso  che  gli  onorevoli  moventi  solo  per  ardente  amore  del- 
le nostre  libertà  abbiano  potuto  rinunziare  un  momento  ai  prin- 
dpii   della  scienza  confermati  dalla  storia  ;  principii   conosciuti 
dalla  loro  esimia  intelligenza.  Però  prima  che  io  mi  potessi  deci- 
dere a  consentire  a  questo  progetto  mi  si  dovrebbe  provare  che 
non  vi  sia  altra  risorsa  possibile,  che  il  mezzo   dell*  affrancazione  è 
inefficace ,  ovvero  che  questo  mezzo  sia  più  lento  di  quello  del 
;  mutuo   forzoso.   Questo   non   mi  si  è  provato,   anzi   non   trovo 
che  alcuno  degli  oppositori  m^  abbia  combattuto,  quest'idea.  Il 
•olo   barone  Ciminna  dicea  che  coli'  affrancazione  si  arriverebbe 
troppo  tardi  ad  aver  danari;  ma  io  domando  con  quali  mezzi  si 
potrebbe  ottener  danaro  più  sollecitamente?  II  nostro  decreto  del 
imutuo  forzoso  sarebbe  una  legge  scritta ,  ma  la  legge  non  basta, 
bisogna  aver  mezzi  per  metterla  in  esecuzione.  Ed  io  rammento 
alla  Camera  che  il  ministro  delle  Finanze  diceva  altra  folta  di 
'  aver  adoperato  tutti  i  mezzi  possibili  che  erano  nelle  mani  del  Go- 
'  verno,  onde  riscuotere  il  danaro  sulla  fondiaria ,  sul  macino,  sulle 
Bnoitre,  eppure  non  era  riuscito  felicemente  nell'esazione,  né  cre- 
deva di  porre  in  opera  mezzi  più  violenti  pet^Vi^  \.^\si^^^  %v\^\».* 
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■cale  il  fBfeitar  dteréttL  Ora  m  il  Giier—  é  sUto  ùipoleBte 
té  tn$er€  ti9  dk'è  legilluM,  dò  dk'é  giatto,  ciò  che  è  da  tatti 
ricoaiciala  ■Mgwiria,  cwse  Bai  diverrà  o— ipimcale  per  «se- 
gaìie  ama  ligga  cradde  qaale  ttfcbbe  qadla  dd  aatao  coattiTo  ? 
Sigaori,  lagfideri  d'iUanoBi;  se  aache  qaalcfae  con  si  potesse 
otieaere  eoa  ^aeslo  bcbo,  aoa  sarebbe  che  ìa  Paiamo  sobaieate, 
poiché  ad  regao  sedìsagerole  è  sialo  il  nicaotere  i  dan  ordiaari, 
iaflugìaate  qaa'ato  sarebbe  dillidle  aver  daaari  coir  impre^lito 
fomwo.  Ré  riflettete  dappoi  che  Fespedicate  più  efEcace  a  far 
•coBiparìr  il  aaaerarìo  é  aaa  legge  che  ordiaa  aa  matao  violeaU>« 
voi  aoa  prevedete  i  disutrosi  efletti  dì  qaesta  legge  ;  ciascnao 
seppdlirdibe  i  saoi  capitali,  aé  vi  é  aieuo  aaiaao  per  poterli  sco- 
vrire. 

Sigaori ,  la  base  della  fldacia,  il  meno  per  aver  daaari  è  la 
coDsolidaxioae  del  credito;  voi  ia  qaesto  nodo  aoa  farete  che  scao- 
tere  qael  credito  che  già  comiaeia  a  rìaascere.  11  sigaor  Bertolami 
dicea  che  il  credito  aasce  dalla  forxa  del  Goverao,  au  egli  s'in- 
gaana«  perché  il  credito  aasce  dalla  giostiiia  ddle  leggi:  oaGoverao 
forte  ed  assolato  ha  sempre  miaor  fiducia  di  aa  Goverao  più  de- 
bole, ma  più  leale.  É  doopo  adanqae  ricorrere  aoa  già  alla  violea- 
xa,  ma  alla  voloatà  éti  privati ,  e  per  raggioager  questo  fioe  aoa 
si  deve  esagerare  il  pericolo,  aon  si  deve  mostrare  immiaente  la 
gaerra,  noa  si  deve  allarmare  il  popolo  ;  ma  iavece  bisogna  ras» 
sicorarlo,  bisogna  dire  che  il  pericolo  della  gaerra  è  assai  più  loa- 
taao  che  noa  si  crede,  e  questo  é  il  messo  di  aver  denari.  D'al- 
tronde, io  lo  ripeto,  ed  altri  Deputati  ve  lo  han  detto,  mille  incom- 
benze abbiamo  dal  Regno  per  affrancare  i  canoni  ;  affrettate  il 
compimento  dì  questa  legge,  e  voi  in  pochi  giorni  vedrete  colmati 
i  forzieri  della  finanza  nazionale. 

Amari  Ministro  della  finanza  insiste  di  modificarsi  la  mozione , 
anzi  opina  miglior  giudizio  quello  di  incaricarsi  una  Commissione, 
onde  presentare  il  progetto.  Soggiunge  che  un  pericolo  ci  è ,  e  che 
é  mestieri  di  apparecchiarsi  a  respingere  il  tiranno  ;  vuole  quindi 
si  riproponga  domani  la  quistione. 

Errante  consente. 

Ytgo.  propone  di  farsi  pagare  ai  negozianti  tre  annualità  dell'abo* 
lita  tassa,  onde  aversi  tantosto  danaro  ;   ed  inoltre  vuole  che  si 
prenda  Toro  e  l'argento  di  tutte  le  chiese  di  Sicilia,  per  sovvenire 
gli  urgentissimi  bisogni  di  guerra. 
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Calcagno  vorrebbe  Tanticipo  d'an  anno  della  fondiaria  {disap- 
fro9a%ioney 

Ondes  vuole  che  la  Commissione  da  scegliersi  si  occupasse  non 
solo  del  mezzo  del  prestito  forzoso,  ma  anco  di  tutti  gli  altri* 
fhe  si  son  proposti. 

{L^Indip,  e  la  Lega^  giornale  di  Palermo,  Num.  102.) 

E  quando  il  Comitato  di  Guerra,  pochi  giorni  prima  della 
caduta  di  Messina  nel  mese  di  agosto  4848,  alla  determina* 
zione  di  un  acquisto  (Tarmi,  il  Ministero  fece  rispondere  per 
bocca  del  deputato  Calvi,  uno  de'  capi  dell'  opposizione,  per 
influire  sull'animo  del  Comitato,  che  non  si  trovavano  i  fondi 
bastevoli  a  quel  progetto,  io  diceva: 

«  La  difesa  dell'Isola  non  può  sostenersi  senza  l'intero 
acquisto  di  quei  mezzi.  —  Se  tanto  bisogno  dee  satisfarsi 
col  sacrificio  della  mia  vita,  e  di  quella  dei  ministri,  Y  uno 
e  gli  altri  dobbiamo  essere  lieti  di  offrirla  alla  salute  della 
patria.  —  Se  la  guerra  della  libertà  richiede  al  potere  un 
mutuo  forzoso,  io  mi  fido  nello  spazio  di  pochi  giorni  di  ri- 
tirario  intiero  per  tutta  Y  Isola,  e  dove  un  solo  degli  invita- 
ti, per  egoismo,  si  negasse  all'  opera  patria,  io  sarei  pronto 
id  attuare  ogni  rigore  cbe  verrà  prescrìtto  dalle  nostre  leggi 
per  raccogliere  onninamente  quanto  dimanda  la  Sicilia.  — 
Così  soltanto  può  difendersi  e  salvare  il  paese  .  .  .  .'d'al- 
tra maniera  si  tradisce  ....  ed  uccide.  » 

Queste  parole  furono  calunniate  nel  pubblico  dai  ministe- 
riali, e  dicevasi  che  La  Masa  coi  rivoluzionarli  voleva  vio- 
lentemente e  senza  leggi  del  Governo  esìgere  una  somma 
4l  tutti  i  possidenti,  e  dove  questi  non  avessero  risposto  al- 
Tappello,  avrebbe  fatto  loro  pagare  colla  morte  il  rifiuto.  — 
Ciò  produsse  uno  spavento  nei  ricchi  —  ed  il  nome  mio 
k  da  taluni  creduli  pronunziato  con  diffidenza. 
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Il  Ministero  abborrì  da  ogni  misura  rivolozionaria  sai  bi- 
sogni delle  finanze  ,  le  Camere  legislative  legalizzarom)  il 
fatto  suo  col  loro  silenzio  per  timore  di  creare  nn  partito 
opposto  alla  rivoluzione.  Il  maggior  danno  si  era  che  il 
sano  consiglio  dei  patriotti  sprezzavasi ,  e  spesso  da  taluno 
0  da  un  partito  con  calunnie  si  combatteva.  —  Le  decisioni 
delle  imprese  del  pia  grave  momento  rimelteyansi  alla  ne- 
cessità degli  estremi  istanti  più  che  alla  forza  della  ragione  e 
della  .  preveggenza  :  qual  principio  produceva  il  medesimo 
eSbtto  che  porta  il  taglio  della  cancrena  su  d'un  corpo  mo- 
rente. 

Tina  seduta  della  Camera  dei  Pari,  alla  vigilia  quasi  della 
guerra  di  Messina  ,  rischiara  con  maggiore  evidenza  queste 
verità;  e  le  parole  medesime  d'  un  Pari  condannano  il  Mi- 
nistero dì  quella  aspettativa  funesta  che  produsse  la  morte. 

((  Il  Hinistro  delle  finanze.  Enumera  egli  i  bisogni  della 
Finanza  e  Timperiosa  circostanza  di  prepararsi  a  una  guerra 
possibile,  fa  vedere  come  poco  o  nulla* siasi  avuto  del  mi- 
lione e  duecento  mila  onze  conceduto  dal  Parlamento  per 
mezzi  straordinarii.  Si  è  fatto  prova,  egli  dice,  poco  essere 
a  sperare  da' capitalisti  del  paese.  Era  perciò  ch'egli  si  era 
rivolto  agli  stranieri,  e  finalmente  venivagli  fatta  xlaTrancesi 
r  offerta  che  fu  da  luì  partecipata  alla  Camera  de'Corouni  di 
cui  si  ha  il  progetto  di  decreto  sul  tappeto.  Pregò  egli,  la 
Camera  ad  interessarsi  della  circostanza  e  a  deliberare  con 
quella  prestezza  che  le  sarà  possibile ,  perchè  si  possa  col 
passaggio  de'  vapori  francesi  in  Messina  portare  a  compi- 
mento l'affare. 

Propongono   tre   emende  i   Pari  Canaletti  ,   Mortillaro  e 
Leila. 
Ma  il  Pari  Verdura,  attesa  la  gravità  del  negozio,  propo- 
V  che  si  elegga  una  commissione  a  cui  commetterne  Te- 
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same,  e  darne  il  parere  in  giornata,  perchè  la  Camera  do- 
mani posila  deliberarvi. 

Il  Ministro  osserva  che  ogni  disparere  sol  messaggio  pol- 
lerebbe molto  in  lungo  Faffare. 

E  il .  P|uri  Verdura  risponde ,  che  le  più  vitali  delibera- 
zioni SOW, STATE  SEMPRE  PRESENTATE  ALLA  CaMERA  NE'tERMINI 
DI  TEMPO   I   PIÙ  ANGUSTI.  » 

CÀMERA  DEI  PARI 

Sedvia  di  Martedì  ^  8  Agosto  1848. 


Stanchi  ed  irati  da  tanta  inerzia  del  Governo  gli  uomini 
ardenti  di  libertà  e  di  guerra  ,  vedendo  sprecati  i  giorni 
qaasi  a  verun  preparativo  della  difesa  ,  incominciarono  ad 
intendersi  fra  loro,  e  si  univano  ai  loro  consigli  i  più  ar- 
diti popolani. 

Carmelo  Agnetta  si  pose  alla  direzione  di  quella  gente  e 
ne  formò  un  circolo  popolare  ,  il  quale  incominciò  a  dimo- 
strare altamente  neHe'  sue  sedute  il  bisogno  del  mutuo,  del- 
rannaméhto,  e  delV  energìa.  —  Così  propagavasi  anche  nel 
popolo  quella  potente  verità. 

È  vero  che  il  circolo  popolare  portò  talvolta  la  questione 
politica  nelle  piazze  e  conturbò  alquanto  gli  andamenti  le- 
gali ;  ....  Ma  a  questi  passi  chi  lo  spìngea  ?  Tinsufficien- 
za  rivoluzionaria  della  maggioranza  del  Parlamento.  Le  Ca- 
mere ed  il  Ministero  non  soddisfacendo  il  mandato  avuto 
dal  popolo,  essendo  primo  loro  dovere  di  creare  Tarmamen- 
to  e  r  armata ,  gli  uomini  desti  furono  costretti  a  costituire 
mia  forza  morale  per  sorvegliarli,  e  far  loro  rammentare  la 
conferita  missione. 

n  primo  periodo  della  rivoluzione  lo  prova  —  quando  esi- 
steala  fiducia  sui  rappresentanti  nel  popolo  regn^iN^  \\  ^\\^\a\^\ 
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quando  questa  fu  spenta ,  risorsero  allora  i  movimenti  po- 
polari, ed  ì  partiti.  —  La  responsabilità  dei  danni  la  darà 
l'istoria. 

Lo  scopo  del  Circolo  popolare  di  Palermo  era:'  politica- 
mente adatto  ai  tempi  e  moderato.  La  pnbblicazioiiè  Sei  suo 
Statuto  e  r  andamento  suo  lo  avevano  solennemente  dichia- 
rato. Nel  secondo  numero  del  giornale  di  esso  hawi  il  pro- 
gramma, di  cui  riferiamo  gli  articoli  principali. 

STAWrO  DEL  CIRCOLO  POPOLARE 


Articolo  1. 

«La  Società,  sotto  il  nome  di  Circolo  Popolare,  ha  per  iscopo  V  i- 
strazione  del  popolo. 

Aiticolo  2. 

I  principi!  sono  i  seguenti: 

Veglierà  sa  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  nascere  all'  or- 
dine e  alla  libertà,  o  allarmare  i  cittadini  :  e  con  tutti  i  mezzi  i  più 
onesti,  moderati  e  legali  procurerà  d' impedirli.  , 

Colla  parola  e  colla  stampa  propagherà  la  istruzione  «popolare 
pel  progresso  e  massimo  sviluppo  dei  principìi  di  onestà,  fratel- 
lanza e  libertà. 

Sosterrà  colla  forza  della  opinione  tutti  i  poteri  legalmente 
costituiti,  i  quali  si  dedicheranno  al  bene  della  Sicilia. 

Svelerà  i  bisogni  del  paese  perchè  si  diano  le  possibili  prov- 
videnze. 

Insisterà  quotidianamente  sull'energia  necessaria  ai  poteri 
tutti,  particolarmente'  al  Ministero,  perchè  la  tranquillità  si  man- 
tenga, la  Finanza  prosperi,  la  giustizia  si  amministri,  e  gli  affari 
della  guerra  si  spingano  al  punto  di  potere  definitivamente  snidare 
dalla  Sicilia  gì*  infami  satelliti  di  Ferdinando  :  — ciò  che  è  ardeo- 
tissimo  desiderio  del  Circolo  Popolare.  » 

II  Governo  incominciò  a  combattere  questa  nascente  so* 
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cietà  perchè  temeva  avrebbe  dalo  luogo  a  commozioni  popo- 
lari. 

Neir  ora  della  gaerra  e  delle  rìvolozioni  i  Parlamenti  si 
svaporarono  spesso  in  lunghe  e  vnote  discussioni  :  dittatura 
forte,  radicale,  ragionatamente  dispotica  può  solo  afirontare 
e  rompere  le  mille  barriere  che  contrastano  il  sentiero;  ma 
in  Sicilia  come  fu  necessità  il  ricorrere  dapprima  alle  vie 
del  Parlamento  nazionale  per  far  sentire  al  paese  la  santità 
della  rivoluzione,  fu  del  pari  necessità  creare  una  forza  che 
poteva  far  argine  ai  danni  che  dall'  eccesso  della  modera- 
zione scaturivano.  Pia  sinistro  e  volpino  di  qualunque  par- 
tito avverso  ai  radicali  cresceva  in  Sicilia  un  branco  d'  in- 
gordi curiali  che  si  erano  impinguati  nelle  male  arti  del  foro 
borbonico  ;  gli  facevan  codazzo  clienti  denarosi ,  alla  testa 
dei  quali  stava  un  banchiere,  il  barone  Riso.  Questa  genia 
era  per  occulte  fila  guidata  dalFavvocato  Gaetano  Catalano, 
già  procuratore  del  generale  Filangieri ,  nel  quale  tutta  in- 
camavasi.  Costui  si  assunse  per  esteso  il  mandato ,  e  seppe 
con  astuzia  e  destrezza  afferrare  elementi  e  deboli  e  per- 
versi onde  spingerli  al  suo  fine  malvagio. 

Dalla  pura  esposizione  dei  fatti  emergeranno  dolorose  que- 
ste tristi  «verità. 

n  Circolo  popolare  agli  occhi  di  costoro  compariva  terri- 
bile, e  vedeano  giunto  Vistante  in  cui  era  d'uopo  d'organiz- 
zare, tutti  gli  elementi  per  loro  disponibili  ad  abbatterlo. 
Interessava  loro  soprattutto  di  escludere  i  militi  della  guar- 
dia nazionale  dal  Circolo.  A  conseguire  questo  intento  for- 
marono in  seno  ad  essa  un'assemblea  che  chiamarono  Gran 
Conriglio  della  Guardia  Nazionale, 

Sicuro  dell'influenza  degli  ufficiali  sui  militi  il  barone  Riso 
stabilì  che  ogni  compagnia  della  Guardia  Nazionale  dovesse 
deggere  due  deputati  al  Gran  Consiglio.  Epperò  la  mag- 
gioranza di  essi  risultò  quale  si  dovea  aspettare. 

La  prima  deliberazione  che  il  Gran  Cons\g\\o  ^t«^.^^  l\x  ^^ 
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i  membri  di  esso  dod  pot^sero  intervenire  al  Circolo  po- 
polare. I  componenti  di  quest*  ultimo  compresero  di  volo  il 
conlracolpo  che  moralmente  gli  A  macchioava,  e  con  Ssìjl 
lattica,  invece  di  mettersi  in  parata,  tii:arooo  il  primo  colpo 
d' assalto  :  invitarono'  il  Gran  Consiglio  a  voler  permettere 
che  il  Circolo,  prima  di  prendere  le  sue  deliberazioni ,  an- 
dasse di  accordo  col  Consiglio  e  viceversa. 

Il  Consiglio  ne  rimase  contento  ;  credeva  avere  scanda- 
gliato il  Circolo,  e  poterlo  legare  facilmente  al  suo  dominio 
mercè  quest'invilo.  Ma  quest'accordo  prestabilito  poco  durò, 
perchè  il  Circolo  ìntendea  condurre  nella  sua  linea  il  Con- 
siglio anzi  che  essere  trascinato  da  questo  nel  precipizio. 

Questa  è  la  più  alta  prova  d*intelligenza  e  di  pure|zza  so- 
ciale e  politica  che  dava  il  popolo. 

« 

g.  2.     • 
Mutuo  forzoso. 

Venuto  il  bisogno  del  mutuo,  il  Circolo  credette  arrischiar 
tutto  e  lutto  sfidare  onde  prontamente  conseguire  i,  suoi  vi- 
vissimi  desiderìi. 

Quando  la  maggioranza  renitente  del  Parlamento  vide  sva- 
nite le  fallaci  speranze  del  prestito  straniero  ,  e  che  il  po- 
polo medesimo  6hiedeva  minaccioso  il  mutuo  nazionale,  *per 
una  di  quelle  necessità  rivoluzionarie  che  spesso  forzata^ 
mente  abbracciava  vi  consentì. 

Gettiamo  uno  sguardo  sugli  uomini  che  edificarono  alcuni 
colla  paura,  altri  cogli  errori  la  barriera  di  ferro  contro  cui 
rompevasi  ogni  sforzo  dei  rivoluzionarii  e  del  popolo. 

Quando  Torrearsa  salì  al  Ministero  volle  per  compagno  il 
sig.  Filippo  Cordova  qual  Ministro  delle  finanze,  malgrado  la 
opposizione  di  taluni  membri  della  Camera;  presentandosi  in 


27» 

ParlameD|o  dichiarò  che  avrebbe  segaìlo  fedelmente  la  po- 
litica del  primo  Ministero. 

CordoTa  e  gli  altri  ministri  non  volevano  il  mntao  forzoso 
perchè  temevano  di  creare  nemici  alla  rivoluzione  :  suppo- 
nevapo  no  egoismo  pazzo  nei  possidenti  i  quali  alV  opposto 
bramavano  rivoluzioni  energiche  e  decise  dai  rettori  delll-* 
sola  onde  renderla  forte  come  abbisognava  all'  interno  ed 
air  estemo.  Cordova  entrando  nel  ministero  prometteva  molto 
di  sé  coir  energia  spiegata  nell'  esigere  dei  balzelli  decretati 
dalle  Camere,  dei  quali  sino  allora  era  debole  e  quasi  nulla 
la  riscossione.  Ma  queir  entrate  bastavano  appena  agli  esiti 
ordinarli  ;  il  difficile  era  creare  i  mezzi  straordinarii  per  la 
guerra.  A  tal  uopo  non  poche  leggi  Cordova  propose  alle 
Camere,  e  la  gran  maggioranza  le  adottò  sulla  sua  fiducia, 
poiché  ad  ognuna  di  esse  egli  prometteva  solennemente  as«. 
sicurata  la  salvezza  dello  Stato.  Intanto  gli  effetti  sperati 
non  seguivano,  e  l'abisso  della  finanza  era  sempre  minac- 
ciante. 

Dal  darsi  in  '  pegno  Y  argenteria  delle  comunità  religiose 
poco  0  nulla  si  traeva:  ìndi  fu  emessa  una  specie  di  caria 
moneta  la  quale  lungi  dal  creare  alcun  valore  commerciale 
dava  alla  finanza  il  danno  deir  interesse  che  doveva  soddi- 
sbre  pagandola. 

Le  leggi  sulla  reluizione  dei  canoni,  e  quella  vendita  dei 
beai  nazionali  ebbero  altresì  un  poco  felice  risnltamento.  Il 
bisogno  del  prestito  era  universalmente  sentito  ,  ma  colla 
differenza  che  il  ministero  cercava  e  sollecitava  un  prestito 
straniero  e  Topposizione  bramava  all'opposto  un  prestito  na- 
zionale, e  in  esso  solo  confidava.  Il  Ministero  facea  sempre 
toccare  con  mano  alla  Camera  Teffettuazione  d*un  mutuo  fran- 
cese a  condizioni  assai  gravi  ma  che  egli  riputava  vantag- 
giose per  le  condizioni  dei  tempi.  Interdonato  si  adoprava 
energicamente  con  ogni  vigore  di  ragionamenti  a  combat- 
tere le  illusioni  di   quel   mutuo  e    mostrava  eVxdè^tAAXSv^tvV^ 
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come  gli  fpecolalori  francesi  sUtibsì  aUe  cedette  degli  &▼- 
TeoimeDli  e  dod  sarebbero  veoati  alla  conchiiiaoiie  dd  con- 
tratto M  non  nel  caso  che  la  Sicilia  polendone  far  senza 
ne  avesse  solo  riportato  Tingente  danno  delle  ben  gravi  con- 
dizioni. Ma  la  fiducia  di  Cordova  nel  mutuo  firancese  era 
invano  combattuta  dalla  opposizione  parlamentaria ,  e  dopo 
circa  tre  mesi  venne  il  disinganno,  e  venne  amarissimo  per 
la  povera  Sicilia  che  aveva  perduto  un  tempo  cotanto  pre- 
zioso. Allora  il  mutuo  forzoso  s' invocò  da  tutti  come  sola 
tavola  di  naufragio  e  Cordova  stesso  dovè  presentare  a  tal 
uopo  alle  Camere  un  progetto  di  le^e  di  cui  spiacquero  le 
condizioni  inefBcaci  all'urgente  bisogno. 

Cordova  scese  dal  Ministero  protestando  al  Parlamento  la 
sua  niuna  fiducia  nel  mutuo  forzoso.  Frattanto  il  giorno  S6 
gennaro  4849  leggevasi  nei  cantoni  dì  Palermo  questo  av- 
viso proveniente  dal  Ministero  delle  Finanze. 

VIVA  ANCORA  PALERMO  ! 

In  meno  di  24  ore  ei  die  già  spontaneo  alla 
Nazione  che  né  '1  chiese  onze  105,000.  —  Ora 
con  pari  virtù^  air  invito  di  pagare  in  tre  giorni 
metà  di  altre  on^e  100,000,  ne  ha  versato  60,000. 

Possa  si  nobile  esempio  emularsi  dal  resto  delift 
classica  Isola.  ^ 

• 

E  l'esempio  fu  infatto  emulalo  dairiotcra  Sicilia  la  quale 
nel  febbraio  4849  si  affrettò  a  pagare  pria  degli  flessi  an- 
gusti termini  di  legge  quel  mutuo  coattivo  che  la  maggio- 
ranza delle  Camere  ayea  creduto   inesigibile  .  per  mancanza 
trioUica  fiducia  nel  luglio  4848  quando  il  trono  di  Na- 
Tit  inai  fermo,  quando  gli  animi  italiani  erano  ancor 
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pieo!  di .  speranze  negli  eyenti  della  guerra,  che  combatteasi 
nei  piani  lombardi  contra  lo  straniero,  quando  il  soldato  bor- 
bonico non  calpestava  il  suolo  siciliano,  ma  lo  guardava  dal 
covile  ov'era  chiuso,  della  città  di  Messina.  Questa  evidenza 
di  fatti  parla  meglio  di  qualunque  riflessione  del  più  sa- 
piente storico  della  terra.  La  questione  del  tempo  è  più 
che  mai  questione  di  vita  o  di  morte  nel  periodo  rivoluzio- 
nario di  un  popolo:  i  milioni  del  mutuo  nel  luglio  4  848  a- 
vrebbero  costituito  in  ìstato  di  potente  difesa  la  Sicilia  e 
l'avrebbero  sottratta  dai  pericoli  dell'invasione  distruggendo 
le  speranze  d'  altronde  ben  lievi  del  tiranno  di  Napoli,  ma 
nel  4849  non  valsero  a  salvarla  perchè  noq  si  poterono  e- 
rogare  più  a  tempo  i  mezzi  pecuniarii  ed  urtarono  nello 
scoglio  del  fatale  troppo  tardi, 

V  opposizione. 

La  rinunzia  a  deputato  della  Camera  dei  Comuni  di  B.  Ca- 
stiglia  diretta  a  guisa  di  protesta  degli  errori  e  delle  colpe 
ai  due  poteri,  e  come  avviso  ai  suoi  elettori  chiarisce  le  mi- 
serie governative  di  queir  epoca  e  prova  come  spesso  taluni 
membri  dell'  opposizione  erano  più  tiranneggiati  che  legal- 
mente coipbattuti  dal  ministero,  e  dalla  maggioranza.  Ed  io 
consegno  questa  rinunzia  per  intiero  alle  storiche  osserva- 
zioni. 

Signor  Presidente 

Vi  mando  la  mia  rinunzia  alla  rappresentanza,  lo  posso  lottare  di 
opinioni,  ma  di  slealtà ,  di  trame  ,  noi  posso,  noi  devo.  Non  debbo 
■é  anco  sturbare  «na  Camera  oramai  stretta  a  dover  fare  il  volere 
di  an  Ministro*  o  porre  il  paese  a  rischio  con  le  rinunzie  a  colpo 
che  il  Ministero  fa  e  minaccia.  Ma  intanto  sconviene  alla  mia  d\%tLV 
ti  il  concorrere  a  tale  sagrjficio,  o  i'oppormivi  impoV^nV^m^tkVft^ 


UremoTibile' come  SODO  nplla  riMhizioae,  né  a<M)e«idMi  al  ca- 
ratiere  mio  il  noi)  venire  alla  Camera^  senza  un  moitve  ^e.me  ne 
escluda  legalmente,  vi  prego,  vivamente  vi  prego,  a  presentare  su- 
bito la  mia  rinunzia,  e  a  inserirla  nel  verbale  di  questa  mattina. 
Me  ne  professo  obbligato  anticipatamente.  Credetemi 
Di  casa,  2  dicembre  i848  . 

ObbligatUHmo 
Benedetto  CMtigUa. 

Miei  Elettori 

Accettando  la  rappresentanza  di  cbe  tre  mesi  fa  voi  mi  onoraste, 
io  vi  dissi:  Sono  momenti  di  pericolo:  Messina  è  caduta  ;  evvi  armi- 
stizio, di  cui  non  giorno,  non  ora,  non  atomo  deve  correre  a  vuoto. 
Perchè  il  fiopolo'  soffra,  é  soflVa  quaifito  meno  è  possibile,  e  vinca, 

'*è'*{iopo  strìngere' forte  uomini  e  cose;  questo  è  mancato  fino  a  qui, 
questo,  spero,  sia  ora ,  ora  che  i^  pef  ieelo  stringe,  e  la  inereia  di  % 
mesi  si  maledice  cotanto.  Mentre  tutto,  se  occorre,  porrò  dal  mìo  lato 
a  rischio  contro  di  me  in  questo  bisogno  supremo.  Promisi  ed  ottenni. 
Il  28  settembre  videsi  un  Deputato  tuonar  nella  Camera  «  e  chia^ 
mar  a  rendiconto  i  Ministri  ;  nel  5  otto^bre  fu  visto  richiederli  dell^ 
idee,  con  che  pensassero  potere  superare  le  piaghe  dei  53  anni  di 
servaggio,  i  danni  dell'inerzia  del  Ministero  del  27  marzo ,  e  le  imi 

^minenti  sciagure.  La  operosità,  la  schiettezza  ,  il  vigóre ,  e  il  mi^ 

"^tiàrdare  alle  cose  e  non  alle  persone  ,  spiacquero ,  é  sì  stfmafbn^ 
jyericoì^si'flMIà  hiaggioranzr  e  dai  Ministri  ;  mi  si  eoéi^urò' icoiitri 

^^bàlsantente,  viziente,  sommovendo,  pagando  persoiiDetrDi;  epun 

fio  stettHandora^pella  Camera  ,  mi  tacqui  «  e  attesi  era  più-  oppoi 

tuifa. 

« 

L*ora  venne.  In  tre  mesi  di  armistizio  si  doveva  aver  danari,  al 
mi,  soldati,  flottiglia  ;  si  poteva  averli ,  dovevasi  averli  ad  ogni  c< 
sto;  se  non  che  i  fatti  del  Ministero  del  27  marzo  reiteravansi  J  Do| 
tre  mesi  non  danari  evvi ,  non  armi ,  non  casermaggio  ,  non  abitj 
non  munizioni ,  che  pochi  ;  e  non  pari  al  bisogno.  Un  mutuo  ne 
*'èra  premesso,  e  promésso  di  eerto-,  e  falli. 

A  quel  punto  la  Camera  richiese  a  che  termini  si  fosse  «  e  le 

'  1fcbti(Téssaì*ond  le  condizioni  nostre  infeHci.  Il  Ministèro  dèlia  guex 

'^^tòmàndoiVéVe  subito  once  200  mila,  altre  once  300  mila  in  bre^ 

^'Allora  l'affrettametato  fumassimo;  il  popolo  Ibridava;  i  progetti  f 

aver  dafdaH'ttieUlpIieavansi.  Si  perde  tempo'ìo  farne,  peggio  se 
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perderi  In  discnlerne  di  Uli  che  erano  lunghi ,  intralciati ,  ineffì- 
caci.  Era  già  Torà  che  io  aspettava ,  Y  ora  di  dire  ,  d*  insorgere ,'  di 
salvare ,  se  si  potesse,  il  paese.  Scrissi  una  legge  in  pochi  articoli , 
certa  qaìndi  a  discutere,  solo  nella  somma,  nel  tempo,  nella  specie 
dei  mezti;  del  resto  illimitata  di  facoltà  al  Ministero. 

Questo  richiedeva  1*  immintenza  dei  pericoli  ;  questo  l'urgenza  di 
avere  danari  per  aver  subito  armi ,  e  colle  armi  difesa  ,  e  colla  di- 
fesa vittoria,  libertà,  indipendenza.  Il  pubblico  applaudì  quella  leg- 
ge; la  Camera  la  votò  a  maggioranza ,  e  decretolla  in  prima  lettu-  ' 
ra  ;  ma  il  Ministero  vuole  avere  dittatura  spuria  ,  dittatura  pel  pa- 
renHstno  e  per  l' amicismo;  dittatura  pel  piacere  di  sovrastare,  non 
per  la  gloria  dì  sottrairci  ai  pericoli  ;  vuole  risponsabilità  di  legge 
ad  eseguire,  non  responsabilità  di  grandi  effetti  a  produrre.  Quella 
legge  escludeva  un  tal  sistema  ;  escludeva  1*  affaccendarsi  assai  per 
produrre  poco  o  nulla  ;  escludeva  le  piccole  ambizioni ,  e  ponendo 
la  salvezza  dello  Stato  sulle  spalle  ai  Ministri,  adduceva.la  necessità 
di  mani  atte  ad  imbrandire  leve  potenti ,  a  muovere ,  a  cangiare,  a 
vincere  di  certo  in  breve. 

11  Ministero  non  poteva  consentire  questo  principio  ,  il  principio 
proclamato  da  me  due  mesi,  e  più  fa,  il  princìpio  che  lo  aveva  sgo-  - 
mentato,  e  contro  cui  aveva  fatto  ogni  prova.  Per  riasservire  il 
paese,  la  Camera  e  la  sorte  dì  questa  infelice  Sicilia,^  tentò  il  mezzo 
già  adoperato  allo  stesso  scopo  dal  ministero  Stabile  ,  cioè  rinunziò 
in  massa.  Una  rinunzia  ini  massa  metteva  la  Camera  nel  bivio ,  ò  di 
permettere  una  grande  scossa,  e  sovversiva  nel  paese,  o  per  evitare 
ciò,  di  non  accettarla.  La  Camera  di  fatto  impauri  irfinanti  a  quella 
rinunzia  egoistica  e  tirannica. 

La  rinunzia  fu  levata  di  mezzo;  il  Ministero 'iu  un  di  stesso  scese 
e  tornò  in  seggio.  Con  un  pretesto  e  con  un  altro ,  il  Ministero^  in- 
dugiò di  altri  tre  di  la  discussione  di  una  legge,  perla  quale 'il  far 
fenbito  era  tutto  ;  al  quarto  propose  una  legge  più  delle  precedènti 
lunga ,  intralciata ,  inefflcace.  La  Camera  stretta  dal  timore  delle 
rinunzie  in  massa ,  tolse  la  legge  pel  mutuo  coattivo,  che  a  propo- 
sta mia  aveva  già  decretata ,  accettò  quella  proposta  dal  ministro 
Cordova,  ed  ora  si  discute,  e  seguirà  a  discutersi  ^  e  si  discuterà  sa 
I   Dio  sino  a  quando  ,  e  forse  anzi  certo  si  verrà  a  Comitato  misto  ;  e  • 

hianto  danari  non  se  ne  avranno  ,  non  si  avranno  armi ,  e  chi  vo- 
f   leiM  riconsegnarci  a  Ferdinando  di  Napoli  non  potrebb«*"<t\j«tvc 
negUo.  Ma  che  importa  ?  iJ  Ministero  si  è  salvalo;'  si  ^  vÌVìiXa  *^ 
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prÌDcipio  della  mediocrità,  delle  piccole  ambiiiooi  •  il  pruci|MO  di 
non  rispondere  degli  effetii ,  il  principio  di  stare  al  polera  pel  pia- 
cere del  potere,  non  per  la  salute  del  paese. 

0  miei  Elettori,  che  non  ha  detto  Cordova  alla  Camera  per  otte- 
nere l'intento  ?  Ha  detto  che  voi  popoli  di  Sicilia ,.  voi  che  daresti 
l'anima  per  l'indipendenza  ,  che  benedireste  anche  una  tirannidi 
turca,  purché  Ferdinando  di  Napoli  più  non  ridomini  in  questa  ter 
ra,  ha  detto  che  voi  non  obbedireste  a  una  dittatura,  che  dico  i 
una  dittatura  ?  a  un  Ministero  cui  si  desse  Tattitudine  di  poteri,  al 
solo  scopo  di  aversi  subito  danari ,  per  avere  tosto  armi  «  e  colli 
armi  la  potenza ,  la  libertà  ,  la  gloria  ,  la  salvezza  delle  vite',  d^ 
averi ,  delle  mogli ,  delle  vergini.  Ha  detto  chiaro  che  il  Ninisten 
vuole  dal  Parlamento  leggi  da  eseguire,  non  mandato  amplissùnt  di 
un  grande  effetto  ad  ottenere.  In  somma  vuole  Tordinarietà  del  casi 
nostro  ,  vuole  dominare  senza  rispondere  degli  effetti  del  dominii 
suo.  Ed  egli,  il  Ministero,  ha  ottenuto  il  suo  scopo ,  la  servitù  dalli 
Camera  e  delia  Sicilia  al  sistema  e  alla  esistenza  sua  già  è  com- 
piuta. 

0  miei  Elettori ,  io  ho  adempito  il  mandato  che  voi  mi  deste* 
Molti  di  voi  mi  scrivevano  che  solo  per  tradimento  poteva  il  Mini- 
stero e  il  Parlamento  aver  chiacchierato  tanto  in  grande,  e  prodotto 
tanto  poco.  Mi  diceste  che  eleggevate  me,  perchè  gridassi  contro,  r^ 
sistessi ,  vincessi  i  traditori ,  e  salvassi  la  libertà  e  l' indipendena. 
Ma  io  vi  dissi:  non  tradimento  ma  impreveggenza ,  ma  inettitudiae, 
ma  paura  han  generato  l'inerzia  ,  le  inopportunità ,  le  lentezze ,  U 
inefficacie,  e^i  guai  di  Sicilia.  Spero  scuotere  la  impreveggenza ,  Il 
inettitudine,  la  paura  ;  spero  vincano  i  principii  opposti,  e  l'inersili 
le  lentezze,  le  inefficacie  cessino. 

Vi  ha  nelle  Camere  molti ,  e  fidi  ;  il  Ministero  stesso  si  compose 
di  uomini  onesti ,  e  teneri  della  causa  comune.  Non  è  a  disperare 
quanto  a  me  ci  porrò  la  voce,  la  mente  ,  la  vita ,  tutto.  E  io  tatti 
ci  ho  posto,  e  scossi  da  prima,  e  poi  fui  soffocato,  e  attesi,  e  qnsB 
do  il  pericolo  fu  estremo  insorsi  di  nuovo;  e  aveva  vinto  una  primi 
volta,  ma  dopo  quattro  di  di  trame  perdei  nuovamente ,  perde  i 
paese,  non  io.  Ma  io  non  posso,  non  debbo  restare  ;  dove  le  persona 
la  vinsero  sulle  cose  anche  in  questo  momento  supremo.  L' avara 
d;*"*"*^  e  bastevoli,  e  subito  era  tutto;  mancato  questo  punto  io  nelli 
on  saprei  più  che  farci.  Dio  da  ora  in  poi  salverà  la  Sici 
mini  per  ora  non  possono  per  la  santa  causa  più  nulla. 
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RipìgìiàlS^àdnfl^ite^  a  «liei  fe)emt!i,  fa  ra^ipiNesèiitaiita  cbe  a  rat 
a/iSdi0ftiv  TÌi)%lifitJBv«la  p«iiai  Ittieolerflita,  ardesie  di  libertà,  d'inda 
p^fidepzai  diirìrlù,  <g^e  voi  ape  la  deste.  Eesa'  non  sali  cqd  me  « 
pregare 'Viniafrit  né  Prc3Ì(leDti ,  né  si'|[(rò  a  intrigar  preaso  Depuk 
tati  per  interessi  particolari  ;  essa  non  fu  usata  né  a  guadagno,  né 
a  boria,  né  ad  ambizione.  Pui:a  e  santa  io  ve  la  riconsegno  ,  e  voi 
ridatela  —  q^sta  é  lar  mia  preghiera  ultima  '—  a  cÈiivé  la  possa 
ève  li  debba  iidar<!  pura  e  sant^a,  quale  voi  me  la  affidaste  ,  quale 
io  ve  lai  restilRHscG.  iNè  vi  turbi  la;  riimnzia^  mia.  Uomini  non  man- 
eaoo  a  vat>e  alla  SieUiar';  le  in^<9JSl>li  <^aso  per  la  Sicilia  combattono  i 
tempi  e  Dio.  L'Europa  si  scuote  dai.  c^ndini,  e  i  popoli  devono  vin* 
eere>  i  tiranni  finirq.  La  Sicilia  si  salverà;  dovrebbe  colle  armi  con» 
correre  qui  e  inltalia.e  subito,  alla  salvazione  comune.  Questa glo^ 
*ia  gli  uominL  le  avran  tolta,  noti  altro. 

Aceelt^te  il «ìnio  addio';  tra  pochi  giorni  avrete  il  rendiconto 
dei  iré>  me^  'd^la  mia  rvppreseiitans^a  ;  ricordate  sempre  amore* 
Tolmente 

Palermo,  5  dicemb?e,1848.. 

'     '     fienedeito  Casii^iia 
'  '  •        allAàèembfea  EUtiorale  di  Barrafrancà. 

Il  Consigliò  di'^tiet  ^oinuii6  rielesse  a  deputato  ii^  medé- 
simo Cartiglia.  Questól  aÉddlmòstfra  colme  i  deputati  deir  op- 
posiziof^,  «6  àV<$aito  Id  fotza  di  rompere  un  giogo  di  setta 
che  pe^va  sulle  sòrti  '  d^elIT  Isola  ,  areatìo  secò  là  forza  più 
secara  e  fidebte^  là  ^blbntà  dèi  popolò. 

Ma  la  maggioranza  disila  Camera  dei  comuni  l' aveauo 
creata*  le  méne  degli  aristoeratici ,  dei  moderati,  dèi  dottri- 
oarìi,  degli  inrpiegati ,  sicdiè  essa  era  sólo  devota  e  fidente 
al  principiò  anlirivolUKiónatìò; 

Stava  ai  poolii  ardenti  e  coscienziosi  "patrìòtti  lo  scuotere 
e  stenebrare  il  popolo  che  eligea/quando  il  popolo  porgeva 
ioro  il  salutare  striskièutò  delle .  nazioni,  VesperieOza  a  sma- 
scherare i  tristi  ed  a  bandire  il  vero.  Ma  le  violenze  diei . 
paTtiti,  a  cui  ricorrevano  nel  caso  di  energica  lotta  ì  con- 
servatori, erano  sì  forti  ed  accanite  da  dover  tieinere  gli  op- 
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posiioij  la  guerra  inteslina  più  dei  daooi  goyecaaUvi.  — * 
Sicché  essi  scelsero  meglio  il  sileono.  —  Questa  iieeeesità, 
0  qoest*  errore,  Y  abbracciò  ai  tempi  della  soa  interpellanza 
Benedetto  Castiglia,  e  T  abbracciò  in  modo  da  far  giudicare 
Fopera  sua  una  colpa,  e  non  lieve. 

Quando,  caduta  Messina,  il  ministero  si  ta<^ue  sul  pro- 
cesso che  dovea  istruirsi  per  quella  campagna,  ed  ansanta- 
vasi  soltanto  a  perseguitare  in  Parlamento  con  accuse  di 
partiti  i  rivoluEionarii ,  ad  affidare  V  armamento  del  paese 
nelle  mani  di  iln  giornalista,  ed  a  rimettere  al  governo  del 
valle  di  Messina  quel  medesimo  Piraino  che  per  la  sua  inet- 
titudine ed  i  suoi  falsi  principii  neiramministrazione  civile  e 
militare  avea  gettato  la  sua  patria  in  un  baratro,  a  .danno  del* 
r  Isola,  Benedetto  Casliglia  sfidavalo  ad  una  aperta  e  caloro- 
sissima interpellanza. 

La  discussione  mi  astrìngea  a  prender  la  parola.  Mariano 
Stabile,  legato  in  solidarietà  di  poteri  con  gli  uomini  del  mi- 
nistero ,  vedendo  in  perìglio  i  suoi  amici ,  impugnò  V  arma 
del  moderàntismo,  e  dal  seggio  presidenziale  scrisse  al  de- 
putato Castiglia  le  seguenti  parole:  a  Yi  basti  per  ora  Tef- 
a  fette  ottenuto ,  mostratevi  soddisfatto  » .  —  Per  intendere 
queste  parole  è  da  conoscere  che  CasUglia,  appena  eletto  de- 
putato ,  aveva  parlato  a  Stabile  perchè  inducesse  il  mini- 
stero a  riordinare  potentemente  in  tutte  le  parli  Ja  Sicilia. 
Stabile,  secondo  si  è  saputo  da  Castiglia ,  avevagli  risposto 
che  il  ministero  per  xalcuoe  consentiva ,  per  altre  no.  —  Al- 
lora Castiglia  attaccavalo  in  Parlamento.  —  Stabile,  che  non 
aveva  previsto  il  danno  che  poteva  cadere  sul  ministero  ,  e 
vedendo  suscitarsf  nella  Camera  una  lotta  complicata  e  forte, 
scrìveva  allora  le  succennale  parole  ali  autore  della  Inter* 
peUanza,  per  estinguere  la  prima  cagione  che  dava  molo  a 
quella  sfida;  e  ad  un  tratto ,  come  per  opera  d' incanto ,  lo 
sfidat(Nre  si  dà  per  vinto,  e  conchiude  in  questi  sensi  la  sua 
"baldissima  arringa:  —  «  Signori;  questo  è  giorno   di  festa. 
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•  Goirefuo  Yod  di  sospetto  e  di  peggio.  —  Soq  lieto  di 
«  aver  .patoio  dar  campo  che  le  cose  si  chiarissero  a  dis- 
«  colpa  dd  Ministero  ». 

A  ngioDe  questa  ehiusora  riversò  il  ghiaccio  neU' Assem- 
blea, la  quale  stupì  come  da  quella  interpellanza  poteva  na- 
Mere  così  debole  e  dannoso  scioglimento;  ed  io  restai  solo 
ia-quel  giorno  a  combattere  il  ministero  e  i  moderali,  che 
coHi  parola  fatale  e  sonnifera  della  prudenza  respingevano 
WBpre  gli  assalti  veementi.  E  solo  ne  trassi  da  quella  lotta 
chi  la  Camera  richiamasse  alla  mente  del  ministero  il  do- 
me di  costituire  celeremente  il  Consiglio  di  guerra  sui  casi 
di  Menina  e  di  Milazzo.  —  Consiglio  che  il  ministero  per 
bocca  di  La  Farina  promise  e  non  eseguì  giammai. 

Castiglia  si  è  scusato  poi  di  quella  sua  condiscendenza, 
•negando  che>  egli  voleva  in  quel  primo  giorno  non  aower- 
Un  ma  scuotere  U  Ministero.  Castiglia,  dopo  il  danno  dei 
ibUi,  chiamò  la  sua  condiscendenza  inescusabile. 

2  4. 

La  solidarietà  ministeriale. 

Quando  La  Farina  prendeva  il  portafoglio  della  Guerra  e 
Marina,  scusava  con  questi  sensi  la  sua  risoluzione  in  faccia 
aDa  Camera  dei  Comuni,  a  Io,  ignaro  per  teorìa  e  pratica  di 
cose  militari,  vengo  ad  occupare  provvisoriamente  il  banco 
■inisteriale  della  guerra  per  conservarlo  air  uomo  idoneo  a 
quella  missione ,  a  quegli  che  vecchio  nelle  armi  saprà  or- 
guìizzare  il  nostro  esercito,  e  fortificare  la  nostra  Isola.  — 
Qoest*  uomo  il  Ministero  ha  la  fortuna  di  poter  assicurare 
dia  Camera  che  lo  vedremo  tra  breve  fra  noi  » .  —  I  Do- 
patati restavano  paghi  di  quella  speranza,  ed  applaudivano 
;  lU*  intenzione  del  nuovo  mÌDÌslro.  Il  generale  AuVoiùnÀ,  ^v 
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nulo  tra  le  battaglie  deirestero,  e  nivtilato  nella  gMrra  della 
indipendenza,  giangeva  io  Sicilia  invitalo  dal  mùiialeto,  die^ 
tro  desiderio  mostralo  dai  rivolozionarii.    Era  voto  del  po« 
polo  e  delle  Camere  il  vedere  compiuta  la   promessa   del 
ministro  della  gaerra;  ma  il  potere  esecutivo  allora  diceva: 
«  Antonini  non  è  Siciliano  ;  e  voi  che  cercavate  anche  nn: 
estero  ,   avete   trovato   invece  no  nazionale.  —  Se  Antonnil 
non  è  abbastanza  idoneo  alla  parte  amministrali  va,  metlele^ 
gli  a  canto  un  esperto  direttore ,  il  medesimo    La  Farina' 
che  ora  dovrebbe  avere  una  tal  quale  perìzia  per  la  pratica- 
di  alcuni  mesi  in  quel  ramo.    Certo  nel  punto    vitale  della 
nostra  rivoluzione  deve  elevarsi  un  militare.  — 

E  La  Farina,  quando  io  gli  manifestava  a  nome  del  po- 
polo tali  idee,  rispondevami  nei  medesimi  sensi  che  espres- 
se alla  Camera. 

Ha  nel  Consiglio  dei  Ministri,  dopo  il  rapporto  del  m^ 
desimo  La  Farina ,  fu  deciso  di  restar  lui  al  ministero  dì 
Guerra  e  Marina. 

Ciò  produceva  danno  alla  difesa,  ed  inacerbiva  V  opposi- 
zione in  Parlamento;  il  partito  deiropposizione  chiedeva  solo 
una  riforma  ministeriale. 

Dietro  l'urto  nato  dalle  varie  interpìsllazioni  fatte  dal  de- 
potato Interdonato,  il  ministero,  invece  di  rimediare  al  bene 
del  paese  col  modificarsi  secondo  la  norma  delle  circostan- 
ze ,  rispondeva  in  un  modo  personale ,  prendendo  su  dì  sé 
come  offese  le  opposizioni  che  si  facevano  a  taluno  de'snoi 
membri.  —  Presentava  in  massa  la  sua  dimissione  —  rom-  : 
peva  tutto  il  corso  deiramministrazione  governativa,  in  tem- 
pi  così  difficili  che  minacciavano  la  guerra.  — 

A  rischiarare  viemmaggìormente  quest'epoca,  onde  connet- 
tersi il  principio  allo  scioglimento,  narrerò  alcuni  fatti  an- 
teriori alla  mia  partenza  per  Roma. 

primo  giorno  che  potei  lasciare  il  letto,  a  cui  fui  ob- 
k>  a  cagione   della  mia  caduta  da  cavallo,  una  nuova 
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idagva :8l menSTa  sul  governo  dell'Isola.  Il  minislero  e- 
rasi  dimeuo. 

Se.  qualcuno  dei. ministri  dava  la  sua  dimissione,  o  per 
itanobezza,  o  per  poca  energia,  doveva  comprendere  però  che 
eon  quell'alto  rafforzava  Tambizione  di  colui  che  tra  essi,  a 
qaalunque  costo,  anche  rovinando  il  paese,  voleva  rimanere 
od  portafoglio  hi  braccio.  E  non  potendosi  questi  sorreg- 
g«e  .più  oltre  allucinando  le  Camere  e  il  popolo  coi  piani 
ehimerfci,  poteva  solo,  per  la  fiducia  che  si  riponeva  su  gli 
libi,  avvenuta  una  .dimissione  in  massa,  per  necessità  ripian- 
iurn  nel  seggio  ministeriale. 

E  così  avvenne.  —  La  maggioranza  del  minisiero  lasciò  il 
govèrno,  senza  la  rielezione  dei  nuovi  ministri.  Errante  ri- 
nase  allo  esercizio  delle  sue  funzioni  per  attendere  chi  gli 
dovesse  succedere.  —  Ciò  accadendo  nell'istante  in  cui  mille 
-Uà  eransi  avviate  all'avvenire  dell'organizzazione  dell'Isola, 
produsse  quel  danno  che  è  facile  ad  immaginarsi  da  chiunque 
abbia  meschina  intelligenza. 

Lo  smarrimento,  la  sfiducia  nei  peritosi,  Y  ira  nei  rivolu- 
xionarii  manifestavasi  —  ed  i  parliti  reazionarii,  imbaldanziti, 
in*  alto  sorgevano  a  volere  e  disvolere  a  loro  beli' agio.  Du-* 
rava  due  giorni  quello*  spei  pero  di  cose;  ed  era  molto  a  te- 
nersi la  scissura  e.  la  guerra  intestina,  se  non  era  la  subli- 
ne civiltà  e  r  amore  air  ordine  del  popolo  minuto  che  in 
pei  giorni  d'abbandono  espresse  in  grado  solenne  alla  Si- 
cilia. 

Recavami  allora  al  Circolo  Popolare  per  la  prima  volta  — 
lisii  che  era  necessità  che  il  minislero  tornasse  ai  governo, 
e  che  il  Presidente  facesse  in  esso  quella  riforma  che  le  in- 
terpellazioni  delle  Camere,  e  l'utile  del  paese  chiedevano.  — 
k  conseguire  legalmente  quello  scopo,  pregai  si  spedisse  tosto 
«a  Commissione  a  Ruggiero  Settimo  con  una  petizione  di 
^  proposi  i  sensi. 

Ecco  le  parole  del  Gìoraale  dei  Circolo: 
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«  11  8ig.  La  Mass  :  Fa  conoscere  la  gnnre  posmone  del 
paese  per  la  rìnanzia  in  massa  del  ministero;  dioe  non  pò* 
tersi  alcuna  colpa  addebitare  ai  Ministri,  e  quindi  annunzia 
la  sua  idea  di  richiamarli  in  seggio,  lasciando  alla  prudenza 
del  Presidente  del  Goyemo  le  riforme  da  portarrisi». 

* 
Qui  è  ben  giusto  eh*  io  osservi  al  redattore  delle  sedute 

del  Grcolo  che  lo  scopo  della  mia  arringa  non  era  quello 
di  difendere  il  ministero  —  era  an>i  di  condannare  il  mini- 
stero della  sua  dimissione  in  massa  e  di  aver  la  maggioctnza 
d*  esso  abbandonato  il  governo  pria  che  fosse  stato  rieletto 
il  nuovo  —  lo  scopo  mio  era  quello  di  fax  riformare  legal- 
mente il  Potere  esecutivo  al  Presidente  del  Governo;  e  dissi 
di  non  potersi  addebitare  verona  colpa  ad  alcuni  membri  di 
^  esso,  perchè  questi  vi  rimanessero,  e  gli  altri  fossero  rim- 
piazzati da  persone  più  aite  a  quella  missione.  E  diceva  an- 
cora chiaramente  al  Circolo,  nella  medesima  mia  arringa,  che 
il  Ministro  di  guerra  Giuseppe  La  Farina  aveami  dichiarato 
essere  egli  pronto  a  cedere  il  suo  seggio  al  generale  Antonini, 
promellendo  anche  di  coadiuvarlo  come  aiutante.  —  E  per 
questo  tFow>  io  erronea  Tasserzione  che  a  kAH  %  Mmisiri'  io 
Mn  da»a  colpa  —  essendo  anche  quésta  in  manifesta  con- 
traddizione con  le  parole  che  succedono,  e  che  manifestano 
chiaramente  il  mio  progetto:  «  e  quindi  annunsta  la  sua  idea 
di  richiavMrli  in  seggio,  lasciando  alla  prudenza  del  PresUesUe 
del  Governo  le  riforme  da  poriartnsi  ». 

Quello  che  poi  addimostra  pib  evidentemente  questa  ve- 
rità si  è  che  a  mia  proposta ,  e  dietro  la  mia  arringa,  il 
Circolo  popolare  deliberò  di  spedire  con ,  me  al  Presidente 
del  Governo  una  Commissione  per  manifestargli  il  TOto  di 
riforma  ministeriale. 

Mi  portai  aneora  al  Consiglio  della  Guardia  Nazionale  nel 
medesimo  scopo,  acciocché  inviasse  anche  Ini  una  Depa- 
tazione  a  Ruggiero  Settimo  per  far  richiamare  al  suo  posto 
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il  mififiBlMa  e  ptr  paSMni  infilo  alla  riforma*  —  Il  medesi- 
mo acconseiitifÉ  -*-  ed  io  poche  ore  esegnivasi  colla  mia  pre^ 
senza  eoergicamenie  quanto  erasi  ideato.  —  Il  popolo  mionto 
correva  anch*  esso  ad  una  coÉopoyente  e  snMime  dimostra- 
zione sotto  le  finestre  del  Governo,  gridando  :  «  non  voglia- 
mo anarchia,  vogliamo  il  Governo.  » 

E  siccome  è  ben  facile  in  no  popolo  ardente  ed  immagi- 
noso il  muoversi  ali* esaltazione  dell' affetto,  si  reca  in  folla 
a  trarre  i  ministri  dal  Parlamento  ed  a  condorli  alla  resi- 
denza del  Governo. 

Neir  agitamento  parlamentario  di  quel  giorno ,  Bertolami 
sorse  ad  un'  arringa  eloquente ,  nella  quale  trattò  la  que- 
stione nel  senso  costituzionale.  Poi  la  conseguenza  si  fu:  che 
la  Camera  deliberò  un  voto  di  fiducia  a  quei  ministri  che 
non  doveano  riprendere  per  altro  1*  esercizio  dei  portafogli 
che  per  consegnarli  in  potere  di  coloro  che  dovea  chiamare 
al»  riforma  il  Presidente  del  Governo.  Questo  voto  della  mag- 
gioranza ripercosse  nelV  animo  iì  Interdonato  e  compagni,  i 
quali  cbiamiiono  sprecata  ogni  opera  del  passato  soU-oppo- 
siziooe  ministeriale  tendente  alla  riforma. 

Il  fatto  appagò  i  voti  di  chi  non  vedea  che  il  portafoglio, 
ed  obbligò  pure  a  ritenerìo  quelli  che  il  ricusavano. 
•        *•«•.•        ••        •••. 

Trascriverò  l' atto  verbale  di  quella  seduta  che  deliberò  un 
voto  di  fiducia  al  Ministero. 

Tanu^  del  di  %9  dicembre  4849. 

Ad  ora  mezza  p.  m.  il  Presidente  dìdiiara  aperta  la  se- 
duta con  la  presenza  dei  Deputati,  ecc. 

Siedono  ai  posti  dei  Deputati  lutti  i  Ministri. 

n  sig.  Basile  mostra  dapprima  la  sua  maraviglia  nel  ve- 
dere in  momenti  tanto  critici  per  la  Sicilia  sedere  al  posto 
di  Deputati  Miaistri,  e  dice  non  sapere  intèndere  come  in  un 
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paese  cosUlazionale  il  ministero  si  rilirì  seua  che  si^  messo 
in  minoranza  della  Camera;  domanda  indi  questa  spiegazio- 
ne tanto  dai  Ministri  quanto  dalla  Camera  stessa;  e  desidera 
infine  che  se  altra  causa,  altra  forza  avesse  potuto  far  di- 
mettere i  Ministri  dai  loro  seggi,  il  Parlamento  mostri  la  sua 
energia,  e  che  in  esso  sonyi  di  tali  uomini  vigorosi  che  san- 
no unire,  a  forti  e  liberali  detti,  forti  e  liberali  fatti  [ap- 
plausi). 

Qui  il  Presidente  annunzia  esser  pervenuto  su  tale  og- 
getto un  messaggio  del  Presidente  del  Governo;  ma  riprende 
il  sig.  Basile  che  prima  che  qualunque  messaggio  si  legga 
la  Camera  pronunzi  se  il  Ministero  disceso  goda  la  sua  fi- 
ducia, se  vuole  che  esso  resti  al  suo  posto,  ed  infine  se  un 
Blinistro  responsabile  possa  ritirarsi  solo  perchè  il  voglia. 
Rammenta  i  danni  arrecati  ai  fondi  pubblici  di  Francia  dalla 
caduta  del  Ministro  delle  finanze,  ed  accenna  a  quali  dolo- 
rose conseguenze  la  Sicilia  potrebbe  venire  se  il  Minislco 
delie  finanze  si  ritirasse  (applausi^. 

Il  marchese  Torrearsa  prende  la  parola  annunziando  che 
i  Ministri  han  tutti  rinunziato,  ed  è  stata  già  la  rinunzia  di 
S.  E,  il  Presidente  del  Governo  accettata  ;  noi  quindi,  ei  di- 
ce, non  siamo  che  Deputati,  e  credo  che  il  nuovo  Ministero 
sia  già  composto.  Manifesta  desiderio  non  volersi  impegnare 
una  inopportuna  quìstione,  e  dice  che  sovente  nei  paesi  co- 
stituzionali vari!  Ministri  cadono,  non  per  non  avere  la  mag* 
gioranza  delle  Camere,  ma  per  altre  ragioni  che  non  giova 
esaminare  ;  un  Ministero  può  scomporsi  perchè  i  Ministri  fra 
loro  non  sono  più  di  accordo,  e  quindi  non  dee  portarsi  a- 
vanti  la  quistione  dei  motivi  che  la  Camera  non  può  giudi- 
care. Quando  la  rinunzia  di  un  Ministro  è  già  accettata, 
quando  il  novello  è  già  ricomposto,  il  primo  non  è  più  re- 
sponsabile. Si  contenti  il  Parlamento,  e'  soggiunge,  di  quésta 
nostra  franca  risposta,  mentre  non  è  conveniente  ed  cppor- 
tuno  che  siffatta  quistione  più  si  dilunghi  (rumori). 
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. . Ji' fli)ptyil  aiu>  Bìj/.^ìso  Griaona  esprime  Jappotma  onpfwoli 

Hm  "f&rih  {ieaiiebii.ed.  onésh^  parole. dette  dal  mardheae  ^ 

locc^^iw.  MocAm  coime,  aiipacersuo,  le  .trattaliye  politiche 

fflÌ7ÌAier*d«l;iiiarcbesei  di  :  Tor rediga,  cojfte  nastro  Mi^strofder 

|U jAiti;  esteri».. <^(]lUe  potonse  estere  logles» e  Fraacese, ^deb-* 

b^a  !da  lui- esser  .fSQmpit;^.  E  oónohiudé  con  altri  argementi; 

sostenendo  la  mòùoae.  del.sig.  vBasile  «il  insistendo  ehe  so^ 

yr*e9ea  «i  !wti.  ' ..  .  v.; 

U  ^g,  jCDrdoya  mclstra  testesaineote  .o^flse  V  aver  il  Paria-^ 

m#nto  Ji  Sicilia  dopo  la  nostra,  riyotoione  adeilato  una^ioi^ 

ma  di.gavecAO  ,e^é0zialffleAte.  costituzionale,  e  fedele  ialle 

trsidi^pQi  cen  ,easiersi.iùaiankDuU>  fermo  nei. 'Suoi  diritti  san^ 

tificatj  dal  teitipa^  abbia  reso  risp^tUbile  li|  sua.  Goslituzionir 

ia  jaocia.aU'  estero,,  e  sia  slato^.per  cosi  dire,  rioefvuto.. presso 

quel  ^ran  .ti^ibunlde  jcbé  costituisce  i  diritti  politici  di  Europa* 

Oc  questa  fe0rDiia:.jdi.  governo,  esseiuialmaote  costituzionale^ 

ba  per.  base  Tas^luta . diVisiene  di^i  due  pateci,  legisl^iivo «d 

esecutivo,  e  )a  iare.  scambie^e . indipendenza.  «.< 

Ma  se  per  poco»,  ei.dke,  correste,  per  particolari,  conside- 

raiiani,  attMltàìiarvi  da;  questa  base  inconcussa,  voi  abbatto^ 

reste  .il>  .nostra  sistèma,  politico. 

XXicbiatra  c^.il  noslt'i^.  egre^o  Presidente  del  Gaverno  Rag>' 
giejTQ.jSettiin^,^  rènderà  ddla  nostra  .salvezza^  proclaioÀto  ii^ 
violabile,.  >qtte$i*  iMUna-.r  a  cui  ogni  umani)  rispetto  è  dovuto, 
a  OH. si  i|ipartieiie::ÌQtiBraniente.  r.eèercis^io  della  prerogativa 
della,  scelta  dei  Ministri,  46110  scioglimento  exieomposizìone 
del  Gabinetto,  ba  accolto  nella  sua  saviezza  le  assersasioid 
cbe  a^nv  aMtaMèeitevitosi,  edba  jcir€iduto  scio^iere  un.  Gabi- 
netto ^'iricatt^pArae  un  altra.  Uxfotere  .esecutiva  {è  tgiudice^ 
egli  di^^  delbi.fiduoiacbabaveiBo  il  suo  Ministero;  .^e  quindi 
se  oggi  la  Caflaera;. volesse  esaminare  lejragioai  p^^  cuiS.  E. 
il  Presidente  del  Governo  ha  ricomposto  un^nnovoJtfinisteró, 
essa  faldl^be  seeadere/il  nóme  eccelso  di  Aoggiero  Settimo, 
e  ferireUiK  i  diritti  del  Presidente  del  Gofemo. 
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SuppooiaiBo  il  «asd,  ei  dice,,  die  un  Gftkiaetto  «bina  tutta 
la  fiducia  delle  Camere,  ed  abbia  battete  certe  fie  p^  ÌBaà- 
tenere  Y  ordine  pubblico  di  cai  il  popolo  non  vada  soddi- 
sfatto; sopponìamo  che  si  debba  mutar  via  ed  osare  mez» 
energici  cbe  il  Gabinetto  non  sa  asaro  ;  allora  potrebbe  darsi 
il  caso  cbe  gli  uomini  che  lo  compongono  non  sono  più  àp- 
portimi,  percbè  gli  nomini  possoao  essere  buoni  in  oti  tem- 
po e  non  buoni  in  un  altro.  Allora  sorgono  le  circorta&ze, 
e  in  tal  caso  è  suprema  necessità  che  si  scelga  uà  àhro 
Gabinetto.  Ma,  togliendo  questa  ipotesi,  giudicate  il  &tto.  Al* 
cuni  degli  uomini  che  compongeno  un  Gabinetto  possono  es- 
sere impegnati  in  alcune  idee ,  in  taluni  principii  non  con- 
venevoli 0  non  opportuni ,  nel  mentre  che  altre  idee,  altri 
principii  abbisognano ,  che  essi  non  sanno  adottare^  Allora, 
potrebbe  dirsi,  si  cambiano  questi  tali  uomini;  ma  io  fo  os- 
servare che  la  forma  che  compone  un  Gabinetto  nou  è  io- 
dividuidie,  ma  è  del  complesso  di  tufti  che  costituiscono  qoeHa 
forza  che  dà  nome  e  forma  ad  un  Gabinetto  e  che  lo  ac- 
credita. Quindi  è  mestieri  che  tutto  il  Gabinetto  scenda,  ed 
altre  capacità  risalgano;  e  voi  non  potete  riluttare  contro 
questa  necessità,  e  dovete  per  il  bene  del  paese  evitare  le 
crisi,  sfuggire  i  momenti  difficili,  e  abbandonare  interamente 
la  scèlta  degli  uomini  a  S.  E.  il  Presidente  del  Governo. 

n,sig.  Bertolaml  afferma  che  la  questione  attuale  è  di  al- 
tissima importanza  per  l'avvenire  dello  Stato,  poiché  non  è, 
nei  suoi  termini  veri,  questione  di  un  Ministero,  ma  di  un 
Pariamento. 

Dimostra  che  un  Parlamento,  il  quale  soffra  di  veder  ca-* 
dere  un  Ministero  cui  ha  solennemente  accordata  la  sua  ft- 
ducia,  non  solo  rinunzia  alla  propria  sua  dignità,  ma  distrùg- 
ge altresì  la  sola  base  inconcussa'  su  cui  possa  elevarsi  la 
Altura  grandezza  della  patria. 

Combatte  il  ragionamento  del  sig.  Cordova  fondato  sulla 
divisione  e  indipendenza  del  potere  esecutivo  dal  legislativo. 
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Il  apo  del  potere  egeootivo  è  bensì  libero  oelto  eleùoiìo  dei 
ICiiislri  I  e  le  Camere  possono  soltanto  non  confermare  la 
scella  del  tale  o  tal*  altro  Ministro  quando  ne  giudichino 
^i  alti  ;  ma  il  C^o  del  Potere  Esecoli?o  non  dee  torre  al 
Parlamento  un  Ministero  che  ne  gode  T  approvazione,  per 
secondare  desiderii  opposti  a  quelli  dei  HappresentaQti  del 
Popolo,  peroechè  il  Potere  che  veglia  airesecuzione  delle  Leggi 
deve  ìoformarsi  dello  spirito  del  Potere  che  crea  le  leggi;  e  se 
è  utile  la  divistone  e  la  indipendenza  dei  poteri  fondamentali 
dello  Stato,  l'urto  però  e  la  guerra  di  essi  non  può  produrre 
che  la  fiaccheua  e  la  disstluzìone  dello  Stato  medesimo. 

A  provare  con  maggiore  evidenza  il  suo  assunto,  Toratore 
svela  la  ftdsa  e  sciagurata  posizione  in  che.  dovrebbe  tro- 
varsi di  necessità  il  Ministero  novellamente  eletto  ed  il  Par* 
lamento;  o  questo  Ministero  non  è  buono:  e  le  Camere  do- 
vranno veder  consumare  da  lui  la  ruina  della  Sicilia,  poiché 
la  disapprovazione  del  Parlamento  non  è  a  temersi  se  l'ap- 
provazione non  dee  desiderarsi;  o  il  Ministero  è  buono;  ed 
allora  dovrà  compiangersi  di  non  avere  alcnna  vera  ed  ono- 
revole garanzia,  essendo  inefficace  quella  del  Consiglio  che 
rappresenta  il  popolo. 

In  ogni  modo  il  nnovo  Ministero  non  potrebbe  adempiere 
i  suoi  doveri,  poiché  non  si  governa  là  dove  il  Parlamento 
non  «a  Parlamento ,  ove  comandi  chi  deve  ubbidire ,  e  chi 
deve  comandare  ubbidisca.  Se  quindi  il  Parlamento  fosse  im- 
memore tanto  dei  suoi  doveri  e  del  mandato  commessogli, 
da  riconoscere  la  esistenza'  di  un  nuovo  Ministero,  in  luogo 
di  quello  che  godeva  la  sua  fiducia,  farebbe  vane  le  garan- 
zie delle  libere  istituzioni  acquistate  a  tanto  prezzo  dalla  Si- 
cilia, poiché  dopo  tal  &lto  non  sarebbero  piti  che  vuoti  nomi 
il  Pariameoio  ed  il  Ministero,  e  vuoti  nomi  le  leggi,  la  di 
cui  esecuzione  soffHrebbe  T  influenza  di  altro  potere,  nel  quale 
il  Ministèro  novello  dovrebbe  riporre  sua  forza,  non  potendo 
riporlo  nel  potere  supino  dello  Stato. 


sii)  ':ai^  4a  «ir»Qsa  ii^e  in«>!dt^  aiinuns.  «  «Ljq.M.  cmmt  m 
v.Mt\  iKk  mxù    .uiMiiiuutii  «  snotiisia  !e  sa»  ufae  cmb 

><»t^r^  %  9rimo«aiLzi»rs  m  Mesi^  eie  wa  vue?a  £ice  a  BeiM 
1*.  Rialti  1  ti  mit^'X  i««niv.  cn>iii^  «a^  aet  Mnfeffo  pofisa  per 
4^r  j^au'!^  *%  v.ait:naie::t!r*  ia  «;ia  ilwrtft.  Ottai  p^^yy^ 
il  ^^r^AfK-  -^  4£ì:.;.>  4jn«iH^  alia  ::r»-nce  aiiiiiM.  rh 
vm  ht  ÙA  Zf^TVMf^.  !ii7-^?3e  &a.iar7i.  >-«ru  «^  Ue  aefle  pre- 
ir^ar^  ^ift^irlf'.fii  P.  «af^rlin»  -:ÌK'  •^^x-ian  iadi  «««sii  ie  cn 
vH«m'^  nr<!  B:r..'Ki!rtt«c  ^a«  a>M  pmi  m  asK»  nHcgfaisì 

F^?o  U  qK^d  :.4:«  v<!ri  «ri  K.r^  e.  k  d  so^o  Pirtmujaii 
4^^  snààmt  i  •l^^Ciiu  c^^  Scùu.  ù  «ikra  feria  co«  hì.  i 
pe?  isi:  0.  in  èlir  t-nuLi.  fé  ai^  in  S«L*iiia  lai  UTvmo  ck 
r^T^rtii  R'^Ii  alt«  seas<>  d^d^  piroia  •  por  w».  Coafaia  va  al- 
tro %r?0Bi^t6  iM  7Ì£.  G:  rio  va.  eie  te«(si  £i«xia  oSesa  al 
ucrn^  di  ftn^^^ro  S^^lUmo  s^^io  none  fra  podiisàni  iana. 
o'jAìo  ihW^  calamuia  ove  5i  £ic«:^  a  lai  ÌBrl'.o  dalia  Came- 
ra a  richiamare  al  «ao  ianco  qaci  Miaisih  dei  quali  ba  ac- 
cattata ia  dimÌ5«ione:  anzi  sosuene  che  la  diaiià  di  Rag- 
^>ro  .S^ltimo  téì^  roD  dover  e^  radi  nette  sue  detenDÌna- 
2Ìoni  ammettere  altra  influenza  fuorché  quella  dell'Assem- 
blea pariamentarìa ,  e  che  ia  infinita  Teneraiione  doTala  a 
q«idl'  nomo  inconparabile  eomanda  che  gli  $i  rendano  dal- 
r  imponente  Toto  dei  Rappre>entaDti  del  popolo  sìcìliaao 
rj^H  Hìhisiri,  che  con  profondo  di  Ini  dolore,  notissimo  a 
toiU)  an  pubblico,  credettero  dover  lasciarlo,  ed  il  elidette- 
ro, illuM  dal  calore  della  passione  non  però  con  sufficiente 
rnfiyffì^f  poiché  solo  potea  e  dovea  a  tal  passo  sospingerli  il 
volere  del  Parlamento. 

'ì  ultimo  argomento  del  sig.  Cordova  è  oppugnato  dal- 


l'orahnre^ittjfoale' pBova  .ebe.r  essere  stato 'il  nùBÌBleroTor- 

Tm$SLum\o0te  laliibisogiio  •dfà  «teiapi  >  nella  «oer^  di  qujsUa 
ffiììif^  ^.  dee.'for  ^uer^a  ai  tisi  MBteroi  (la  quale  è  tr«ppiA 
v^ro  ess^rdi  stata  b€^  più  iepportana  ad  pna.  ar\tica  rejp^ulK 
blica,  ehe  ad  uno  stato  uscito  da  recente  tirannide),  ò  una 
ra0ioii«  di.pià  pierohè  risalga  fi«ì  suoi  seggi  a  mettere  a. prò- 
fiftk»  della  Sieiiia  le;lesioni  deli-esperienza;, dacché  un  papolo; 
che.  vede  emanare  forti  provvedimenti  da  uomini  che  per  la 
tempii  dell' aftìmo  loro  baa  mostrato  Ttifu^ire  da  ogni  re* 
pressione,  sia  <iheto  a  be^^dire  lutto  quanU^  è  imposto  dalla 
ragione  Suprema,  :  dalla  necessità  della  pubblica  salvezza;  ma. 
se  ii  v^e  aV  'contrario  ei!ìafìare  da  uomini  nuovi  al  Poitere^ 
può  forse  incolparli  di  mire  ambinose,  e,  con  «n  fremito  sccfu** 
siglialo  contro  il  Governo,  trascinarsi  nelle  vier  delle  quali  è 
breve -il  prim^ipio  nella  serviiii.  ^ 

RkókNlaQdQ  lapoUiioa.  bQrì»oaica  del  1847  fa  osservare 
come  essa  rendeva  sempre  più  Impossibile  la  dominazione 
del  tiitanno.  Che  co$$  o^i  dee  farsi?  egli  soggiunge;  e  mo* 
stnsL  i  deveri  cbe  incombono  al  Parlamento  di  Sieilia  peri 
mostralre  air  Italia  ed  allo  straniero  che  dopo  undici  mesi  la 
rivolnziene^  SidliaDa  sìa  pari  elFaltezza  smisurata  della  Sici- 
liana kisftrnezione,  e  il  Parlamento  sia  degno  del  popolo  cbe 
rappresenta^,  di  queisto  popolo  magnanimo  che  oppone  un  in^ 
vitto  buon  senso  al  torrente  di  una  sozza  stampa,  periodica» 
e  resta  sempr;»  saldo  nella  moderazione ,  hell'  amor  dell'  ór- 
dine e  qel  culli»  delle  conquistate  istituzioni  indarno  minac- 
ciate dai  suoi-  codardi  nemici  (  Qv^sto  discorso ,  mterrùtto 
ioUe  generici  acclamazioni ,  viene  seguito  da  clamorosi  e  prò-' 
Imgatà  applausi). 

Il  sig.  Scoppa  mostra,  col  paragone  di  una  simile  crisi  al- 
tra volta  avvenuta,  come  nessun  oltraggio  si  arreca  ai  dritti 
del  Precidente  del  Governo  ed  al  nome  venerabile  di  Rtig-^ 
giero  Settimo,  esortandolo  a  rite&ere  il  Ministero  di  cui  ha 
accettata  la  renunzia. 
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Il  marchese  idi  Torrearsa  assicura  che  lòmaiido  al  mo 
seggio  il  Ministero  già  disceso  non  potrà  mal  ftore  il  bene 
del  paese,  poiché  esso  non  potrà  più  operare ,  dopo  questo 
ayvenimeDto,  con  quelV  energia  che  finora  ha  sapato  e  po- 
tato usare. 

Vani  Depotati  si  alzano,  chiedono  la  parola;  ed  il  marchese 
Torrearsa  dice:  Sì,  non  potremmo  noi  usarla;  e  questo  de* 
riva  dalla  propria  convinzione  che  non  può  accomunarsi  o 
comandarsi.  Mostra  quanto  umile  e  strano  sia  il  supporre 
pur  un  istante  che  altri  uomini  in  Sicilia  non  siàn  che  pos- 
san  sostenere  il  governo;  e  conchiude,  insistendo  vivamente, 
perchè  la  Camera  non  voglia  obUigare  ì  passati  Ministri  a 
tornare  al  Potére  {forti  rumorìj. 

Il  sig.  Basile  espone  che,  per  vedere  la  quistione  nel  suo 
vero  punto  centrale ,  deve  riguardarsi  neir  interesse  del  pò* 
polo,  e  nel  rapporto  col  regime  governativo  sotto  il  qaale 
Ttyiamo.  Il  popolo  per  essere  ben  governato  abbisogna  di  un 
governo  che  risponda  alla  voce  di  lui.  Ed  il  popolo  che  di- 
ce? Ecco  qui  dà  lettura  di  un  foglio  all'istante  pervenuto- 
gli da  fuori,  nel  quale  a  nome  del  popolo  si  scongiuri  il  Mi- 
nistero disceso  che  ritorni  al  suo  posto  {vivi  appìausij. 

Il  Deputato  barone  Grasso  dice  che  gran  folla  di  uomini 
attende  ansante  nelle  vie  la  nuova  che  il  Ministero  disceso 
sia  risalito. 

Il  marchese  Torrearsa  vuole  egli  Istesso  parlare  al  popolo 
onde  convincerlo  delle  ragioni  da  lui  sovra  esposte. 

Qui  la  seduta  si  fa  tumultuosa;  molti  Deputati  ed  i  signori 
Cordova  e  marchese  di  Torrearsa  parlano  a  un  tempo.  Indi 
si  alza  il  sig.  Bertolami,  e  con  vive  parole  domanda  ai  si- 
gnori Cordova  e  Torrearsa,  or  che  hanno  conosciuto  la  su- 
prema volontà  della  Camera  e  il  desiderio  del  popolò,  a  qual 
forza  intendono  essi  ubbidire  per  non  tornare  al  Potere? 

Il  marchese  Torrearsa  risponde  che  una  forza  pid  alta  ed 
ineluttabile  sente  nella  propria  coscienza  ;  ma  il  sig.  Berto- 
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Ubi  esclaimi  che  nella  coscienza  dei  generosi  cittadini  non 
comanda  cbe  la  Patria:  e  la  Camera,  fra  gli  applausi  e  i  ra- 
mn,  a  grandissima  maggioranza  di  voti,  delibera  che  si  seri- 
n  al  Presidente  del  Governo,  manifestandogli  che,  pria  che 
il  di  Ini  messaggio  sulla  crisi  ministeriale  fbsse  stato  letto, 
la  Camera'  ha  pronunziafo  un  voto  di  fiducia  al  Ministero 
Tarrearsa  {seguano  probmgati  applausi). 

Iodi,  a  proposta  di  taluni  Rappresentanti,  viene  scelta  una 
DepQtazione,  composta  dei  signori  Bertolami,  Vigo,  Scoppa  e 
Basile,  per  presentare  Y  analogo  messaggio  al  Presidente  del 
Governo. 

Si  sospende  la  seduta  in  aspettazione  del  riscontro. 

Dopo  un'  ora  circa,  torna  la  Deputazione,  e  si  legge  que- 
it*  indirizzo  del  Presidente  del  Governo  alla  Camera. 

Palermo,  29  dicembre  1848. 
Signor  Presidente, 

Ifto  malgrado  ieri  aveva  io  accettata  la  rinunzia  del  Ministero 
éal  15  agosto,  ed  a  vive  istanze  ottenuto  l'adesione  dei  nuovi  Mi- 
aiilrì. 

Questi  ultimi  aveano  anche  essi  stamane  presentato  la  loto  di- 
BUflsioae,  che  io  non  potei  accettare  per  non  restare  il  paese  senza 
MiBbtri. 

Però,  cedendo  il  Ministero  dimesso  al  voto  delle  Camere  ed  alle 
pubbliche  e  generali  dimostrazioni,  ha  consentito  a  riassumere  le 
ne  funzioni,  e  per  tal  modo  ho  potuto  contentare  i  desidérii  degli 
altri  Ministri,  accettando  la  loro  rinunzia  nella  fiducia  che  anche 
casi  avrebbero  egualmente  ben  servito  la  Patria. 

Ho  r  onore  di  manifestare  tutto  ciò  a  Lei  perchè  si  compiaccia 
darne  partecipazione  a  cotesta  Camera. 

Indi,  fra  le  generali  acclamazioni,  la  seduta  alle  ore  4  1t3 

* 

pomerìd.  si  sciolse. 

Il  Presidente  della  Camera  dei  Cofnuni 
Firmato  —  Mariano  Stabile. 

Il  Segretario 
Firmalo  —  P.  Luigi  Càks.t^\AA. 
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Brattai) tò  in'  Roitia  «colpivasi  in  fronte -airef li  ófò^Utt^tbé 
corriamo  T  eterna  parola:  che  i  ^sp0ti  péSBOnb  ^6r  ))òco 
tiogere*  dr  sangue,  'ma  non  cancellare;  la  GosTirosl^Tti  Ita- 
liana. -^  Qiiesta  voce,  anniro2iata  ai  ]^opo>lì  commdd^f  '4dtl-^ 
V  illu^re  milite  Toscaoo  Montanelli»  riMioiiò  poteotellietite  in 
ogni  angolo  d'Italia  —  la  lega  funesta  dei  principi 'gene- 
rava vivissimo  il  bisogno  della  lega  dei  popbli. 

Pio  IX,  che  avea  provalo  i  suoi  sudditt  iecità  rita  gflfélrra 
contro  Taiistriaco,  e  vedea  donsómalta  repocadell^*  Mingile 
con  cui  avea  creduto  pascere  Y  Italia,  era  diggià  corso  a 
chiedere  rifugio  sotto  la  bandiera  austriacat  che  ìpalberavasi 
in  Gaeta;  e  non  più  da  prete,  furbo^  ma  da  iiraui^Q. apecio, 
appell^vjstsi  al  tribunale  delle. baioioeUe  esserci*!  <       r  , 

Gli  Italiani,  fatti  maestri  da  quelle  sciagure,  riconobbero-  ik 
piii  fiero  neHiaìeo  della  loro  libertà  net  triregno  pòn'tifidù^'  e 
proclamarono  nella  città  eterna  la  costituènte  romana —:^  ui 

COSTITUENTE  ITALIANA.  

Con  questa  parola  segnavano.  Tera  novella,  e  j3ola.eh^,BP* 
tea  salvare  la  nazione,  e  che  il  famoso  NiocpUni  addititvar 
già  da  gran  tempo»  ai  veggenti ,  sulle  rovine  det.tròntf  pa^* 
pale.  —  Invitavano  essi  il  Re  di  Savoia  9àV  ampleìsso  non- 
già  dei  principi,  ma  dei  popoli.   ■     •  <   • 

A  quella  via  dovea  correr  fidente  il  governo  di  Piemon- 
te; invece  ritornò  egli  alla  lega  dei  principi,  t  a  voler  trasci- 
nare Carlo  Alberto  e  lltalia  nelle  mani  di  quel  re  e  di  qoet 
jpapa  che  nella  scorsa  campagna  aveano  gareggiato  in  asta- 
zia  per  tradirli. 

Gioberti,  che  aveva  in  pugno  le  redini  del  gabinetto  Sar- 
do, volea  invece  creare  la  costituente  italiana  dei  prìncipi,  e 
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dei  preti»  come  avea  creata  col  suo  potente  ingegoo,  é 
eoo  quello  dei  duoi  Beguaci,  per  la  prima  caD^)agna  la  kga. 
n  suo  scopo  era  subdolo  —  era  uno  schermire  il  colpo  che 
scagliavasi  contro  il  papa-re. 

Ecco  il  modo  astuto  e. sinistro  come  Gioberti  volea  ram- 
mendare  la  rete  dei  principi  che  avevano  scissa  Pio  IX  e 
Ferdinando  di  Napoli. 

Lettera  a  Mons.MuzMrelli  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 

lil.tno  Sig.  Presidente  {Muzsarelli). 

«  Ricevo  da  Gaeta  la  lieta  notizia  che  il  conte  Enrico  HarUni  fa 
accolto  amichevolmente  dal  Papa  in  qualità  di  nostro  ambascììtore. 
Fra  le  molte  cose  che  gli  disse  il  Santo  Padre  sul  conto  degli  affari 
correnti,  questi  mostrò  di  vedere  di  buon  occhio  che  il  Governo 
piemontese  s'interponesse  amichevolmente  presso  i  rettori  ed  il  po- 
polo di  Roma  per  venire  a  una  conciliazione.  Io  mi  credo  in  debile 
di  ragguagliarla  di  questa  entratura  ,  affinchè  ella  ne  faccia  quelF 
uso  che  le  parrà  più  opportuno. 

I  Se  ella  mi  permette  di  aprirle  il  mio  pensiero  su  questo  propo- 
sito, crederei  che  il  Governo  rumano  dovesse  prima  di  tutto  usare 
influenza,  acciocché  la  Costituente  che  sta  per  aprirsi  riconosca  per 
primo  suo  atto  i  diritti  costituzionali  del  S.  Padre. 

•  Patto  questo  preambolo,  la  Costituente  dovrebbe  dichiarare  che 
per  determinare]  diritti  costituzionali  del  Pontefice,  uopo  è  che  questi 
abbia  i  suoi  delegati  e  rappresentanti  nell'Assemblea  medesimi,  ov- 
vero in  una  Commissione  nominatale  autorizzata  da  essa  Costituente. 
Senza  questa  condizione  il  Papa  non  accetterà  mai  le  conclusioni 
della  Costituente,  ancorché  fossero  moderatissime,  non  potendo  ri- 
cevere la  legge  dai  proprii  sudditi,  senza  lesione  manifesta  non  solo 
iti  diritti  antichi,  ma  della  medesima  Costituzione. 

t  Se  si  ottengono  questi  due  punti  l'accordo  non  sarà  impossibile. 
Il  nostro  Governo  farà  ogni  suo  potere  presso  il  Pontefice,  affinché 
egli  accetti  il  partitQ  da  farsi  rappresentare  come  principe  costitu- 
zionale dinanzi  alla  Commissione  o  per  via  diretta  o  almeno  indi- 
rettamente ;  ed  io  adoprerò  al  medesimo  effetto  eziandio  la  dfplo-* 
mazia  estera  per  quanto  possa  disporne. 

•  Questo  spediente  sarà  ben  veduto   dalla  Francia  e  dall'inghii- 
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terra,  perchè  conciJIativo ,  parche  necessario, ad  evitare  il  pericolo 
di  uDJi  gaerri  generale. 

«  Nello  stabilire  V  accordo  tra  il  popolo  romano  ed  il  Pontefice, 
bisognerebbe  avere  riguardo  agli  scrupoli  religiosi  di  questo.  Pio 
nono  non  farà  mai  alcuna  concessione  contro  ciò  che  crede  debito 
di  coscienza.  ^ 

•  'Sarebbe  dunque  mestieri  procedere  con  molta  del^atezza,  non 
urtare  T  animo  timorato  dal  Pontefice  ,  lasetar  da  parte  oocti  tasti 
più  delicati,  e  riservarne  U  decisione  a  piratiche  posteriori,  quando 
^li  animi  saranno  più  tranquilli  dàlie  dtr«  parti.  E  io  ftperepei  in 
tal  caso  di  poter  ottenere  un  modo  di  composizione  che  accor- 
dasse la  pia  delicatezza  del  Pontefice  coi  diritti  e  coi  desiderii  degli 
Italiani  nell'universale. 

«  -Stabilito  così  raccordo  del  Papa  e  dei  sudditi  agli  ordini  co* 
stituzionali,  sarebbe  d'uopo  provvedere  iilla  sicurezza  personale  del 
S.  Padre ,  il  quale  dopo  i  casi  occorsi  non  potrebbe  sicuramente 
né  dignitosamente  rientrare  in  Roma  senza  essere  proletto  contro 
i  tentativi  possibili  di  pochi  faziosi. 

t  Per  sortire  questo  intento  senza  gelosia  del  popoto  e  pregiudi- 
zio della  dignità  romana  ,  il  nostro  Governo  offrirebbe  al  S.  Padre 
un  presidio  di  buoni  soldati  piemontesi  che  lo  accompagnerebbero 
a  Roma  ,  ed  avrebbe  per  offtcro  di  tutelare  non  meno  la  legittima 
podestà  del  Pontefice  contro  pochi  tumultuanti ,  che  i  diritti  costi- 
tuzionali del  Parlamento  e  del  popolo  contro  le  trame  ed  i  conati 
di  pochi  retrogradi.  Sono  più  settimane  che  io  vo  pensando  èssere 
questa  la  via  più  acconcia  e  decorosa  per  terminare  le  differenze. 

«  Ho  cominciato  u  quest'effetto  delie  pratiche,  verso  le  quali  il 
Pontefice  pare  oggi  inclinato.  S6  non  sì  adopera  questo  partito,  rin- 
tervento  straniero  è  inevitabile;  e  benché  io  metta  in  opera  tutti  i 
mezzi  per  impedire  questo  intervento,  ella  vede  che  durando  1*  at- 
tuale sospensione  delle  cose  la  voce  del  Piemonte  non  può  preva* 
lere  contro  il  consenso  di  Europa. 

t  lo  la  prego,  ill.mo  sig.  Presidente,  a  pigliare  in  considerazione 
questi  miei  cenni,  che  muovono  unicamente  daH'amore  che  porto 
-all'Italia,  e  dal  desiderio  che  tengo  di  antiveni^'e  ai  mali  imnain^ati. 

•  Mi  ricordi  agli  egregi  Mamiani  e  Stermini ,   e   mi  creda   quale 

sono  colla  più  alta  stima 

Di  V.  S.  lll.ma, 

Torino,  28  gennaio  1849.  Devotissimo  Servo  GiOBEnxi. 
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Nelle  pagine  chet  seguono  questi  fatti  sono  apertamente 
rivelali  dai  dispacci  dell*  incaricato  siculo  in  Roma  Padre 
Ventura. 

10  Sicilia  il  campo  dividevasi  in, due  falangi;  in  una  erano 
i  moderati  e  l^'-fidenti  nella  diplomazia  inglese,  nell'altra  i 
rìvolazienarii  e  coloro  che  vedevano  la  salvezza  della  Sicilia 

• 

nella  indipendènza  d*  Italia.  ^^  Lo  steccato  entro  cui  batte- 
vansi  le  lotte  politiche  em  in  Parlamento.  Quivi  appunto  i 
primi  trovando  gran  forza  nei  sogni  dei  dottrinarii,  e  nei 
timori  della  maggioranza,  coglievano  la  trista  palma  della 
vittoria.  Essi  ancora  contavano  sutV  adesione  del  potere  ese* 
ctttivo,  e  per  questo  gli  sforzi  dei  generosi  si  rìducevano  a 
lunghi  ed  infelici  conati. 

11  pensiero  della  Costilueute  Italiana  suscitava  una  discus- 
sione eminentemente  nazionale  e  rivoluzionaria  da  un  lato, 
studiatamente  diplomatica  dall'altro^ 

I]  deputato  Bertolami  ed  il  deputato  Inlerdonalo  si  slan- 
ciavano a  tuli' uomo  a  scuotere  la  Camera  dei  comuni  dal 
torpore  diplomatico  in  cui  lungamente  cullata  aveala  il  mi- 
nistero e  i  doltrinarii. 

Per  provare  all'  Italia  come  il  pensiero  dei  rìvoluzìonarii 
deirisola,  anche  prima  che  sórgessero  i  popoli  del  Lombardo- 
Veneto,  non  era  che  unicamente,  potentemente  italiano,  amo  ' 
d'incominciare  T illustrazione  di  quest'epoca,  che  fu  del  più 
alto  momento  nella  nostra  rivoiuAioner  richiamando  alla  mente 
del  lettore  la  risposta  che  la  Sicilia,  avanti  che  si  costituisse 
in  general  Parlamento ,  inviava  per  bocca  d'un  suo  figlio  alla 
lettera  di  Mazzini,  che  ho  per  intero  inserito  nel  mio  primo 
volume. 
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A  GIUSEPPE  MAZZINI 

Fratello  ! 

Lltalia  vi  chiama  figlio  con  quella  emozione  che  iDebbri& 
il  petto  delle  alte  madri  pei  figli  magnanimi.  Voi  meritaste 
i  dolori  dell'esilio,  atroci  in  un'anima  come  la  vostra,  in  un 
uomo  che,  nato  in  Italia,   non  ha  udito   altro  suono  della 
patria  sua  che  quello  della  pietà ,  così  spesso  insolente,  dello 
straniero.  Voi  avete  seguito  la  patria  vostra  nelle  sue  ango* 
sce  ineffabili,  nelle  sue  frenetiche  speranze ,  negfinfelici  di- 
sperati sforzi  di  rialzarsi   dall'abisso,  che  avea  divorato  la  , 
sua  gloria,  al  seggio  antico  destinatole  da  Dio.  Voi  ora  ri- 
sorgete a  nuova  vita  col  risorgere  della  patria,  e  forte  della 
esultanza  del  presente  vi  slanciate  nello  avvenire,  e  vagheg- 
giate in  esso  ritalia  grande  fra  le  nazioni,  come  Dante  Io 
fu  tra  i  pensatori ,  come  Michelangelo  tra  gli  artisti ,  come 
Napoleone  tra*  guerrieri.  Voi  vagheggiale  Tltalia  futura,  quel- 
l'Italia che  Vittorio  Alfieri  vagheggerebbe  nel  secolo  di  Pio  IX:    . 
e  tulli  gli  elementi  di  cotanta  grandezza  leggete  entro  una 
sola  parola  Unita'.  E  ben  questa  parola,  santissima  fra  le   ] 
parole  italiane,  bramano  di  leggere  in  fronte  airitalia  quanti   7- 
dividono  con  voi  il  fremito  e  gì'  insegnamenti  delle  passate 
sventure,  il  culto  delle  antiche  grandezze,  il  sacro  bisogno   i 
di  trasfondere  la  propria  vita  nella  vita  della  patria,  e  nelle   a 
benedizioni  della  generazione  che  avrà  nome  da  noi,  quanti   > 
insomma  fra  i  nati  in  Italia  sono  italiani.  Ma  credete  voi  che   :• 
rideale  di  quella  sublime   unità  sia  un  fatto  possibile  oggi  9 
per  noi?  È  sorta  tal  potenza  che  basti  a  collegare  le  mem-  1 
bra  di  questo  corpo  italiano,  e  farne  quell'altissima  Donna,  ^ 
eh' è  termine  ultimo  dei  desiderii  nostri;  tal  potenza  che  im-  { 
ponga  alla  natura,  alla  politica  interna  ed  esterna,  a  farsi*  ■ 
lenzio,  ed  ubbidirla?  Oh!  se  l'uomo  è  nato  cui  Dio  abbia  > 
donato  tal  potenza,  levi  la  sua  voce,  e  non  sarà  in  Italia  ^ 


53 

chi  non  corra  sulle  sue  orm^,  e  non  saranno  i  Siciliani  men 
celeri  a  seguirlo,  che  i  Toscani,  i  Romani,  i  Piemontesi,  i  Lom- 
bardi. Ma  voi  segnale  un  limite  che  divide  i  cari  sogni  dei 
cuori  italiani  dalle  necessità  della  vita  civile  e  politica,  TI- 
talìa  presente  dalla  futura.  Voi  mi  direte  che  il  nuovo  pe- 
riodo dei  patti  e  delle  istituzioni ,  che  son  diritto  dei  popoli 
e  non  grazia  dei  principi ,  uopo  è  che  dall'  aurora  presente 
si  alzi  suirorizzonte  sino .  al  suo  meriggio ,  e  poi  declini  ;  se 
Iddio  ha  decretato  sorga,  dopo  questo,  altro  sole  che  diffonda 
la  luce  dei  cieli  sulla  terra  italiana.  Fermatevi  dunque,  e  non 
mi  parlate  di  unità,  ma  di  unione.  Ed  unione  grida  la  Sicilia  a 
Napoli,  come  a  tulli  gli  altri  Stati  italiani,  unione  che  for- 
tifichi entro  il  cerchio  interno  di  ogni  stato  il  presente,  per- 
chè sia  base  sicura  airedifizio  deir avvenire,  unione  che  uni- 
fichi ritalia  nei  sacri  interessi  della  sua  piena  indipendenza, 
e  lasci  inviolati  ad  un  tempo  i  diritti  di  ogni  Stato  al  co- 
spetto degli  altri.  Unione  grida  la  Sicilia,  ma  quell'unione 
vera  che  è  tra  fratelli  fieri  della  propria  dignità,  e  bramosi 
di  sostenere  e  difendere  la  madre  comune;  quelFunione  che 
la  faccia  parte  d'Italia,  non  provincia  di  Napoli;  quell'unione 
che  consigliata ,  e ,  dirò  meglio ,  comandata  da  sacri  solenni 
interessi,  non  possa  mai  venir  meno  per  astuzia  di  prìncipi, 
0  sciagurate  passioni  di  popoli.  Date  uno  sguardo,'  o  Maz- 
zini, agli  avvenimenti  del  1820,  ai  gridi  d'indipendenza  sof- 
focati dopo  quel  tempo  nei  petti  siciliani,  alle  conseguenze 
che  ne  seguirono  sino  a  questo  anno  di  nostra  redenzione , 
e  beo  vedrete  che  la  passata  unità  di  Sicilia  con  Napoli  è 
fiata  la  più  lagrimevole,  la  più  crudele  delle  divisioni.  L'or- 
rida tela  ^egli  ultimi  32  anni  non  può  guardarsi  senza  rac- 
capriccio da  occhio  italiano.  Quel  branco  di  ladroni  che  di- 
ceasi  Ministero  di  Napoli  banchettava  con  osceno  tripudio 
sulle  sventure  delle  due  più  belle  figlie  dell'  Italia  nostra  ; 
copriva  le  sozze  ferite  dell'una  con  un  manto  bugiardo  di 
regina  per  accendere  di  rabbia  l'arsa  nudità  ddV  ^\Vt^  c.Wi- 
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tro  la  saperda  sorella.   Googolava  il  Minisiero  dei  ])rodigi 
della  sua  politica,  e  ia  buonissima   fede   giurava  di  essere 
stati  due  soletìni  buffoni  innanzi  a  lui  Licurgo  e  Solone*  Na- 
poli infatti ,  persuasa  che  la  parte  regia  fosse  la  più  comoda 
a  rappresentare  nella  commedia  del  mondo,  addormentava  il 
senso  delle  sue  sofferenze  nella  voluttà  di  vedere  la  Sicilia, 
prostrala  ai  suoi  piedi,  aspettare  da  lei  Toffa  per  vivere,  e 
le  idee  per  pensare.  La  Sicilia  imprecava  in  Napoli  la  terra 
nemica  che  la  spogliava  dì  tutto,  e  squarciava  le  ferite  dei 
suoi  laceri  figli.  Son  caduti  quei  mostri  che  ubbriaeavano  di 
livori  sciagurati  la  Sicilia  e  Napoli;  son  caduti  in  fondo  ad 
ogni  ignominia,  e  non  trovano,  non  che  in  Italia,  ma  in 
tutta  Europa,  terra  che  li  sostenga:  ma  forse  sarebJiie  spento 
il  loro  retaggio  fra  noi,  se  la  Sicilia  si  rannodasse  con  Na- 
'  poli  per  legami  di  dipendenza,  e  non  d' amore,  se  sulle  ro- 
vine del  dispotismo  si  alzasse  un  Parlamento  in  cui  la  Si- 
cilia non  avesse  che  un  quarto  di  rappresentanti  ?  Non  si  sa 
davvero  concepire  che  sia  un  oltraggio  all'  avvenire  d' Italia 
la  libera  amministrazione  dei  beni  restituita  ai  Siciliani ,    la 
loro  emancipazione  dalle  bolge   dei  ministeri  di  Napoli,  il 
loro  consentimento  a  pagare  ciò  che  essi  debbono,, Tioterna 
difesa  delllsola  commessa  alle  loro  braccia.  Non  si  sa  coq- 
cepire  che  un  figlio  delia  stessa  madre  cessi   di  efóer  fra- 
tello ad  un  altro  perchè  non  vesta  gli  abiti  stessi ,  o  non  si 
tragga  dietro  alle  stesse    abitudini  di  vita.  Intendo  ali*  op- 
posto che  cessi  dal  meritar  questo  nome  dall'  istante  in  cui 
voglia  soggiogarlo  alla  sua  ambizione  ed  a'suoi  gusti ,  e  gli 
dica  còme  il   Cosimo  del   Don  Garzia  —  chi  a  me  natura 
non  ha  pari  La  dee  cangiar ,  non  simular ,  cangiarla  —  Se 
voi  foste  stato  in  Sicdia,  signor  Mazzini,  vedreste  come  sia 
impossibii  cosa  che  i  siciliani  caratteri  si  mutino,  o  che-  si 
pieghino  e  s' informino  su  altri:  ma  chi  non  vede  che  i  Si- 
ciliani del  4848  jBono   i  Siciliani  del  secolo  XIII ,  nel  pro- 
gresso dei  tempi?  Questo  sacro  progresso  non  crediate,  no. 
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sia  rinnegato  da  noi.  Se  noi  abbiamo  invocato  le  nostre 
istituzioni  del  4842  ,  lo  abbiam  fatto  per  mostrare  la  pie- 
nezza dei  nostri  diritti  in  faccia  ad  un  Sovrano  che  nop 
avrebbe  potuto  che  per  esse  e  con  esse  regnare  su  noi  ;  Io 
abbiam  fatto  per  dirgli  che  la  barbarie  appostaci  a  scusa 
dell'odio  di  ogni  civile  riforma  fu  tutta  opera  del  governo 
assoluto  ,  poiché  in  noi  erano  antiche  di  parecchi  secoli  le 
libere  insliluzioni;  lo  abbiam  fatto  perchè  neir  antichità  dei 
diritti  è  alta  guarentigia  della  loro  durata,  perchè  le  memo- 
rie del  passato  ,  che  sono  superstizione  stupida  ai  popoli 
codardi ,  sono  religione  sublime  ai  generosi  —  Ma  abbiamo 
in  faccia  air  Italia  ed  al  mondo  protestato  che  il  progresso 
dei  tempi ,  dal  dì  in  cui  le  nostre  istituzioni  furon  violate 
sin  oggi,  debb'esser  nostro,  e  adempiremo  fra  breve  la  pro- 
testa coi  fatti.  Noi  vogliamo  la  costituzione  del  1812,  rischia- 
rata dalla  luce  dei  tempi:  e  i  tempi  non  vogliono  isolamento, 
ma  fusione  d'interessi  veri,  ed  eguaglianza  evangelica,  come 
tra  i  cittadini  d'uno  stato,  così  tra  gli  stati  d'una  nazione,  e 
tra  le  nazioni  del  mondo  :  i  tempi  gridano  a  quanti  sono 
Ira  le  Alpi  e  il  Lilibeo:  skingetevi  tuUi  intorno  alla  Madre  co^ 
•nule,  e  m  uùvm  di  Dio  e  di  lei  riprendete  la  vogtra  nazionalità; 
e  i  Siciliani  atalyoce  corrono  nell'amplesso  materno,  e  ane- 
lano l'istante  di  mostrare  all'oppressore  straniero  quella  fronte 
che  mal  seppero  sostenere  gl'interni  Cannibali.  I  tempi  si 
giovano,  non  coU'inebbriarsi  del  presente,  ma  col  trarre  luce 
di  consiglio  dalle  tenebre  del  passato,  e  col  preparare  l' av- 
venire con  sacrifizi  longanimi.  E  questo  avvenire  di  Sicilia 
è  avvenire  italiano,  perocché  non  certo  con  la  Francia,  né 
coiringhìlterra,  né  con  la  Spagna,  ma  con  gli  stali  d'Italia. 
d'Italia  soltanto,  ha  questa  mia  Sicilia  comune  ogni  cosa;  e 
l'aere  ridondante  di  vita ,  e  la  lingua  sovra  tutte  eloquente , 
e  la  religione  santissima,  e  le  glorie,  e  le  sventure,  e  i  dis- 
inganni, e  sino  la  debolezza  dell'isolamento,  e  l'invincibile 
forza  della  concordia.  Negli  orrori  di  un  immane  serva^^^v 
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ritalia  è  stata  sulle  labbra  come  nel  cuore  de'Siciliani;  nis- 
suno  più  di  loro  ha  sentito  con  santo  orgoglio  e  eoa  vee- 
menza.  generosa  di  affetto  appartenersi,  al  pari  che  i  nomi 
di  Archimede,  di  Precida,  di  Bellini  ,  così  quelli  di  Dante  , 
di  Vico,  di  Ferrucci,  di  Rossini ,  di  Parini ,  di  Alfieri  ;  nis- 
suno  li  ha  Tinto  neir  esecrazione  degli  aperti  e  degli  ipocriti 
nemici  dell'italica  libertà;  nissuno  ha  potuto  più  di  loro  cir- 
condare di  sublime  adorazione  il  nome  della  madre  Italia, 
poiché  in  nessun  luogo  d'Italia  quanto  in  Sicilia  fu  esso  be- 
stemmiato dai  cerberi  del  despotismo.  In  nessun  canto  d'I- 
talia più  che  in  Sicilia  arse  la  fiamma  celeste  diffusa  sulla 
terra  da  quel  divino  italiano,  che  ha  restituito  Y  Italia  a  sé 
stessa  e  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  airuniverso.  E  mentre  il 
nome  di  lui  suonava  bestemmia  ai  manigoldi  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  e  il  sol  profferirlo  (  sacrilega  impudenza  che  certo  ad 
credenti  in  Maometto  sarà  riuscita  incredibile)  fruttava  {;6r* 
secuzioni  e  condanne,  con  delirio  sempre  crescente  di  rico* 
noscenza  e  di  fed*3  italiana  quel  nome  risuonava  in  Sicilia,  e 
santificava  le  sofferenze  dei  martiri  della  libertà.  E  a  nome 
di  Pio  IX ,  del  creatore  della  nuova  politica ,  della  politica 
delFamore,  i  Siciliani,  calpestati,  schiacciati  da  una  cieca  ti- 
rannide ,  soffocavano  il  fremilo  ribollente  nei  loro  petti  ,  e 
sforzandosi  ogni  giorno  di  dimenticare  gli  oltraggi  di  sangue 
che  mai  non  stancavano  la  Iena  dei  loro  infami  carnefici , 
chiedevano  soltanto  non  essere  scacciati  dal  seno  della  fami- 
glia italiana,  e  aver  comuni  con  essa  i  benefici!  di  nascente 
civiltà  concessi  dai  principi.  Sì ,  pregarono  in  ginocchio  i 
Siciliani,  i  Siciliani  stessi  del  gennaio  e  del  febbraio  del 
4848!  E  nel  nome  di  Pio  e  delKItalia  i  Siciliani  si  levarono 
animosi,  pugnarono,  vinsero,  perdonarono,  sostennero  a  lieta 
fronte  i  sacrifiziì  coi  quali  a  Dio  piacque  purificar  le  anime 
loro  per  renderle  degne  di  libertà.  Invocarono  essi  forse  l'a- 
iuto straniero?  Ah!  no,  Mazzini;  confondete  la  menzogna  dei 
vili  che  osano  calunniare  un  popolo  che  non  amano  perchè 
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nonp^ono  né  potranno  comprenderlo  mai.  Poveri  di  tutto, 
perekiè  df  tutto  «pogUali,  i  Siciliani  affrontarono  ^insensata 
ferirà  di  ttna  stermioata  marmaglia  con  la  sola  potenza  che 
viene^jal cuore;  coi  loro  pelli  adamantini.  In  Palermo  e  Messina, 
ove  rerotsmo  fu  maggiore/sol  perchè  si  ebbero  maggiori  ostacoli 
a^^neere,  lafcroce  rabbia  de)  Governo  lussureggiò  di  quanti 
orrori  le  tirannidi  antiche  e  nuove  abbian  mai  creato  a  spe- 
gnere i  popoli  sorgenti  a  libertà.  Fulminaronsi  incessante- 
mente per  lunga  serie  di  gion|i  quelle  sì  vaste ,  sì  popolose 
città,  di  granate,  dì  mitraglie,  di  bombe  e  di  razzi  incendia- 
ri!; fuggivano  dai  sacri  chiostri  le  vergini  ;  levavansi  dalle 
pacifiche  dimore  dei  cittadini  e  dalle  case  del  Signore  globi 
di  fiamme  e  di  fumo;  vedevansì  per  via  infelici  famiglie,  or- 
bate di  tetto,  cercare  un  riparo,  un  asilo;  e  il  popolo,  stor- 
ialo dal  frastuono  dei  cannoni  e  dei  mortai,  non  oppotiea  a 
tanto  inferno  che  un'  effusione  dolcissima  di  fede ,  e  provava 
la  verità  di  quella  sublime  sentenza  di  un  greco  filosofo  : 
che  una  sventura  è  al  mondo  il  non  saper  soffrire  la  sven- 
tnra.  Ai  Consoli,  che  volevano  iti  Palermo  persuadere  al  po- 
polo il  bisogno  di  un  armistìzio  per  far  sostare  il  nemico 
iial  bombardamento,  il  popolo  rispose  quelle  spartane  parole, 
che  tutto  il  mondo  ha  ripetuto  e  tutti  i  secoli  ripeteranno.  E 
dopo  un  mese  e  più  giorni  di  bombardamento,  il  popolo  di 
Messina  ricusò  dai  regi  sgherri  rintanati  nella  cittadella  la 
proposta  di  un  armislizio  ,  esultjante  nel  pensiero  che  sulle 
rovine  della  città  dHetta  il  Genio  della  libertà  siciliana  si 
sarebbe  assiso  in  tutta  la  sua  terribile  maestà  al  cospetto 
delle  genti.  Cosa  fecero  i  Consoli  dimoranti  in  Palermo  ed  In 
Messina?  Come  uomini  fremettero,  e  come  Consoli  .  .  .pro- 
testarono !  Ed  ì  legni  esteri  ancorati  in  quei  porti?  ...Furono 
spettatori  di  quelle  scene  di  distruzione  ,  come  i  monti  e  le 
colline  che'  circondano  quelle  città  !  E  Palermo  e  Messina 
erano  bombardate  per  reclamare  instituzionì  che  furono  alla 
Sicilia  garantite  dallo  straniero!  No,  lo  straniero  non  ha  dritti 
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in  faccia  alla  Sicilia,  ma  doveri ,  doveri  da  lui  obbliaii ,  e 
dalla  Sicilia  non  ricordali  nelPora  del  cimento  e  del  sagri- 
fizio.  I  fatti  dello  straniero  han  detto  con  troppa  eloquenza 
ai  Siciliani:  non  fidate  in  altri  che  in  voi  stessi,  nelle  vostre 
braccia,  nei  vostri  cuori,  e  neirinfallìbile  materno  affetto  del- 
Vltalia  vostra.  Ed  i  Siciliani ,  dopo  32  anni  di  esperienza 
crudele  e  di  tremenda  espiazione,  gitlano  nel  fango  gì*  Idoli 
schifosi  del  dispotismo  ,  riconquistano  con  una  forza  ,  che 
ripetono  soltanto  da  Dio,  quei  diritti  di  libertà  che  la  voce 
del  Cristo  comandò  fra  gli  uomini,  e  la  voce  dell'Uomo  che 
parla  alla  terra  per  lui  ha  riconsacralo.  Quindi  Dio  solo  pro- 
clamano i  Siciliani  protettore  dei  diritti  loro  ,  vera  potenza 
garante;  quella  tal  potenza  che  intimò  guerra  al  governo  di 
Napoli  pel  giorno  12  gennaio  1848,  chele  distrusse,  e  distrusse 
con  lui  gli  sforzi  infernali  di  chi  tentava  di  stendere  un  manto 
funereo  sull'avvenire  dltalia*,  quella  potenza  che  segnò  Y  al- 
lim'ora  della  politica  dei  barbari  nei  gabinetti  dèi  popoli  ci- 
vili d'Europa.  Questa  sublime  potenza  starà  per  la  Sicilia, 
starà  nelle  siciliane  istituzioni ,' che  saranno  istituzioni  ita- 
liane, starà  sino  a  che  il  nome  di  PIO  IX  sarà  nome  santo, 
finché  sarà  nome  santo  Tltalia.  Non  temete,  o  Mazzini,  della 
mediazione  di  un  personaggio  inglese  accolta  dal  Governo  prov- 
visorio di  Sicilia;  la  Sicilia  onora  in  lui  un  uomo  di  alta  fama, 
un  uomo  che  si  è  mostralo  amico  della  umanità,  adoprandosi 
nobilmente  in  prò  della  libertà  italiana  ,  che  onorata  da  lui 
nel  Piemonte,  in  Roma  ed  in  Toscana,  non  potrà  essere  ora 
certamente  attraversala  in  Sicilia.  La  Sicilia  rispetta  la  grande 
nazione  alla  quale  Lord  Minto  appartiene  ,  ma  la  rispetta 
come  i  liberi  uomini  san  rispeltarsi  a  vicenda,  la  rispetta  di 
quel  rispetto  che  esige  per  la  nazione  italiana. 

Vivete  felice  ,  o  Mazzini  :  ogni  cuore  italiano  vi  manda 
questo  augurio  amoroso,  perche  l'avvenire  delFanima  vostra 
non  può  esser  diviso  dall'avvenire  dltalia.  Yi  renderete,  son 
certo ,  alla  terra  materna ,  ora  che  le  è  dato  tutti  stringere 
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ai  seno  i  suoi  nobili  figli*  e  vi  trarrà,  spero,  in  Sicilia  de-p 
siderio  di  affello  riconosceole,  applaudendola,  non  meno  che 
delVavere  sfidato  nella  sventura  e  sostenuli  con  inviUa  esul- 
tanza i  sa^ifizii  delie  battaglie,  dell'aver  poi  sdegnalo  nella 
vittoria  quello  che  assurdo  in  un  popolo  generoso,  con^e  in 
un  grand'uomo,.  il  sagrifizio  della  coscienza  dj  sé  slesso. 

Michele  Bertolami. 
Messiua^  hh  marzo  d$l  1848. 

Questo  ardente  coscienzioso  italiano,  che  la  ragione  po- 
litica non  meno  che  la  fervenza  del  cuore  guidava  nel  glorioso 
arringo  «del  nazionale  apostolato,  additava  allora  ai  pensanti 
d' Italia  la  via  sola  che  loro  schiudevasi  d'innanzi,  qual'era 
quella  della  Federazione  dei  popoli,  e  combatteva  con  affetto 
e  scienza  quelle  potenti  illusioni  della  repubblica  unitariana 
cai  spinti  da  sovej'chio  ardore  di  patria  avrebbero  potuto 
in  queir  istante  lasciarsi  ir  dietro  taluni  eccelsi  italiani. 

Bertolami,  che  i  bisogni  e  le  condizioni  delle  moltitudini 
vedeva  solo  per  guida  dei  rettori  delle  rivoluzioni,  che  scor- 
geva matura  e  compita  un'epoca,  dopo  un  anno  di  esperienza 
di  sangue,  al  principio  nazionale  d' una  Costituente  Italiana 
JD  Roma,  sorgeva  allora  in  Parlamento  a  sviluppare  quella 
idea  in  faccia  alla  Sicilia  ed  alla  Penisola;  e  assistito  dalla 
forte  parola  di  un  altro  caldo  italiano,  Giovanni  Interdo- 
nato,  apriva  nella  Camera  dei  Comuni  la  discussione  vitale. 

Il  Presidente  dei  Ministri,  marchese  di  Torrearsa',  faceva 
modo  di  dimostrare  come ,  sintanto  che  il  governo  di  Pie- 
monte non  si  fosse  deciso  per  la  accettazione  o  no  della  co- 
rona di  Sicilia,  non  si  doveva  procedere  ad  un  atto  che  a 
quella  decisione  poteva  risultare  contrario. 

L'  avvocato  Gabriele  Carnazza,  membro ,  della  Deputazione 
in  Piemonte»  dichiarava  come  il  Duca  di  Genova  il  40  di 


agosto  coamnicava  formalmente  ai  Deputati  Siciliani,  per  mezzo 
del  ministro  Pareto,  eistr  egli  ben  dolente  di  non  foiere  etc^ 
celiare  la  eanma. 

Ed  anche  che  il  Dnca  di  Genova  non  avesse  ricusato  qnel 
serio .  il  governo  di  Sicilia  dopo  5  mesi  di  inutile  aspetta- 
zione, quando  gli  si  offriva  la  lega  dei  popoli  dellltalia  cen- 
trale, non  doveva  tentennare  né  indugiare  un  solo  istante  a 
stringere  ogni  rapporto  con  quella  parte  della  Penisola.  Ma 
il  Governo  e  le  Camere  furono  mai  sempre  avversi  alla  Co- 
stituente Italiana  in  Roma,  e  per  un  altra  Costituente  deli- 
beravano, sotto  il  senso  di  quella  cui  era  slato  iniziatore  il 
Piemonte,  onde  prevenire  o  paralizzare  la  politica  rivoluzio- 
naria. 

La  Sicilia  poteva  mettere  la  pietra  decisiva  su  la*bilancia 
che  pendea  sospesa  tra  i  despoti  e  la  Nazione,  tra  i  popoK 
e  le  caste,  se  correva  difilata  ed  energica  quando  I*  ora  era 
suonata  alla  vìa  radicale  Italiana,  se  slanciatasi  al  centro  Na- 
zionale che  impiantavasi  in  Roma  brandiva  il  ferro  della 
pugna  coi  guerrieri  del  Campidoglio  per  combattere  il  Bor- 
bone di  Napoli.  Essa  allora  dava  tempo  all'  Italia  di  poter 
compiere  vittoriosa  la  prima  impresa,  qual  era  quella  di  ab- 
battere il  trono  di  Napoli  per  rendersi  forte  ed  unita. 

Ma  questo  non  fu.  —  I  fatti  che  seguono  dimostreranno 
alla  storia  come  in  Roma  ed  in  Napoli  soltanto  poteva  ri«- 
solversi  la  causa  Italiana ,  perchè  appunto  in  quel  terreno 
s' innalzano  i  due  colossi  del  dispotismo,  sorretti  dall'Austria 
e  dalla  Russia. 

Invano  Berlolami  ed  Interdonato  richiamarono  in  loro  soc- 
corso  ogni  potere  di  eloquenza  e  di  patriollismo.  —  Vinse 
pur  troppo  il  timore  di  legare  la  Sicilia  al  principio  radi- 
cale che  vedevasi  sorgere  in  Roma. 

In  Palermo  questo  bisogno  lo  sentì  potentemente  il  Cir- 
colo popolare ,  e  lo  espresse  in  tutti  i  modi  alla  penisola, 
aprendo  una  corrispondenza  attivissima  nel  continente  col  Co- 


milalo  (Idia  Costitaente  Itoliana  io  Toscana,  e  con  quello  di 
Roma,  imbbtìcahdo  quella  parie  che  la  prodeoza  permeUe- 
vaglì,  ed  insigniva  il  suo  foglio  periodico  del  molto  che  do- 
veva rigenerare  I*  Italia  -—  la  CostUuente  Italiana. 

Mia  missione  in  Berna. 

Erano  falliti  i  tentativi  legali  all'  unione  dei  popoli  in  Si- 
cilia. Non  iscorgendo  possibile  il  far  determinare  il  governo 
ad  aderire  al  centro  nazionale  se  non  per  forza  di  quella 
(a(e  potenza  del  volo  popolare  che  per  il  passato  lo  aveva 
talvolta  astretto  alle  decisioni  rivoluzionarie,  risolsi  ferma- 
mente di  recarmi  in  Roma  per  istrìngere  il  rapporto  e  la 
causa  dei  popoli.  / 

Prima  di  lasciare  \  isola  credei  mio  debito  dì  chiarire  al 
generale  Antonini  le  circostanze  del  popolo,  del  governo  e 
delle  armi.  Nel  suo  Stato  maggiore  si  erano  messi  al  servi- 
zio alcuni  cittadini  d' influenza  e  di  fiducia  popolare,  come 
QQ  Giorgio  Tamaio  Grassetti.  Richiesto  io  dallo  Antonini  a 
([oali  persone  potesse  egli  dimandare  coscienziosi  schiari- 
menti per  le  cose  interne  del  paese,  gli  risposi  *--  ad  Er- 
rante pel  ministero,  a  Rosolino  Pilo  Gioeni  per  X  armata  e 
pel  popolo,  a  Ragnasco  pel  Circolo  popolare,  a  Paolo  Fab- 
brizi  per  la  reclutazione  estera,  a  Luigi  Orlando  per  l'acqui* 
sto  dei  mezzi  di  guerra. . 

Ricevea  ancora  in  quei  giorni  assicurazioni  dal  ministro 
la  Farina  di  mettersi  egli  d'  accordo  col  generale  Antonini 
per  riformare  il  ministero  della  guerra.  Il  medesimo  diceva 
che  il  Consiglio  dei  Ministri  aveva  deliberato  di  conoscere 
il  mio  parere  intorno  al  posto  che  doteasi  conferire  al  ge- 
nerale Miroslawsky  prima  di  passare  iad  una  risoluzione.  Egli 
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magnificavami  la  fama  del  polacco,  diceodola  europea,  ftpo^ 
cialmente  nelle  cognizioni  risgnardanti  lo  Stato  maggiore  — 
ed  io  rì^posi  :  semprechè  egli  sia  tanto  abile  e  sapiente^  ce- 
do a  lai  il  primo  posto  militare,  perchè  possa  pienamente 
far  valere  i  saoi  talenti  a  benefizio  della  nostra  guerra.  Così 
conferendosi  al  generale  Antonini  il  ministero  della  guerra, 
facendo  voi  da  direttore,  potrete  formare  il  primo  elemento 
necessario  alla  Sicilia,  la  direzione  delle  armi  e  della  difesa. 
Io  rìlorno  nel  più  largo  campo  della  mia  missione,  che  è  di 
servire  la  lega  tra  i  popoli,  per  la  indipendenza,  e  vado  im- 
mantinente in  Roma  a  spingere  la  guerra  contro  il  primo 
nemico  d' Italia  che  è  il  governo  di  Gaeta.  Ove  anche  il 
ministero  non  creda  d*  inviarmi  con  sue  commissioni  nel  con- 
tinente, nollameno  io  mi  vi  recherò,  perchè  non  devesi  più 
sperare  validamente  snlla  guerra  di  Sicilia  se  essa  non  si 
mette  in  armonia  colla  spedizione  che  è  da  farsi  negli  Ab- 
bruzzi. 

La  Farina  dapprima  opponevasi  a  questa  mìa  rinunzia; 
infine  sembrò  accettare  il  mio  piano,  dicendo  che  lo  avreb- 
be presentato  al  Consiglio  dei  ministri:  ed  io,  recatomi  allo 
Staio  maggiore  generale,  segnava  in  questi  sensi  la  mia  ri- 
nunzia, e  la  inviava  nello  stesso  giorno  al  ministero: 

a  Godo  di  vedere  compiuti  i  miei  desiderii,  potendo  affi* 
dare  il  mio  grado  di  Capo  dello  Slato  maggiore  generale 
dell'  esercito  nelle  mani  di  esperii  militari,  il  maresciallo  An- 
tonini e  il  brigadiere  Miroslavt^sky. 

((  Questa  mia  brama  non  Y  ho  potuta  vedere  conseguita 
pel  passato ,  avendo  io  più  volle  presentato  al  Governo  la 
mia  rinunzia,  senza  che  mai  venisse  accettata.  Ora  che  gli 
uomini  idonei  a  quel  posto  sono  tra  noi,  vado  sicuro  che  il 
Potere  eseculivo  accetti  questa  volla  la  mia  coscienziosa  ri- 
nunzia. D'altronde,  non  avendo  io  in  mira  che  il  miglior  be- 
ne del  mio  paese,  e  conoscendo  più  utile  di  tornare  in  mezzo 
al  popolo ,  chiedo   al   Ministero   la  libertà,  della  mia  prima 
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missione,  per  così  poter  correre  in  Roma  a  rivirfuzioDare, 
ancte  senza  mandalo  de)  nostro  Governo,  e  a  strìngere  il 
legame  fra  quésU  due  popoli,  per  combattere  con  ì  rivolu- 
zionarìì  di  Napoli  ii  colutine  nemico/ il  Borbone.  » 

IT  ministero  non  accettò  la  mia  rinunzia,  dicendo  che  ciò 
avrebbe  fatto  supporre  al  popolo  di  essere  egli  meco  in  urlo, 
e  che  la  mia  partenza  per  Roma,  senza  la  sua  autorizzazio- 
ne, avrebbe  confermata  queir  idea. 

Ad  Errante,  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  mio  amico, 
dava  incarico  il  Consiglio  di  farmi  desistere  da  quel  propo- 
nimento; ed  io  risposi  fermamente  quanto  avea  risposto  al 
ministro  La  Farina. 

Non  vi  fu  modo  che  il  ministero  accettasse  la  mia  rinun- 
zia, e  davamì  solo  il  permesso  di  quattro  mesi  per  poter 
compiere  la  mia  missione  in  Roma ,  ed  al  generale  Miros- 
lawsky  conferiva  provvisoriamente,  durante  la  mia  assenza, 
il  comando  dello  Slato  maggior  generale. 

Colla  ministeriale  che  segue  comunicatami  la  sua  riso- 
luzione. 

r 

N.  5548.  Palermo,  il  31  dicembre  1848. 

Signore^ 

«•  Con  ministeriftle  della  guerra  e  marina  in  data  di  ieri  N.  14,460 
mi  vien^  scritto  quanto  segue  : 

•  S.  £.  il  Presidente  del  Governo  nel  consìglio  dei  25  dicembre 
cadente,  col  parere  uniforme,  dei  ministri,  ha  risoluto  quanto  segue: 

•  Accorda  un  permesso  dì  quattro  mesi  col  godimento  di  soldo 
al  Capo  dello  Stato  Maggiore  sig.  Giuseppe  La  Masa. 

•  11  generale  Miroslawsky  è  incaricato  provvisoriamente  delle 
funzioni  di  Capo  dello  Slato  Maggiore. 

•  Ed  io  mi  pregio  darne  a  lei  partecipazione  per  sua  intelligenza. 

•  Pel  Capo  dello  Stato  Maggiore 
•  Colonnello  Zaremba.  > 

Al  sig.  Giuseppe  La  Musa,  Capo  dello  S lato  Maggiore  generale 
dell'  esercito. 
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Ed  il  mìoistro  degli  affari  esteri,  marchese  di  Torrearsa^ 
coDsegBavami  una  credenziale  dirella  al  P.  Veniora ,  legato 
del  Go verno  siciliano  in  Rooia,  per  melternit  io  corrispon- 
denza con  quel  ministero,  incaricandolo  espressamente  dì 
giovarsi  egli  de*  miei  eanrigli  in  rofforlo  oO*  sahmm  della 
patria.  Il  ministro  della  guerra,  Giuseppe  La  Farina»  mi  pro- 
mise di  adoperarsi  energicamente  nel  ministero  per  assistere 
quella  impresa,  che  credeva  fortemente  difficile,  ma  del  più 
allo  giovamento  alla  Sicilia  ed  alla  indipeodeoza  di  tutta 
Italia. 

Prima  di  partire ,  io  dichiarava ,  per  mezzo  del  ministro 
Errante,  al  Potere  esecutivo,  che  era  tempo  di  doversi  spe- 
dire col  medesimo  vapore  postale  il  colonnello  Ghìlardi  per 
la  reclotaziooe  degli  Italiani  reduci  dalla  Lombardia,  o  de- 
gli Svìzzeri,  arruolamento  proposto  sino  dal  mese  di  ottobre 
del  4848  dal  doti.  Paolo  Fabbrizi,  e  sostenuto  dal  generale 
Antonini  e  dal  ministro  Errante,  nonché  dare  ampia  facoltà 
alla  Commissione  per  una  reclulazìone  in  Francia. 

Lo  slesso  Consiglio  che  decise  la  mia  missione  decideva 
del  pari  Y  altra  del  colonnello  Ghilardi  per  la  Svizzera ,  e- 
leggendo,  per  accompagnarlo  a  queir  impresa,  il  signor  Vito 
BelUrani,  uno  dei  rappresentanti  del  Parlamento. 

.E  con  tali  speranze  intrapilendeva  il  mio  viaggio  il  5  di 
gennaio.  11  depotato  Beltrani  partiva  anch'esso  pel  conti- 
nente. Ma  con  qual  animo  e  con  qual  opera  procedeva  al* 
lora  il  ministero,  lo  diranno  i  fatti  e  i  documenti  che  se- 
guono. 
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CAPITOLO  II. 


V  ■      ■ 


2  1.       , 

Progetto  di  guerra. 


In  Roma  io  esaminava  gli  elementi  politici  che  la  com- 
jpooevano;  e  fallo  un  piano  di  guerra  rivoluzionario  in  rap- 
forto  alla  Sicilia  ed  a  Napoli,  lo  comunicai  nei  primi  giorni 
[i  gennaro  al  Governo  provvisorio,  e  per  esso  a  monsignor 
[Kazzarelli,  Presidenle  del  consiglio  dei  ministri. 
.  Questo  candido  e  severo  ilaliano ,  che  aveva  gettato  in 
Ifollo  alla  seduzione  pretina  la  porpora'  cardinalizia  che  gli 
■  ora  dovuta,  appena  gli  venne  comunicalo,  pienamente  lo 
>vava. 
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Piano  di  guerra  delle  parti  libere  dltaUa 
in  rapporto  a  Napoli  rivoluzionaria, 

CoDiemporaneamente  si  muoverà  rattacco  ai  confiDÌ  degli 
Abruzzi,  ai  codSdì  delle  Calabrie  ul/ra,  ed  a  Messina,  in  ay- 
viso  alla  insurrezioDe  del  regno  dì  Napoli. 


ELEMENTI  MILITARI 

NECESSARI!     A     QUESTO     PIANO 


—  ABRUZZI  — 

• 

Un'armata  di  15,000  uomini,  composta  di  10,000  in  truppe 
regolari  e  5^000  in  guerlrillas,  che  formerà  centro  rivoluzio- 
nario in  Àquila ,  porterà  seéo  20,000  fucili  per  armare  gli 
insorgenti. 

—  CALABRIE  — 

Una  spedizione  di  5,000  uomini  circa  muoverà  da  Albania 
per  isbarcare  nelle  Calabrie,  e  formerà  centro  a  Reggio. 

—  MESSINA  — 

L'  armata  siciliana ,  e  la  flottìglia  che  va  a  coMporsi,  al^ 
taccheranno  contemporaneamente  alla  spedizione  delle  Cala-i 
brie,  compila  dagli  Albanesi  e  diretta  dai  Gdabresì,  per  terrd 
e  per  mare  Milazzo  e  Messina.  > 

Due  Comitati  di  guerra  assisteranno  le  due  spedizioni 
che  formeranno  centro  in  Aqiùla  ed  in  Reggio  —  Quello 
Aquila  sarà  il  Comitato  dirigente  della  guerra,  e  servirà 
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rapporto  con  Roma  e  gli  losorgenti  di  Napoli  —  II  Comi- 
tato, di  Reggio  serfirà  di  relazione  tra  la  Sicilia  e  le  Cala- 
brie. 

Uta  Comitato  generale  in  rapporto  a  tolte  le  parti  dltalìa 
Kbera  per  provvedere  a  questa  guerra  risiederà  in  Roma,  hi- 
mato  dai  commissarii  dei  diversi  stati  alleati  segretamente 
0  apertamente. 

CONTINGENTE 

V 

Che  ogni  parte  d'  Italia  libera  dovrebbe  contribuirÉ 
per  V  adernpimef^  di  questo  piano. 


—  ROMA  — 

■f 

Completerà  la  folta  disponibile  di  \  5,000  uomini,  compo- 
oendola  di  5,000  atti  alle  guerriglie  ,  formate  da  tutti  gli 
Italiani  che  concorrono  o  per  emigrazione  o  volonlarii  alla 
causa  deirjndipendenza ,  e  si  raduneranno  alle  frontiere  di 
Napoli  in  Rieti  sotto  il  comando  del  generale  Garibaldi  — 
Gli  altri  10,000  sì  comporranno  dei  corpi  jiiontificii  che  com- 
batterono nella  Lombardia,  dei  éorpi  di  recente  arruolati  e 
degU  altri  che  sono  per  arruolarsi  — Il  comandante  incapo 
della  spedizione  sarà  il  generale  Ferrari. 

—  SICILU  — 


Concorrerà  ad  un  deposito  d*  armi  in  Civitavecchia  di 
4d,000  fucili  circa  per  armare,  mediante  la  spedizione,  gli  in- 
sorgenti degli  Abruzzi  e  del  rimanente  del  regno  di  Napoli. 
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—  TOSCANA  E  PIEMONTE  ^ 


Provvederanno  i  0,000  focili  per  Roma  con  idea  di  ven- 
dita onde  salvarsi  in  faccia  alla  diplomazia  —  Se  in  caso 
non  comprenderanno  la  necessità  di  questa  causa  in  rapporto 
alla  guerra  dell'indipendenza,  basteranno  pure  i  40,000  fa* 
cili  della  Sicilia  per  gli  insorgenti. 

Ho  risckiaraio  ancora  U  motivo  di  questi  progetti  nei  sensi  che 
seguono, 

«  • 

«  Mentre  esisterà  il  Borbone  di  Napoli  sarà  fonesto  lo  spe- 
rare la  libertà  intera  della  Sicilia,  di  Roma,  e  quel  ch*è  più, 
l'indipendenza  dltalia  —  per  questo  gli  emigrati  italiani,  pri- 
ma di  ritentare  la  guerra  della  Lombardia,  dovrebbero  con- 
centrarsi negli  Abruzzi  sotto  Garibaldi  per  entrare  nella  ri- 
voluzione di  Napoli. 

Così  ^nto  quel  governo  austriaco  ,  che  divide  più  delle 
forze  tedesche  Tltalia,  concorreranno  al  conquisto  della  in- 
dipendenza nazionale,  unite  e  provviste  delle  innumerevoli 
armi  e  mezzi  di  guerra  borboniche,  la  Sicilia,  NapolL  Roma 
e  Toscana,  e  si  uniranno  senza  ostacolo  al  Veneto  ed  al  Lom- 
bardo —  ed  ove  la  truppa  piemontese .  non  voglia  sostenere 
la  guerra  contro  Y  Austriaco,  basteranno  quei  popoli ,  colle 
proprie  forze  militari,  alla  vittoria. 

Se  prima  si  tenterà  la  guerra  deir  Indipendenza,  non  sarà 
guerra  Nazionale ,  sarà  guerra  del  Piemonte ,  perchè  verrà 
impedito,  regnando  in  Napoli  il  Borbone,  alle  altre  partì  di 
Italia  Tintervento.  QuelFesercito  a  tanta  impresa  non  basta  — 
perduta  una  secenda  volta  la  campagna,  si  perderà  per  ora 
la  speranza  dell'  Indipendenza.  Ho  messo  per  la  Toscana  e 
pel  Piemonte  40,000  fucili,  per  rendere  più  facile  a  quei 
governi  il  mezzo  segreto  di  concorrere  alla  guerra  contro  Na- 
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poli ,  con  semplice  atto  dì  vendita  di  quelle  armi  ,  e  per* 
che  il  Piemonte  deve  conoscere  che  quello  è  il  sentiero  il 
più  diritto  che  conduce  all'indipendenza  d'Italia  d  . 

Questo  piano  io  progettava  al  Governo  provvisorio  di 
Roma  pria  che  il  Piemonte  avesse  da  temere  la  repubblica. 
Ogni  uffieìo  impiegossi  presso  il  Ministero  Sardo  onde  spin- 
gerlo segretamente  in  quella  via. 

So  che  gFincaricati  speciali  del  Governo  romano  si  apri- 
rono in  questi  sensi  col  Ministero  Gioberti  non  senza  fargli 
considerare  come  in  caso  di  esito  infelice  ninna  risponsabi- 
lità  graverebbe  sul  Piemonte  :  ma  la  iniziativa  venne  re- 
spinta. E  Gioberti  sempre  costante  al  suo  Re-pontefice  ,  di- 
sprezzò con  superbia  tanta  fortuna  rivoluzionaria  che  arrì- 
deva per  la  prima  volta  alla  Penisola.  Questi  fatti  potranno 
per  disteso  rivelarli  coloro  che  rappresentavano  Roma  presso 
il  Governo  Sardo,  e  particolarmente  il  Sig.  Michel  Angiolo 
Finto,  scrittore  delle  memorie  intorno  agli  avvenimenti  ita- 
liani degli  ultimi  tre  anni. 

Quanto  io  ho  pubblicato  su  questo  V  ho  fatto  dietro  esa- 
me ed  approvazione  di  Monsignor  Muzzarelli  Presidente  del 
Governo  Provvisorio  Romano  e  Ministro  degli  affari  esteri, 
e  di  Pinto  incaricato  Romano  in  Piemonte.  —  E  siccome 
qieste  trattative  hanno  bisogno  d'una  dichiarazione  più  estesa 
ne  lascio  per  questo  la  risponsabilità  a  chi  può,  e  come  scrit- 
tore e  come  parte,  far  pago  intieramente  il  voto  del  pa- 
trìotla. 

Padre  Ventura  toglievami  poi  ogni  speranza  con  dirmi  — 
D  nunistero  del  Piemonte  fa  tutti  gli  sforzi,  e  lusinga  di  ogni 
generosità  il  Re  di  Napoli,  per  agevolargli  il  riconquisto  della 
eumia  di  Sicilia.  Egli  promette  di  concorrere  alla  ristaura- 
lioDe  di  Pio  IX  in  Roma,  e  di  Leopoldo  II  in  Toscana. 

L'Italia  fu  delusa  dagli  uomini  stessi  che  avevMio  ^^^^<^ 
le    sue  prime  speranze.  Si  die  loro  in  braccio  e  u^  Vwsv^'^ 
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soffocala.  Sembrava  che  il  cielo  e  gli  siesfii  oostri  nemici 
riparassero  a)  danno»  che  que'  tali  creavano  col  faneslò  de- 
siderio della  lega  Ira  i  principi. 

Un  solo  Ira  gli  uomini  che  avevano  goduta  intiera  pel 
passato  la  fiducia  dei  popoli  vedevasi  emergere  dal  naufra- 
gio ,  in  cui  gli  errori  e  l'ambizione  avevano  travolto  i  ret- 
tori delle  moltitudini  in  Roma»  in  Sicilia  ,  in  Pìtoonte  -* 
Monsignor  Muzzar^Ui.  Questo  uomo  alla  testa  del  Governo 
provvisorio  di  Roma,  sentiva  la  forza  e  Tardire  di  riparare 
al  danno  cagionato  dai  suoi  compagni  di  liberalismo  e  spio^ 
gore  da  sé  quell'impresa,  che  doveva  perdere  i  tiranni  dl- 
lalia,  e  generare  la  lega. dei  popoli.  À  lui  io  proponeva  «na 
larga  reclntaziooe  di  volontarii  italiani  per  ingrossare  le  file 
della  legione  Garibaldi,  e  per  armare  Rieti  presidiata  dalla 
medesima,  posta  irti  i  confini  di  Napoli  e  di  Roma;  ed  egli 
accogliendo  per  imiterò  i  miei  proponimenti,  mi  dava  facoltà 
di  recarmi  a  Rieti  a  suo  nome  per  intendermi  so  tale  scopo 
col  Generale  Garibaldi. 

Così  mi  recai  appositamente  ai  confini,  conducendo  meoo 
DairOngaro  ed  un  emigrato  napoletano,  Garibaldi  da  gran 
tempo  viveva  nella  profonda  persuasione  di  potersi  solo  per 
tali  mezzi  sgombrare  il  cammino  alla  rigenerazione  dltalia. 

Se  nella  nostra  penisola  i  capi  della  rivoluzione  erano 
divisi  in  due  falangi,  la  fortuna  aveva  messo'  nelle  mani  dei 
radicali  le  $orti  di  quella  parte  di  essa,  che  solo  offriva  li- 
bero il  campo  alle  idee  vitali  della  nostra  rivoluzione.  Se 
guardiamo  Roma  sino  dai  giorni  del  Governo  provvisorio, 
era  essa  pronta  alla  guerra  contro  il  Borbone  di  Napoli. 
Muzzarelli  aveva  in  mano  le  file  governative;  il  geàerale 
Ferrari  napoletano,  fidente  nella  spedizione  sugli  Abrnzei, 
era  al  comando  della  guardia  nazionale;  il  colonnello  Masi» 
che  spingeva  air  entusiasmo  col  suo  puro  ardire  e  patrio- 
tismo  i  Romani,  aveva  bramato  anch'  egli,  sino  dai  primi 
giorni  deìV  ilaìiaDo  risorgimento,  siffatta  spedizione.  Ed  ap- 
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pena  ritornalo  in  Roma  ooHa  sua  legione,  interrogavala  in 
Campidoglio,  se  amava  meglio  riposarsi  entro  le  mura  della 
citiamo  di  ritornare  airazione.  E  la  legione  rispondeva;,  vo- 
gliamo.  correre  a  combattere  le  armi  del  Borbone. 

Il  Generale  Garibaldi,  che  a  ragione  colla  sua  fama  eu- 
ropea raccoglieva  in  sé  le  speranze  di  tutti  i  volontarii  ita- 
liani, non  attendeva  che  il  cenno.  Saliceti  e  gli  emigrati 
napolitaDi  aspettavano,  come  segno  liberatore,  la  spedizione 
degli  Abruzzi. 

Gettiamo  ora  uno  sguardo  sulla  politica  che  guidava  iu 
quel  torno  la  Sicilia. 

Appena  avuta  adesione  dal  Presidente  del  ministero  ro- 
mano in  Sicilia,  scrivea  al  ministero  degli  affari  esteri,  ac- 
chiudendo il  dispaccio  io  una*  lettera  al  ministro  Errante, 
che  tutto  quello  che  erasi  creduto  difficile  era  divenuto  un 
fatto;  che  le  forze  di  Roma  erano  forze  della  Scilia;  che 
il  Governo  provvisorio  riguardava  nella  spedizione  degli  A- 
bruzzi,  e  nella  rivoluzione  di  Napoli,  Tunica  salute  della  li- 
bertà dltalia;  che  ora,  se  tanta  fortuna  dal  governo  sici- 
liano non  si  sapeva  o  non  si  voleva  afferrare,  era  lo  stesso 
che  tradire  la  Sicilia,  e  con  essa  lltalia. 

Il  ministero  non^ rispose;  mi  scrisse  solo  Errante  il  gior- 
no SS  gennaio,  nei  termini  seguenti  : 

Palermo,  lì  ^  gennaio  4849. 

Mio  caro  amico 

«  Non  posso  dirti  con  qual  gioia  mi  abbia  ricevuto  le  tue  raris- 
sime lettere;  se  non  che  le  dolci  e  lusinghiere  speranze  che  mi  de- 
starono nei/ cuore  le  tue  speranze  furono  avvelenate  dalle  notizie 
che  ci  son  pervenute  che  la  diplomazia  intende  rimettere  in  soglio 
Pio  Nono,  e  con  lui  il  dispotismo!  Come  è  possibile  resistervi  ,  se 
tutte  le  grandi  potenze  saranno  d*  un  sol  parere  ?  Ti  raccomando 
dunque  calma  e  ^prudenza:  la  tua  vita  è  necessaria  a  noi  e  alla  pa- 
tria nostra;  pve  troverai  ostacoli  invincibili,  ritorna  qui  —  che  qui 
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conibalteremo  sino  all'  ultimo  sangiM.  La  tua  proposta  è  ottima: 
ma  por  ora  come  mettersi  in  esecuzione,  se  noi  attendiamo  con  feb- 
brile ansietà  i  fucili  che  ci  bisognano  ?  Ne  ho  parlato  al  m^hese 
Torrearsa,  e  shimo  rimasti  che  penseremo  a  ciò  appena  ci  sarà  ] 
sibilo       .,.•.*...,•.* 

Il  tuo  amico 

VlKCEHZO  ERRAlin. 

Il  silenzio  di  tanti  giorni  del  Hinistero,  in  un  istante  in 
coi  Ogni  ora  sprecata  era  un  delitto,  metteva  il  frenùto  nel- 
V  animo  degli  incaricati  sicnli  in  Roma. 

Messomi  allora  d'accordio  col  Padre  Ventura,  spedii  ro 
Sicilia  il  segretario  di  quella  legazione  con  lettere  energiche 
mie,  e  del  predetto  legato,  dirette  al  governo,  con  nna  pro- 
testa, che  10  comunicava  ai  rivoluzionarii  siciliani  ed  al 
ministero.  Scrìssi  pure  a  Bagnasco,  presidente  d^I  Circolo 
popolare,  per  interessare  in  quella  bisogna  i  popolani,  e  gli 
nomini  influenti  della  rivoluzione,  a  spingere  il  governo  nel- 
la  via  nazionale.  Scrissi  ad  Errante  sulla  risoluzipne  da 
prendersi  per  iscuotere  il  potere  esecutivo,  coll'opera  dei 
deputati  coscienziosi  della  opposizione.  Descriveva  ancora 
estesamente  lo  stato  di  Roma,  e  delle  altre  parti  dllalia,  al 
governo,  e  terminava  col  dire  che  la  più  alla  speranza  che 
aveva  la  Sicilia  era  la  decadenza  del  principato  papale,  si- 
gnificandogli ad  un  tempo  che  desiderava  di  recarmi  in 
Piemonte,  onde  tentare  di  congiungere  quel  governo  alle 
mire  del  governo  di  Roma.  Finalmente  il  giorno  3  di  feb- 
braio rispondeva  il  ministro  degli  affari  esteri,  marchese  di 
Torrearsa,  con  queste  parole: 

Pregiatissimo  Signore,       * 

«  Il  bene  delllsola  nostra  è  il  voto  più  caldo  del  mio  cuore; 
e  perciò  tutte  le  sue  raccomandazioni,  che  mirano  a  questo 
santo  scopo,  sono  per  me  preziose. 
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te  0.  Questo  eoDsìglio  non  raccoglieva  che  la,  minoranza 
dei  pensanti  :  la  parola  repubblica  suscìlava  spavento  nel- 
ranimo  dei  liberali  possidenti  e  dei  deboli,  perchè  ancora 
non  avevano  questi  compreso  che  gli  italiani  non  possono,  e 
per  natura  e  per  tradizioni  e  per  circostanze,  lasciarsi  ir 
dietro  alle  larve  chimeriche  del  comunisimo  ed  a  principi! 
esagerati ,  che  hanno  ciecamente  insanguinalo  altri  popoli 
d'Europa. 

Una  riunione  di  deputati  teurevasi  in  casa  Berretta  per 
predisporre  gli  animi  della  maggioranza  ad  una  via  così 
delia  moderata.  Altre  conferenze  coi  deputali  delle  provincie 
a  questo  scopo  teneva  il  ministero,  ed  altre  P.  Ventura. 

Per  documentare  quanto  io  asserisco  riporto  alcune  pa- 
role deir   Incaricato  Siculo  ,  che  dirigeva  al  suo  Governo  : 
«  In  due  sole  circostanze  mi  sono  ingannato;  la  prima, 
offinon  avrei   mai  creduto  che  questi^  previsioni  si  sareb- 
uro  compiute  sì  presto  ,  e  la  seconda  nell*  aver    temuto 

CHE  LA  REPUBBLICA  AVREBBE  POTUTO  APRIRE  LE  PORTE  ALL'a- 
HARCHIA  ED  AL  SANGUE.  Il  FATTO  HA  DIMOSTRATO,  CHE  IL  SEN- 
TmENTO  REPUBBLICANO  ERA  ASSAI  PIU'  PROFONDO  ED  UNIVERSALE 
NEL  POPOLO  ,  DI  QUELLO  CHE  IO  ED  ALTRI  AVREMMO  POTUTO  IM* 
MAGINARE.  NoN  ISTARÒ  IO  QUI  A  NARRARLE  TUTTO  CIÒ  CHE  DA 
ME  E  DA  TUTTE  LE  NOSTRE  NOTABILITÀ^,  NON  CHE  DAL  MINISTERO  SI 
IRA  FATTO  PER  RITARDAR  ALMENO  QUESTA  IMPORTANTE  MISURA  ; 
IP  IN  PARTE  Ci  ERAVAMO  LUSINGATI  DI  ESSERVI  RIUSCITI.  La 
MAGGIOR  PARTE  DEI  DEPUTATI,  VENUTI  DALLE  PROVINQE  CON  DI- 
SPOSIZIONI AFFATTO  DIVERSE,  SI  ERA  RIUSCITI  A  TRARLA  NEL  NO- 
STRO  SENSO ». 

Roma  il^  Febbraio  4849. 

P.  Ventura. 

A  mio  vedere,  doveva  essere  primo  pensiero  di  un  coscien- 
zioso italiano  di  erigere  un  cenlro  in  cui  avrebb^i^  ^^VoX^ 
rionirsi  ìuiìi  gii  elemeaii  poìilici  del  paese  per  \u\^ii^ex%\  Iv^ 
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loro  e  per  organizsarsi  all'  intento  nazionale.  Io  pèesso  il 
governo  e  presso  il  pabblico  compariva  in  Roma  ili  aspet- 
to diplonjiatico  ;  ed  era  costretto  in  quel  campo  di  agire 
una  parte  diplomaticamente  rivoluzionaria.  La  via  legale 
soltanto  restavami  aperta  d'innanzi  —  Tanica  bamfiéra  po- 
tente, che  poteva  alzarsi  alla  caasa  energica,  era  quella  di 
un  Gomitato  preparatorio  della  Costituente  —  e  qiies^  Ali 
lieto  di  poterla  spiegare  in  casa  mia  due  sere  avanti  che  sì 
procedesse  alla  discussione  nell'  assemblea  sul  principato 
papale  e  sulla  forma  da  darsi  allo  Stato  Romano.  Deputati 
di  tutti  i  colori  intervennero  alle  riunioni  preparallorìe.  No- 
mino alcuni,  che  rappresentavano  le  diverse  opinioni  pid  o 
meno  energiche:  Galletti,  SaflB,  Andino,  Rusccfni,  Rirìle^'i- 
lopanti,  Masi,  Zambeccari,  Canino,  Orsini,  Montecchi,  Gkbusri, 
Yinciguerrra.  Vi  concorreva  la  maggior  parte  dei  deputati. 

I  cittadini,  che  temevano  dei  radicali,  si  convinsero  àll#a 
nella  prima  conferenza  che  il  principio  di  costoro  era  pura-^ 
mente  energico  e  nazionale.  I  radicali  che  temevano  dei 
moderati,  compresero  che  questi,  per  sola  paura  cbe'st  a- 
vesso  voluto  sorprendere  violentemente  una  forma  di  gover- 
no, e  senza  mature  discussioni ,  *erano  ìstaii  renitenti  ed  iih 
cerli  sulla  risoluzione  vigorosa,  che  loro  chiedeva  Tltàtia.  E 
i  due  partili,  avvicinandosi  coscienziosamente  nelle  idèe,  é 
sgombrando  a  vicenda  talune  preoccupazioni ,  prepararono 
il  libero  campo  della  discussione  larga  ed  intera,  che  dov^ 
poi  aVer  luogo  neir  assemblea ,  e  assicurare  il  trionfò  ééH 
principio  vitale,  che  sorgea  dagli  orrori  della  tirannide»  ]^à- 
pale. 

La  sera  medesima,  in  cui  si  tenne  la  prima  riunione  del 
Comitato  preparatorio,  il  presidente  dei  ministri,  monsignor 
Muzzarelli,  chiamavami  al  ministero  per  dirmi:  a  Dichiarata 
da  parte  mia  ai  deputali  che  si  riuniscono  in  casa  vo^ra,' 
^he,  ove  essi  lo  credano  utile,  io  sono  pronto  a  rivelare  il 

sr/7  aeìì'  assemhieà  il  bisogno  della  decadenza  del  domi* 


77 

dìo  temporale  dei  Papi  ».  Ed  io,  lieto  del  pensiero  di  quel- 
Tinsigne  ciHadioo ,  comanicava  al  Gomtlato  preparatorio  le 
sue  idee. 

Con  quanta  legalità  e  coscienza,  con  quale  libera,  lunga 
e  matura  discussione  fu  proclamata  la  decadenza  del  prin- 
cipato papale  e  la  repubblica  romana,  lo  dicono  altamente 
i  fatti  e  i  documenti,  che  sono  stati  e  saranno  consegnati 
alla  storia  di  quel  solenne  periodo  della  civiltà  italiana. 
Solo  inserirò,  nelle  pagine  che  seguooo  ,  quel  giudizio  che 
daya  P.  Ventura,  Incaricato  Siculo,  al  suo  governo.  Questa 
testimonianza  che  parte  da  un  sacerdote  devoto  alla  Chiesa 
ed  a  Pio  IX,  che  temeva  fortemente  net  governo  dei  liberi 
Y anarchia  ed  il  sangue,  è  più  solenne  di  qualunque  altro 
attestato  possa  tramandarsi  ai  nepoti. 

L' egregio  cittadino  Galletti  sceglievasi  a  presidente  di 
qaella  nobile  assemblea. 

Era  appunto  in  quei  giorni  ch*io  ricevea  lettere  dal  mi- 
nistero siciliano,  colle  quali  aderiva  al  mio  piano  di  guerra, 
e  promettevami  di  spedire  sollecitamente  a  mia  disposizione 
in  Civitavecchia  40,000  fucili.  Ài  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  Monsignor  Muzzarelli,  al  General  Garibaldi,  che 
trovavasi  in  Roma  qual  deputato,  ed  al  General  Ferrari  io 
comunicava  Tadesione  dell'isola.  Essi  rispondeano  lieti  ed 
unanimi,  che  erano  pronti  al  colpo  nazionale  contro  il  Bor- 
bone di  Napoli ,  tostochè  la  Sicilia  adempiva  alle  sue  pro- 
messe; ed  il  General  Ferrari  soggiungeva:  a  Avvertite  che,  se 
io  non  avrò  a  mia  disposizione,  per  armare  gli  insorgenti 
dì  Napoli,  40,000  fucili,  non  potrò  iniziare  unMinpresa  co- 
tanto grave  ». 

Intanto  nominavasi  un  triumvirato  nella  Repubblica  roma* 
oa  —  un  napolitano,  Aurelio  Saliceti,  quello  tra  i  napolita- 
ni che  sin  dal  mio  giungere  in  Roma  erasi  messo  meco  in 
rapporto  sulla  spedizione  in  Abruzzi,  e  che  avea  fortemente 
collaborato  nel  concentrare  in  quel  principio  i  napolitani  e- 
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nùgrati,  eleggevasi  a  Irìumviro.  Fa  eleUò  anche  a:  membro  del 
Comitato  Esecutivo  il  romano  Mattia  Montecchì,  6he  del  pari 
erasi  meco  indettato  da  più  tempo  per  agire  d'accordo  al 
predetto  piano  rivoluzionario. 

Le  indicate  persone  salite  appena  al  potere  ebbero  a  pri- 
mo pensiero  di  far  mettere  a  disposizione  della  guerra  con- 
tro il  Borbone  una  somma,  e  di  scegliere  ad  inviato  della 
Repubblica  romana  quel  Torricelli,  napolitano,  cbe  era  a 
parte  del  nostro  segreto,  per  intendersi  col  Governo  ìi^nlo 
sul  modo  di  reclutare  e  spingere  i  5,000  albanesi  nelle^  .Ca- 
labrie.  Pria  di  spedirsi  T  incaricato  romano  in  Sicilia,  c'in* 
trattenemmo  col  triumviro  Saliceti  sul  modo  di  agire  in 
quella  guerra:  disse  egli  di  aver  l'adesione  del  getterai  Gu- 
glielmo Pepe,  che  era  allora  in  Venezia,  e  che  era  pronto 
al  primo  annunzio  di  recarsi  celeremente  in  Rieti  per  en- 
trare con  Garibaldi  nel  regno  di  Napoli.  Il  nome  di  questo 
antico  emigrato  calabrese  era  un  prestigio,  una  bandiera  ri- 
'  voluzionaria  militare  per  quel  regno. 

La  Repubblica  eleggeva  ancora  a  suo  ministro  di  guerra 
un  altro  emigrato  ed  egregio  militare  napolitano  ,  il  signor 
Mezzacapa. 

Le  speranze  di  Sicilia  erano  non  solo  compiute,  ma  i  fatti 
sorpassavano  di  gran  lunga  le  sue  aspettative. 

Segue  il  mandalo  che  dava  il  Governo  romano  al  suo 
commissario  per  la  Sicilia. 

COMITATO  ESECUTIVO 

DELLA     REPUBBLICA     ROMANA. 

Cittadino  ! 

La  Repubblica  Ro&ana  vi  manda  e  vi  accredita  come  suo  Inviato 
presso  il  Governo  di  Sicilia.  Voi  solleciterete  intanto  li>ostra'pir- 
1  per  Palermo. 
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A  ooì  sono  noti  i  Tottrì  principii,  oome  a  toì  lo  sono  i  principii 
della  Repubblica:  In  questi  6d  in  quelli  iroi  avrete  le  generali  istru- 
zioni. Non  obbliate  un  solo  istante  che  gì'  Italiani  non  avranno  mai 
una  patria  finché  non  si  accordano  tra  loro  nel  fine  d'  una  piena 
inSipendenza  e  nei  mezzi  per  conseguirla. 

Voi  rispetterete  lo  sviluppo  libero  e  spontaneo  di  quelle  politiche 
istituzioni  che  emanano  dai  potHrì  costituiti  in  Sicilia,  come  sarete 
pronto  a  protestare  contro  tutto  ciò  che  potesse  opporsi  agi'  inte- 
ressi-delia nostra  repubblica.  Onde  però  lo  sviluppo  delle  istituzioni 
politjehe  possa  procedere  con,  moto  uniforme  in  Italia  ,  fa  d' uopo 
affrettare  la  cpnvocazione  della  Costituente  Italiana  in  Roma  ;  e  voi 
a  tal  fine  sarete  zelante  di  promuovere  l'accettazione  appo  il  Cover* 
no  Siculo.  Le  difficoltà  che  per  avventura  foste  per  incontrare  in 
<piesto  importante  argomento  della  Costituente  Italiana,  vi  saranno 
aj^ianate  dalle  istrtzioni,  che  saremo  in  seguito  solleciti  di  tra- 
■Mltervi,  quando  l'Assemblea  avrà  deliberato  in  proposito.  Voi  del 
resto  dovete  rammentare  che  noi  confidiamo  nella  notoria  simpatia 
del  Governo  Siculo  pel  principio  democratico,  e  nella  sua  leale  coo- 
perazione alle  esigenze  dei  tempi  ed  ai  bisogni  d'Italia.  Il  vostro 
kIo  e  l'alta  vostra  prudenza  suppKranno  in  ogni  straordinario  ed 
imperioso  evento  al  difetto  d'istruzioni. 

Roma,  14  febbraio  1849. 

s  

Al  cittadino  Antonio  Torricelli. 

Firmati — l  membri  del  Comitati  Esecutivo — 
Carlo  Armbluri — ^Aurilio  Saliceti— Mattia  Moittecchi. 

Air  inviato  romano  dava  io  lettere  commeDdatizie  dirette 
alle  persone  più  influenti  dell*  isola ,  e  particolarmente  rac- 
comtndavalo  ad  Errante  pel  ministero ,  a  Bertolami  per  la 
Camera  dei  Comuni,  a  Bagnasco  pel  Circolo  popolare  e  per 
le  persone  influenti  del  popolo.  Ed  io,  che  pur  troppo  co- 
Bosceva  il  principio  segreto  che  animava  il  potere  esecutivo, 
inviava  ancora  in  Sicilia,  per  rompere  le  barriere  che  pote- 
va incanlrare  Y  inviato  della  Repubblica,  il  mio  segretario  in 
Bonuu  —  Al  ministero  scrìveva  ampio  rapporto  \w\iOt\iQ  ^^ 
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sé 

eose  di  quella  Città  e  d*IlaBft,  e  tenunaTa ,  coi  sensi  die 
tegaooo,  i  miei  snggerimeDli. 

«  La  fortQoa  ci  porge  favoreiole  la  mano.  Quanto  il  om- 
nisterp  credeva  difficile,  e  dicUarafa  salutare   alla  guerra 
deir  Isola,  oggi  è  in  Roma  ollrepassato  dalla  realtà.  Nonché 
ro^ganico  che  io  progettava ,  ma  anche  il  personale  che  t 
quello  scopo  radicale  aveva  disegnalo,  si  è   oggi   integral- 
mente attuato  dalla  Repubblica.  Quell'  insigne   cittadino  na* 
politane,  Saliceti,  che  io,  giorni  sono,  additava  necessario  al 
Crovemo  siciliano,  ed  era  meco  in  relazione  per   la  guerra 
contro  Napoli,  siede  oggi  al  Potere   che  deve  spingere  con 
noi  le  armi  contro  Ferdinando.  Egli,  come  prima  arra  deUa 
lega  rivoluzionaria,  invia  al  Governo   dell'  Isola  quel  mede- 
simo napolitano  che  era  a  parte  del   segreto   rapporto  die 
tessevasi  in  Roma.  Sta  ora  agli   uomini   che  rappresentano 
legalmente  il  popolo  Siciliano  Tusare  di  quest'arme  potente 
che  porge  loro   la  sorte,  per  abbattere   il   oemico  di  tutta 
Italia.  » 


La  Sicilia  dovea  proclamare  la  repubblica. 

Era  quella  un*  ora  ^decisiva  per  la  politica  Siciliana,  un 
ora  in  cui  qualunque  individuo  che  avesse  a  cuore  la  libertà 
del  proprio  paese  doveva' scorgere  il  solo  rifugio  che  rima- 
neva  alla  nostra  indipendenza:  il  governo  repubblicano. 

Riandiamo  per  poco  sulle  vicende  .politiche  che  prece- 
dettero e  prepararono  quell'ora.  Tutto  quanto,  entro  la  ^fera 
deir  idea  monarchico-costituzionale,  erasi  creduto  opportuno, 
od  anche  necessario  di  operare,  dai  patriotti  onesti  e  gene- 
osi,  crasi  pienamente  operato  ;  ed  altro  non  si  era  ottenuto 
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la  taoti  mesi  dì  aspeliativa  che  disinganni,  reazioni,  mise-* 
ìe  di  difesa,  ed  assopimento.  Era  Torà  di  dover  -  ridestare 
i  popolo  ed  i  pensanti  al  principio  radicalmente  rivoluzio- 
lario,  per  risollevarli  a  quella  altezza  che  poteva  solo  sal- 
are la  Sicilia  dalle  furie  del  despota. 

Il  Duca  dì  Genova  aveva  rifiutato  la  Corona  dì  Sicilia — 
ìd  anche  dopo  la  coscienziosa  rinunzia  della  Casa  dì  Sa- 
voia il  nostro  Governo  aveva  sprecato  sette  mesi  di  vita 
della  sua  esistenza  rivoluzionaria,  per  attendere  da  Torino 
la  serUenia  del  fatol 

Il  gabinetto  Giobertiano  ripeteva  diplomaticamente  che  la- 
sciava intatta  la  Corona  dì  Sicilia  al  re, di  Napoli,  e  che  era 
pronto  a  correre  in  Róma  per  uccidere  il  principio  demo- 
cratico. Così  airitalia  non  stavano  aperte  innanzi  che  due 
?ie:  la  prima,  quella  di  Gioberti,  che  la  avrebbe  nuovamente 
trascinata  nelle  braccia  del  Papa  e  del  Borbone;  la  seconda, 
ébe  conducevala  alla  lega  ed  al  governo  dei  popoli  —  all'in- 
dipendenza nazionale. 

Roma  sotto  la  forza  dì  tanta  ragione  giungeva  legalmente 
alla  meta  dì  quel  sentiero,  ed  era  allora  in  obbligo  di  as- 
secondarla la  Sicilia. 

Un'  altra  necessità  rivoluzionaria  e  politica  sorgeva  potente 
ad  imporre  alla  Sicilia  la  Repubblica.  Solo  questa  forma 
poteva  condurre  alla  fiducia  e  legare  i  due  popoli,  per  lun- 
ghi secoli  rivali  sotto  la  monarchia,  ove  Napoli  si  fosse  a- 
Dita  eoo  Roma  e  con  la  Sicilia  a  rovesciare  il  trono  Bor- 
bonico. 

La  Sicilia  e  Napoli  non  potevano  combattere  contro  ì  lo- 
ro oppressori  e  stringersi  amiche  le  destre  che  sotto  il 
vessillo  dei  popoli,  che  rende  uguali  le  sorti  d'ogni  Stato, 
che  fa  unita  e  compattarla  Nazione.  La  Sicilia  dovea  anche 
essere  consigliata  all'unione  repubblicana  con  Roma  dalla 
debolezza  dell'armata  e  dell'armamento  in  cui  aveala  costi- 
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toita  il  governo  dell*  aspettativa ,  dappoiché  poteva  essa 
sperare  la  vittoria  della  saa  causa  ,  dal  venire  attacca*^ 
to  il  Borbone  in  Napoli ,  anziché  dall'  attenderlo  UI>ero 
da  ogni  altro  ostacolo  nelle  proprie  terre  in  gran .  parte 
indifese.  Ed  io,  che  ebbi  la  forlana  in  Sicilia  di  essere  il 
primo  a  proclamare  nei  giorni  della  sommossa  la  costituì 
zione  del  42  adatta  ai  tempi,  perchè  questo  suggerì vami 
la  necessità  politica  di  allora;  io,  che  mi  recai  soldato  nel- 
la guerra  lombardo-veneta  a  combattere  sotto  la  bandiera 
di  un  Principe  che  aveva  impugnalo  la  spada  dltalia  ;  io , 
che  ritornando  in  Sicilia,  appena  elettosi  il  Re,  dichiarava 
francamente  dalla  tribuna  al  Parlamento  le  parole  che. se- 
guono :  «Son  repubblicano  in  anima  e  in  corpo ,  ma  oggi 
che  alla  Sicilia  è  giovevole  la  forma  costitusianale,  stimo  tradii 
msnto  U  combaiterla  perchè  la  forma  d  un  governo  devino 
sola  imporla  le  circostanze  ed  il  miglior  bene  del  paese  »  (4); 
io  ,  che  combattei  in  Messina,  e  vidi  bruciare  sotto  i  miei 
occhi  quella  magnanima  città,  così  mal  garantita  dalla  ^ban- 
diera costituzionale,  sentiva  ora  potentemente  il  bisogno  e 
la  responsabilità  di  spingere  ad  una  via  franca  e  diritta  la 
rivoluzione  siciliana. 

Ed  in  Roma,  dietro  d'aver  ricorso  a  tutt'uomo  agli  estre- 
mi conati,  per  esperimentare  in  faccia  all'Italia  ed  alla  Si- 
cilia come  era  illusoria  e  funes.ta  ogni  speranza  di  un  go- 
verno monarchico  nella  bassa  e  media  Italia,  che  sposasse 
la  lega  dei  popoli,  davami  con  ogni  mia  possa  a  servire^  la 
bandiera  Repubblicana,  additandola  alla  Sicilia  come  ruaioo 
mezzo  di  salvezza. 


(i)  Vedi  V  Indipendenza  e  la  Lega,  n.  119.  — -Le  parole  ia  carattere 
corsivo  riassumono  il  senso  di  qael  periodo  d'una  mia  arringa  in°  Fàr- 
lamento.  •   ,   .  •  y 
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Non  pochi  erano  i  repubblicani  tra  i  rìvolazionarii  del- 
risola;  ma  questi  altamente  patdotti  avevano  sacrificato  ogni 
loro  brama  alle  circostanze  del  paese,  che  imponevano  la 
forma  costituzionale.  NelF  ultima  parte  di  quest'Opera  di- 
svelerò intieramente  alla  storia  ogni  fatto,   che  li   riguarda. 

Appena  proclamatasi  nella  Ciltà  Eterna  la  Repubblica,  io 
scrìssi  il  rapporto  che  segue,  oltre  a  quelli  che  dirigeva  al 
governo,  ed  ai  deputati  dell'opposizione ,  al  presidente  del  Cir- 
colo popolare. 

Roma,  ^  febbraio  1849. 

Carissimo 

a  Forse  prima  che  li  perverrà  questa  lettera,  sarà  per-- 
venuta  costà  la  notìzia  della  decretata  decadenza  del  papatd^ 
dal  domìnio  temporale,  e  della  proclamata  Repubblica  Ro- 
mana. Cosa  poteva  sperarsi  di  più  per  la  causa  di  tutta  I- 
talia,  e  per  la  Sicilia  in  ispecic?  Sarà  dunque  vero  che  la 
Provvidenza  ci  abbia  preso  per  i  capelli  a  trascinarci  ad 
ogni  costo  nella  via  della  rigenerazione? 

«  Stolti  se  ci  spaventeremo  di  fronte  ai  perìcoli.  Non 
istaie  più  a  badare:  — tutte  le  ragioni  di  convenienza  rispetto 
airitalia  continentale  ormai  sono  cessate  per  la  Sicilia,  —  si 
cancelli  e  subito  questo  stato  transitorio:  non  islate  a  ten- 
tennare neppure  un  istante,  che  sarebbe  delirìo;  fate  che  il 
Pariamento  cancelli  il  decreto,  che  chiamava  un  re  a  pren- 
dere una  corona  e  la  più  bella  di  glorìe 


«  Fate  d:  tutto  perchè  sia  decretala  instantaneamente  la  Re- 
pubblica Siciliana; — 11  temporeggiare,  per  qualunque  pretesto, 
^tradimenlo.  — Noi  abbiamo  l'esistenza  nostra  «osVaiiiÀ^Xm^TiVi^ 
repabUicana,  bob  resta  aHi0,  che  darci  il  nome   à\  \ì^VVfò%v 
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mo.  —  Roma  ha  incomiDCìalo,  e  dovea  incominciare ,  —  ed  ha 
cominciato  con  tal  sublimità,  che  anche  i  più  schivi  è  me« 
stieri  che  pieghino  la  testa  ad  adorarne  i  decreti. —  Fatale  è 
Bernal...  Io  non  istò  a  narrare,  che  lo  vedrete  dai  giornali, 
come  siasi  proceduto  all'Assemblea,  per  discutere  e   decre- 
tare i  due  grandi  atti  della  nuova  vita  italiana,  e  al   Gam- 
jMdoglio  per  proclamarli;  ma  vi  dirò  solo  ciò  che  ai  lontani 
e  ai  futuri  parrà  cosa  incredibile:  la  più  portentosa   muta- 
zione di  governo,  per  la  quale  si  è  mandata  in  rovina  Ro- 
ma pontificia ,  e  si  fa  risorgere  Roma  de'  popoli   italici ,  è 
avvenuta  senza  che  neppure  una  meschina  rissa  o   il  mini- 
mo disturbo  la  macchiasse;  ma  per  il  contrario  la  solennità 
e  la  maestà  del  popolo  romano  e  de'  suoi  rappresentanti   è 
aorta  in  tale  e  tanto   splendore ,  che  a  noi   stessi ,  che  ne 
fimmo   spettatori,   parve  ed   ancor  pare  miracolo.  —  Voi 
compirete,  ne  son  sicuro,  colla  magnanimità  del  popolo  si- 
ciliano Tatto  vitale,  che  più  di  qualche  altro  popolo  ha  me- 
ritato. —  I  rapporti  della  Sicilia   con   Roma  adunque   ora 
possono  stringersi  in  maniera  più  intima ,  perchè  siam   po- 
poli che  viviamo  della  medesima  libertà;  —  ma,  se  Roma,  ve- 
nuta a  questo  periodo  dì  sua  esistenza  politica,  può   meglio 
riconoscere  la  Sicilia,  temo  che  possa  ricusarsi  se  la  Sicilia 
rimanga  ancora  nello  stalo  di  provvisorietà.  —  Fate  intanto 
la  elezione  de' deputati  alla  Costituente  Italiana;  ricordatevi 
degli  uomini  che  sono  in  Roma  e  in    Toscana,  perché  co- 
•noscono  più  da  vicino  le  cose,  e  potranno    essere  più  utili 
che  venuti  tulli  nuovi  di  Sicilia;  uè  è   conveniente   che  si 
tolga  a  un  trailo  un  numero  di  uomini  importanti  dal  seno 
della  terra  nostra.  Ma  cotesta  elezione  di  deputati  non  ser- 
va che  ad  essere  pronti  all'appello,  quando  sarà  il  momento 
della  convocazione  della  Costituente  Italiana.  —  Per  ora  daipvi 
l'esistenza  vostra,   e  tutta  vostra,  per  venire,  quando  mia 
stiluente  Italiana  sarà,  con  vita  e  nome  vostri  come  Ro« 
.  —  Noa  vi  salii  il  grillo  di  aggiornare  alla  Costituente  Itar 
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liana  la  decisione  dell'  attuale  vostra  sorte.  —  La  Costituente 
ItafiaDa  dovrà  organizzare  membri  viventi,  non  dar  la  vita 
ai  cadaveri.  —  Diffondete  queste  idee,  fate  che  e  prìncipi! 
e  conseguenze  penetrino  neiranimo  di  tutte  le  classi,  —  prin* 
dpalmente  nelle  più  popolari  ;  —  questo  è  rnltimo  colpo  che 
ci  scioglie  da  qualunque  vincolo  possibile  col  Bomba  e  con 
chiunque.  —  Addio.  —  Viva  la  Repubblica  I  » 

G.  Là  Màsà. 
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Ministero  Bufera  —  Municipalismo. 

In  Roma  si  organizzavano  gli  elementi  polìtici  completa- 
mente diretti  air  energia  rivoluzionaria  —  in  Sicilia  si  di-* 
scioglievano  invece  sempre  più  da  quel  principio  conserva* 
tore,  e  si  concentravano  sotto  la  forza  del  moderanti^mo. 

n  voto  di  fiducia  della  Camera  dei  comuni  al  Ministero 
del  29  dicembre,  che  doveva  solo  riprendere  il  portafoglio 
per  cancellare  il  sistema  egoistico  della  rinuncia  in  massa  e 
per  dar  campo  alla  riforma  che  negli  uomini  del  potere  e- 
secutivo  desiderava  il  paese,  fruito  quel  danno  che  avevano 
con  fremito  preveduto  i  Deputali  deiropposizione. 

Il  Ministro  della  guerra  La  Farina  per  la  sua  totale  igno- 
ranza nelle  cose  militari,  e  per  la  nessuna  pratica  o  attitu- 
dine alle  guerre  insurrezionali,  ed  il  Ministro  delle  Finanze 
sig.  Filippo  Cordova,  per  i  suoi  sogni  finanziari  che  allon- 
tanavano il  mutuo  forzoso,  erano  stati  pel  passato  Y  oggetto 
della  opposizione  in  Parlamento.  Cordova  quando  vide  dile- 
guarsi colla  fatale  esperienza  ogni  sua  magica  speranza ,  e 
le  Camere  decretarono  il  mutuo  forzoso,  orasi  dimesso.  Re- 
slava il  Ministro  della  Guerra  a  segno  contìnuo  di  loU^.  Ik 
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generale  AbIodìdì  era  slato  combattuto  dal  medesimo  La 
Farina,  e  dal^  Ministero,  perchè  il  popolo  ed  i  rivoluzionarìi 
io  desideravano  Ministro  della  Guerra,  o  generale  in  capo, 
e  fu  costretto  di  protestare  al  paese  ed  al  Governo  ,  e  ri- 
tornare nel  continente,  perchè  non  gli  si  volle  dare  neppu- 
re la  facoltà  di  organizzatore  generale  dell'  armata ,  per  cui 
era  slato  dal  medesimo  Governo  chiamalo  in  Sicilia. 

La  Farina  quando  scorse  vano  ogni  sforzo  a  reggersi  più 
oltre ,  in  compagnia  del  nuovo  Ministro  delle  Finanze  ,  sig. 
Matteo  Raeli ,  presentò  alla  Camera  un  progetto  di  legge 
come  ultimo  rimedio  all'agonizzante  suo- potere.  —  La  Ca^ 
mera  rigettò  quel  progetto ,  e  volle  in  tal  guisa  significare 
che  rilrallava  il  suo  volo  di  fiducia  ;  —  così  il  Ministro  della 
Guerra  e  quello  delle  finanze  caddero.  — 

Il  marchese  di  Torre  Arsa  che  non  seppe  questa  volta 
presentarsi  alla  Camera  col  principio  di  solidarietà  che  a- 
vealo  seguito  al  potere,  chiese  allo  istante  al  Presidente  del 
Governo  la  sua  dimissione  ,  e  gli  altri  ministri  il  seguirono 
in  quel  passo. 

Succedeva  una  specie  di  interregno  di  selle  giorni,  sotto 
la  forza  della  Guardia  Nazionale  e  di  coloro  che  si  eres- 
sero in  seguilo  a  capi  della  reazione  —  la  lotta  dei  par* 
liti  rivoluzionarìi  e  moderali  spenta  dalla  prepotenza  del 
partito  in  armi  termiftò  coi  falli  che  seguono. 

I  capi  dell'opposizione,  Calvi  ed  Inlerdonato,  furono  chia- 
mali dal  Presidente  del  Governo  a  ricomporre  il  Ministero. 
. —  Calvi  ed  Interdonato  dissero  di  avere  esperi  mentalo  che 
il  partito  conservatore  erasi  fallo  in  que'giorni  così  prepo- 
tente che  era  impossibile  al  Ministero  dell'  opposizione  il 
^sostenersi.  —  Progeltavasi  allora  un  Ministero  di  coalizione; 
.questo  non  persuase  i  Deputati  della  opposizione,  ed  il  Pre- 
sidente del  Governo  chiamò,  a  ricomporre  il  nuovo  minister 
ro»  il  principe  di  Butera. 

II  principe  di  Butera  non  polca  servire  che  in  linea  mo-* 
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oarchica  il  paese.  —  Queslo  sapevalo  il  potere  esecutivo, 
io  sapevano  le  Camere,  —  ed  un  tale  avvenimento  era.«egno 
evidentemente  decisivo  della  vittoria  riportata  dai  costitazio- 
nali.  —  Questo  segno  fu  dato  alla  Sicilia  quando  ogni  spe- 
ranza non  rivolgevasi  che  su  la  repubblica  Romana ,  che 
offriva  le  sue  armi  ai  Siciliani  per  abbattere  il  trono  Bor- 
bonico, e  quando  il  ministero  Gioberti  tornava  ad  offrire  al 
Re  di  Napoli  il  suo  aiuto  diplomatico  per  ritoYnargli  la  co- 
rona deir  Isola  che  erasi  offerta  alla  Casa  di  Savoia.  —  La 
colpa  cadde  sui  Deputati  dell' opposizione,  che  chiamati  dal 
Presidente  del  Governo  a  comporre  un  ministero,  spaventali 
dalle  minaccie  dei  reazionari ,  non  ardirono  di  afferrare  un 
potere  che  ancora  poteva  infondere  nuova  salute  all'Isola, 

Erano  potenti,  è  vero,  i  loro  avversari,  ma  essi  che  vede- 
vano qaelli  condurre  a  certa  rovina  il  paese,  col  rischio  di 
affrontare  anche  il  martirio ,  dovevano  tentare  quest'  ultimo 
mezzo  che  poteva  salvarlo. 

A  far  conoscere  alla  storia  con  quanta  impudenza,  e  come 
a  man  salva  i  conservatori  usarono  d'  ogni  arma  per  estin- 
guere il  principio  democratico  nel  popolo,  valga  il  dire  che 
ili  quei  giorni  sentenziavasi  in  caratteri  cubitali  che  affig^ 
gevansi  sulle  mura  del  Parlamento  con  grandi  cartelloni  : 
MORTE  AI  REPUBBLICANI.  —  Queste  parole  si  custodi- 
rono per  più  giorni  gelosamente  dalle  baionette  della  Guar- 
dia Nazionale  che  faceva  di  sentinella  alle  Camere  del  14 
aprile. 

La  seduta  dei  Parlamento  dei  47  febbraio  dietro  discussio- 
ne suscitata  dal  programma  ministeriale  che  presentava  alla 
Camera  dei  comuni  il  principe  di  Boterà,  riassume  per  in- 
tero i  fatti  per  lo  innanzi  esposti ,  e  con  ineluttabile  evi- 
denza addimostra  qual  principio  animava  i  costituzionali  ed 
i  democratici  ,  e  con  qiiali  storte  e  grette  idee  i  primi  av- 
versavano il  concetto  dell'unione  dei  popoli  d'Italia.  Sì  il 
programma  del  Ministro  degli  affari  esler\,  covn^  \^  K\^cvys>- 
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e  fece  sentire  prima  ai  popoli  Italiani,  e  poscia  ai  popoli 
tatti  d'  Europa,  come  la  forza  è  nel  diritto,  e  come  le  mille 
volte  la  forza  del  diritto  è  superiore  al  diritto  della  forza. 
Ma  questa  nostra  rivoluzione  cominciò  col  grido  sulle  labbra 
di  Viva  queir  Uomo ,  il  quale  rappresentava  quella  grande 
idea,  che  si  deve  oggi  incarnare ,  e  senza  la  quale,  è  vano 
r  illuderci ,  quanti  siamo  Italiani  non  potremmo  che  irasci-f 
Darci  da  una  catena  in  un*  altra,  da  una  vergogna  in  un'al^ 
tra  peggiore. 

«  La  federazione,  o  Signori,  dei  popoli  Italiani  fu  il  de^ 
siderio  ardentissimo  di  tutti  noi,  di  tutta  Italia;  eppure  que- 
sta federazione  non  ha  avuto  ancora  il  suo  adempimento! 
Fu  forza  che  i  destiui  di  varie  parti  d'Italia  fossero  definiti 
col  cimento  delle  armi,  poiché  Tltalia  sentiva  il  bisogno  di 
combattere  lo  straniero.  Disgraziatamente  però  non  lo  com- 
battè la  Nazione;  no,  l'Austriaco  non  fu  combattuto  dalVI-; 
talia,  ma  dall'armata  di  Carlo  Alberto,  né  poteva  essere  com-" 
battuto  dair  Italia,  perchè  Y  Italia  ancora  è  un  desiderio,  e 
nient'  altro.  Gli  effetti  tristissimi  che  ne  seguirono ,  è  inutild 
che  li  esponga,  è  inutile  che  vi  ridica  le  ragioni  di  quegli 
effetti.  La  Sicilia  ha  combattuto  e  combatte,  qual  nemico? 
Uno  straniero  mille  volte  più  infame  di  quello  che  infesta 
ancora  i  campi  Lombardi;  ma  la  Sicilia  non  lo  ha  com^ 
battuto,  che  sola;  essa  dovè  soffrire  un  dolore  amarìssimo, 
perchè  la  barbarie  efferata  di  un  despota,  se  non  potè  vin- 
cere una  Città  eroica,  potè  distruggerla,  incendiarla.  Io  vi 
domando ,  dopo  questi  fatti  così  evidenti ,  dopo  questi  fatti 
così  gravi,  la  federazione  Italiana  resterà  ancora  un  sospiro? 
Ma  il  concetto  della  Costituente  Italiana,  questo  concetto,  che 
agli  occhi  di  taluni  Stati  Italiani,  di  Toscana  e  Roma,  fiam-< 
meggia,  direi  così,  d'immensa  luce,  questo  concetto,  io  dico;- 
non  è  salutato  con  uguali  plausi  dalle  altre  parti  d' Italia.  • 

«  Signori,  è  fòrso  un  delitto  per  Toscana ,  per  Roma ,  o 
lo  è  per  noi  ?  Candidamente  io  sento,  che  non  lo  è  per  nes- 
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jsuoo;  è  una  sventerà  per  tulti  il  non  ialei^erci  dsi  un  paese 
all'altro;  sventura  che  non  può  non  fare  impallidire  qualua*^ 
qoe  uomo  senta,  in  petto  la  religione  della  Patria.  Il  Fie-r 
moDte  non  fa  eco  alle  voci  di  MontaDellì ,  alla  Costituente 
proclamala  in  Roma.  La  Sicilia,  anch' essa  non  «erede  atrto 
a  sé  ed  alla  Nazione  Italiana  il  sacrifizio  al\a  propria  indi- 
vidQalilà.  Questo  fatto  debbe  forse  restare  nelle  tenebre  della 
pelilica  e  della  diplomazia?  Debbe  da  noi  coprirsi  di  oa 
Telo,  ed  ascondersi  a  ti^tlì  i  popoli  d' Italia ,  o  pure  dev^ 
questo  fatto  venire  alla  luce  del^orno  e  discutersi ,. come 
affare  del  più  grave  interesse?  Per  parte  mia,  io  branio, 
che  questo  fatto  sia  messo  in  tutta  la, sua  lutee,  perchè  sqh 
eoo  vinto  che  i  despoti  attualmente  non  h^nno  altro  vantagr 
gio  su  i  popoli  che  questo;  i  despoti  s'intendono  fra  lorQ 
pienamente,  i  popoli  però  non  s  iateodono  (ò^ne/). 

«  Mentre  noi  bramiamo  -con  tutta  Vanirna  la  unione  degli 
Slati  Italiani  non  acQorriaiao  in  Roma  alla  Costitueute,  ma 
vorrei  che  la  nostra  politica  ne  dicesse  francamente  le  ra-; 
gioni  agli  altri  Stali.  Queste  ragioni  io  non  vorrei  che  fos? 
sero  discusse  oggi,  perchè,  o  Si^pri^  la  prima  quistìone  a 
posarsi  in  ogni  cosa  è  la  quistione  dell  opportunità,  lo  ver-- 
rei,  che,  consultata  quesV  op|)ortunità,  potessero  gì' Italiani 
unirsi  in  quella  cosa,  la  quale  agita  in  questo  momento  i 
falli  di  tutti,  in  quella  cosa  sola,  in  cui  stanno  gl'interessi 
delia  Lombardia,  come  gì'  interessi  della  Sicilia,  cioè  a  dire 
nel  fermo  proponimento  di  sostenere  l' indipendenza  di  tutta 
llalia;  il  che  in  altri  termini  si  traduce  nella  necessità  di 
una  guerra  vera^  nazionale  contro  lo  straniero. 

a  Dunque  il  nostro  grido ,  il  quale  si  ripercuote  da  per 
lutto,  ove  sia  un  palmo  di  terra  italiana,  deve  essere  il. grido 
di  guerra.  La  consegueuza  è  troppo  logica;  noi  dobbiam;0 
Qnìrci  in  un  congresso  «  nel  quaje  foss^ero.;  discussi  e  decisa 
gl'interassi  d^lla  guerra,  che  si  coinbalte  ne'varii  Stali  della 
Penisola.  ... 
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a  Io  ho  letto  in  qualche  giornale  del  Piemonte,  che  men- 
tre non  8i  conviene  sol  concetto  della  Costituente  proclamata 
in  Roma  e  in  Toscana,  si  riconosce  la  necessità  che  in  Ro- 
ma attualmente  convengano  i  rappresentanti  de'  varii  Stati 
d'Italia,  per  discutersi  gl'interessi  della  guerra  comune. 

«  Io  so  bene. altresì,  che  i  Toscani  e  i  Romani,  parlo  al- 
meno dei  promotori  deirattuale  Costituente,  non  hanno  fatto 
buon  viso  alle  proposte  del  Piemonte.  Però  qualsiasi  dispa* 
rità  di  pensiero,  quando  un'  opinione  è  vera  o  ahneno  co- 
scienziosamente sentita,  non  deve  consigliare  al  silenzio.  Noi 
sentiamo  il  bisogno  di  un  congresso  di  quella  natura,  come 
lo  sente  Y  Italia  tutta.  Io  sono  profondamente  persuaso,  che 
in  Sicilia  non  avvi  un  sol  uomo,  il  quale  >  non  sappia  carne 
non  sieno  diverse  le  condizioni  della  guerra  in  Sicilia  o  sei 
Lombardo-Veneto,  e  come  energiche  e  pronte  debbano  es- 
sere le  misure  per  provvedervi.  Ove  si  consultino  gli  inte- 
ressi materiali  della  guerra  nostra ,  noi  siamo  costituiti  in 
una  necessità  suprema,  perchè  la  lega  dei  popoli  Italiani  sia 
un  fatto,  e  non  una  parola.  Ove  si  consultino  gl'interessi 
del  Veneto,  di  Milano,  di  Torino,  tutti  hanno  un  grandissi- 
mo interesse  che  la  Sicilia  fosse  libera ,  je  accorresse  con 
loro  a  combattere  su  i  campi  di  Lombardia  la  guerra  del- 
l'Italiana  Indipendenza;  perchè  la  popolazione  di  Napoli  e 
di  Sicilia  non  è  piccola  parte  de'  popoli  d' Italia. 

«  Signori,  il  soggetto  di  cui  parlo  è  troppo  evidente  per 
sé  stesso.  Le  condizioni  nostre,  delle  nostre  forze,  voi  tutti 
conoscete  quali  sono;  le  condizioni  delle  forze  d'Itatia  le 
sapete;  qu^le  dell'Austria  le  sapete  ancora.  Quindi  in  que- 
sto momento  non  può  nessuno  di  noi  disconoscere  l'urgente 
bisogno  di  riunirsi  i  popoli  Italiani  per  espellere  dai  loro 
Stati  lo  straniero,  che  li  combatte  da  Napoli  e  dall'Austria. 
La  conseguenza  logica,  sulla  quale  vi  prego  che  mi  eapon^ 
ghiate  le  vostre  idee,  si  è  questa,  che  la  nostra  politica  dbve 
mostrare  agli  Stati  Italiani,  die  se  noi  non  accorriamo  sol- 
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r  istante  a  una  GoslHnente,  la  qaale  vuol  distruggere,  prima 
anche  di  conrocarsi ,  V  aateBomia  dei  varii  Stati^  non  è  in 
noi  mancanza  di  fede  politica  Italiana.  Siamo  troppo  con* 
vinti,  che  non  sì  possono  violentare  ih  un  momento  le  tra- 
dizioni dei  secoli  e  le  coodizìoni  della  naturata  che  non  si 
può  coniandare  l't^ntasiasmo  d^le.  popolazioni  per  altre  ra« 
gioni^  che  le  popolazioni  non  sen^no  per  sé  slesse.  Sia  in 
conseguenza  una  Costitaente  accolta  per  la  parte  che  rignar* 
da  la  guerra.  Quando  poi  i  destini  della  guerra  Italiana  sa* 
ranno  decisi»  allora  sarà  tempo  che  gì*  Italiani  pensino  al 
loro  ordinamento  intemo,  e  che  si  discuta  una  quistione  che 
potrà  avere  un  esito  felice,  poiché  noi  non  potreipo  inten* 
derci  facilmente  sui  bisogni  del  nostro  avvenire,  che  quando 
i  barbari  più  non  esìsteranno  in  Italia.  Ma  per  ora  il  nostro 
grido  è  quello  di  Roma,  {Piemonte,  Toscana,  Milano  e  Ye- 
nezia;  cpiesto  grido  è:  Fuori  i  Barbari,  e  il  barbarissifflo  fra 
tutti  il  re  di  Napoli.  Quindi  vorrei  che  il  Ministro  degli  af- 
fari esteri  svelasse  all'  Italia  questo  nostro  voto ,  che  i^oi  ci 
stringiamo  alla  Costituente  Italiana,  ma  unicamente  per  de- 
cidere i  destini  della  guerra  d' Italia.  Quanto  a  tutt'altre  qui- 
stiooì  noi  le  decìderemo  a  tempo  debito.  ». 

« J[}  MinUtro  degli  uffuri  esieri.  Alla  calda  e  generosa  allo- 
cazione del  sig.  Bertolami^  il  Ministero  che  è  entrato  negli 
affari  da  ieri,  non  può  dare  d&e  brevissima  risposta;  rìspo*- 
sta  consentanea  al  dire  che  alcune  verità  annunziate  dal 
preopinante  vanno  comprese  nel  nostro  Programma,  perchè 
noi  abbiamo  detto  che  seguiremo  la  politica  sanzionata  dal 
Parlamento  SiciKano.  Ora  tra  le  sanzioni  del  Parlamento  vi 
è  quella  del  principio  federativo  italiano,  ed  è  obbligo  no* 
stro,  allorché  le  circostanze  lo  comporteranqoi  di  darvi  ese» 
cuzione.  Noi  conoscendo  quale  responsabilità  pesa  su  noi 
non  potremmo  determinare  quando  dovrebbe  portarvisi  V  i- 
ziativa»  ed  in  quanto  aU*  opportunità»  si  crede  di  dover  re* 
stare  estranei  a'  fatti  avvenuti.  La  Camera  poi  potrà  indicare 
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al  Ministero  qaale  debbe  essere  la  via  che  essa  voole  adot- 
tare. » 

«  Per«s.  Signor  Presideale,  la  parola* ..:.  . 
'   «  fl  Presidente.  Credo  che  la  Camera  non  voglia  fare  ora 
questa  quistione.  ^    " 

«Perez,  Se  il  sig.  Bertolami  rinunzia  alla  sua  proposizione 
ullima,  rinunziò  ancor  io  alla  parola. 

«/I  Presidente.  Noin  io;  è  la  Càmera  che  deVe  decidere  su 
di  ciò.      .    • 

«  Voci,  Parli,  parti.  ' 

<r  Si  vola  ,  e  la  Camera  è  di  parere  che  continui  la  di- 
scussione. 

uPeres.  Signore,  io  metteva  importanza  ad  annunziare  al- 
cune idee,  giusto  perchè  si  «appia  dalia  tribuna  pubblica 
quale  è  il  concetto  sicitianb  ,  e  coinè  ti  sentimento  del- 
rìndipendenza  nostra  non  contrasta  per  nulla  al  sentimento 
della  nazionalità,  italiana,  a  cài  accetmaya  il  sig.  Bertolami. 
É  mestiere  -che  io  esponga  alla  Camera  la  storia  della  Co- 
stituente che  attualmente  sì  proclama  in  Roma  è  Toscana, 
perchè  si  vegga  che  non  solo  questa  Costituente  non  offre 
quell'opporiunità  definitiva ,  di  che  parlava  il  Ministro  degli 
Affari  Esteri ,  ma  non  offre  neppure  la  possibilità  dì  inter- 
venirci per  trattare  in  un  primo  periodo,  come  dlcea  il  «ig. 
Bertolami,  delle  cose  della  guerra.  » 

«  Beriùlami,  Il  signor  Perez  dice  còsa  fla  niè  annunziala. 
Io  diceva  che  il  concetto  di  questa  costituente  è  quello  di 
voler  discutere  prima  quello  che  «i  deve  fare  dopo. 
Non  avendola  io  quindi  sostenuta ,  è  vano  eh*  ei  la  com-^ 
batta.  » 

(xPere%.  Io  iBsislo  per  dimostraffo,  ed  è  bene  che  il  paese 
Io  sappia;  perchè,  diciamolo  fraDcaiiaenle,  non  è  ia  forza  di 
belle  e  sonanti  parole  che  noi  dobbiamo  un  giorno  cooì* 
premettere  l'autonomia  di  questo  paoM)  ^ftjpfim^. 

«Sono  più  che  quindici  anni,  permélteiemi  che  una  volta 
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»arU  anche  di  me,  che  io  qaasi  primo  in  Sicilia  vagheggiai 
a  4||8aonaIità  italiana,  cantai  nei  miei  versi  l'unione  italis^- 
A,  e  parlando  dllalìa  mi  ricordb  d'aver  detto: 

c(  Divisa  in  tutto,  in  servir  sol  concorde  o . 

«E  questo  ricordo  perchè  le  mie  parole  non  debbano  a- 
^r  la  taccia  di  municipalismo. 

«Era  perduta  la  prima  guerra  italiana,  lo  scoraggiamento 
ÌD?adea  tutta  Italia,  si  credea  rinculata  di  anno  ed  anni  la 
eaosa  dell'indipendenza.  Pochi  Siciliani  che  trovavansi  allora 
ia  Torino  istituivano  una  Società  Federativa,  perchè  videro 
^Bere  giunto  il  momento  di  rannodare  le  forze  sparse  d'I- 
talia, 0  co^noentrarle  contro  Taustriaco;  quindi  raggranellarono 
^tociDo  a  sé  pochi  uomini  dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza; 
islitoirono  un  Comitato  centrale,  per  promuovere  l'idea  fe- 
derativa; chiamarono,  ma  dopo  aver  formulato  il  program- 
mt  della  Società,  Gioberti,  come  una  grande  celebrità,  che, 
essendosi  pronunziato  per  idee  opposte,  era  utile  di  richia- 
nutre,  se  fosse  possibile,  a  concetti  più  utili.  Egli  accettava. 
Questa  Società  raccolse  un  apposito  congresso  di  molti  fra 
gli  eletti  ingegni  dltalia ,  si  discusse  un  patto  federativo,  e 
in  questo  patto  si  posero  iq  basi  deirunione  econoinica,  po- 
jUiea-militare  de'  varii  Stati.  Fu  allora,  o  signori,  che  io  mi 
Kcorsi  come  anche  nel  convenire  ad  un  semplice  patto  fe- 
lecaiiyo,  si  voglia  andar  cauli  nell'interesse  della  Sicilia,  la 
^\e,  avendo  interessi  vitali  economici,  diversi,  se  non  op- 
posti a  quelli  del  resto  d'Italia^  vuoisi  l'unione  condurre  per 
Val  modo  con  tali  cautele,  da  evitare  che  anche  un  troppo 
stretto,  vincolo  federativo  non  debba  produrre  la  sua  morte 
Konomica. 

.«Questa  Società  federativa  fu  segno  agl'insulti,  alle  contn- 
Bidie  del.  gjiprnaiijsmo  il  più  sozzo  di  Toscana  e  di  Roma; 
dissero:   «Questa  società  è  retrograda,  e  di  uomini  ctv^  ^.xt;* 
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dono  ritaiia  cinque  o  sèi  Stali,  e  non  sanno  che  l'Italia  è 
unico  Stato  ;  costoro  ci  parlano  di  Goyemi  locali ,  di  Par- 
lamenti :  ma  questi  devono  essere?  Rappresentanza  non  ce 
ne  debb*  essere  che  una.  Ci  parlano  di  Costituente  compo- 
sta dei  Rappresentanti  di  varii  Stati ,  considerali  .come  per- 
sone giuridicamente  eguali  tra  noi  ;  la  Costituente  deve  e- 
mergere  direttamente  dal  popolo  in  ragione  di  anime  e  non 
di  Slati;  essa  deve  essere  illimitata ,  e  unica  sovrana  a  tulli 
i  paesi  dltalia>*. 

«La  pietra  fu  lanciata,  e  furono  infamati  quei  generosi  che 
avevano  pensalo  all'idea  della  nazionalità  nel  momento  del 
pericolo,  e  col  Tedesòo  minaccioso  alle  spalle.  Cosa  era 
questo?  Era  il  sentimento  dell'  Italia  che  si  ricusava  alla 
federazione?  No.  Era  una  secreta  società  che  invade  i  gior- 
nali ed  i  clubs,  che  vagheggiando  un'  Italia,  una^  ideale,  di- 
sconosce, e  conduce  a  mina  F Italia,  che  di  fatto  anela  ad 
unirsi. 

oE  si  fu  allora  che  io  vidi  circoli  in  Toscana,  circoli  di 
Roma,  circoli  di  Genova,  sfrenatamente  gridare:  Non  vo- 
gliamo federazione,  ma  Costituente  unitaria.  Era  questa  la 
parola  d'ordine  data  dal  capo  della  Società. 

«Egli  aveva  detto:  la  nazione  Italiana  è  Ja  universalità  de- 
gVindividui  d'Italia  ;  dunque    Y  Italia   è  una ,  dunque  tutti  i 
Governi  d'Italia  non  debbono  riconoscersi:  dunque  non  deve 
esservi   rappresentanza  locale,  ma  una  sola   rappresentanza. 
Tutti  questi  parlamenti    sono  d' inciampo  all'unità  Italiana  ;  ' 
gridate  dunque,  disse  ai  suoi  adepti,  e  proclamate  la  Costi-  ' 
tuente  Italiana,  agitate,  agitate,  distruggete  i  Governi  locali;  ' 
voi  circoli    e  clubs,  alzatevi  e  soppiantate,  ove  occorra,  i 
Governi  diversi  dltalia.  Queste  parole  poteano  essere  ripe-  ^ 
tuie  da   uomini    onesti,  benché  illusi,  nel  resto  d'Italia,  ma  - 
aderire  a  quelle  idee   in  Sicilia  è  grave  errore,  direi   quasi  " 
è  delitto    di  attentata  rivoluzione  siciliana  !  (  tifplausi  mis- 
sitili). 


97 

f(£d  io,  quando  il  principe  di  Canino  nel  Congresso  fede- 
rativo parlò  caldamente  a  prò  di  questa  Costiluenie  imtta* 
ria,  risposi:  Quanio  a  me ,  Siciliano ,  non  che  aderire  ,  non 
posso  udire  neppure  la  vostra  parola,  senza  protestare  eoa 
tatia  Tanima  mia;  dir  ciò  innanzi  a  me  è  un  provocarmi  a 
disconoscere  la  indipendenza  e  la  legittima  rappresentanza 
del  popolo  siciliano»  (applausi  numerosi). 

a  Questo  risposi  e  il  dovea. 

«  Saliva  Montanelli  al  potere;  è  inutile  ricordame  la  storia. 
Basii  solo  il  rammentare  che  non  appena  veniva  al  Potere 
il  nuovo  Ministero  Toscano  videsi  nel  suo  programma  il 
concetto  deUa  Società  unitaria  formulato  nella  parola  Costi* 
tuento.  In  Roma,  caduto  quel  Ministero  che  avversava  i  giu- 
sti desideri!  del  popolo,  fu  pur  gridato  e  fatto  eco  alla  Co- 
stiiaento  Italiana.  Certo  l'idea  non  potea  essere  avversata  in 
Roma,  perchè  sede  della  vagheggiata  unità.  £d  io  chiedo, 
chi  avrebbe  potuto  negare  al  proprio  paese  essere  centro  e 
sede  delFunico  governo  d'  Italia?#Fu  portato  e  fatto  api^ro- 
vare  il  progetto  di  legge  ^lle  Camere  toscane;  or  io  vi  pre- 
go a  leggere  la  discussone  del  23  gennaio,  che  precedette 
Fadesione  alla  Costituente.  Cosa  fu  detto  ?  Non  altro  che 
una  pretta  e  pura  ripetizione  del  programma  della  Società 
unitarìa  indicata;  si  disse,  lltalia  è  una,  unica  rappresen- 
tanza dev'esserci;  la  Costituente  è  quella  che  dee  stabilire 
quest'unico  legittimo  potere  legislativo  italiano.  Taluno  dei 
Deputati  loscani  vagamente  e  paurosamente  accennò  al  pe- 
ricalodi  disconoscere  Taptonomiadi  ciascuno  Stato  italiano, 
e  di8.<;e:  o  È  mestieri  che  la  Toscana  conosca  e  misuri  la 
importenza  :deH'atto  che  or  si  consuma ,  pria  che  senza  sar 
porlo  e  volendo ,  si  trovi  aver  perduto  la  sua  individuale  e- 
sistenza».  E  allora  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , 
Montanelli ,  per  dileguare  questo  dubbio  non  seppe  rispon- 
dere  altro  che  queste  parole:  «Non  è  già  che  la  sovranità 
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nazionale  italiana  deve  necessariamente  disconosoeie  Tanto- 
nomia  locale  degli  Slati  italiani:  pno  esseie  die  qnesta  anlo- 
nomia,  se  convenga  alla  sovranità  nazionale  itafiana,  sìa 
rispettata».  Ecco  dnoqoe  tutte  le  speranze  che  d  si  danno 
da  qnesta  Costitaente  ;  pud  essere  forse  rispettata  ranlono- 
mia  nostra? 

Intanto  io  posso  antidpatamente  asserire  die  il  convenire 
a  qaest' altoale  Costilnente  sarebbe  gravissimo  danno  alla 
Sidlia  ;  perchè ,  e  chi  non  ricorda  che  la  Sicilia  provincia 
della  Romana  Repubblica  fu  misera  e  debole  e,  padrona  di 
sé  anco  con  un  governo  men  libero  ma  indipendente,  fa 
Prospera  è  forte ,  e  potè  -nei  campi  di  Legnano  contribuire 
alla  disfatta  del  Tedesco  oppressore  ?  Convenire  all'  attuale 
Costituente  y  è  un  riconoscere  anticipatamente  il  prindpio: 
né  vale  il  dire  che  là  si  potrà  combattere  a  prò  dell'  idea 
federativa ,  perchè  è  troppo  strano  il  pensiero  dì  aderire  pri- 
ma a  un  principio  diametralmente  opposto,  e  poi  volerlo  di- 
struggere ;  né  la  maggioranza  per  altro  sarebbe  pei  pochi 
Deputati  siciliani. 

0  II  sig.  Rertolami  sdegnavasi,  e  per  lo  meno  maraviglia- 
vasi  che  la  Sicilia  voglia  pure  seguire  la  polìtica  del  Pie- 
monte, e  che  non  siasi  affrettala  a  seguire  Roma  e  Tosca- 
na. Or  r  unico  slato  che  può  davvero  e  non  con  vane  pa- 
role combattere  per  l'indipendenza  dllalia,  che  è  a  dire  per 
la  sua  liberlà ,  è  il  Piemonte  :  il  disconoscere  questo  fatto 
sarà  letale  aUllalia;  e  noi  non  vorremo  cerio  concorrere  a 
questo  lelalissimo  errore.  Né  mi  spaventa  questa  o  queir  al- 
tra forma  di  Governo,  ma  nelV  opportunità  attuale,  quando 
il  Tedesco  occupa  la  Lombardia  e  le  migliori  forlezze  d'I- 
talia, e  minàccia  d'invadere  la  Romagna:  quando  occupa  i 
dncali  di  Parma  e  Piacenza,  e  accenna  passare  il  Ticino; 
"unico  esercito  italiano  che  può  combatterlo  è  l'e- 
Btiluzionale  del  Piemonte,  il  venire  a  parlare  d'ai- 
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tre  forme  e  avversare  le  coqvìozìoqì,  gli  interessi  di  quéire* 
sercito.  e  di  quel  Governo,  è  (ale  delirio,  per  non  dir  peg« 
gip,  cbe  non  saprei  di  qual  nome  qualificarlo.  No,  la  Sicilia 
non  forra  compromettere  col  senno  die  la;  distingue  H 
santa  causa  sua  e  quella  d' Italia  ad  un  tempo;  La  Sicilia 
ha  proclamalo  abbastanza  il  principio  federativo;  il  Parla- 
mento ha  sancito  un  decreto  nel  ^luale  aderisca  alla  Costi- 
tuiente  Italiana,  che  dee  quando  che  sia  raccogliere  nel  suo 
seno  i  rappre$entanti  de'  varii  Stati  liberi  :  e  iadipeAdentì. 
Àttro  non  le  resta  ora  a  :  f^r^r  $e  non  far  tojU  perchè  pre- 
valga e  a  tutti  $ì  mostri  evidento  il  pensiero;  che  unica  au-^ 
Cora  di  salute  air  Italia  è  la  federazioze  de'  vani  suoi  Stati. 

«  Questo  deve  e  può  fare;  uè  dopo  i  Decreti  promulgati, 
altro  potrebbe  Sicilia  (appIatiH)^ 

inBertolamLMì  godel'animo  che  il  sig.  Perez,  e  tutti  quanti 
sostengono  la  importanza  di  conservare  la  autonomìa  nostra 
non  solo  in  faccia /allo  straniero,  ma  anche  «al  a)speito  deli- 
ritalia,  convengono  eoa  me.  Vorrei  sapere  se  io  mi  ^ianìai 
levato  a  difendere  quella  tale  Costituente  Italiana  proclan^ 
ta  da  Mazzini;  anzi  io,  ho  il  piacere  di  rammentare  di  avere 
detto  che  quella  tale  Costituente  non  provvede  all'attuale 
bisogno  d'Italia;  dunque  io  non.  so  perchè  dobbiamo  com- 
battere in  un  terreno,  dove  siamo  perfettamente  d'accordo. 
Ma,  q  signori,  si  crederà  oziosa  quella  quistione ,.  dirò  me- 
glio questa  discussione?  Si  crederà,  come  dal  Ministro  de- 
gli  Affari  Esteri  veniva  detto,  che  noi  non  possiamo  tirare 
nessuna  illazione  da  quelle  verità  che  io  ed  il  sig..  Perez 
abbiamo  esposto  alla  Qamer^f  E  qui  mi  si  permetta .  che  io 
protesti  di  non  essere  d'accordo  Qol  sig.  Perez,  soltanto  in 
quanto  risguarda  ai  promotori  di  quella  tale  Costituente  :  o 
alla  tribuna  di  Sicilia,  io  mi  onoro  dì  onorare  in  faccia  a 
chi  r  ha  costituita,  nomini  che  sono  stati  martiri  gloriosi  della 
libertà,  uomini  che  hanno  sofferto  la. cattività  ei l'esilio  per 
il  loro  apostolato  politico ,  uomini  amati  non  che  \vv  SvdVva. 


102 

Il  bisogno  d^Qii  ComiMù  generale  italiano  che  senta  oSén- 
dere  minimamenle  rautonomia  dei  vani  Siali  -avesse  prov- 
veduto soltanto  agli  interessi  comani  e  nrgenti  della  gaerra 
nazionale,  io  l'avea  già  espresso  in  Roma  per  le  stampe  e 
con  la  vocer  61  al  Governo  che  al  Comitato  della  Costituente 
italiana. 

Padre  Veniara  fortemente  anch' egli  questo  bisogno  pro- 
pugnava ,  e  governo  e  comitato  e  circoli  còme  gìnstissitno 
lo  aveano  accolto,  e  <^ome  ùnico  mezzo  di  lega  con  la  Sicilia 
Taveano  riconosciuto. 

Ciò  che  poi  mostra  la  evidenza  di  quanto  si  venne  sin 
qui  rappresentando,  sono  le  istruzioni  in  iscrìtto  e  verbali, 
che  teneva  Tincaricalo  di  Roma  in  Sicilia  ;>  di  non  spargere 
cioè  la  propaganda  né  fusionista  né  repubblicana  neli-Isola; 
solamente  procurare  di  far  decidere  il  governo  ad  aderire 
ad  una  Costituente,  la  quale  d*altro  non  doveva  occuparsi  in 
quel  suo  primo  perìodo  che  della  guerra,  senza  compromet- 
tere rautonomia  degli  Stati  che  vi  concorressero. 

Le  istruzioni  che  dava  la  Repubblica  Romana  al  suo  In- 
caricato in  Sicilia,  tendevano  precisamente  ed  unicamente  a 
questo  scopo. 

Il  ministero  di  Sicilia  conosceva  questi  fatti,  imperocché 
io  glieli  scriveva  minutamente,  additandogli  anche  il  nome 
delle  persone;  ed  il  padre  Ventura,  incaricato  Siculo  in  B(h 
ma,  faceva  altrettanto. —  Tutte  queste  cose  non  fanno  che 
maggiormente  assicurare  che  la  Sicilia  di  nulla  aveva  a  te- 
mere a  pregiudizio  della  sua  autonomia,  e  mostrano  nello 
stesso  tempo  che  quanto  da  Rertolami  si  voleva,  era  ciò  ap- 
punto che  anche  da  Roma  volevast;  che  infine  ropportuéità 
non  si  poteva  mostrare  più  a  proposito,  più  nitida,  più  le* 
gale,  per  istringere  la  lega. 

'^<!e  il  Ministero  trovò  inopportuno  ristante  —  Allemid 
ù  non  rispose;  —  a  Gemelli  ed  al  padre  Yenltfft 
istenessero  dallo  stringere  verun   legame  coi  Go- 
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verni  presso,  ai  quiJi  r^appreseotayàno  la  Sicilia;*^  allo  in - 
?iato  di  Roma  non  diede  ascolto. 

Rimontiamo  ora  alla  causa  vera  e  prima  della  riluttanza 
dei  Ministero  ad  unirsi  con  Roma.  Il  prìncipe  di  Buteraia'- 
veva  apertamente  protestato,  come  tuttora  protesta^  che  egli 
non  poteva  servire  il  paese  che  sotto  la  bandiera  costitu- 
zionale —  dunque  la  sua  politica  non  poteva  essere  che  av-^^ 
versa  alla  repubblica,  quindi  avversa  alFunione  della  Sicilia 
con  Roma,  dalla  quale  temeva  il  contagio  dell' idea  repubbli- 
cana. —  Il  Parlamento  che  lasciò  alla  direzione  della  politica 
del  paese  queiruomo  che  dìchiaravasi  contrario,  o  per  lo  meno 
indifferente  al  nuovo  avviamento  delle  cose  ìr^  Italia  •— ^  che 
non  gl'impose  con  atti  risoluti  la  nuova  via  da  tenersi ,  a 
ragione  può  chiamarsi  risponsabile  delle  conseguenze  di  una 
tale  politica.  Bertolami  fu  il  solo  che  insistè  con  parole,  che 
il  fatto  compiuto  poi,  registrò  per  solènnemente  vere  e  pre- 
veggenti nella  storia  dei  popoli ,  ma  che  furono  combattute 
apertamente  da  taluni ,  ascosamente  da  altri  in  Parlamento. 
Il  signor  La  Farina   nella  sua  Storia  dice ,  che  dopo  avere 
espresso  i  loro  sentimenti^  {ì  deputati  Perez  e  Bertolami]  la 
discussione  non  ehhe  altro  seguito.  V  ingenuo  storico   che   fu 
il  primo,  lo  dice  nel  suo  libro,  che  fece  risuonare  la  magica 
parola  della  repubblica  quando  il  Parlamento  sentenziava  la 
decadenza  del  Borbone,  e  passava  alla  scelta  della   forma 
del  governo  —  egli,  che  allora  fu  combattuto  dalla  parola 
eloquente  dello  stesso  Pere2,  che  ora  couibatteva  Bertolami  — 
perchè  non  si  levò  quando  un. altro  deputato  nella  maturità 
dei  tempi  e  degli  avvenimenti  additava  per  solo  rifugio  alla 
libertà  Tattuazione  immediata  della  lega  dei  popoli  italiani, 
la  quale  non  potea  riconoscere  il  suo  centro  che  in  Roma? 
—  Quella  era  Torà  in  cui  doveva  sorgere,  e  combattere  con 
ogni  sforzo  gli  oppositori ,  onde  guadagnare  il  porto ,  unico 
che  ancora  offrivasi  alla  salvezza  di  tutta  Italia.  —  Invece , 
sì  nel  Ministero  come  in  Parlamento  si  tacque  —  e  ^^xX^^m 
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vedendosi  in  quella  lotta  abbandonato  dagli  stessi  uomini, 
€he«  non  solo  avevano  menato  vanto  dì  loro  fede  italiana, 
ma  avevano  gridato  contro  la  lega  de*  principi ,  e  si  erano 
dichiarati  per  quella  de' popoli;  Bertolami  che  d'altra  parte 
temendo  ona  deliberazione  deUa  camera  non  abbastanza  e- 
nergica  avesse  potuto  dare  al  Ministero  un  maggior  appog- 
gio a  rimanersi  fermo  nella  sua  politica  naturale  riguardo 
alle  cose  avvenute  nel  Continente,  mentre  in  forza  del  de- 
creto del  49  dicembre  48,  era  invece  in  obbligo  di  aprire 
le  trattative  per  una  Costituente  italiana;  credè  conveniente 
di  ripararsi,  come  fece,  in  uno  di  que'  ricoveri  che  offrono 
le  finezze  costituzionali  —  Avvertì  cioè  il  Ministero  che  era 
in  obbligo  di  aprire  le  trattative,  e  di  non  rimanersi  neu- 
trale ai  fatti  avvenuti  nel  Continente,  dichiarando  il  suo  voto, 
volo  della  Camera. 


g  5. 


Gaetano  Catalano. 

Il  Ministero  Bulera  componevasi  dei  seguenti  individui  : 

Affari  esteri^  Principe  Butterà  —  Guerra  e  Marina ,  mag- 
giore Paolel; 

Gimii%ia  e  Culto,  Vincenzo  di  Marco  ; 

Interno  e  Sicurezia  Pubblica^  Gaetano  Catalano.' 

Catalano  era  alla  testa  delle  macchinazioni  reazionarie  in 
Palermo  e  serviasi  di  strumento  dei  Consìglio  della  Guardia 
nazionale  a  ferire  la  rivoluzione.  Se  questo  uomo  non  Io  co- 
noscevano le  Camere  ed  il  Potere  esecutivo,  taluni  capì  del 
DODolo  lo  conoscevano  ;  e  colla  protesta  che  sìegue  slene- 
30  il  Governo  affiggendola  nelle  mura  della  capitale. 
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PROTESTA. 


a  Ieri  47  corrente  apparve  alle  caatooale  un  appetto  a 
nome  del  Popolo,  che  vuole  a  Miaistro  di  Culto  e  Giustizia 
l'avvocalo  Gaetano  Catalano. 

a  II  Popolo  altamente  protesta,  che  non  vuole  a  Ministro 
un  anti-liberale,  t  amico,  U  confidente ,  il  frocwrahre,  Vammi- 
nistratore  de]  Principe  Satriano,  carnefice  distruttore  di  Mes- 
sina, ed  umilissimo  suddito  di  ^RE  BOMBA  ^' 

Ha  questo  sapevalo  abbastanza  la  reazione  annata  e  face^ 
vasi  sempre  più  gigante,  e  dominava  —  ed  appunto  per  que- 
sto, senza  badarsi  alla  voce  dei  popolani.  Catalano  si  ^be 
invece  in  pugno  lo  scudo  della  pubblica  sicurezza  delV  I- 
sola. 

Alla  Sicilia  restava  la  sola  risorsa  d'Una  nuova  rivoluzione 
diretta  a  combatterò  e  distruggere  la  forma  cbe  aveJala  av- 
volta in  una  rete  di  mene  e  d'inerzia. 

Le  due  Camere  vagheggiate  dai  dottrinarii  e  dagli  aristo- 
cratici davano  evidente  i'esperienza  dei  danni  che  da  quelle 
erano  scaturiti  —  e  rendevano  ragione  ai  rivolozionarii  xhe 
avevano  preveduto  quella  forma  inopportuna  e  nociva  all'i- 
stante dì  guerra,  ed  avevano  manifestato  al  Comitato  genc" 
rale  che  solo  una  dittatura,  rappresentata  da  un*  Assemblea 
Costituente,  poteva  reggere  le  pubbliche  vicende. 

Quello  che  prima  riusciva  difficile  a  tentar  ora  addive- 
niva agevole,  e  scorgevasi  a  solo  rifugio  della  libertà  del- 
usola: bastava  anche  un  uomo  che  godesse  la  fiducia  del 
popolo  per  additargli  i  m^zi  atti  ad  abbattere  il  Governo 
deiraspettativa,  e  creare  quello  detrazione  e  della  vita  •—  la 
Repubblica. 

Ma  i  rivoluzionari!  coscienziosi  d' azione  che  erano  instan- 
cabili e  sublimi  nei  sacrifizii  e  nella  guerra,  non  aveano 
Tenergia  intellettuale  sufficiente  ad  imprendere  l^nla  o^^t^. 


Alcuni  tra  questi  fidenti  e  generosi  eransi  lasciati  trascinare 
dal  partito  moderato,  dottrinario,  aristocratico,  ed  accresce- 
vano invece  Tintoppo  allo  scopo  dei  radicali.  Costoro,  colle 
proprie  gesta,  e  la  parezza  rivolazionaria,  si  avev»ie  guada- 
gnata trai  primissini  la  fiducia  e  la  venerazione  del  popola: 
tra  questi  si  contavano  due  giovani  d'ardire  e  valore  ma- 
gnanimo, Qaccìo,  e  Carini,  che  sin  dal  42  gennaio  aveano 
affrontato  e  sostenuto  coi  pochi  rivoluzionariì  un'  impresa 
di  successo  piuttosto  disperato  che  dubbio. 

I  rìvoluzionarìi  pensanti  ek'e  usavano  la  forza  della  mente 
e  della  parola  in  Parlamento  (  e  taluni  di  essi  erano  stati 
messi  in  custodia  dal  principio  energico  nel  ministero  )  non 
vedevano  la  possibilità  della  salvezza  del  paese  che  in  una 
legale  modificazione  da  apportarsi  al  Governo  medesimo. 
Fatali  lusinghe  che  divisero  gli  elementi  puri  e  democratici! 
Questo  modo  di  combattere  l'inerzia  e  le  mali  arti  del  par- 
tito conservatore,  non  facea  che  dargli  in  mano  ognora  nuovi 
strumenti  ed  allargargli  il  campo  della  difesa  e  dell'  offesa. 

Non  restava  che  il  popolo  —  a  questo  popolo  altamente 
perspicace  e  fiero  della  sua  indipendenza  ,  non  mancava  che 
l'uomo  che  avesse  potuto  a  chiare  note  dirgli:  «>  Il  Gover- 
no atlosile  li  lascia  indifeso  e  inerme,  e  la  truppa  borbonica 
può  entrare  nelle  tue  città  a  tamburo  battente  e  sotto  la  ga- 
ranzia dei  bmni  ufficu  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  ». 
Questo  popolo  che  furibondo  nell'  immenso  cortile  e  nello 
spiazzo  di  S.  Francesco  di  Paola  raccolto  dall'  ira  propria 
il  nove  aprile  gridava  ferro  e  fuoco  alle  Camere  ed  al  Mini- 
stero, e  fu  da  un  uomo  solo  U*attenuto  dalFecccesso  funesto, 
guidato  allora  da  una  voce  fiduciosa  avrebbe  disperso  una 
forma  falsa  e  sinistra ,  ed  avrebbe  creata  l'altra  vera  e  sa- 
lutare all'Isola,  la  Repubblica. 

Mentre  queste   lusinghe  cullavano  nel  fatale  letargo  delia 

legalità  i  deputali   rivoluzionariì,  i  conservatori  non  dormi- 

e  non   lasciavano  intanto  verun  mezzo   per  sostenere 
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i  loro  principi!  in  faccia  alle  Camere.  Vedevano  essi  nel 
Circolo  Popolare  il  colosso  che  rappresentava  nW  idea  fu- 
nesta ai  privilegiati,  il  popolo. 

Qaesto  Cvrcolo  aveva  acquistato  una  potente  influenza  nel 
paese,  e  sotto  la  sua  organizzazione  aveva  creato  in  tutti  i 
punii  delV  Isola  i  varii  Cireoli  che  tenevano  redesti  e  ga- 
gliardi nel  popolo  i  sontìmenli  di  libertà. 

Già  baccinavasi  per  Y  Isola  la  nuova  dell*  ultimatum  di 
Gaeta  che  ci  si  doveva  recare  dagli  ammiragli  anglo-francesi. 
Il  Cìrcolo  di  Palermo  che  più  di  ogni  altro  conosceva  il  pu- 
trido del  Governo  che  incancrenava  la  guerra  siciliana  mise 
fuori  solenni  ed  alte  voci  d'energìa  e  rammentò  alle  Camere 
legislative  il  giuramento  del  43  aprile  4848.  Un  eco  febbrile 
ed  intero  si  ebbero  nelllsola  quei  sentimenti  patrìotici  che 
espressi  nel  proclama  che  segue  si  comunicavano  alle  po- 
polazioni. 

CIRCOLO  POPOLARE  DI  PALERMO. 


((  Il  Circolo  Popolare  nella  seduta  del  24  febbraio  cor- 
rente ha  emesso  la  seguente  deliberazione  : 

PROTESTA 

Alle  Autorità  Costituite,  ai  Circoli  Popolari  di  Sicilia 

e  di  tutta  Italia. 

«  Ferdinando  di  Napoli  è  suirorlo  del  precipìzio  —  Mi<- 
nacciato  air  interno  del  regno  —  combattuto  in  Sicilia  — 
colpito  alle  spalle  dai  Romani  —  spaventato  dall'ira  di  tutti 
i  popoli  —  dai  nomi  di  Costituente  italiana  —  di  guerra 
agli  austriaci  —  di  Repubblica  Veneta ,  -  Toscana  e  Romana 


^—  Ferdinando  si  è  gelUto  fra  le  braecia  delle  nazioni  me- 
diatrieì  ;  affinchè  {iredomiiiando  il  siiq  primo  nemieo,  la  Si* 
cilia,  potesse  scoraggiare,  e  combattere  aUa  minuia  gli  altri 
suoi  a^versarii:  mettere  il  popolo  romano  fra  le  eoe  truppe 
e  quelle  ausiriache,  arrestare  la  formazione  della  Costituente 
italiana,  snervare  le  armate  d'Italia,  aiutare  più  fortemente 
gli  amici  suoi  croati ,  onde  la  cauaa  dei  re  congiurati  con- 
tro la  bellissima  Penisola  Irionfasse  colla  schiavitù  de'sooi 
popoli. 

a  Ciò  considerando»  e  considerando  Tatto  di  decadenza 
della  dinastìa  Borbonica  in  Sicilia  decretalo  daf  nostro  Par- 
lamento, t'art  4.0  dello  Statuto  Costituzionale,  catechismo  della 
rivoluzione  Siciliana,  i  fatti  del  richiamo  delle  truppe  napo* 
Ictane  che  combattevano  Taustriaco  nelValla  Italia,  i  falli  del 
45  maggio,  i  fatti  delle  violazioni  costituzionali  in  Napoli,  i 
fatti  dello  sterminio  di  Messina  ,  i  falli  del  continualo  mar- 
tirio dei  prigionieri  siciliani  in  Napoli  ,  i  fatti  del  tralléni- 
mento  in  Gaeta  di  Papa  Pio  IX,  e  Tindefinita  serie  di  de- 
litti per  cui  il  nome  della  tirannide  ferdinandea  divenuta 
prima  fra  la  storia  di  tulle  le  tirannidi,  fa  rompere  i  cuori 
siciliani  d'ira  e  di  vendetta:  il  Circolo  Popolare  di  Palermo 
rivolgendosi  a  tutte  le  autorità  costituite,  e  a  tulli  i  Circoli 
Popolari  di  Sicilia,  d'Italia  e  d'Europa  protesta  perentoria- 
mente che  qualunque  trattativa  mediatrice  verrà  imposta  al 
popolo  di  Palermo  per  transigere  colla  dinastia  borbonica, 
sarà  da  lui  consideralo  come  delitto  di  lesa  sovranità  di  po- 
polo, come  sconfitta  moirale  deUa  rivoluzione  del  42  gennaio, 
come  violazione  degli  atti  parlamenlarii ,  come  infrazione 
dello  Statuto  costituzionale,  come  disprezzo  dell'autorità  di 
Ruggiero  Settimo  in  Sicilia.  Epperò  tratterà  quali  traditori 
della  Patria  qualunque  cittadino  che  gli  presenterà  simili 
mediazioni.  Quindi  invita  quelle  autorità  e  quei  Circoli  ad 
apprestare  al  popolo  di  Palermo  lutti  gli  appoggi  morali  e 
materiali   se  abbisognassero,  onde  avvenendo  tali  trattative 
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fossero  iDtieramente  riiataie,  respinte,  maledille.  E  «ib  cdn* 
Irò  qualunque  oelaoolo  o  minaccia;  e  finché  anima  libera  e 
gelosa  detr<more  nazionale  esisterà  in  Sicilia,  finché  te  città 
sMiane  non  saranno  distrutte,  <»me  di^rotla  e  stata  Mes- 
sina, finché  il  siciliano  non  avrà  riaiie{^to  il  nome  siciKano. 

Vira  la  disfida  del  M  gènnah, 

«  Viva  Bfessina. 

•  «  Viva  t  PopoK  amki  dei  Popoli 

a  Viva  Italia  riunita  cMa  CostUuetite  itaKana, 

u  GUERRA  E  MORTE  ÀI  BORBONI. 

Palermo,  21  febbraio  1849. 


U  maggior  delitto  che  il  partito  conservatore  addebitava 
al  Circolo  Popolare  era  Ilnfluenza  che  acquistava  questo  ^* 
risola,  ed  adoperavasi  a  ttftrnomo  a  combatterlo,  organiz- 
zando tutte  le  sue  forze  cède  f selciarle  ad  un  ultimo  co^o.E 
questo  succedeva  appuntò  in  quei  gtorbì  in  cui  awicinavasi 
la  crisi  indubitata  sulla  ttiorle  o  sulla  vita  della  libertà  Sh- 
dliana,  e  quando  il  Cvóvemò,  se  prima  non  avea  saputo  or» 
ganizzare  ed  armare  il  popolo,  dotea  carezzare  ogni  elemento 
rivoltizionario  che  sorgeva  e  poteva  sorgere  ib  esso. 

Il  governo  avea  ricevuto  rivelazioni  e  documento  dal  Capo 
dei  traditori  reduce  da  Napoli,  inviato  da  Ferdinando  in  Pa- 
lermo Michele  Casselii  che  gli  annnkaigli  anglo-francesi  do- 
veano  recare  Tu Ilimatunt  di  Ga^la  alla  Sicilia,  e  che,  se  que- 
sto ricusavasi ,  doveàsi  -proseguire  a  tessere  la  trama  dei 
tradimenti,  già  da  più  mesi  iniziata,  per  far  cadere  soffocala 
ddllatemo  sicario  l'Isola. 

Dair  intiero  processo  risulta  che  si  lasciarono  impiliBti  e 
yberi  dal  tO  febbraio  at  !S9  marzo  anche  il  Cassola,  il  For- 
tezza e  Perioonlati  che  erano  alla  testa  dei  tradÌHS\etiV.V\  ^^\ 
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altri  Iradilori  che  rivelayano  i  docomenti  preseniali  dal  Cas- 
sola d  Governo  furono  lasciali  sempre  liberi. 

Invece  si  ^cagliava  allora  a  tulta  possa  il  calpo  sui  Cir- 
coli popolari  ohe  aveansi  guadagnalo  la  fiducia  delllsola. 

La  ^edula  del  3  marzo  49  che  accese  nelU  Caipera  dei 
Comuni  le  passioni  e  le  ire  dei  partili  mostra  come  fu  pru- 
denza dei  rivoluzionarii  se  non  cangiossi  queir  Àsemblea 
parlamentaria  in  teatro  di  san^e. 

Ogni  parola  di  osservazione  non  farebbe  che  sbiadire  le 
lìnle  che  questa ,  sedata  tramanda  alla  storia  presentandosi 
per  intera.  ^ 

Farò  solo  precedere  questa  seduta  dalla  rivelazione  di  un 
fatto  che  getta  una  luce  chiarissima  sulla  causa  che  preparò 
queiragitamento  parlamentario. 

Il  Ministro  Catalano  tessè  la  lega  dei  deputati  contro  i 
Circoli  in  casa  del  Barone  Grasso  capo  reazionario.  À  que- 
sto concordato,  invitarono  anche  i  deputa,ti  dei  diversi  co- 
lori e  tra  gli  altri  Michele  Berlolami.  Quest'ultimo  rispose 
che  come  egli  non  voleva  legare  per  via  d'influenza  la  lìbera, 
parola  dei  deputali,  •  del  pari  libera  volea  serbarsi  la  voos 
per  usarla  in  Parlamento  a  bene  della  Patria.  Taluni  diqué^ 
sii  deputati  furono  allucinati  dalle  ragioni  che  con  infernale 
malizia  adducev^  il  Ministro  Catalano  dichiarando  aver  pro- 
ve irrefragabili  della  congiura  Borboniana  che  si  ordiva  ia^ 
vani  Circoli  popolari  dell'Isola. 

CAMERA    DEI    COMUNI 

Tomaia  del  2  Morso  4849; 

((  Ad  un'  ora  e  un  quarto  pomeridiana  è  legalmente  aperta 
la  seduta. 

«  Il  sig.  Vigo  volgendosi  al  Ministro  dell'  Interno  e  della 
Pubblica   Sicurezza    domanda  se  sia  vera  quella  voce  che 
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corre,  cioè  che  uDa  porzione  delle  somme  ritraile  dal  mu- 
tuo forzoso  in  Trapani  non  sieno  state  rimesse  al  Tesoro 
nazionale  in  Palermo  per  deliberazione  del  Circolo  popolare 
di  quella  città. 

o  II  Ministro  dichiara  dapprima  essere  questa  una  materia 
estranea  al  suo  Ministero;  dà  però  alcune  dilucidazioni  di 
fatto  sulla  bisogna,  che  non  ismenliscono  del  tulio  la  diceria 
pronunziata  dal  signor  Vigo. 

«  Il  signor  Carnassa  dimanda  la  parola,  e  dimostra  viva- 
mente non  essere  vero  che  il  Circolo  di  Trapani  nelle  sue 
deliberazioni  abbia  voluto  imporre  all'aulorità  dei  Poteri  che 
rappresentano  la  Nazione,  ma  sì  aver  deciso  di  rimettere  al 
Parlamento  un'inchiesta,  che  in  via  di  petizione  dimostrasse 
i  bisogni  urgenti  di  quella  città,  ed  i  mezzi  onde  ripararvi. 
Ad  assicurar  maggiormente  la  Camera  ei  legge  una  delibe- 
razione di  quel  Circolo,  ma  quella  lettura  non  fa  che  muò- 
vere vieppiù  la  disapprovazione  della  maggioranza.  Quella 
scrìtta  in  cui  altro  non  sentiva  che  la  voce  del  comando, 
ed  in  persona  del  popolo  di  Trapani ,  scosse  vivamente  l'o- 
norevole marchese  di  Torrearsa,  che  interrompendo  con 
forza  il  Deputato  che  leggeva ,  e  volgendosi  al  Presidente 
della  Camera^  lo  prega  a  non  permettere  che  vada  più  a- 
vanti  la  lettura  di  quella  scritta,  opera  certamente  di  una 
fazione,  che  intende  ferire  1'  onore  del  popolo  di  Trapani , 
che  a  lui  solo  ha  dato  mandato  di  rappresentarlo.  Sighori, 
ei  dice,  non  credete,  vi  prego,  a  quella  carta;  se  il  popolo 
ha  dei  bisogni,  ha  delle  dimande  a  presentare  al.  Parla- 
mento ,  è  certamente  per  mio  mezzo  che  dovrà  farlo.  Io 
SODO  il  Bappresentante  del  popolo  di  Trapani ,  ogni  altro 
mezzo  che  vi  produrrà  è  una  menzogna,  un'offesa  per  l'o- 
nestà, per  il  patriottismo  di  quella  buona  popolazione. 

a  II  signor  Vigo  mostra  come  molli  abbusandosi  del  saluta- 
re principio  della  libera  associazione,  possa  venirsi  a  con- 
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segueoze  dannose  alla  patria  libertà.  Parla  indi  di  talune 
associazioni  che  assumendo  il  nome  di  popolo  e  eoo  for- 
mali deliberazioni ,  diffondono  per  latto  il  regno  sentknenU 
e  dimostrazioni  in  istampa  sovversive  lo  spirito  pabbliqSy  e 
tendenti  a  disunire  gli  animi  siciliani  finora  prodigiosamente 
compatti  e  stretti  nel  solo  principio  dell'  indipendenza  si- 
ciliana. 

Domanda  in  fine  alla  Camera  se  creda  necessario  in  tale 
slato  r  emettere  qualche  legge ,  qualche  regolamento  che  a' 
sì  fatti  inconvenienti  provvegga. 

«  A  questo  discorso  molti  Deputati  vigorosamente  si  op- 
pongono, e  dopo  che  il  signor  Errante  con  estesa  e  calda  ^ 
mostrazione  fa  vedere,  come  le  pacifiche  adunanze  siano  ii 
sostegno  della  libertà,  ed  i  focolari  di  essa,  che  massjeis 
nei  tempi  di  guerra  in  cui  viviamo  siano  tali  adunante  dm 
solo  utili,  ma  necessarie  a  mantenere  lo  spirito  rivoluzioni* 
rio  pel  popolo  di  cui  il  Goremo  abbisogna ,  che  solo  0 
abusi  debbono  evitarsi ,  ma  che  la  previsione  del  male  ¥, 
troppo  leggiera  ragione  a  che  una  santa  istituzione  si  «aa**^ 
celli.  Il  signor  loterdonalo  dice,  che  una  legge  ohe  sci< 
i  Circoli  Popolari,  oltre  che  sarebbe  contraria  alle  nostre 
litiche  e  libere  istruzioni,  potrebbe  in  questi  momenU  ditti* 
cili  polla  Sicilia  dare  un  appicco  a'  maligni  per  sosp< 
che  essa  sia  stala  emessa  in  occasione  di  una  solenne 
mostrazione  pnbbncata  dal  Circolo  popolare  di  Palermo 
nella  quale  si  protesta  impossìbile  qualunque  transazione 
la  Sicilia  ed  il  nostro  passato  tiranno. 

«  Qui  sorgono  vive  esclamazioni  di  dissenso  a  quest'opb 
nione,  sì  dalle  ringhiere,  che  dalla  Camera,  e  il  Presii 
alzandosi  prende  la  parola  fra  il  generale  tumulto  con 
sle  espressioni:   «  È  impossibile  che  ad  un  solo  SiciI 
acceda  pur  ii  sospetto   che  il  Parlamento  del  4848,  pei 
un  istante  a  recedere  dai  suoi  esperimentati  e  generosi  san 
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4ì  Parlainenta  sicitìftat)  e  la  Sicilia  intera  pecsislono  e 
persisieranno  sempre  nella  loro  indlpepdeDza  e  nelV  odio 
verso  il  Uranao  di  Napoli.  )> 

«à  qaestp  paolo ,  e  fra  le  generali  e  clamorose  acclama- 
zìom  che  sorgono  dall' adunanza  e  dal  pubblico,  il  marchese 
di  Tórrearsa  mont^v  sulla  li^ìbuna,  e.  iavila  la  Camera  a  giu- 
rare, sa  i  s^nsi  espressi  dal  Presidente,  n^  pria  che  Torà- 
tore  finisca  di  pronunziare  V  invito ,  tutti  i  Deputati  seguiti 
dalle  ringhiere ,  messi  in  piedo ,  ahando  in  allo  la  destra 
pronunziarono  a  viva  voce  il  solenne  Criuro. 

«Il  signor  Fiamingo  sostiene  vìvameale  la  necessità  che  una 
legge  si  faccia  perchè  ^i  Circoli  politici  uon  assumano  nome 
di  popolo,  c[uando  sono  una  sparuta  frazione  di  essa,  e  che 
Don  pubblichino  delle  formali  deliberazioni,  mentre  essi  non 
hanno  i>na  legittima  e  legale  rappresentanza. 

«Il  signor  La  Farina  con  bella  allocuzioue  mostra  la  uti- 
lità anzi  il  bisogno  che  hanno  i  paesi  liberi  della  libera  as- 
sociazione; sostiene. però  che  ove  di. essa  si  abusi^  i  danni 
che  possono  ri^ltarne  «ono  da  evitarsi  per  conservare  la 
libertà  6|essa  dei  cittadini  e  del  paese  eolro  i  limiti  che  i 
tempi  consigliano.  ^-  Il  signor  Fiamingo  presenta  questa 
mozione. 


•       « 


«  li  Parlamento  decreta: 

«  Art.  4 .  È  vietato  ai  Circoli  politici  il  deliberare  o  lo 
assumere  rappresentanza  di  popolo, 

a  AxU  2.  I  «ontravventon  ^lla  pfocente  legge  saranno  pu- 
ììiti  col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  ;  ed  i  promo- 
tori di  deUberazioDÌ  di  tali  Circoli  col  terzo  grado  della 
stessa  pena,  i^aho  le  pene  maggiori  per  altri  reati  che  pos- 
sono risultare  dai  loro  atti. 
«  Grimpiegati  civili  e  militari ,  i  sussidiari  o  pensionisi!, 
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oltre  alla  pena  di  prigionia ,  perderanno  il  loro  impiego   o 
grado/ il  sussidio  o  pensione. 

«  Gl'imputati  non  saranno  ammessi  al  beneficio  della  pre- 
sentazione. 

«  t 

:  ■    '  ■     *  • 

«  Art.  3.  É  data  ogni  facoltà  al  Potere  Esecutivo  per 
la  esecuzione  della  presente  legge,  ed  è  specialmente  racco- 
mandalo al  patriottismo  della  Guardia  Nazionale  il  coope- 
rarvi ». 

«S'impegna  breve  e  calda  discussione,  nella  quale  il  signor 
Bertolami  sostiene  che  questo  progetto  ,  come  altronde  è 
consuetudine,  si  rimetta  airufficio  deirintemo  e  della  Sicu- 
rezza Pubblica ,  onde  maturamente  discuterlo ,  per  portarlo 
nella  imminente  tornata  all'approvazione  della  Camera;  così, 
ei  dice,  si  potrà  con  serenità  d'animo  e  ponderazione  degna 
di  legislatori  emettere  un  Decreto  di  tanto  interesse. 

«Molli  deputali  domandano  la  votazione  per  l'urgenza. — 
Messo  ai  voti  il  caso  d'urgenza  è  riconosciuto. 

«Si  legge  il  4®  articolo  del  progetto  del  signor  Fiamingo, 
ed  il  sig.  Bertolami  crede,  che  la  redazione  di  esst>  noa'sia 
esatta,  perchè  il  deliberare  è  proprio  di  ogni  uomo  in  tutte 
le  sue  azioni,  in  tutti  i  suoi  pensieri  nell'atto  stesso  che  li 
concepisce.  Propone  invece  che  si  inibisca  a'  Circoli  popo- 
lari dì  assumere  il  nome  di  popolo ,  <^  di  pubblicare  degli 
scritti  contenenti  materie  che  per  loro  natura  appartengono 
alle  autorità  costituite. 

«Dopo  brevi  osservazioni  in  senso  contrario  de'signori  Or- 
lando e  Fiamingo  ,  messo  ai  voti  T  articolò  é  ammesso  con 
77,  sopra  46  voti. 

«11  secondo  art.  é  parimente  adottato. 

«Si  cancella  però  il  terzo  articolo  come  superfluo  e  in- 
concludente a  proposta  dei  signori  Bertolami ,  La  Farina, 
De  Luca,  Orides  ed  altri  Deputali. 
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'    «Indi  vien  chiesta  la    dispensa   delle  ulterforì  Iettare,  la 
quale  a  maggiorauza  di  voti  non  é  accordata. 

Il  Segretario 
Firmalo  —  P.  Luigi  Castelli. 

Il  Presidente  delia  Camera  dei  Comuni 
Firmalo  —  Mabiap^o  Stabile.» 

Una  seconda  sedala  ebbe  luogo  il  giorno  5  marzo  nella 
Camera  dei  comuni  snlla  legge  dei  circoli.  —  Prolissa,  e 
stanchevole  discussione  produsse  un  emendamento  alla  leg- 
ge passala  nella  seduta  anteriore. 

Ma  questa  legge  fu  vana  —  anche  passala  a  prima  let* 
tara,  nata  poi  la  potente  ripulsa  del  popolo  M'uHimatum  di 
Gaeta ,  non  ebbero  ardire  i  Deputati  conservatori  di  ripro- 
porla. Anzi  questi  cercarono  allora  V  appoggio  del  Circolo 
in  faccia  al  popolo  furente,  reso  istrutto  dalle  sciagure. 

§  6. 

Mia  missione  in   Torino. 

Più  raffermavami  nell'idea  che  in  Sicilia  polea  soia  difen- 
derti' la  libertà  distruggendosi  una  forma  gotemativa  che 
avea  ereato  e  non  polca  ei'eare  che  quei  goternanti ,  o  di 
aspettaiUva  o  d' intrigo.  È  vero  che  in  <8icìUft  an  re  proprio 
sarebb<^  elaU)  aceolto  con  giòia  universale  per  il  principio 
tradizionale  -  nel  popolo ,  cièè  -^  che  un  monarca  proprio 
rendeva  iottipendeiite  l'Isola  da  Nàpoli ,  e  dal  Borbone.  — 
In  Sicilia  vi  era  .l'ignoranza  di  ogni  ^Itra  forum  governativa 
nelle  masse  —  i  pòssideolt  e  gli  aristocratici  immaginavano 
solo  in  (Toella  forma  una  specie  di  guarenzia  alla   proprietà 
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ed  ai  privilegi,  se  non  di  drillo,  di  favoritismo. —  nei  pen- 
santi regnava  in  alcuni  la  villa  di  Toler  servire  ìV  parlilo 
pia  in  auge ,  in  allri  il  dovere  delta  coscienza  cba .  facèvft 
scorgere  necessaria  aUa  causa  la  monarchia  cosliluzionale. 

Ma  queslo  Re  non  seppe  crearlo  il  Governo  —  e  dopo 
selle  mesi  d' aspellativa  l'allendere  ancora  un  monarca  di* 
venlava  ironia  nei  governanti,  sloUezza  nei  governali -^  Per 
queslo  amo  di  ripelere  che  sin  dal  giungere  che  io  feci  in 
Roma,  nel  mio  piano  di  guerra  presenlalo  a  quel  Governo 
conlro  il  Rorbone,  metteva  a  concorso  la  Casa  di  SaToia 
contro  lo  scettro  di  Napoli.  L'  unica  garanzia  e  la  più  va^ 
lida  che  polca  dare  allora  Carlo  Alberto  all'  Italia  ed  aHa 
Sicilia ,  si  era  lo  sposare  la  guerra  conlro  quel  Princi{>e 
Italiano  allealo  deirAustria,  ed  io  a  tale  oggetto  avea  chie- 
sto a  viva  istanza  al  Ministero  siciliano  largo  mandalo  per 
correre  in  Piemonte  quando  ancora  Roma  non  era  che  Go- 
verno provvisorio  ,  onde  potersi  con  più  agevolezza  ricònr 
durre  sul  diritto  sentiero  quel  Governo  nella  rivoluzione  e 
nella  lega  coi  Popoli.  —  Ma  il  Governo  siciliano  non  ri- 
spose mai  a  quel  mio  insistente  chiedere  ,  e  solo  dicevami 
nella  sua  lettera ,  che  io  ricevei  ne*  giorni  che  proclamavasi 
la  repubblica  in  Roma,  parole  vuote^  e  semplicemente  ceri- 
moniali. 

(c  Quando  ella  vorrà  andare  a  Firenze  ed  a  Torino  iro- 
<c  vera  lì  i  nostri  Commissarii  come  fratelli,  e  che  lo  acco- 
«  glieranno  come  uno  dei  più  zelanti  e  valorosi  campioni 
«  della  causa  nostra.  Continui  ad  adoperarsi  così  bene  co- 
a  me  ha  fallo  per  la  libertà  nostra  e  dell'  Italia  tutta  »  • 

Quando  p^i  recandomi  in  Toscana  ed. in  Torino  «hiest  al 
commissario  Gemelli  ed  ai  Deputati  siciliani  incaricati  delL^ 
offerta  al  Duca  di  Genova ,  se  il  Ministero  avewii  avvertili 
di  quella  mia  missione,  essi  risposero;  le  prime,  paiole  che 
sentiamo  su  questo  proposito  sono  le  vostre. 

Volendo  ancora   dare  un'  ultima  prova  di  moderaùone  a 
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qaei  geferna&ti,  perchè  vedeva  necessario  che  pria  di  com- 
battere la  forma  coslitttzionale  era  meslieri  avere  in  pugno 
itoeomefttì  che  mostrassero  alla  Sicilia  aver  il  Duca  di  Ge- 
nova ribunziatd  all'offerta  corona,  e  che  gli  riusciva  impos- 
sibile anch«  allora  di  accetiarla,  risòlveva,  appena  proclar* 
mata  la  repubblica  in  Roma,  di  recarmi  celeremente  in  Pie- 
monte per  produrarmeli ,  e  ritornare  tosto  in  Sicilia  a  ren- 
derli di  pubblica  ragione. 

In  Toscana  giunsi  neiristante  medesimo  in  cui  il  Governo 
provvisorio  riceveva  minacele  d' invasione  j^iemontese.  — 
Montanelli  facevami  leggere  la  lettera  del  generale  De  Lau- 
gier  colla  quale  dichiarava  che  era  per  entrare  in  Toscana 
alla  testa  di  ventimila  Piemontesi  per  la  restaurazione  del 
Gran  Duca. 

in  Torino  giunsi  quando  ferveva  la  crisi  ministeriale  ,  e 
Gioberti  cadeva  dal  suo  seggio  ;  appunto  per  aver  voluto 
compiere  i  suoi  piani  antirivoluzionarìi  con  lo  spingere  le 
baionette  dlialia  contro  i  suoi  popoli. —  ' 

Padre  Ventura  incaricato  Siculo  in  Roma  accredilavami 
colla  lettera  che  siegue  al  Ministero  Gioberti. 

•  «        -  *  ' 

,((A  S.  E.  sig.  Ab.  Gioberti  Ministro  degli  Affari  Esteri.-Torino. 

Roma,  44  febbraio  4849. 

Eccellenza.  —  Gmtitissvno  sig.  Abate. 

«Venendo  costà  il  bravo  LaMasa,  Siciliano,  una  delle  glo- 
rie del  mio  paese,  non  voglio  far  passare  una  sì  bella  oc- 
casione per  rammentarle  la  mia  amicizia  che  le  deplorabili 
dÌTergenze  di  opinioni  sulla  grande  quistione  italiana  pare^ 
vano  avere  raffreddata.  Io  non  ritornerò  in  questa  divergen- 
za ,  poiché  inrèUct  avvenimenti  son  tenuti  Irop^^o  presto  a 
giustiicare  le  oóe  previsioni. 
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«Pio  Nono  si  è  Irovalo  quale  io  glielo  avea  dipìolo.  Aveva 
disertalo  la  causa  dellllalia  e  della  libertà  ;  né  avea  voluto 
sentirmi.  Si  era  ostinato  a  prendere  Rossi  per  ministro,  ad 
onta  delle  mie  preghiere  e  di  quelle  dell'  ambasciatore  di 
Francia  perchè  rinunziasse  a  quest'idea:  ed  ecco  quello  che 
ne  è  avvenuto. 
•        •••■••«•        •        •• 

«La  stolidezza  e  la  iniquità  dei  consiglieri  del  povero  Pio 
IX,  e  la  loro  ostinazione  a  ricondurre  tutto  al  Governo  di 
Gregorio  XVI,  ha  tutto  perduto.  Non  dubito  che  ella  catto- 
lico e  sacerdote  zelante,  come  sempre  è  stato,  non  si  darà 
tutta  la  premura  di  salvare  ciò  che  solo  è  importante  che  sia 
salvalo,  la  Religione.  Io  farò  lo  slesso  coi  miei  poveri  mezzi,  ma 
non  le  dissimulo  che  Pio  IX  ci  ha  tolte  le  armi,  ci  ha  tagliate 
le  braccia,  sicché  poco  o  nulla  si  può  fare  per  lui,  e  per  la 
Chiesa  in  parte  centrale.  IL  TEMPORALE  É  PERDUTO  , 
E  NON  BISOGNA  PIÙ'  PENSARCL  FORSE  QUESTO  È 
VOLUTO  DA  DIO  PER  PURIFICARE  LA  CHIESA  DELLA 
SCORZA  PROFANA  CHE  LA  DETURPAVA,  E  LA  TENEVA 
SOTTO  IL  PESO  D'  UNA  DIPLOMAZIA  TUTTA  PAGANA. 
Una  restaurazione  armata  sarebbe  funesta.  Pio  IX  ha  per- 
duto da  una  parte  ogni  forza  morale;  e  non  potrebbe  senza 
rendere  PER  SEMPRE  ODIOSO  IL  PONTIFICATO  ricor- 
rere alla  forza  fisica,  che  per  altro  ha  ognuno  oggi  da  pen- 
sare a  casa  propria  perchè  possa  intervenire  in  casa  d'altri. 

«Le  mandai  subito  stampalo  il  mio  discorso  pei  morti  dì^ 
Vienna.  Nel  dubbio  che  non  Y  abbia  ricevuto  sono  a  man- 
darle copia. 

«Nella  prefazione  vedrà  della  politica  di  Pio  IX,  e  quindi, 
non  rimarrà  punto  maravigliata  di  quello  che  è  accaduto. 

«Le  raccomando  il  bravo  La  Masa;  è  uomo  di  cuore,  di 
animo  elevalo,  sente  mollo  ed  intende;  e  non  dubito  punto, 
che  ella,  che  possiede  simili  doti  ai  più  alto  grado,  finirà  per 
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ìoleedersi  con  esso  sulle  condistiooi  di  salvare  la  povera  Ita- 
lia. Non  le  dica  nulla  della  Sicilia,  che  abbandonata  tApil.«re- 
sto  d' Batia,  e  parlicolarmente  dal  PieooHMile,  nel  tesipo  in 
cui  poi^  e  dovea  soccorrerla,  corre  il  sii<^  jdeslioo,  senza  ba* 
dare  alle  stolide  utopie  di  fazione  che  ten  perduto  l' Italia* 
refodendola  debole  per  ciò  ste^o  onde  si  era  creduto  cho 
sarebbe  slata  più  forle.  Mi  conservi  Y  amiciziai  e  mi  creda 
senza  complimenti» 

Stio  amico  e  frutelh 
Ventuea 
Incaricato  di  Sicilia  in  HKoma. 


•         S  7. 
Deputazione   Sicula  al  Duca  di  Genova. 

Ma  Gioberti  avea  gettato  il  colpo  fatale  che  rendevalo  in-* 
compatìbile  allltalia,  e  che  ritornava  a  percuotere  la  propria 
fama  estinguendola  ai  cospetto  del  mondo  pcAitieo. 

Io  allora  non  avea  d'uopo  di  vedere  Gioberti,  e  parlai  solo 
alla  Deputazione  siciliana  ed  al  ministro  Sfneo.  —  La  Depu- 
tazione riunita  in  casa  del  Presidente  Duca  di  Serra  di  Falco 
non  poteva  non  confessare  che  nulla  erasi  potuto  ottenere 
dalla  Casa  di  Savoia  he  dalla  Diplomazia  a  favore  deiraccet-^ 
tsAone  per  N^^;orona  di  Srcilia.  -^  A  quest'oggetto  io  dichia- 
rava ^nche  a*  Deputati  siciliani  il  mio  pidno  di  guerra  con-' 
tro  Nàpoli,  il  bisogno  della  lega  con  Roma,  ed  il  dovere  di 
tartare  la  cancrena  delfo  aspettativa  nel  Governo  siciliano  ; 
diceva  che  questo  era  il  desiderio  dei  rivoluzionari,  esser  a 
tal  fine  io'v^uto  a  Toriiio.  —  Che  dal  Duca  di  Genova  si 
accMtasse^  pi^ntamente  la  corona  della  Sicilia,  e  corresse 
ad  aiutare  colla  sua  presenza  la  guerra  deir  isola,  o  si  di^ 
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cbiarasse  prontamente  al  Parlamento  ed  al  popolo  il  rifiuto 
di  qael  principe. 

Le  ragioni  erano  stringenti  ed  irrepugnabili,  ed  essi  rispon- 
devano :  —  Uullima  volta  interrogheremo  la  Casa  di  Savoia; 
ed  io  soggiungeva,  quesfullima  risposta  non  dover  essere  di 
mesi ,  ma  subita  e  decisiva;  insomma  come  quella  che  lord 
Minto  chiedeva  al  Comitato  siciliano  sulle  trattative  con  Na- 
poli: con  questa  differenza  :  che  il  Lord  trattava  in  via  di- 
plomatica ,  io  coir  urgenza  della  via  rivoluzionaria.  —  Pro- 
testava per  ultimo,  dover  io,  entro  due  giorni,  far  ritorno  in 
Sicilia  per  stringere  le  fila  che  si  rendevano  necessarie  alla 
nostra  indipendenza,  ogni  istante  perduto  essendo  un  passo 
alla  nostra  ruina. 

L'indomani  portavami  dal  ministro  Sineo,  accompagnato 
dal  più  vecchio  rivoluzionario  d'Italia,  Gian  Andrea  Romeo, 
trovandosi  in  que'giorni,  per  la  caduta  di  Gioberti,  vuoto  il 
seggio  degli  affari  esteri. 

Quel  ministro  mi  fece  conoscere  che  vedeva  difficile  per 
la  Casa  di  Savoia  Taccettazione  della  corona  siciliana,  per  le 
condizioni  diplomatiche  di  Europa. 

I  Deputati  siciliani  mi  dicevano ,  che  né  risposta,  né  tam- 
poco udienza  avevano  potuto  ottenere. 

II  deputato  Carnazza  dichiaravami  la  rinunzia  formale  che 
fece  nel  mese  d'agosto  4848  il  Duca  di  Genova. 

Vedeva  io  allora  compiuto  lo  estremo  sforzo  che  coscien- 
ziosamente far  potea  qualunque  patriotta,  e  davami  a  tatt'uo- 
mo  al  secondo  stadio  della  nostra  insurrezione  designato 
dalla  Repubblica  romana.  —  Diffatli,  dopo  tre  giorni  di  pcur- 
manenza  in  Torino  m' incamminai  alla  volta  di  Roma  pei 
mettermi  d'accordo  con  quel  Governo  e  con  Padre  Ventura, 
pria  di  recarmi  in  Sicilia. 

Pria  di  passar  oltre  nella  narrativa  di  quest'epoca,  tra- 
scrivo per  intero  quel  tratto  del  rapporto  manoscritto  sulla 
rinunzia  della  Casa  di  Savoia  comunicatomi    dalFavv.  Ga- 
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brille  Cacnazza,  depatalo  di  Catania  a)  Pariameoio  s4ciHaDo, 
membro  delia  Commissione  sìcula  spedila  io  Torino  |Mer  pre* 
seoUre  la  corona  al  Duca  di  Genova. 

Cd  precedere  questo  rapporto  dalla  mia  lettera  d'invito  di- 
retta ^IFavv.  Caraaz^a  a  tale  scope,  e  dalla  sua  risposta  (4). 

«  Ancora  una  dilucidazione.  —  Scrivimi  apertamenle  8«Ua 
rinunzia  del  Duca  *di  Genova,  e  come  fu  combinato  tra  voi 
della  Commissione  ed  il  Ministero  di  Sicilia  per  occultarla 
alla  Camera  ed  al  popolo. 

a  Mi  fa  meraviglia  come  tu  che  facevi  parte  di  questa 
Commissione  non  la  disvelasti  agli  nomini  della  rivoluzione 
ed  alle  Camere  —  perchè  tu  più  d' ogni  altro  membro  di 
questa  Commissione  avevi  la  fidùcia  dei  democratici». 

.    Stimatissmo  Amico  : 

c<  Colle  tue  del  4  6,  4  8  e  20  giorno  mi  richiedi  schiari- 

meati  4  .o 

S.o  Sulla  causa  che  determinommi  ad  accettare  Y  incarico 
di  venire  a  Torino  (2),  mentre  molte  persone  ti  hanno  as- 
sicurato aver  io  annunziato  Topinione  che  la  politica  del  ga- 
binetto dell'Alta  Italia  non  poteva  consentire  airacceltazìone 
della  corona  di  Sicilia  da  parte  del  Duca  di  Genova.  3.o  Se 
sia  vero  che  il  Duca  di  Genova  con  mirabile  fe4e  abbia  ri- 
Dunmto  la  offertagli  corona,  e  perchè  io  neir  affermativa  non 
rabbia  disvelato  ai  nostri  comuni  amici. 

(1}  Queste  parole  feon  copia  fedele  dell'origÌDale  che  scrivo  per  mia 
meosorift  in  no  esemplare.  A  queste  segue  nella  lettera  diretta  a  Gar- 
ntzia  un  ps*  che  io  non  ho  scrìtto  nel  mio  esemplare,  ma  di  coi  la  sua 
fifposift  fa  conoscere  il  signiiicato  al  lettore. 

(9)  Tralascio  di  trascrivere  in  questo  periodo  quella  parte  del  rap- 
porto  di  Carnazza  che  p^rla  dell'  elezione  della  Commissione  al  Duca 
di  Genova  trovandola  in  i^uosto  punto  non  utile  ;  mi  riserbo  di  por- 
tarla por  inloro  in  qoeir  aggiunta  che  destioerè  all'opera  mia  por  ti- 
spondore  a  latto  quanto  è  stato,  e  sarà  osservato. 
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«  Trovandomi  d'aver  esposto  i  fatti  di  coi  mi  chiedi  in  un 
rendiconto  che  ho  scrìtto,  e  sono  preparato  a  pubblicare  al- 
lorché il  tempo  mi  parrà  opportano,  per  rendere  ai  miei- 
concittadini  una  testimonianza  del  pregio  iù  cui  io  l'abbia, 
ed  ai  miei  elettorì  una  soddisfazione  pei  mandati  di  che^  mi 
onorarono,  mi  affretto  a  trascriverti  i  corrispondenti  capitoli. 

«  In  quanto  alla  seconda  parte  della  terza  domanda  posso- 
dirli  che  io  ne  avvisai  coloro  coi  quali  avea  conservato  la 
corrispondenza,  che  però  le  minaccie,  le  calunnie,  e  tutti  i 
mezzi  adoperati  di  quel  Governo,  e  di  cui  tu  fosti  testimone 
e  vittima,  non  permisero  di  pubblicarla  (4). 

((Di  ciò  e  delle  altre  cause  che  vi  concorsero  io  te  ne  in- 
formai personalmente  quando  venisti  in  Torino,  anzi  ti  feci 
toccare  con  mano  come  le  cose  camminavano  tra  lusingati 
e  lusingatori  ». 

Torino,  addì  23  giugno  1849. 

Ama  il  itia  affezionatissimo 
Gabriello  Garnazza. 

((  Parie  3,  Capo  3.  //  riputo  diS.  A,  R.  il  Duca  di  G&nova. 

((Verso  il  40  agosto  il  Ministro  degli  affari  esteri,  signor 
marchese  Pareto,  venne  personalmente  a  trovare  la  Commis- 
sione, cui  annunziò  un  biglietto  del  Duca  di  Genova,  il  quale 


(1)  La  parola  d'  esser  stato  io  testimone  ba  bisogno  per  intendersi 
nettamente  d'uno  riscbiari mento  — •  Qui  lo  scrittore  intende  chiamar- 
mi testimone  delle  calunnie  ,  delle  minacce  e  delle  male  arti  del  €r<K 
Terno  che  nel  corso  della  rivelazione  furono  adoperate  su  me  e  sui' 
rÌToluzionarii ,  non  già  testimone  delle  minacce  del  Governo  sui  rivo* 
luzionarìi  che  volevano  rivelare  quanto  Carnazza  avea  scritto  ai  raM 
amici  —  Perchè  ne  io,  ne  i  rivoiuzionarii  miei  amici  ebbimo  rÌTelato> 
giammai  la  rinunzia  del  Duca  di  Genova  dai  Deputati  spediti  in  To- 
rino. • — 
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gli  seiiveva,  FÌiigjraziasse  i  Siciliaoi  della  loro  generosa  dime- 
straziooe,  e  li  avvertisse  essere  ben  dolente  di  non  potere 
accettare  l'offerta  corona. 

«La  Commissione  restò  attonita,  e  moTtifìcata.  Se  vi  piace, 
riprese  il  Ministro,  io  pQsso  comunicarvi  il  biglietto.  I  sigg. 
Serradifalco  ed  Amari  lo  pregarono  a  non  comunicarlo,  as- 
serendo da  ai)a  parte  dover  venire  ad  altre  pratiche,  e  dal- 
Taltra  richiedendo,  che  allo  stesso  rifiato  si  dasse  una  forma 
più  dignitosa.  Àccoi^ntì  il  Ministro,  ma  dimenlicossì  poscia 
intieramente  di  noi. 

al  commissarii  scrissejro  ciò  ai  Governo  di  Sicilia,  il  quale 
approvò  la  condotta,  ed  assicurò  che  avrebbe  impegnaitO; 
il  ministro  inglese  acciocché,  avesse  faUo  cambiare  il  pro- 
posito.      ^ 

«  Parte  3,  Cupoh.Ahssandriflr-iPreientasione  a  Cm-lù  Alberto, 

oLe  svenUire  tQ<;cate  dalie  truppe  Italiane  nei  campi  lomr 
bardi  fecero  ascendere  al  Minis^tero  sardo  Tabate  Gioberti. 

(do  non  so  quali  opere  avessero  fatto  i  commissarii  sici- 
liani :  so  cbe  in  un  giornale  apparve  un  articolo  nel  quale 
si  diceva  essere  alata  la  Commissione  dei  Siciliani  male  ac- 
colta, avore  Gioberti  sconosciuti  i  suoi  doveri. 

«Il  Qpverno  di  Sicilia  conobbe  questo  articolo,  e  suppo- 
oendo  0  sapiendo  esserne  autore  Ferrara,  se  ne  dolse  con, 
luì,  gli  inculcò  la  prudenza;  costui  avanzò  la  sua  rinun- 
cia !  non  fu  accettata  ;  Gioberti  visitò  la  Commissione ,  un 
offiztale  del.  Ministero  ci  ayvertl,  che  S.  il,  e  S.  A.,  il 
Duca  (U  Genova  ci  avrebbero  ripevuti  in.  Alessandria  il  .28 
agoftp.. 

«All'una  p.  m.  ci  siamo  presentati  al  re,  il  sig^  duca  di 
Serradifalco  la  ha  parlato  —  11  re.  rispose  •— ;  Ringraziare  i 
Siciliani^  nQ.Q  potere  prendere  da  se  alcuns^  risoluzione,  do-, 
ver  sentire  il  Ministero  il  qu^le  darà  la  risposta. 
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«Passati  poscia  da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  costui  ri- 
spose —  Ringraziare  i  Siciliani ,  non  potere  però  accettare 
Tofferta,  perchè  dovea  ancora  combattere  per  Tltalia,  e  per-- 
che  il  re  di  Napoli  avea  protestato. 

«Il  duca  di  Serradifalco  gli  fece  osservare,  che  S.  M.  at- 
tendeva r  avviso  del  Ministero ,  e  che  egli  ci  avea  autoriz- 
zato a  presentarci  a  lai.  —  Allora  disse  S.  A.  —  Io  farò 
tutto  ciò  che  ordina  il  Re.» 

Carnazza  manoscìiUo, 

A  corroborare  quanto  Carnazza  ha  esposto,  valga  ancora 
un'attestazione  verbale  fattami  dal  presidente  istesso  di  quella 
Commissione  duca  di  Serradifalco: 

«Quando  la  Commissione  ricevè  la  risposta  dei  Duca  di 
Genova,  nacque  tra  i  suoi  membri  quistione  se  doveva  tosto 
0  no  ritornare  in  Sicilia.  —  La  maggioranza  decise  che  si 
aspettassero  le  istruzioni  del  Governo.  —  E  le  istruzioni  ven* 
nero  e  furono  le  seguenti.  «Fermatevi  in  Torino;  impe- 
gnate a  nuove  pratiche  il  ministro  inglese  presso  codesto  Go- 
verno. »  —  «  Anche  dopo  scrissi  più  volte  al  Ministro  degli 
affari  esteri ,  essere  più  improbabile  che  possibile  Taccetla- 
zione  del  Duca  di  Genova,  perchè  llnghilterra  e  la  Francia 
non  r  appoggiavano.  Scrìssi  non  doversi  quindi  riporre  spe- 
ranza veruna  su  questo  Governo,  che  per  necessità  non  può 
darne ,  e  nemmeno  su  la  diplomazia  estera.  — •  Il  mio  con- 
siglio non  poter  accennare  che  a  due  bisogni:  '  o  armarsi  su- 
bito e  a  tutt'  uomo ,   o  transigere   col  Borbone  » . 

Questo  era  il  linguaggio  dell*  uomo  onesto,  ed  il  Ministe- 
ro rìspondea:  —  «Sola  Commissione  ritorna,  e  la  speran- 
za di  questo  Re  verrà  meno  alla  Sicilia,  noi  ci  vedremo  alle 
spalle,  e  per  necessità  la  repubblica.  » 

Mentre  questo  accadeva  in  Torino,  il  Ministero  colle  pa- 
role che  sieguono  comunicava  alle  Camere  i  Rapporti  che 
ricevea  dalla  Commissione  di  Torino. 
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«  Gli  ayvemmenti  d*  Italia  come  troppo  noli  non  occorre 

ripeterli.  » 

a  y  armistizio  ai  patti  conosciuti  fu  formato  realmente 
colla  mediazione  inglese  e  francese.  » 

«  là  lotta  delle  armi  si  può  risguardare  in  qualche  modo 
come  finita,  e  la  diplomazia  pare  che  voglia  decidere  la 
grande  quisiione  italiana.  Fortuna  che  i  principii  che  rego- 
Janó  il  Governo  francese  e  il  Gabinetto  inglese  sian  tali  da 
far  sperare,  che  vengono  assicurate  con  libere  istituzioni  le 
sorti  italiane.  » 

«  La  nostra  deputazione  a  Torino  non  ha  ancora  veduto 
il  re  Carlo  Alberto  e  il  duca  di  Genova  ;  le  vicende  delle 
armi  ed  i  cangiamenti  politici  ne  hanno  difficoltato  la  pre- 
sentazione. I  nostri  Commissarii,  onde  sollecitar  l'udienza 
spedirono  il  sig.  Enrico  Àlliate  come  corriere  ad  Alessan- 
dria dove  il  Re  trovavasi  per  attenderlo;  e  per  la  coinciden- 
za di  una  crisi  ministeriale  avvenuta  ,  e  per  la  non  pronta 
ricomposizione  del  Gabinetto  di  Torino,  infruttuoso  era  slato 
il  suo  viaggio.  Pareto  e  Gioberti  avevano  lasciato  i  porta- 
fogli. Alla  partenza  deirultimo  corriere  non  si  annunziavano 
ancora  i  loro  successori.  » 

a  Questo  Ministero  può  annunziare/  che  è  sempre  Tistes- 
sa  la  simpatia  delle  grandi  Nazioni  per  la  Sicilia,  o 

«  Da  informazioni  particolari  si  può  detaggere ,  che  nel 
momento  non  è  a  temersi  la  Spedizione  minacciala  dal  re 
di  Napoli  contro  noi. 

«  Palermo,  26  agosto  4848  ». 

4 

«  Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  del  Commercio  , 

marchese  di  Torrearsa.  » 

«Caaiera  dei  Pari-^  Tornata  di  mercoledì  26  Agosto  4848.» 
«  Il  Ministro  degK  affari  esteri,  avuta  la  parola  dal  presi- 
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dente,  annunzia  il  santo  de'  dispacci  pervenutigli,  promettendo 
un  più  disteso  rapporto  in  iscritto»/ 

a  Confermarsi  pur  troppo,  egli  dice,  i  disastri  dell'armala 
italiana,  ma  essere  già  per  avverarsi ,  ad  arrestare  i  pro- 
cessi del  Tedesco,  un  intervento  diplomatico  della  Francia 
e  deiringhillerra,  dal  quale  è  molto  a  sjperarsi  per  le  sim- 
patie manifeste  di  queste  due  grandi  potenze  in*  pto  dell'I- 
ialia.  Checché  per  altro  sia  per  decidersi  sulle  sorti  italia- 
ne, per  la  Sicilia  le  cos^  non  sono  in  nulla  alterate.  Stando 
Palmerston  al  Ministero,  la  Sicilia  non  avrà  nulla  a  temere 
«dalla  diplomazìa  ». 

a  Aggiunge  (per  ultimo  il  Ministro  che  lutto  concorre  a 
far  credere  non  parlarsi  per  ora  a  Napoli  di  spedizione  per 
Sicilia  » . 

«  Camera  dei  Comuni  —  Processo  verbale  ~  Tornata  del  di 
"28  agosto  4848». 

/  '  I 

I 

«  Entra  nella  Camera  il  ministro  degli  affari  esteri  signor 
marchese  di  Torrearsa,  ed  annunzia,  che  da  ultimi  dispacci 
ricevuti  da'  commessari  in  Torino  si  rileva  non  avere  il  Duca 
di  Genova  data  la  dìfinitiva  risposta.  Il  nemico  non  averd 
altro  occupato ,  che  da  Milazzo  a  Scaletta.  Essersi  ricono-^ 
scinto  l'armistizio,  ed  avere  gli  Inglesi  ed  i  Francesi  dichia-J 
rato  di  farlo  rispellare  da  entrambe  le  parli  anche  eoa  là 
forza.  Sapere  infine,  che  il  Governo  francese  ha  incaricaUi 
il  Ministro  delle  finanze  di  Francia  per  conchiudere  i  modi 
come  avere  corrispondenze  con  noi  » . 

Processo  verbale  del  di  i^  ^etten^re  1848. 

«  Il  Ministro  degli  aCTari  esteri  dà  avviso  alla  Camera,  ch< 
dai  dispacci/ de' nostri  Commessari  ieri  arrivati  da  Torini 
ha  ricevuto,  non  essersi  per  nulla  variata  la  nostra  posi 
igiene.  Che  Ja  Corte  pieniootese  è  ancora  in  dubbio  sul  Tao 
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cettazione  di  Alberto  Amedeo,  ma  che  il  Ministero  sì  addi- 
mostra favorevole,  ed  accoglie  cortese  i  nostri  Commessari  ». 

Processo  verbale,  seduta  del  28  settembre  1848. 

E  la  deputazione  inviata  dal  Parlamento  al  Daca  di  Gè* 
nova  che  conosceva  il  principio  che  animava  il  Potere  ese- 
cutivo, parte  di  essa  ritornando  in  Sicilia  silenziosa  e  tran- 
quilla sedè  nelle  panche  delle  Camere,  e  intese  ripetere  dal 
Ministero  le  sonnifere  speranze  suiraccettazione  del  re,  ed  il 
rimanente  che  rimase  in  Piemonte  proseguì  per  40  mesi,  e 
sino  airaltima  ora  della  libertà  siciliana  a  dar  mano  al  se^ 
creto  maneggio  del  Potere  esecutivo ,  ed  a  leiler  con  ogni 
studio  occulto  il  vero  slato  delle  cose  al  paese  ed  al  Par- 
lamento. 

Io  qui  non  dò  né  illustrazioni  né  giudizi  —  questa  poli- 
tica e  questi  fatti  già  se  Y  ebbero  pienamente  dall'  ultima 
guerra,  e  dalla  caduta  dell'Isola. 

Mia  professione  di  fede  politica. 

V 

A  tessere  runìone  che  pure  era  possibile  nelle  circostanze 
politiche  che  sorgevano  in  quel  momento,  varie,  potenti,  e 
difficili  «  :  altra  via  non  rimaneva  che  di  cacciare  i  principi 
alleati  detl'Austria  e  formare  lega  col  solo  che  dava  mano 
alla  guerra  della  indipendenza.  Disagevole,  strana  forse,' ma 
sola  via  che  aprìvasi  allora  ài  popoli  italiani. 

Carlo  Alberto  preparava  le  sue  forze  per  combattere  VAu- 
striaco,  ed  ogni  parola  che  poteva  adombrarlo  in  faccia  alla 
indipendenza  d'Italia  era  un  delitto.  —  Nei  termi^  che  se- 
guono dichiarava  pubblicamente  la  mia  professione  di  fede 
polìtica. 
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;    *«•—     ;>T-r^  tisnn?»    e*    i:>ns-ir'   .esii    ióerta  <i' luto  di 

insf*;tr-     i    i,*t;:.i    .i     unoiL   inRiia    anm^n  :ne  !oì  aotto  ti  pei 
^r-    '     ««r.'>»':.i   .ti.::^i  .i  ^eessn:   x  Ta    LiniU  :ae  coadncc  alla 

'.'  *  t*  .'i«i«  'T.'t'^^i»  fiTFT?  maiaLZ  !fH  ocxie  la  prima  bci- 
'Ar-.  -•r.i  •»  :'*.-!. a  -«::c'rT>4a  ■»?£  r  .SBxam.  ìoro  ieì  nari  la- 
JT*-.'    .  >^   ,.-T&r^  II  "^lé'/A   1  x'i   T^i>s»o«i»  ti  fede. 

•  r^  *  \'«T'...a?:..  wr  1  ih'^r^  -  ^'^  i  «dtwmieiRa.  a*Mi  perla 
■-*r.  r.r..  v,  i-  ^^r  1  iià>iuimu;  Tiff^rir-  accetta  leila  furnia  «lio 
.....„,     .^^^   .^rira  -  v-i^rr^  la   -.fUitio.  vn  is  [lartita. 

•-•'•a   ^. .  ,-  ri:   «£111    laii.m    iir«»    -^juDOiii-'inu.  perciie  è  casa 

-'    -  -•     ni   :i'T-.'   \  ir-5?sr^   1  •  .:  '«fili»  m    i  tuti  uteaie;  è  con 

.-.  ^    •  .^r,.»r-   s-irtii^r^'  ii!r  -ur    irr-  f*A  li   jene    ieila  patria  i 

•^...;*r-   nr-i»>^,,.  :  -..li»  •ir'isi-ii--  -i  Ji;:i  lumini:  ]•[  i  p«r  questo 

^»*  «viTirt  \nii-nii»ai.    n    mon^   »    naia  '»-ie      :*3ns)i;ii  che  semh 

.il..  »  iiK:ì.tPr-i  •li»  ;:  u-.T«ier  «  I.t^iii.'jentrf  '.Laìiaod.  ma  abborro 
»  'nio-s-r?.!  ii-n.viiii  'isinn.i.To  u  ns^rr"»!!^'.  r'jnm  parola  d'or- 
«  V*  1»?  «^Tf.-^  i"'m  i.i  ir-ji;i  "itf  iiinni^  '.'jc::  fossero  libcrì  cd 
1^  ^/*n.''j-i'    1*  •yrr;^r^^  t  -i  jija.iji  .   ì    IH  3rnc:ipirt  che  riguarda 

^-»^^  j'»  »^»7v.  :«»-'•:"■  ..:if»i..i  s.:i!:ti  ri«c.?  pensiero  fasionarìo 
:■'''•"''»  '»V,  "  ■-»  -«-.n  .0  «*Ti:'!ii  n   .i  S  •:  .:j.  ae  Tarìao.  né  Napoli. 

«  -  '.  *  ''.•'»!./i*--,  -:<*  a^  iv.i»ì-:::  la  C.:*i  ::-!a:e  Italiana  al  solo  og- 
y/^-f,  ^•f  ^f*  ^1  f.A/>n'*.<ir.trar»  !*  ara:  :er  :;>!nbattere  il  Bcmiet 
Ai*  .1  •  jp^fo  p/,.  q-i^ril.ì  h  Tìttona  a^rà  daca  la  liberti  e  il  gd- 
fff/t^i  41  pfppf,\i  f.Up,  riunÌMa  l'Italia  in  legimi  che  tesdoao  a  rito* 
'ftmrf.  u  «iM  n^zion^klita  temperata  dal  prineipiu  federale. 

^/f-fit-ff,  ft]  MfUiTo  la  Bepvbblica  Romana  perché  conosco  per  base 
'l<l  *\i4ffffU^mti  il  principiato  papale  ,  e  per  qoesto  lo  detesto  come 
^,nrtiH  M^^fo/K!  t]p\\p.  tniserie,  delle  stragi,  delle  scissure  antiche  e 
fttu'Uttii'  /l'hiilia,  $i  pPsrM  al  governo  di  Roma,  di  principio  elet- 
uvtt,  #•  vitn  dirii4fir,o  *;ra  delitto  supplire  un  governo  che  non  avea 

mi*  «  ttirinn  di  Mepiihhlica. 

ììrptiit  ptiroln  di  iIitì^ìod'j  e  di  vergogna  la  Romana  Repubblica 
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iBe  RM  sorge  celere  in  arme  a  fAauéffl^i  decis»  o^e  scorge  il  ne- 
nico  delU  ««a  libertà. e  clelta  ÌBdi|)en40i»za  d'iulla. 
,  ALborro  e  eomt)iitip  più  di^Ii  sgt^er^^^ei  Mr^nnì  Uàìlkpphigie  ehe 
inrece  di  santificarla  colle  parole  e  cqì  .fatti  austeii  ed  niaifùtiiri, 
teodooò  a  creare  radabiziooe  e  turbare  anche  coirimpudenza  d*aa 
desiderio  le  posizioni  dei  ciltadinf  che  non  noCciono  alla  patria. 

£  fioina  sarà  grande  perchè  ha  molti  elementi  che  si  concentrano 
e  raAirtaiié  a  distruggere  gtr  scogli  ed  a  gettare  le  fondamenta  del 
flu«v#  edifiai^  sulle  rovine  dei  despoti.  . 

StimaTir  fatale  alla  Sicilia  la  procUmàzioiie  di  ufta  Hepnbblieà 
quando  Tltalia  mirava  nella  Casa  di  Savoia  il  centro  della  sua  nasio* 
Dalità  —  e  la  Sicilia  per  essere  tutta  Italiana  offriva  lo  scettro  al 
Daca  di  Geìiòvà.-'^ra  non  accettato  quel  dóno,  lai  Sicilia  non  deve 
più  umiliarsi  dopo  un  ^nno  ad  un  Governo  iiideciso. 

E  Rena  e  Sicilia  avranno  comuni  le  sorti  e  la  vittoria  in  faccia 
^irindipeiideasa  ed  alla  viera  libertà  d'Italia. 

,  « 

6.  La  Masa, 


Qaeslo  proclama  che  io  scrìssi  io  Roma  il  giorno  detto 
mia  partenza  per  Torino^  disposi  chie  fodse  pttbblicnto  tiella 
mia  assenza,  die  isoirisponideva  aìi  giorni  medesimi  io  cm 
apprendeva  in  Piemoiiie  il  rifiuto  formale  del  Dùcat  di  Gè»- 
Bova  ed  il  modo  come  per  snlla  moooscevast  la  depatà* 
22006  siciliana  dalla  Gasa  di  Savoia,  é  quando  ogni  mio  pre^ 
veotiTO  giudizio  lo  scorgeva  una  realtà. 

£  necessario  che  io  rischiari  al  lettore  il  seB$o  delle  qU 
lime  parole  delia  mia  professione  di  fede  mStimavé  faiaU 
(dia  Skiim  la  prochanatime  deUa  repubUka  quando  VltùU» 
mirava  ndla  Casa  di  Saooia  U  cmfito  deUa  sua  noKionalUà  e»c. 

Allora  la  mia  missione  diplomatica  in  quell'epoca  non  po^ 
leva  che  presentare  In  forma  succinta  al  pubblico  italiano 
talune  mie  ragioni,  ed  àcceunare  soltanto  le  necessità  ebe 
avevaeo  éàto  forza  al  partito  conservatore  di  creare  una  forma 
costitazionale,  come  al  danno  che  generava  T  aspettativa  di 
00  principe  per  dieci  mesi. 
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.  Ora  per  4i  /8t<ma^bo  dovuto  aperiamenle  '  pubblicare  gli 
errori  e  le  maeébióaztoni  del  Governo ,  e  sa  qoesV  oggetto 
ho  piriato^id  gnisa  cbiarissiÉìa  al  pubblicar  nel  mio  primo 
votaÉté/'colle^  parole  ehe  oìi^a  ripelo* in  questo  tratto,  come 
illustrazione  del  periodo  suaccennato.  —  «  Tre  soli  errori 
politici  in  rapporto  af  Bc^bone  ed  in  faccia  alla  causa  na- 
zionale ha  la  nostra  rivolozione^  -—  Il  primo  è  qudlo  d'aver 
accelerato,  il  13  aprile,  la  deoadeaza  del  Borbone,  quando 
la  causa  italiana  ado  dovea  turbarsi  con  verun  atto  muni- 
cipale, e  eon  veruna  forma  governativa  )>....'. 


I  ■ 


—  «Il  popolo  ed  i  rivoluzionari,  per  primo  desio  e  scopo 
della  rivoluzione ,  vedevano  la  decadenza  del  Borbone  dai 
trono  di  Sicilia;  ma  il  popolo  ed  ì  rivoluzionari  aveauo  ri- 
messa fidenti  e  sereni  neHe  mani  dei  loro  rappresentanti  la 
risoluzione  di  scegliere  V  ora  adatta  alla  politica  nazionale 
onde  scagliare  uniti  quel  colpo  vitale  ed  indispensabile,  non 
^olo  alU  Sicilia,  ma  alla  indipendenza  dltalia. 
i  «La  quistione  dunque  non  era  sulla  decadenza  del  Borbone, 
fi  42  genn^  aveva  segnato  in  atto  solenne  colle  anni  e  col 
•sangue  eittadiaò  quella  sentenza  —  Era  sulFora  opportuna 
alla  legalità  ed  alla  diplomazia  ^  ma  i  governanti  settatori  non 
A^edevaoo  ohe  la  forma  governativa  adatta  ai  principi  d'una 
casta  —  ed  a  sgabello  di  quella  forma ,  per  sedurre  il  pò* 
polo,  non  iscorgevano  che  la  decadenza  di. Ferdinando;  così 
traendo  frutto  dall'odio  e  dal  desiderio  deirisola,  arabo  quegli 
atb  cardinali  sentenziarono  a  soirprésa,  e  confici  io  indo,  in 
Parlameuto,  non  già  quando  Fora  proficua  alla  nazione  era 
suonata  «  ma  quando  essi  videro  necessario  di  prevenire  le 
speranze  repubblicane  che  potevano  far  nascere  i  rovesci,  il 
mal  governo,  e  i  tradimenti  dei  principi  e  delle  sette  —  e 
per  congiura  ministeriale  proclamarono  la  decadenza  e  la 
forma. 

oLa  seconda  colpa  si  fu  reiezione  del  Rè  avanti  che  il 
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ÙBlwo  avesse  interrogalo  il  voleMi  deb  Gasa  di  Savoia  ;  . 


i*-' 


I^Yol.  4,  pag,  489-90  ). 
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1  cQnislla  decisione  (suUa  decadeozt  6  la  forma)  fu  prepa- 
n^ii  4a  una  secreta  assemblea  clie  ebbe  luogo  nel  giorno 
medesimo  in  casa  di  BoggierQ  Settimo»  invitando  egli  i  De- 
putati pih  desti  del  Parlamento  :onde  trarli  al  principio  mi- 
nisterìate.  A  me  e  ad  altri  membri  occoltavasi  quella  riu-^ 
nfòne.  Sicché  per  caso  poiei  esser  presente  a  quella  inat* 
tosa  e  celere  dìsedssione  nel  Parlamento,  dove,  per  la  furia 
con  che  accelerossi,  non  mi  fu  dato  nemmeno. di  poter  e- 

sprimere  il  mio  pensiei^ 

Altro  partito  non  area  la  Sicilia  che  quello  del  Governo 
provvisorio  ,  aspettando  a  decidere  la  sua  forma ,  la  sorte 
dltalia.  » 

(  Voi  4,  pag.  230  ). 

Diplomazia  del  Ministero  Siciliano. 

m 

'  1^  il  nuovo  ministero  quale  linea  politica  aveva  tenuto  iu 
Riporto  alla  lega  con  Roma ,  alta  spedizione  che  doveva 
fNsi  negli  Abbruzziy  ed  alla  promessa  dei  diecimila  fucili  in 
Civitavecchia?  —  Il  nuovo  ministero  organizzato  sotto  la 
vecchia  bandiera ,  fedele  al  suo  principio  monarchico-costi- 
tozionale  e  diplomatico,  come  ad  alte  note  avevate  espresso 
in  Parlamento,  rispose  a  me  costantemente  col  silenzio ,  ed 
a  padre  Ventura  ordinò  nessun  legame  strìngere  colla  Re- 
pid)blica  Romana,  e  di  tenersi  puramente  e  scrupolosamente 
con  quel  Governo  nella  parte  OFFICIOSA,  com'egli,  del  pari 
gaardiogo  e  destro,  tenevasi  puramente  o¥¥\c\o&o  c,OX\\vs\^^ 
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i»lraordinarié  di  Boflk:  Edàvrerla  ii  leltore  chs  io  aim 
spedilo  al  nnoio  Miniilro  degli  Afiiari  Esteri  langhissiini  rap-i 
porli  in  coi  riassameva  le  condizioni  passate  e  presenti  di 
Roma  e  d' Italia ,  V  adesioae  del  cessalo  Ministero  al  nio 
piano  di  guerra,  e  la  promessa  dei  contingente  siciliiao  in 
Roma  fattami  dal  GoTerno  per  la  spedizione  negli  Abbnn- 
ti  ;  e  scongioravalo  vivamente  di  compire  al  pjfù  f  rtilo 
guanto  doveasi  alla  libeiOi  del  paiese. 

Padre  Ventura  del  pari  aveagii  dimostrato  con  insialMli 
preghiere  la  necessità  di  spingere  la  politica  a  ^ueD'  ener- 
gia che  chiedea  l'Isola  ed  il  Continente. 

A  ragione  rincaricalo  Romano  scrivea  leltere^al  suo  Gsh 
verno  in  nessun  modo  riconosciuto ,  che  vedea  sprecata  #- 
gni  offerta  ed  ogni  premura  sul  Governo  siciliano ,  •  e  dopo 
SO  giorni  della  sua  missione  in  Sicilia  ricevea  ej^i  quésto 
DQOvo  dispaccio  dalla  repibblica  Romana. 

MÌDÌstoTO  degli  Affari  Esteri.  N.  458. 

Roma  li  4  marzo  1849. 
CitUdÌDo  Inviato 

Ricevo  il  vostro  dispaccio  n.  3  datato  del  93  p.  p.  febbraio  ,  e  mi 
sento  in  dovere  lodare  la  diligenza  colla  quale  ayete  iniziata  la  filfttra 
missione  in  Sicilia.  Voi  mi  date  in  esso  un  cenno  dei  partiti  dll"!^ 
gnano  costà,  e  delle  idettdel  Governo  di  Sicilia,  relativamente  a  cfÌH 
lizzarsi  con  noi.  Io  però  vi  pregherei  a  diffusamente  fcrìvermi  irik 
vera  situazione  del  paese,  e  sui  partili  che  vi  dominano.  j 

Voi  traltnnto  continuerete  a  coiidurvi  in  modo  da  non  eccitare  ÌA 
cotesto  Governo  verun  sospetto  che  vogliate  costì  esercitare  una  pro- 
paganda. 

E  così  insisterete  perchè  sia  mandato  a  Roma  un  inviato  della  91* 
rilia,  onde  fi«)saro  i  preliminari  che  debbono  determinare  la  convoca* 
sionc  della  Costituente  Italiana. 

Mostrerete  corno  un'  alleanza  fra  lo  Stato  romano  e  la  Sicilia  ,  jpipp 
solamente  tenero  in  rispetto  Napoli,  minacciato  allora  da  due  lati.  Lo 
forze  di  questi  due  Slati  insieme  congiunti  in  un  principio  ed  in  ano 
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scopo,  la  saWena  del  proprio  diritto,  e  la  ìndipeDdena  della  Penisola, 
addiferranno  terribili  al  cornane  nemico. 

Ti  darete  premura  di  persuadere  ai  Rappresentanti  del  Goremo  di 
eoeli,  come  la  Sicilia  possa  aderire  al  primo  stadio  della  Costituente» 
iflBia  menomamente  compromettere  la  propria  autonomia  non  dolen- 
dosi trattare  in  esso  che  di  guerra.  Guerra  cha  onde  abbia  il  fine  che 
l' Italia  ai  è  proposto,  è  necessario  sia  appoggiata  sulla  franca  alleanza 
dei  popoli,  siccome  è  nocessaria  alla  Sicilia  onde  riescire  a  salyamen- 
to,  lealmente  congìungersi  agli  altri  Stati  italiani  che  le  stenderanno 
indubitatamente  la  mano ,  e  fuggire  così  alle  mene  della  diplomazia , 
dalla  quale  essa  corse  il  pericolo  di  essere  sacrificata. 

Quanto  alla  restitnzioiM  d'  una  bandiera  per  quella  che  fu  inviata 
da  cotesto  generoso  VV^  ^'JpofipV^  ftonaao^  ne  sarà  tenuto  discorso 
all'Assemblea,  e  sono  ben  cerl^-cha  non  ^esiterà  a  decretare  il  cam- 
bio a  un  dono  tanto  accetto. 
Vi  saluto  cordialmente,  ecc. 

Ministro  Cablo  Rusconi. 

A  chiarire  vieppiù  i  fatti  che  ho  narrato,  valga  la  rispo- 
sta che  davami  in  Genova  nel  mese  di  settembre  4849  , 
dopo  caduta  la  Sicilia ,  il  principe  di  Butera ,  già  ministro 
degli  affari  esteri  ad  un'inchiesta  da  me  direttagli  a  propo- 
sito della  mia  missione  in  Ri|>ma — «Io  non  potea  riconoscere 
la  vostra  missione  perchè  non  trovai  nò  il  vostro  nome,  né 
una  parol^^su  questa  nei  registri  del  ministero.  Trovai  solo 
tlcoDé  léUiefe  di  vostra  corrispondenza,  ma  queste  non  era* 
Bo  lettere  officiali ,  ma  complimento^  e  particolari  che  si 
l^fttno  talvolta  in  miqisl^ro  per  dire.»  —  Questi  fatti  pos- 
%^0^  jMieraiDeflte  illustrarli  il  principe  di  Bulera  ed  ilmatt 
ubese  di  Torrearsa  —  Io  solo  osservo  alla  storia  che  quel 
^portamento  ministeriale ,  assecondato  dalla  maggioranza 
«Ma  Camera,  impedì  che  il  nemico  dell'  Isola  e  deiritalia 
\m^  attaccato  e  spento  nel  suo  trono ,  e  diede  campo  ed 
IguDt  ai  medesimo  di  funestare  coti  nuove  tirannie  la  Si-* 
cilia.  — 


jp 


cAPiTou)  in. 


8« 

Pa(/re   Ventura  incarìeato  Siculo  in  Kon^a, 


Portatomi  a  Roma,  il  Padre   VeDtura  mi  eomunicava 
notizia  che  YuUimaium  di  Gaeta  dovea  fra  giorni  reearsi 
gli  Ammiragli  Anglo -Francesi  alla  Sicilia.  —  Vedeva  già 
r  ora  di  accelerare  la  proclamazione  della   Repubblica 
non  lasciarci  cogliere  dai  disastri  di  una  guerra,  ed  appi 
to  principale  scopo  di  quella  proclamazione    era  di   pre 
"dovendosi  colle  armi  della  Repubblica  Romana  por! 
■^  e  la  insurrezione  nel  covile  Rorbonico. 
itere  che  mi  giungevano    in   Roma   erano  così  s 
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raggianti ,  da  iDliepidire  oell'  animo  del  più  caldo  palrìolta 
Tardire,  ma  io  pensava  che  se  il  popolo  per  igndftinza  pri- 
ma non  desiderava  la  Repubblica,  l'avrebbe  ora  abbracciata 
per  fiducia,  per  necessità,  e  per  l'amore  che  altamente  sen- 
tiva della  propria  indipendenza ,  quando  dalla  bocca  d'  no- 
mini coscienziosi  avesse  udito ,  che  altro  ed  anice  mèzzo 
non  rimaneva  a  salvare  il  paese  che  il  governo  del  popolo. 
E  la  Sicilia  coll*istesso  entusiasmo  febbrile  con  coi  accolse 
anche  nell'  ignoranza  la  bandiera  tricolore ,  il  metto  na- 
zionale di  «  Viva  r  Italia  e  Pio  IX  »  ,  perchè  additati  da- 
gli uomini  che  dirigevano  la  sommossa ,  d' ugual  maniera 
avrebbe  accolto  la  parola  e  la  forma  della  repubblica  se 
gliel*  additavano  i  deputati  e  i  rivoluzionarii  su  cui  posava 
la  sua  fiducia. 

Trascrivo  la  lettera  che  inviavami  il  mio  segretario  in 
Roma,  da  me  spedito  a  bella  posta  in  Sicilia,  onde  prepa- 
rare il  campo  airìdea  radicale. 

Palermo^  92  Feìfbraio  1849. 
Cariifimo  La  Masa. 

Spero  che  quaata  lettera  ti  rìtrori  in  Roma ,  eome  ta  promeltef  ì. 
In  Sicilia  tntt'altre  dispoaìzioni  che  a  repabbiicaj  stoltena  il  solo  par- 
larne  

La  gnerra  fi  i^uole;  e,  ae  doYendoai  venire  ad  nna  guerra  deokiva, 
ittaecberete  NapoH  da  Roma  ,  ciò  sarà  bene  ;  male  se  qaesto  si  fnk 
ìotempestìvamente,  cioè,  quando  ancora  Sicilia  non  sarà  bene  pronta 
tlle  dilese  e  alle  offese;  e  non  è.  Non  io  che  Tispoita  abbia  aynto  il 
Ghilardi  per  i  9000  Svizzeri.  Ne  fn  parlato  ad  Errante  in  mia  pre- 
senza ,  che  subito  andava  dal  Settimo ,  indi  ho  domto  lasciarlo ,  né 
continuare  i  nostri  discorsi.  Non  è  che  un  giorno  che  sono  in  Paler- 
mo,  e  in  un  giorno  pochi  minuti  ho  potuto  difidere  alle  molte  per- 
fone  che  ho  dovuto  vedere  —  Trovo  la  Sicilia  meravigliosa  assai  più 
G)ie  .io  non  mi  aspettava 

Addio  — 

Tuo  P. 
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Solamente  ad  evitare  le  coliisioai,  che  per  avvientura  po- 
tevano fratlare  i  preparalivi  per  la  nuova  forma  di  Governo 
e  per  evitare  qualunque  spargimento  di  sangue,  che  pur 
troppo  sarebbe  tornato  funesto  in  quel  momento  che  solo 
alla  guerra  oontro  il  nemico,  era  mestieri  di  prepararsi,  de^ 
terminavami  al  consiglio  di  tentare  ogni  via  perchè  quelli 
stessi  die  enmo  al  Governo  in  Sicilia,  stretti  dall'  incontra- 
stabile evidenza  della  giustezza  del  principio,  e  dalla  forza 
prepotente  della  necessità,  abbracciassero  la  forma  repubbli- 
cana, come  quella  che  più  agevole  e  più  utile  presentavasi 
alla  salute  della  Sicilia.  —  Ove  poi  quelli  si  fossero  pale- 
sati ostili,  e  la  guerra  non  rompevasi  tosto  in  Sicilia  da  una 
spedizione  borbonica,  allora  imporre  quel  principio  col  tor^ 
rente  della  rivoluzione,  col  potere  del  popolo. 

In  tale  mio  proponimento  convenne  intieramente  il  Triom- 
viro  Saliceli  ed  il  padre  Ventura  incaricato  Siculo.  Anzi 
questo  secondo  onde  accrescere  e  corroborare  le  mie  ra- 
gioni in  faccia  al  Governo  ed  al  paese ,  munivami  di  copia 
conforme  di  alcuni  suoi  dispacci  diretti  nei  mesi  della  sua 
rappresentanza  al  ministero  che  risguardavano  le  circostanze 
passate  e  presenti  della  Sicilia  in  rapporto  all'  intiera  Peni- 
sola, aflBnchè  li  leggessi  in  pubblico  Parlamento,  se  mai  a- 
vessi  trovato  una  ministeriale  opposizione  alle  idee  repub^ 
blicane.  • 

Ed  io  pubblicherò  in  queste  pagine  per  intiero  quei  dispacci, 
perchè  per  le  circostanze  che  verrò  disvelando  in  appresso» 
iBostrerò  come  mi  fu  tolto  di  palesarli  alla  Camera  dei  cO"" 
muni,  e  conseguentemente  alla  Sicilia  — 

Roma,  14  febbraio  iU\9. 

Nel  venire  a  renderle  conio  dei  grandi  avvenimenti,  di  cui  questi' 
capitale  e  questo  Stato  sono  al  presente  il  teatro ,  sento  il  bisogno 
di  richiamare  Tattenzione  dell'E.  V.  sopra  quanto  io  aveva  gii  scritto 
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neliDioiUfptcciQ  del  30  giugno,  N^  16,  al  suo:  aooralo  firedecessore. 
dice»  io  advnque  cosi  : 

f  le  faldiglie  regnaoii  fra  le  quali  mi  dic^  £1U  che  li  jpeoaii 
«  sempre  a  scegliere  il  re,  non  possono  dare  alla  Sicilia  mi  re  che 
«  le  coQTepga.  Dall*alira  parie  credere^,  di  M'adire  il  mio  .Gaverno 

•  ed  il  mio  paese,  se. nascondessi  all'uno  ed  ailallro  la  vera >iUui-. 
«  ziope  dell'Italia.  A  cosio  dun({me  di.  comprumeitere  la  mia  por 

•  póhrUà  manifestamente  dichiaro,  che  attesi  i  rapporti  che  riceve. 

•  da  tutte  le  parli,  la  repuhblica  non  si  può  in  Italia  per  nessuna^ 
Vgoisa  evitare.  Ripeto  ciò  che  ho  detto  nella  inia  memòria  al  co- 
i  spetto  del  mondo  intero»  .Non  desidero  la  repubblica ,  ma  la  te<w 

•  moi  pon  la.  cerco,  ma  l^  pavento;  nqn  la  credo  utile  airitalia.  mii 
^  funesta*  ^id  non  ostante  dico  che  essa  vi;  sarà^  proci^wa,^.,«  noi^ 

•  per  la  forza  dei  partiti,  non  per  la  volontà  dei  popoli ,  omi  per.U 

•  mala  fede,  e  per  Timpemi^  dei  Governi,  che  sempre  dispotici  e4 

•  arbitrari  non  osiai^te  di  aver  conceduto  delle  cosiituzioni ,  fann^ 

•  cadetre  nel  disji^^edtto  e  neirodio^le  monarchie,  sinché  soli»  la 
«  forma  costi tuzioi^alet  e  come  Luigi  Filippo  in  Francia,  cosi  essi 
«  in  Italia  alla  loro  eadula  che  non  può  esser  loi»Ì4ina.  non  lascici 
«  r^nno  altra  forn^a  di  governo  che  1;^  repuhblica. 

•  Ripeto  che  non  è  ciò  un  mio  desiderio  e  un  mio  progetto,  m^ 
«  un  vaiicipio  di  cui  faille  eircoi^i^nze  mi  C^  temere  certis^^io  il 
«  compimento*  Posso  cop  tutta  verità  sQg;gimigere  di  avere  (atto  e 
«  di  Lire  tutti  gli  sforzi  per<;hè  ciò  non  avvenga  ;  c^e  a  tale  ^fletto 

•  ho  parlato  colla  massima  energia  ai  deputati  di  Napoli ,  ed  a^li 
<  «gitfitQr.i  dit(f)arUt(«  demoeraMcoche.  qui  si  dti:ev|in^.  Uai  siceQme 
f  (oitotjcio  non  ostante  dispera  che  i  governi  possono  essere  gf^eirij^ 

•  dai  loro  funesti  pregiudizi,  e  dalla lorp ostinazione,  così  to^i^otpei; 

•  la  Uria  volta  a  ridire^  che  lo  stabilimento  della  repubblica  in  Ita; 

•  lisi  possiamo  bensì  temerlo  fl[ia  non  già  evitarle^.  Forse  proclama^ 

•  questa  forma  di  governo  non  potrà  stabilirsi ,  o  stabilita  no|i  pò- 

•  irà  durare:  forse  ci  condurrà  all'anarchia  ;  forse  allagherà  ritalt^t 

•  di  sangue.;,  tuttociò  è  po^ibile  ed  ancora  verisimile:  m^  tutto  ciò 

•  nao  im|iedirà  che  cadano  le  ipqnarchie  costìiuzifmali  d'Italia  e  chi| 
«  lascino  U.re|)\ibh|ica  in  eri^tà  •..        , 

Or  lutto  questo  nei  termini  in  cui  era  stato  previsto  è  qui  prq^i- 
lamje^  avvenuto,  ii|<,due  s^l^  ,(^cosuj^«;i^t  sono  ingannato  :  la 
primft  che^  nìin  avrei.  ^$i  creduto  che  queste  previsioni  si  sarebbecQ 
compiute  eik^ Infesto;  e  la  seconda  neiraver  tj^njutoohe  la  repubblica 
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avrebbe  potuto  aprire  la  porta  all'anarchia  ed  al  sangue.  Il  fatto  ha 
dimostrato  che  il  sentimento  repubblicano  era  assai  più  profondo  ed 
universale  nel  popolo  di  quello  che  io  ed  altri  avremmo  potuto  im- 


maginare. 


Non  istarò  io  qui  a  narrarle  luttocid  che  da  me,  e  da  tutte  le  no- 
stre notabilità,  nonché  dal  Ministero  si  era  fatto  per  ritardare  al^ 
meno  questa  importante  misura  ;  ed  in  parte  ci  eravamo  lusingatT 
di  esservi  riusciti.  La  maggior  parte  dei  deputati  venuti  dalle  Pro- 
vincie con  disposizioni  affatto  diverse,  si  era  riuscito  a  trarla  nel 
nostro  senso.  Ma  nei  tempi  di  rivolusione  le  minaccio  lungi  dall'at- 
terrire  i  partiti  li  spingono  a  risoluzioni  estreme,  lungi  dal  calmarne 
l'esaltazione,  l'accrescono;  pertanto  una  lettera  scritta  da  Gioberti 
a  questo  Ministero,  e  di  cui  egli  dic^de  comunicazióne  all'Assemblea 
riunita  negli  uffici,  lettera  nella  quale  si  minacciavano  i  Romani  dì 
tutte  le  ire  del  Piemonte-  e  dell'Austria  se  non  si  affrettavano  a  pro- 
strarsi ai  piedi  del  Pontefice  a  Gaeta,  chieder  perdono,  e  ricondurlo 
in  Roma  ,  questa  lettera ,  dico ,  produsse  tale  esasperazione  nei 
membri  della  Costituente  che  anche  i  più  moderati  divennero  fre* 
netici,  ed  all'una  dopo  mezzanotte  del  giorno  indicato  il  fatale  de- 
creto che  qui  le  acchiudo  in  copia,  fu  adottato  ad  una  imponette 
maggioranza. 

É  impossibile  il  prevedere  le  conseguenze  di  questa  grande  mi- 
sura. Non  sappiamo  ancora  nulla  della  impressione  che  la  sua  no- 
tizia ha  potuto  fare  a  Gaeta,  e  quali  saranno  le  risoluzioni  cui  darà 
luogo. 

Due  cose  però  fanno  augurar  bene  alla  nascente  figlia  dx  Bruto, 
l'entusiasmo  con  cui  questa  nascita  è  celebrata  in  tutte  le  provia- 
ciè  in  faccia  alla  maestosa  calma  del  popolo  romano,  e  la  gioia  vi- 
vissima con  cui  gli  equipaggi  di  due  navi  francesi  giunti  a  Civita^ 
vecchia  Thanno  celebrata  :  la  prima  di  queste  circostanze  toglie  o- 
gni  pretesto  all'intervento  austriaco  ;  la  seconda  è  un  pegno  della 
simpatia  della  Francia,  e  la  nata  bambina  sotto  la  tutela  della 
Francia  (Nazione  e  non  Governo)  se  non  spaventata  dal  sopracci- 
glio del  feroce  Croato ,   fa  sperare  che  avrà  vita  e  salute ,  avuto 
anche    riguardo   alla   costituzione   robusta   che    ha    portato   nel 
nascere. 

La  politica  perciò  adottata  da  tutti  i  saggi  alla  quale  mi  faccio  uà 
vanto  di  pienamente  aderire ,  è  quella  di  accettare  la  repubblica 
come  un  fatto  cempiuto^  di  attirarvi  le  simpatie  degl'indifferenti,  di 
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procurare  quella  unione  di  animi  che  soia  può  attivare  »i  paese  dai 
disastri 'dK  una  interna  reazione,  e  dal  sistema  di  terrore  in 
eai  ìi  paPtile .  irimifante  irritato  dalla  oppositione  potrebbe  tr» 
seorrere. 

Dopo  ravvenimento  del  9  eorrenfe  io  non  posso  più  però  mante» 
nera  rapporto  offietalé  eoi  Goyerno  di  questa  repubblica  per  OMitt» 
cuza  delle  auove  eredenaiali  che  perciò  mi  occorrerebbero  e  deille 
aoalogbe  istruzioni. 

Io  sono  di  ophiioue  che  qdesto  Governo  essendo  legalmente  e 
ledfittima mente  costituito,  debba  essere  dalla  Sicitia  Heonosduto 
sulla  certezza  di  esserne  a  vicenda  riconosciuta  subito  essa  stessa.' 

Credo  ancora  che  questo  mutuo  rieonoschnunto  accrescerebbe  la 
fona  morale  dell'uno  e  deiraltro. 

Venendo  pòi  più  particolarmente  a  quello  che  neUa  uuova  eire^P' 
staotavd^llalia  sarebbe  conveniei^e  che  si  facesse  in  Sicilia  •  V:  B; 
mi  permetterli  cbe  io  le  ricordi  ciò  che  su  tal  proposito  serrvievo  al 
sQoHiustre  predecessore  nel  sopra  meuzionato  dispaccio  del  30 'giù* 
gtto.-€onftiuttava  dunque  io  a  dire  CO!^  : 

*làn  it&cìò  awie&e  (  la  repubblica  in  Italia)  e  mi  pare  impoasi^ 

•  bile  cbè  non  avvenga ,  se  questo  grande  avvenimento  d' Italia 

•  sorprenda  la  Sicilia  con  un  Re,  o  di  minore  età  o  di  fresca  dàlos, 
«  sarà  «gli  possibile  che  rimanga  Me  iti  Sicilia  colui  il  di  cui  pidre 

•  ^rà  siato  in  Italia  detròniziftU»?  Sarà  possibile  che  i  nostri  re- 

•  pubblicani  si  rimangano  mddilftro  ai  loro  fratelli  del  eontttteate? 
-«'Dairaltra  parte  che  indegnità  sarebbe  la  nostra  di  cacciare  seéaa 

•  delitto  un  Re  che  et  saremmo  da  noi  stessi  creato?  Turpius  eii-' 
«  dàir^tttm  Mml  énémiHitHf  hospes.  Noi  saremmo  adunque  nella 
«  conditone  coMraddittoiPia  dì  non  poter  conservare  «uovo  Re  e 

•  di  non  potere  disfarcene.  Noi  fonderemmo  un  governo  senza  aia^ 

•  biliit  e'seMiM<avve«iire.  Noi  metteremmo  il  paese  iur  una  situa* 
»  «iMMlflsa  e  diflicilé  daUa  quale  esso  non  potrebbe  uscire  setaà 

•  una  rivoluzione  novella.  Noi  tradiremmo  la  patria  iostra.  fi  poi*> 

•  cbè  io  ho  ài  fttitoeìò  urta  e^n^ntiont  ptofinda  ;  Aon  sarà  ce#ta- 

•  mente  il  Padre  Ventura  colui*  ehe  suggerM  là  elezione  dì^  un'H 

•  di  iina  delle  'due  famiglie  kaltane   che  aolf  ce  lo- potrebbero 

•  fornire. 

•  ili  si  risponderà  che  nulla  ciò  ostante  la  elenone  del  Re  per  la 
«  Sicilia  è  nn  bisógno,  lì  pòpolo  lo  vuole,  il  Clero  lo  attende,  gl'ina 

•  tereasi  lo  reclamano  come  un  pegno  di  forza  e^dl  sicurezza.  Vo* 
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•  glia  lultQciò  ammeilere.  Quindi  il  problemi  politico  da  sciogliersi 
■  dal  noairo  ParlameQto  sarebbe  il  segueale  :  trovare  il  meno  da 
«  dare  al  paese  uq  Re  che  appagandolo  pel  presenie  non  lo  neghi 

•  invincibilmenle  per  lo  avvenire  :  un  Re  senza  discendenxa,  un  Re 

•  provvisorio,  un  Re  che  cusUtoendo  definitivamente  un  nuovo  go- 
^  verno  in  modo  da  farlo  riconoscere  di  diritto  e  di  fatto ,  lo  lasci 
«  libero  nelle  sue  risoluxioni  future  che  potranno  cambiare  col 

•  cambiare  degli  avvenimenti  in  Italia. 

•  Ora  ciò  posto,  io  sfido  i  più  grandi  uomini  di  Stato  a  trovare  al 
«  proposto  problema  altra  soluzione  fuori  di  quella  che  ho  indicaU 
«  additando  D.  Ruggiero  Settimo  •• 

Io  insistei  allora  perchè  questa  parte  del  mio  dispaccio  foeae  co* 
municata  al  Parlamento,  ed  aggiunsi  espressioni  tali  che  avrebbero 
posto  al  coperto  di  ogni  accusa  d'intensioni  interessate  il  Ministero 
di  allora.  Non  si  tenne  però  alcun  conto  di  qu&ito  avviso,  che  ie 
non  avrei  mai  osato  di  dare,  se  non  vi  fossi  stato  spinto  da  chiaria* 
sima  prova,  da  una  persuasione  profonda  che  infallìbilmente  avver- 
rebbe, ciò  che  ora  é  avvenuto  ;  e  non  credo  che  la  Sicilia  si  è  tro- 
vata in  migliori  condizioni  di  avere  trascurato  questo  partito  che 
allora  era  runico  a  prendersi,  e  che  meritava  di  essere  per  lo  meno 
preso  in  considerazione,  siccome  quello  che  era  stalo  proposto  da 
persona  perfettamente  al  corrente  delle  tendenze  e  dei  partiti,  e 
4lelle  conseguenze  future  della  situazione  presente. 

Spero  che  quello ,  che  un  sentimento  lodevole  di  delicalexza  ed 
il  timore  di  una  qualche  opposizione  non  permise  aUora  di  fare^ 
non  impedirà  di  farlo  nell'attuale  momento. 

Chieggo  dunque  in  grazia  all'È.  V.  di  dar  com un icaaiol||.d|itk pre- 
sente dispaccio  alla  rappresentanza  nazionale  nel  modo  che  crederà 
conveniente. 

Non  bisogna  dunque  farsi  illusione ,  la  repubblica  in  Ro9f^A  ^ 
repubblica  in  Italia,  e  la  Sicilia  non  può  far  dimepo  di  pni^Hlii* 
la  repubblica. 

Se  il  Governo  ed  il  Parlamento  non  proclameranno  da  se  la  re- 
INibbliea;  essa  verrà  loro  imposta,  e  la  repubblica  loro  imposta  non 
potrà  essere  scompagnata  da  grandi  perturbazioni  che  una  saggia 
iniziativa  potrebbe  fare  evitare. 

Risogna  andare  incontro ,  bisogna  prevenire  questo  grande  jv- 
venimenlo  per  poterlo  rej^olare,  ed  impedire  che  sorga  improvviso 
dai  clubs  a  minacciare  l' ordine,  la  religione ,  e  la  proprietà. 
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N»»  érfUk  il  tMirpo  ài  state  a^rsctiteré  stille  ntHIti  di  quMU 
hmééi  Gfóvwr^o-che  a  è  o^gi  òbftHgah)  a  snèlre  come  ima  ìtÈéìku 
tièjle  necessiti.  .  t 

Questa  pfoélAfBtzintie  fatta  dai  depMìÉart  dePpAlere  puhbfieo  eoa 
itfeMè  %li» la  proclaftiKidone  del  dfritto  aggmnlo  ad  un  fatto  di 
tndiei  miai  esistente  niella  noft^a  Sicilia.  Ifon  sai^lm  che  lDti« 
IMraia  éffgtnnta  alfe  eoaa.  Ma  se  tjnesta  prodamatiolie  avrà  Ittog»  » 
lamoltnartamente  e  à  diapetlo  delle  autorità ,  non  sarebbe  esiA 
«te  ima  rirotustmie  novella  le  cui  cohsegaenze  potrebbero  easeiHi 
haeste. 

.  La  Sidlia  si  trova  nella  terribile  alternativa  t  di  sottonrétM^ftl 
Il  Riiff»  dei  prWocoiK,  o  di  impegnarsi  in  una  guerra  sangnìifMi 
*  ivceitlsaimo  risuitaifo.  La  proda maaione  delta  repubblica  ci  sat^ 
▼èrebi»  a  parer  m(o  daHIndicata  alternativa.  Da  ima  pane  ìri  a»* 
vfebbe  con  ciò  il  lìnéaao  plausibile  di  uscire  dagP  impegni  eolb  di^ 
piomasia«  e  si  as*icurerd)be,  colla  simpatia,  Tappoggio  della  Fraudi 
in  iD(HÌo'«b  nentralitzarfe  le  tendenze  monarchiche  dell'lnghiìleffras 
DallaUra  parte  il  Re  Bomba  messo  tra  due  vulcani  repubblicani i 
quello  di  SrciKa  e  quHIo  di  Roma  (che  ben  presto  sarà  alimen- 
tato  dal  calorico  delf Etruria  )  non  potrà  più  farci  la  guerra ,  ob- 
bligato n  riconcentrare  tutta  la  sua  forza  intorno  a  se  stesso. 

Qni  non  si  dubita  da  alcuno  che  anche  Re  Bómba  sarà  obbligato 
ben  presto  dal  movimento  repubblicano  ad  imitare  il  Granduca 'di 
Toscana ,  ed  a  cerfear  salvezza  nella  fuga.  L'elezione  del  fata^wo 
Saliceti  a  membro  di  questo  supremo  Gomitato  di  Govèrno,  è 
quella  del  signor  Mezzacapa  a  ministro  della  guerra  di  questa  rt* 
Iwléllfeà  iion  hanno  altro  scopo  che  quello  di  estendere  e  di  f^rii- 
fcare  il  movimento  repubblicano  anche  in  Napoli.  Guai  alla  Sicilia 
■se  questo  avvenimento  l'accoglie  nel  provvisorio.  Non  bisogna  dl^ 
teétftlcare  cfhe  i  Napolitani  non  si  rassegneranno  giammai  ad  ab- 
bawidnàre  le  loro  stolide  ed  ingiuste  pretensioni  sulla  Sicilia. 

Se  han  fatta  la  guerra  sotto  il  despotrsmo,  glierhan  fatta  sotto  la 
costituzione,  gliela  faranno  sotto  la  bandiera  della  repubblica  se 
non  la  troveranno  definitivamente  costituita.  ' 

L'trnico  niezzo  oggi  di  dileguare  questo  reo  disegno  è  quello 
t!he  Hi  Sicilia  non  siegua  Napoli  ma  lo  preceda  nel  costituirsi  ifk 
repub'blica. 

Trdvàndo  la  repubblica  gft  bella  e  fatta  con  una  costituzione 
iiettocratica  in  cui  pochlasimi  arlicóli  sarebbero  a  cambiarsi,  tro^- 
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▼andoU  paese  libero  ed  indipendente,  perfetUmeaie  organimto 
colla  forma  repubblicana,  non  potrà  pensare  a  farei  U  guerra*  t 
noi  rimarremo  sicuri  anche  da  questo  lato. 

Taccio  che  questa  misura  ci  metterebbe  ancora  in  una  situatone 
imponente  rispetto  alla  Costituente  Italiana;  e  dissiperebbe  tiltèle 
idee  di  fusione  che  non  mancheranno  di  manifestarsi  in  ^nèsl'it* 
semblea  rispetto  alla  Sicilia ,  se  la  troveranno  nell'  attuale  «lato 
provvisorio  e  precario  di  politica  esistenza  ;  o  mi  contento  di  far 
riflettere  che  il  magico  nome  di  repubblica  riunirebbe,  eommé 
successo  in  Francia,  i  due  partiti  monarchici  che  anche  fra  noi  a 
ritrovano,  il  Piemontese  ed  il  Borbonico,  che  contenti  ciascuno  di 
non  vedere  trionfare  il  suo  contrario,  si  riunirebbero  nel  comune 
sentimento  della  sovranità  nazionale.  Aggiungo  che  questo  passo 
franco  ed  ardito,  esalterebbe  lo  spirito  pubblico,  raddoppierebbe  la 
fona  morale ,  e  quindi  la  fisica  del  nostro  paese  ;  risveglierebbe 
assai  pili  vivo  il  sentimento  patrio,  l'entusiasmo  nazionale  che  ha 
elevato  mai  sempre  le  repubbliche  ad  un  grado  straordinario  di 
unione,  di  forza  e  di  prosperità. 

U  Febbraio. 

,  In  quanto  alla  Sicilia  torno  sempre  a  ripetere  che  per  togliersi 
da  ogni  imbarazzo  diplomatico  non  ha  essa  nulla  di  meglio  a  fare 
che  proclamare  la  repubblica.  Quando  si  rinunzia  in  forza  di  que- 
sta proclamazione  al  Duca  di  Genova ,  e  ad  ogni  altra  dinastia,  il 
re  di  Napoli  non  ha  più  alcun  pretesto  da  dirsi  offeso. 

Lord  Palmerston  ,  avendo  dichiarato  nella  seduta  del  2  corrente 
al  Parlamento,  che  V  Inghillerra  riguarda  i  Governi  esteri  cooMI 
/orme  diverse,  e  per  l'Inghilterra  affattu  indifferenti,  onde  i  po- 
poli corrispondano  col  popolo  inglese,  ha  perciò  stesso  proclamato 
il  gran  principio  della  sovranità  del  popolo  e  della  indifferema 
del  Gabinetto  britannico  per  la  forma  repubblicana  negli  Stati  e- 
steri ,  e  perciò  n  on  potrebbe  disconoscerla  o  combatterla  in  Si- 
cilia. 

Lettere  del  mez  zogiorno  della  Francia  giunte  qui  ieri  l'altro  as- 
sicurano ,  che  la  nuova  della  proclamazione  della  Repubblica  ro«* 
mana  è  stata  accolta  colà  con  un  entusiasmo  di  gioia  impossibile 
ad  imaginarsi.  Eppure  la  repubblica  in  Roma  è  stata  l'esclusione 
del  Papa  da  Roma:  e  i  dipartimenti  del  mezzogiorno  della  Francia 
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fOBO  i  più  cattolici  e  i  più  devoti  al  Pap«i.  Con  quanto  maggior 
trìpodio  adunque  sarebbe  festeggiata  in  Francia  la  nuova  della  re* 
pobblica  8iciliana«  che  non  escluderebbe,  se  non  iin  Re  divenuto 
odioso  e  apregevole  al  mondo  intero  ?  Sono  pertanto  certissimo  , 
che  le  simpatie  della  Francia  intera  sarebbero  assicurate  alla  no- 
stra- repubblica  «  e  qualunque  siano  le  disposizioni  del  Governo 
francese,  noi  potremmo  contare  sull'appoggio  efficace  di  quella 
grande  Naiione. 

'  Vedrà  quindi  con  quanta  verità  e  buon  senso  questo  ambascia- 
tore di  Francia  duca  di  Àrcourt  mi  assicurava  cinque  mesi  sono , 
come  io  ne  prevenni  cotesto  Governo ,  che  la  Francia  non  avrebbe 
ftolulo  mancare,  e  non  sarebbe  mancata  alla  Sicilia,  se  essa  avreb- 
te  proclamato  il  Governo  repubblicano. 

_  lo  non  so,  che  caso  abbia  essa  fatto  di  questa  mia  comunica- 
sone:  quello  che  so  di  certo  si  è,  che  la  repubblica  proclamata  in 
(Sicilia  avrebbe  messo  il  Governo  francese  nella  inevitabile  alter- 
nativa, 0  di  sostenerci  o  di  suicidarsi. 

Quello  che  io  so  di  certo  si  è,  che  nella  stessa  alternativa  met- 
terebbe anche  Luigi  Napoleone,  poiché  non  avrebbe  questo  presi- 
-dente  rispètto  alla  Sicilia  la  stessa  ragione  che  avrebbe  rispetto  a 
.Boma  di  negarle  la  sua  adesione.  Per  negare  la  sua  adesione  alla 
Bepnbblica  romana  potrebbe  allegare  il  principio  religioso  che 
tatto  le  nazioni  cattoliche  ed  un  immenso  partito  della  stessa  Fran- 
cia vogliono  rispettato.  Riguardo  alla  Sicilia  però  Luigi  Napoleone 
BOB  potrebbe  allegare  alcun  pretesto  senza  dichiararsi  [contro  il 
principio  della  sovranità  del  popolo;  contro  la  forma  repubblicana, 
e  senza  troppo  mostrare  perciò  la  punta  deirorecchio,  cosa  che  lo 
scoprirebbe  per  lupo,  e  ad  essere  trattato  come  tale. 

Corre  qui  voce  ancora,  che  Carlo  Alberto  voglia  infine  mandarci 
il  Duca  di  Genova,  e  che  la  Sicilia  è  pronta  ad  accoglierlo.  Questo 
principe  mi  si  dipinge  come  fornito  di  eccellenti  qualità.  Ma  oggi 
la  quistione  non  è  più  di  persone ,  ma  di  principii.  Il  principio 
ìnonarchico  è  moralmente  caduto  affatto  in  Italia.  San  Luigi  me- 
desimo se  tornasse  Re,  non  potrebbe  rialzarlo.  E  la  Sicilia  cora- 
lietterebbe  il  più  grande,  il  più  funesto ,  il  più  imperdonabile  di 
tatti  gli  errori  nel  costituire  una  Monarchia  costituzionale  coi  rot- 
Umi  di  una  monarchia  caduta  in  Italia  e  che  poco  dopo  dovrebbe 
pure  infallibilmente  distruggere. 
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5  Mano  1849. 

Dal  modo,  onde  TE.  V.  mi  scrìvo,  e  che  veggo  fodelmente  tfn» 
dotto  ne'grandi  giornali  di  costi,  devo  concbiudere  eoo  mio  estro* 
mo  dolore;  che  come  lo  scorso  sdikk  si  giudicava  male  in  Italia  b 
rivoluuoae  di  Sicilia,  cosi  ora  si  giudica  peggio  io  Sicilia  la  rive* 
loxione  di  questa  parte  d*ltalia. 

La  ragione  di  ciò  si  è,  perchè  s'ignora  oggi  in  Sicilia  la  vera  con* 
disione  politica  delFlulia,  come  lo  scorso  anno  s'ignorava  perfet» 
tamente  in  Italia  la  vera  condisione  della  Sicilia. 

Si  crede  per  esempio  in  celesta ,  che  la  rivoluziona  ro- 
mana, con  tutti  i  suoi  alti,  sia  Teffetlo  di  esageraaioni  t  dT 
impazienze  demagogiche  ;  e  che  abbia  serìameni6  compro- 
messa la  causa  della  libertà  e  dell'  indipendenza  italiana. 

Ora  runa  e  l'altra  di  queste  due  opinioni  è  radiealòaente 
e  profondamente  falsa. 

Io  non  sono  e  non  posso  essere  sospetto,  allorché  dicp 
con  tutta  la  forza  del  più  intimo  convincimento  ,  che  la  ri- 
voluzione romana  è  stala  una  di  quelle  necessità  politiche, 
che  poste  certe  cagioni,  è  tanto  facile  il  prevedere,  quanto 
è  impossibile  Io  scongiurarle. 

Se  la  moltiplicità  delle  sue  occupazioni  le  permettesse  di  gittare 
un'occhiata  ne*Dispacci  da  me  inviati  a  eotesto  Governo  dal  16  no* 
vembre  a  questa  parte  ,  1'  E.  V.  nella  storia  più  esatta  e  più  com- 
pleta de'grandi  fatti,  che  han  riempito  l' intervallo  di  questi  mesi, 
scorgerebbe  chiaramente  : 

Come  tutto  ciò  che  vi  è  avvenuto  ha  la  sua  ragione  ift 
un  precedente  posto  dal  caduto  Governo  e  dal  partito  rea- 
zionario :  e  si  è  prodotto  colla  naturalezza  e  colla  necessiti^ 
onde  ogni  albero  dà  il  suo  frutto,  e  dai  principi!  nascono  le 
conseguenze. 

Sia  TE.  V.  in  secondo  luogo  convinta,  che  senza  la  serie  dei  fatti 
che  si  sono  succeduti  negli  aitimi  tre  mesi  in  Roma,  e  che  una  pò- 
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mica  di  moderazioBe  e  di  legalità  non  potè  certamente  approvare 
Del  momento  in  cui  si'  compivano,  la  causa  italiana  era  irreparabil* 
mente  perduta. 

Sin  dal  passato  ottobre,  dietro  pruove  certissime,  che  ne  avea,  io 
ho  avvertito  cotesto  Governo  ,  che  una  lega  secreta  si  era  stretta 
tra  TAustrìa  ,  il  Piemonte  e  Napoli  contro  il  principio  democratico 
che  diveniva  sempre  più  forte  e  minaccioso  neiritalia  centrale. 

Il  Ministero  Pinelli  di  Torino  era  alla  testa  di  questa  congiura 
monarchica  coltro  i  popoli.  Il  Ministero  Gioberti,  che  gli  succe- 
dette, nesuhi  l'intera  eredità  funesta  senza  il  beneficio  delt inven- 
tario. 

Il  disgraziato  ministro  Rossi  era  in  Roma  l'anello  di  unione  ed  il 
veicolo  della  corrispondenza  tra  i  Gabinetti  indicati.  Imposto  al 
Papa,  più  che  propósto  dalla  camariglia ,  questo  Ministro  funesto 
non  era  dal  Papa  conosciuto  per  quello  che  era,  né  per  l'uso  cui 
doveva  servire. 

10  però  •  che  per  averlo  due  anni  trattato,  avea  ivuto  occasione 
di  pesarne  la  leggerezza  de'talenti  politici  e  la  profondità  della  per- 
versità del  cuore,  non  poteva  ingannarmi;  e  perciò  nel  passato  ago- 
sto, qnando  incominciò  a  trattarsi  di  consegnare  in  mano  a  Rossi 
il  Governo  pontificio,  piansi ,  pregai  Pio  IX  ad  allontanare  da  sé  e 
dallo  Stato  si  grande  calamità.  Dissi,  che  dì  tutti  gli  sbagli  fatti  da' 
Pio  sarebbe  stato  questo  il  più  rovinoso;  e  che  Rossi  sarebbe  stato' 
il  Polignac  ed  il  Guizot  della  monarchia  pontificia. 

11  Ministro  di  Francia  venne  ad  appoggiare  Je  mie  previsioni  ; 
rea  troppo  vasto  e  potente  era  l'intrico  che  imponeva  il  Rossi;  e 
perciò  i  nostri  sforzi  ad  allontanarlo  dai  pubblici  affari  rimasero 
inefficaci. 

Frattanto  la  infelice  sua  morte,  che  nessun  uomo  di  sentimento 
e  di  onore  potè  sicuramente  approvare  ,  e  che  è  stata  il  primo  av- 
venimento, che  ha  attirato  sopra  Roma  le  censure  e  gli  anatemi  del- 
l'universo ,  ha  risparmiata  la  guerra  civile  in  Roma  ,  ha  ucciso  il 
principio  reazionario  nel  persoujggio,  in  cui  erasi  incarnato,  e  che 
tutto  lo  rappresentava;  ed  ha  scompigliate  le  fila  del  complotto  mo- 
narchico, di  cui  testé  ho  fatto  menzione. 

Al  medesimo  modo,  tutti  gli  uomini  saggi  han  censurato  chi  co- 
me ingiusto ,  chi  come  disastroso  e  tutti  come  prematuro  l' ardito 
decreto  della  decadenza  del  Papa  e  della  proclamazione  della  Re- 
pubblica :  eppure  questo  decreto  ha  messo  al  nudo  l'intrico  sardo- 
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austriaco-napoletano,  che  la  morte  di  Rossi  avea  costretto  a  cangiar 
colore,  ma  non  aveva  interamente  distratto. 

Obbligato  il  Ministero  di  Piemonte  a  dichiararsi  intorno  agli  av- 
Yenimenti  di  Toscana  e  di  Roma,  è  venuto  esso  medesimo  a  disco- 
prire al  cospetto  del  mondo  scandalizzato  ,  che  la  trìplice  alleanza 
sotto  pretesto  di  ristabilire  il  Gran  Duca  in  Toscana ,  ed  il  Papa  in 
Roma,  avrebbe  fatto  occupare  Roma  dal  re  di  Napoli,  la  Toscana  dal 
Piemonte,  e  le  Legazioni  dall'Austria:  e  se  questo  tenebroso  miste- 
ro d'iniquità  giungeva  a  compiersi,  la  permanenza  dell'Austriaco  in 
Italia  sarebbe  stata  assicurata  :  le  costituzioni  politiche  sarebbero 
state  o  annullate  o  ristrette. 

Gli  affari  di  Lombardia  sarebbero  stati  composti  diplomatica- 
mente, con  quella  giustizia,  e  con  quella  saggezza  ,  con  cui  la  di- 
plomazia suole  sciogliere  le  grandi  quistioni  degli  Stati,  cioè  nell'in- 
teresse dei  Principi  e  in  danno  dei  popoli  :  e  l'assolutismo  restaura- 
to in  Italia,  e  rafforzato  quindi  in  Francia  ed  in  Germania  »  avreb- 
be finito  col  trionfare  in  tutta  quanta  Europa. 

Ora  Tessersi  in  Roma  proclamata  la  Repubblica,  l'essersi  fatto  lo 
stesso  a  Livorno  ,  ed  il  doversi  fare  anche  lo  stesso  nei  rimanente 
della  Toscana,  avendo  destato  nella  opposizione  parlamentaria  di 
Torino  il  pensiero  di  mettere  alle  strette  il  governo  reale  a  dichia- 
rare le  sue  intenzioni  rispetto  all'Italia  centrale,  ha  fatto  conoscere 
che  il  Gabinetto  Sardo  era  d'accordo  coU'Austria  e  con  Napoli  per 
intervenire  ostilmente  contro  il  principio  democratico  di  Toscana  e 
di  Roma  ;  ha  smascherato  Gioberti  »  e  lo  ha  esposto  al  ludibrio  ed 
all'esecrazione  del  mondo ,  ed  avrebbe    sbalzato  dal  trono  anche 

Carlo  Alberto  ,  se  questo  principe 

non  si  fosse  affrettato  di  dichiarare,  che  Gioberti  aveva  operato  in- 
costituzionalmente e  senza  saputa  del  Re  nell'  avere  spedito  troppe 
piemontesi  in  Toscana ,  e  costretto  a  rientrare  in  campagna  contro 
l'Auslriaco,  e  fra  pochi  giorni  la  guerra  dovrà  ricominciare. 

La  Francia  e  l' Inghilterra  erano  di  accordo  nel  lasciar  libero  il 
corso  all'  intervento  piemontese-austro-napoletano ,  ma  la  caduta  di 
Gioberti,  e  la  vicina  ripresa  delle  ostilità  renderà  l' intervento  im- 
possibile, e  scompiglierà  tutti  i  turpi  calcoli  della  Diplomazia. 

La  parte ,  che  la  Francia  avea  avuto  in  questo  tenebroso  affare, 
è  stata  scoperta  dalla  discussione,  che  ebbe  luogo  all'Assemblea  di 
Parigi  il  20  febbraio  sugli  affari  d'iulia.  11  signor  Ledru-Rollin  mise 
in  chiaro  il  mistero  dell'  intervento  contro  Roma  e  la  Toscana  ;  ed 
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il  Mioislro  dell'  Estero  ton  avendo  balbettato  contro  ,  che  poche  e 
ÌBeoncludentì  parole,  e  non  avendo  osato  di  negarlo,  lo  ha  coofer* 
mato  ;  ed  è  questo  un  nuovo  fatto  da  aggiungersi  alla  storia  de*  se* 
creli  tradimenti  della  Diplomazia. 

Credo  pertanto ,  che  anche  colà  conosciutasi  la  mala  fede  del 
Hioistro,  dovrà  esso  far  qualche  cosa  in  favore  della  Repubblica 
centrale  italiana,  se  vorrà  reggersi  ancora  un  poco  sulle  malferme 
sue  basi. 

In  quanto  a  Napoli ,  le  truppe  avanzatesi  verso  questo  confine 
dalla  parte  di  Gora,  hanno  avuto  ordine  ài  ritirarsi.  Tutte  le  città 
e  paesi  però  del  confine  napoletano ,  sono  alate  messe  in  istato  di 
assedio  dal  re  di  Napoli  ,  per  meglio  garantirsi  quelle  popolazioni 
da  una  invasione  delle  troppe  romane. 

A  queste  misure  ha  contribuito  non  poco  la  nota  inviata  da  que» 
sto  Governo  al  Minbtro  degli  aflari  Esteri  di  Napoli ,  che  sebbene 
scritta  ne'termini  della  moderazione,  non  è  però  meno  una  minac- 
eia  di  guerra,  nel  caso,  che  non  si  desse  a  questo  Governo  la  sod* 
disfazione  richiesta,  o  si  rinnovasse  l'attentato  della  violazione  del 
territorio  romano.  Troverà  V.  E.  qui  questa  Nota  in  copia ,  essen- 
domi stata  trasmessa  di  officio.  Sembra  dunque,  che  il  re  di  Napoli 
non  voglia  intervenire ,  almeno  per  ora  :  principalmente  dopo  che 
gli  è  mancato  il  concorso  del  Piemonte  e  dell'Austria,  che  doveva^* 
no  intervenire  con  esso  nel  medesimo  tempo.  Poiché  è  un  errore 
ciò  che  con  tanta  asseveranza  assicurano  i  giornali  di  Sicilia  ,  che 
il  Gabinetto  di  Piemonte  fosse  in  rottura  con  quello  di  Napoli  ; 
mentre  nel  fatto  dell'intervenzione  erano  perfettamente  di  accordo. 

Venendo  ora  più  dappresso  alle  cose  nostre:  lo  stesso  Ministro  dì 
Francia  nella  lettera  testé  indicata  in  data  di  Molo  di  Gaeta  del  t 
marzo  corrente,  mi  dà  questo  breve  ed  importante  avviso.   •  Pare 

•  che  i  vostri  affari  fiì  Sicilia  arrivano  ad  una  conclusione  ,  che 

•  dubito ,  che  vi  convenga.  Si  lascia  al  re  di  Napoli  il  suo  titolo  , 

•  l'armata  ed  i  forti.  11  resto  sarà  siciliano  colla  costituzione  dei 
«  181^.  Se  i  Siciliani  non  accettano ,  gli  ammiragli  si  ritireranno , 
«  e  la  sorte  deciderà  la  quistione.  • 

Questo  ultimatum  è  certissimo  che  il  re  di  Napoli  lo  ha  accet- 
tato. Credo  di  potere  aggiungere  con  eguale  certezza,  che  i  termi- 
ni ,  ne'  quali  é  stato  imposto  a  Re  Ferdinando ,  ed  è  stato  da  esso 
accettato,  sono  più  ampii  di  questi  che  mi  trasmette  il  Ministro  di 
Francia,  e  co'quali  sarà  Yultimaium  presentato  al  Governo  di  Sici- 
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lia.  Si  vuole  seguire  l'antica  norma:  Iniquum  petat  uiaetiuum  feras. 
Si  Tuule  dar  campo  alle  IratUUve:  si  Yuole ,  che  la  Sicilia  ,  irritata 
da  questa  insolente  proposta  ,  pronunzi  la  parola  :  almeno  i  sedici 
articoli  del  18  marzo  i84B.  Si  farà  vedere,  che  è  difficile  il  far  di- 
scendere a  tanto  il  Re  di  Napoli.  Pure  si  dirà:  ienieremo:  e  dopo 
luogo  negoziare  si  avrà  Taria  di  avere  ottenuto  a  grandissimo  atento 
da  Napoli  TaccetlazionQ  de'sedici  articoli,  che«  salva  una  qualche 
eccezione,  il  Re  ha  già  convenuto  di  accettare. 

Lo  scopo  adunqne  della  presentazione  attuale,  è  quello  di  ottene- 
re, che  la  Sicilia  rinunzi  all'  idea  della  separazione  delle  corone,  e 
■on  si  lascierà  perciò  mezzo  alcuno  intentalo.  Nel  resto  si  sari  in- 
dulgente. Il  discorso  della  Regina  Vittoria,  e  la  discussione  del  Par- 
lamento inglese  del  2  febbraio  non  lasciano  alcun  dubbio  a  questo 
riguardo. 

lo  non  ho  bisogno  di  esprimere  il  mio  sentimento  sopra  questa 
combinazione,  che  ci  colmerà  di  obbrobrio  al  cospetto  dell'universOv 
e  ci  getterà  nella  rete  dell'antico  dispotismo  napoletano. 

É  ancora  evidente,  che  se  la  Sicilia  sarà  abbastanza  vile  e  degrar 
data  per  soltomettervisi ,  si  getterà  in  una  coudizione  peggiore  di 
quella,  in  cui  trovavasi  prima  del  12  gennaio  48.  Gemevamo  allora 
sotto  il  dispotismo,  ma  esso  era  tanto  illegale  ne* suoi  principii, 
quanto  feroce  nelle  sue  forme.  Re  Bomba  non  esercitava  -che  un 
Governo  usurpalo  ,  un  governo  di  fatto  appoggiato  sulla  forza.  Il 
nostro  diritto  però  alla  indipendenza  ,  ad  una  monarchia  separata, 
cons.icralo  dalla  Costituzione  del  1812  ,  era  rioias.o  intallo;  e  noi 
fummo  liberi  di  rivendicarlo  con  una  delle  più  stupende  rivoluzioni 
che  rammenti  la  storia.  Ma  una  volta  che  noi  avremo  accettalo  l'u/- 
iimatum  in  quislione,  sotto  la  garanzia  delle  potenze  mediatrici 
per  ouibedue  le  parli  :  noi  avremo  rinunziato  per  sempre  al  nostro 
dirilto  secolare,  noi  avremo  per  sempre  abiuralo  alla  nostra  indi- 
pendenza ,  noi  non  potremo  mai  più  riconquistarla  colla  insarre- 
zione«  senza  menerei  in  contraddizione  con  noi  medesimi  ,  e  senza 
allirarci  la  guerra  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  E  ciò  dopo  di 
avere  fjiUo  tante  dichiarazioni  e  tante  proteste;  e  ciò  dopo  di  avere 
assordato  il  mondo  co' nostri  giuramenti  di  lasciarci  piullosto  di- 
struggere che  cedere!  Saremmo  dunque  il  ludibrio  de'popoli,  dopo 
esserne  siali  fin'ora  l'ammirazione,  e  saremmo  riguardati  come  una 
nazione  indegna  della  libertà,  e  fatta  per  la  servitù. 

f(on  islarò  nemmeno  a  ripetere  ciò,  che  nei  miei  precedenti  di- 
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spacci  non  ho  cessato  mai  di  dire  sulla  umiliazione  e  snl  perìcolo 
die  vi  sarebbe  a  ricevere  il  figlio  di  Carlo  Alberto  ,  che  per  ouo 
interi  meli  si  è  preso  scherno  della  nostra  coroni,  ed  ha  rigettato 
la  nostra  offerta.  Non  istarò  a  ripetere,  che  la  libertà  di  commer* 
ciò  e  la  Repubblica  sono  le  sole  condizioni  della  nostra  esistenz» 
politica,  della  nostra  prosperila  e  della  nostra  indipendenza. 

Sono  certo  che  il  presente  Dispaccio  non  sarà  più  fortunato 
de'miei  precedenti,  che  non  hanno  avuto  mai  Tonore  di  essere  CO'^ 
municati  alle  Camere.  Sono  certo  che  non  si  terrà  alcun  conto 
delle  considerazioni^  che  ho  avuto  Tenore  di  sottomettere  al  mio 
Governo  sulla  quistione  vitale  del  mio  paese  :  benché  fondate  so* 
pra  la  più  solida  ragion  di  Stato ,  e  sopra  la  cognizione  prof^da 
delle  tendenze  dei  popoli  italiani,  cui  non  potrà  rimanere  estranea 
la  Sicilia.  Ciò  non  ostante  però,  non  cesserò  mai  di  dire  con  fran- 
chezza la  verità,  col  rìschio  ancora  di  rendermi  molesto,  o  impopo- 
lare, lo  credo  di  dovere  ciò  al  mio  paese  ed  a  me  stesso ,  perché 
non  abbia  un  giorno  il  rimorso  di  averpli  taciuto  per  riguardi  per- 
sonali, ciò  che  gr  interessava  sommamente  di  conoscere,  LASCIAN- 
DO SOPRA  GLI  ALTRI  LA  TREMENDA  RESPONSARILITÀ,  CHE 
INCORRERANNO  IN  FACCIA  ALLA  STORIA;  PERCHÉ  COME  PIO 
IX,  AVVERTITI  DI  TUTTO  ED  A  TEMPO  DI  CIO'  CHE  DOVEVA- 
NO FARE  PER  SALVARSI,  AVRANNO  AMATO  MEGLIO  DI  PERI- 
RE VITTIMA  DI  INVETERATI  PREGIUDIZI  E  DI  STRASCINARE 
NELLA  LORO  RUINA  ANCHE  LA  PATRIA. 


« 

/>v^    La  Legazione  Sieula  in  Toscana. 

È  necessario  interrompere  il  filo  della  narrazione  dei  fatti 
di  quella  epoca ,  essendo  qui  opportuno  d' inserire  Y  ope- 
raio e  i  documenti  risgoardanli  la  legazione  sieula  in  To- 
scana, i  quali  mettono  anello,  ed  illustrano  Tandamenlo  delle 
ire  Commissioni  diplomatiche  in  Italia. 

Le  yicende  politiche  che  si  agitarono  sotto  gli  sguardi 
del   Commissario  Gemelli  e  che  furono  dalla  sagacilà  e  pa- 


450 

triolismo  di  questo  anlico  martire  della  libertà  iniegralmenie 
sriloppale,  addimoslrano  com'  egli  aDÌmalo  da  ^ro  pnoci- 
pio  nazionale ,  t  non  da  spirilo  di  casta ,  ebbe  la  fona  e 
l'eaergìa  dell'operare  che  gli  fruttarono  il  consegoimento  del 
suo  scopo.  E  scopo  del  commissario  Gemelli  era  quello  di 
far  riconoscere  di  diritto  e  di  fatto  dal  Governo  toscano 
quello  della  Sicilia ,  ed  indagare  se  fosse  disposto  ad  ac- 
cettarne la  corona  che  risola  desiderava  dì  offrire  ad  un 
principe  italiano,  pria  ancora  che  succedesse  la  elezione  del 
Duca  di  Genova. 

Da  tali  fatti,  pria  di  giungere  al  fine,  s'apprende  ancora 
che  il  commissario  Gemelli  nella  sua  prima  missione  a  Roma 
conobbe  come  appunto  in  quella  parte  d'Italia  macchinavasi 
dagli  ingannatori  e  dagli  illusi  la  lega  della  diplomazia  bor- 
bonica e  pontificia  onde  estinguere  l'elemento  rivoluzionario, 
e  disertando  la  causa  d'Italia,  abbandonare  Carlo  Alberto 
nella  guerra  della  indipendenza. 


«  La  siciliana  rivoluzione  appena  pervenne  a  ricostruire  un 
Governo,  e  ad  aprire  il  Parlamento,  inlese  il  bisogno  ed  il 
debito  di  far  conoscere  ai  fratelli  ed  ai  Governi  dell'italiana 
famiglia  che  la  Sicilia  voleva  e  doveva  far  parte  della  lega 
dei  popoli  e  deller  federazioni  dei  Governi  della  Penisola. 

Il  primo  di  aprile  48,  il  Governo  ed  il  Parlamento  in- 
viavano presso  tutti  i  Governi  dltalia  un  deputalo  della  città 
di  Messina  Carlo  Gemelli  colla  missione  di  far  conoscere  i 
desideri!,  i  voti  e  la  volontà  del  popolo  siciliano ,  quella  di 
far  parte  dell'indipendenza,  della  libertà  e  della  federazione 
italiana.  Un  vapore  inglese  di  guerra,  il  Bulldog,  condusse 
il  3  aprile  l'incaricato  della  Sicilia  in  Civita-Vecchia,  donde, 
fra  le  dimoslrazioni  vivissime  del  popolo  per  la  rivoluzione 
siciliana,  recavasi  in  Roma. 
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Gemelli  ebbe  il  4  4  aprile  una  udienza  da  Pio  IX.  Gli  e* 
spose  dapprima  Io  scopo  della  sua  missione,  ed  indi  pregò 
il  Pontefice  ad  ìnterporsi  per  far  cessare  la  guerra  fratri- 
cida, anticristiana  e  feroce,  che  il  Borbone  fin  dal  29  gen- 
naio faceva  per  mezzo  della  cittadella  alla  città  di  Messina. 
Accolse  la  preghiera  il  Pontefice,  e  promise  la  saa  interpo- 
sizione non  solo,  ma  manifestò  il  desiderio  di  comporre  la 
siciliana  questione  col  re  di  Napoli.  Convenne  che  ì  diritti 
della  Sicilia  erano  imprescrittibili  e  giusti ,  che  la  rivolu- 
zione ebbe  per  essa  la  legalità  e  la  giustizia,  che  il  popolo 
siciliano  fu  moderato  e  magnanimo  nella  vittoria,  che  rispettò 
e  venerò  la  casa  del  Signore ,  i  ministri  della  religione ,  e 
che  non  dimenticò  infine  il  precetto  del  Vangelo  di  perdonare 
al  nemico,  perchè  egli  sapeva  che  il  soldato  napolitano  era 
stato  perdonato  ed  abbracciato  in  Sicilia  come  fratello  del 
popolo  vincitore.  Non  potè  consentire  Gemelli  al  desiderio  di 
Pio  IX,  perchè  in  quel  momento  pendevano  le  trattative  di 
lord  Minto  col  re  di  Napoli,  ma  insistè  nella  sua  preghiera 
di  far  cessare  il  bombardamento  di  Messina  (1). 

Ebbe  ancora  il  Gemelli  varie  udienze  dal  Cardinale  Anto- 
nelli  ministro  segretario  di  Stato,  ma  da  queste  udienze  non 
potè  scorgere  che  una  forzata  simpatia  alla  causa  siciliana, 
nna  pendenza  alla  politica  del  gabinetto  di  Napoli,  ed  infine 
un  dovere  a  non  agire  contro  un  alleato  e  contro  un  prin- 
cipe dal  quale  i  Governi  speravan  molto  per  la  guerra  della 


(1)  Non  pensava  TinTiato  Siculo  che  al  Papa-Re  altra  voce  non  suona 
ehe  quella  delPioteresse  diplomatico,  e  che  io  suo  labbro  è  illusione  o 
ipocrisia  la  parola  del  Vangelo  e  della  pietà.  Pio  IX  ricusava  a  Lord 
Minto,  che  per  due  mesi  a  nome  dell'Inghilterra  e  d'Italia  scongiura- 
talo d'interporsi  tra  Napoli  e  Sicilia  sino  a  quando  i  Borbonici  furo- 
no totalmente  espulsi  dalla  terra  dell'  Isola  ,  e  Ferdinando  di  Napoli 
gettava  il  tranello  costituzionale  sui  popoli  e  sull'  Italia.  Avealo  anch' 
esso  il  Pontefice  afferrato  quel  laccio  con  pari  animo  e  destrezza  per 
trarre  coll'opera  borbonica  nel  sacrilego  inganno  l'Italia. 
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indipendenza  dllalia,  e  promelleva  solo  di  riconoscere  il  Go- 
verno e  r  indipendenza  della  Sicilia  secondo  le  eventualiii 
della  guerra  della  Lombardia  e  senza  interrompere  Talleaaza 
e  Tamìcizia  col  Borbone.  I  circoli  intanto  esercitavano  io 
qaei  momenti  una  potente  influenza  sul  Governo. 

^incaricato  della  Sicilia  quindi  sentì  il  bisogno  di  rivol- 
gersi alla  pubblica  opinione.  Il  circolo  popolare  lo  accote 
con  vivo  entusiasmo  dì  affètto  e  di  ammirazione  per  Teroi^'a 
Sicilia.  Il  Gemelli  parlò  ed  espose  il  programma  della  rivo- 
luzione siciliana,  i  voti  del  Parlamento  e  del  Governo ,  k 
scopo  della  sua  missione  :  ed  il  circolo  popolare  fece  eco 
alle  sue  parole,  lodò  i  sensi  del  Governo  delusola,  riconobbe 
la  giustizia  della  sua  indipendenza,  ed  accolse  il  principio 
della  profferta  federazione. 

n  circolo  romano  però  in  mezzo  alle  liete  accoglienze, 
manifestò  contrarie  opinioni  alla  siciliana  rivoluzione.  Con 
sorpresa  e  dolore  Tincaricato  siciliano  vide  cbe  pochi  erano 
al  failo  della  storia  e  dei  diritti  della  Sicilia,  che  pochi  co- 
noscevano il  programma  della  rivoluzione,  pochissimi  ne  com- 
prendevano il  valore  e  l'importanza,  non  tutti  insomma  ren- 
devano la  debita  giustizia  ai  martini,  ai  sacrifizii  ed  alKe- 
roismo  del  popolo  siciliano.  Infatti  Pietro  Sterbini  prese 
immediatamente  la  parola,  e  pretese  provare  che  la  siciliana 
rivoluzione  danneggiava  grinteressi  politici  dell'Italia  perchè 
impediva  il  Borbone  di  spedire  le  sue  forze  sui  campi  lom- 
bardi, che  aveva  un  carattere  municipale  e  non  italiano,  che 
Tindipendenza  era  un'  ingratitudine  e  un'  ingiustizia  verso  il 
re  di  Napoli,  un  esempio  pericoloso  e  funesto  per  lltalia; 
che  la  Sicilia  inGne  era  divenuta  colla  sua  rivoluzione  una 
colonia  britannica,  che  il  Parlanienlo  si  era  convocato  ed 
aperto  colle  forze  inglesi,  e  che  due  reggimenti  delle  milizie 
britanniche  sostenevano  il  Governo  e  la  rivoluzione,  che  bi- 
sognava rinunziare  airaulonomia,  far  parte  del  regno  di  Na- 
poli, aiutare  e  non  impedire  il  Borbone  per  la  guerra  della 


455 

persoadera  i  GoTerni  che  era  tempo  ormai  di  riconoscere  il 
fiuto  della  rivoluzione,  il  sao  Governo  e  la  sua  indipendeo- 
uujj%  carnificine  del  45  maggio  in  Napoli  tolsero  le  illa- 
sioiù  e  le  speranze  riposte  sul  Borbone  ;  gli  uomini  di  buona 
bde  si  ricredetlero,  e  resero  giustizia  alla  Sicilia:  quelli  di 
mala  fede  gridarono  e  calunniarono  invano:  gli  ignoranti  e 
(^  ostinali  rimasero  avvoltolati  nella  loro  ignoranza  e  nella 
toro  ostinatezza.  La  Sicilia,  una  volta  decretata  la  decadenza 
della  dinastia  borbonica  e  dichiarata  la  forma  governativa 
sotto  la  dinastia  d* un  principe  italiano,  doveva  passare  ce- 
kremente  alla  scelta  di  quella. 

Il  Governo  di  Pio  IX  allora  per  necessità  degli  avveni- 
menti imperiosi  che  si  succedevano ,  riconobbe  di  fatto 
quello  della  Sicilia  e  si  pose  in  relazione  officiosa  col  suo 
Bappresentante. 

Quello  granducale  della  Toscana  accolse  Gemelli  e  rico- 
nobbe suU'esempio  di  Roma  immediatamente  la  Sicilia,  e  ben- 
ché questa  ricognizione  fosse  anch'essa  officiosa,  pure  il  Go- 
verno Toscano  trattò  T  incaricato  della  Sicilia  con  quei  ri- 
guardi e  le  forme  non  dissimili  degli  altri  Governi. 

Il  3  maggio  48  il  Granduca  lo  ricevè  in  udienza,  nella 
quale  il  Gemelli  non  solo  gli  espose  il  fine  della  sua  mis- 
sione, ma  gli  tracciò  le  orìgini  ed  il  progresso  della  rivolu- 
zione,  il  carattei^  del  Governo  napolitano,  i  diritti,  la  lega- 
lità del  movimento ,  le  tristi  condizioni  in  cui  gemeva  la 
Sicilia;  descrisse  infine  il  passato  ed  il  presente  del  suo  in- 
felice paese.  Leopoldo  Tascoltò  sempre  con  interesse,  e  so- 
vente dava  segni  di  ribrezzo  e  d*indegnazione  ;  e  una  volta 
esclamò  :  —  «  Ma  mio  cognato  mi  disse  che  si  occupava 
leriamente  per  il  bene  della  Sicilia  »,  a  che  il  Gemelli  re- 
plicò col  rammentare  al  Granduca  i  decreti  della  promi- 
scuità del  macino  ed  altri,  dicendo,  che  codeste  e  non  altre 
erano  le  serie  occupazioni  del  re  Ferdinando. 

n  marchese  Ridolfi  allora  presidente  del  consiglio  accolse 
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con  modi  assai  lasinghieri  1*  incaricato  Siculo  e  dicea  che, 
se  avesse  potuto  per  le  condizioni  del  suo  Governo  pren- 
dere riniziativa  di  riconoscere  di  diritto  la  Sicilia,  lo  avrebbe 
fatto  per  essere  convinto  della  giustizia  della  sua  causa. 

Infatti  il  Ministero  si  rivolse  tosto  al  Governo  dì  Pio  IX 
ed  a  quello  di  Carlo  Alberto  per  riconoscerne  le  intenzioni; 
dichiarando  che ,  alla  Toscana  come  Stato  minore,  male  si 
conveniva  prendere  riniziativa. 

Al  ministero  Ridolfi  successe  quello  Capponi,  il  quale 
tenne  dietro  fedelmente  alla  medesima  politica. 

Gemelli  in  questo  frattempo  ottenne  dal  Parlamento  un 
voto  di  adesione  pel  riconoscimento  della  Sicilia,  in  guisa, 
che  alla  caduta  del  ministero  Capponi ,  il  nuovo  ministero 
Montanelli  trovò  non  solo  appianala  la  via,  ma  quasi  il  do- 
vere di  non  più  temporeggiare  nel  riconoscimento  della 
Sicilia. 

Quest'alto  che  intieramente  riportiamo,  torna  ad  altissimo 
onore  del  Ministero  che  vi  diede  compimento. 

R.  DIPARTIMENTO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Il  sottoscritto  Ministro  degli  Affari  Esteri,  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  si  affretta  a  render  conto  al  sig.  Carlo  Gemelli  commis- 
sario del  Governo  di  Sicilia  ,  come  il  Goyemo  Toscano  abbia  inler- 
rotte  le  sue  comunicazioni  officiali  col  Governo  di  Napoli. 

La  causa  di  questa  interruzione  è  generalmente  conoscinta.  Le  di- 
chiarazioni officiali  emesse  nel  Monitore  Toscano  e  Pinnalzamento  delle 
armi  siciliane  sulla  porta  della  delegazione  del  Governo  attuale  di  Pa- 
lermo, avendo  ÌHaspriti  i  rancori  del  Governo  napoletano  verso  la  Si- 
cilia, il  sig.  Grifeo  prìncipe  di  Partanna  ,  già  plenipotenziario  di  Na- 
poli, comunicava  al  Governo  del  Gran  Duca  una  nota  nella  quale  ri- 
chiedendo la  pronta  ritrattazione  nel  termine  di  S4  ore,  e  P  abbassa- 
mento delle  armi  siciliane ,  avvertiva  che  se  nel  detto  termine  non  si 
fossero  verificate  le  determinazioni  richieste  ,  egli  avrebbe  rotto  ogni 
rapporto  del  suo  Governo  col  Governo  toscano. 

11  contegno  del  Governo  toscano  però  non  poteva  in  simil  caso  es- 
ser dubbio.  Egli  doveva  seguire  la  via  intrapresa  pel  consiglio  della  ra- 
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gHHM  Balurale  che  sostieue  i  diritti  deir  eroica  Sicilia  ,  pel  conaiglio 
jbt  Pirlamento  toscano  che  pel  ricoDoscimento  reale  dello  Stato  di 
^eilia  ebbe  emesso  voti  manifestissimi ,  e  pel  dolere  impostogli  dai 
propiii  principi!  espressi  nel  programma  del  Ministero  presente. 

La  Tosoana  ha  dato  cosi  la  prima  un  esempio  che  dovrebbe  inoo- 
raggiare  gli  altri  Gjaverni  italiani  a  prendere  risolutamente  una  rà 
decisa  e  a  non  trascurare  i  diritti  e  gl'interessi  di  quell'Isola  infelice» 
che  una  mala  amministrazione  ha  condotto  sin  ai  durissimi  giorni  nei 
quali  oggi  si  trova. 

11  sottoscritto  prega  il  sig.  Carlo  Gemelli^  commissario  del  Governo 
di  Sicilia,  di  far  conoscere  al  suo  Governo  k  rettitudine  della  con- 
JQtta  tenuta  dal  Governo  del  Granduca ,  il  quale  riconoscendo  la  Si- 
cilia, ha  credulo  di  stabilire  un  principio ,  che  può  recare  molti  van- 
taggi a  quel  paese.  Ed  ha  l'onore  di  ripetere  al  sig.  Carlo  Gemelli  gli 
attcstati  della  piò  distinta  considerazione. 

Firenze,  li  35  novembre  1848. 

G.  Montanelli. 

Non  appena  ricevuta  ieri  sera  la  distinta  Nota  del  sig.  G.  Monta- 
nelli, Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Esteri,  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  colla  quale 
si  è  degnata  dar  comunicazione  della  generosa  quanto  dignitosa  con- 
dotta del  Governo  granducale  serbata  a  riguardo  della  Sicilia  per  le 
rimostranze  inoltrategli  e  per  le  pretensioni  del  Governo  del  re  Bor- 
bone di  Nappli,  il  sottoscritto  commissario  speciale  del  Potere  Esecu- 
tivo del  regno  di  Sicilia  si  recava  a  doverosa  premura  di  parteciparla 
al  suo  -  Governo  profittando  del  Piroscafo  francese  che  dovea  quest'og- 
gi stesso  lasciar  Livorno  movendo  direttamente  alla  volta  di  Palermo. 
Allora  che  Io  scrivente  comunicava  al  suo  Governo  gli  atti  di  sim- 
patia e  di  affetto  dal  Governo  Granducale  prodigati  alla  Sicilia  grave 
si  era  la  commozione  che  ne  risentiva  il  siculo  popolo,  che  reso  libero 
una  volta  da  un  giogo  abbominato  ,  vedeva  prima  la  Toscana  sten- 
dorgli  amica  la  destra. 

Certo  altissima  or  sarà  la  riconoscenza  e  potente  1'  entusiasmo  nel 
v^ere  i  governanti  di  questa  parte  carissima  dell'  Italia  sostenere  i 
proprìi  diritti,  i  principii  espressi  nel  programma  del  Ministero,  e  con 
alto  e  decoroso  contegno  irridersi  dello  minaccie  d'  un  Governo  non 
amico  alla  libertà  ed  all'  indipendenza  dell'  italiana  famiglia. 

L'esempio,  la  generosità  e  l'affetto  della  Toscana  han  compensato  i 
Siciliani  dei  lor  passati  dolori  e  di  tutti  i   sforzi   m^^tk^aiiÀm  "^^  *\^\- 
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siffM  e  compire,  sotto  il  yessìtto  degli  ilaliani  colorì,  udì  rifokinoiie 
che  MgDÒ  il  prìncipio  del  risorgimento  e  della  libertà  Tera  in  Italia, 
proclamando  e  sanzionando  il  dogma  della  soyranità  inviolabile  dei 
ipopoli. 

Cotesto  esempio  e  tanta  generosità  aprirà  finaUnente  la  via  a  ren- 
dere alla  Sicilia  quella  ginstizia ,  ebe  per  fatale  e  cieco  destino  non 
le  ai  è  finora  in  nessun  modo  accordata. 

Il  sottoscritto  nd  porgere  al  sig.  Ministro  degli  affari  estarì  in  no- 
me del  suo  GoTerno  e  del  popolo  della  Sicilia  i  sensi  della  più  pro- 
fonda gratitudine,  riputerà  sua  speciale  fortuna  di  portare  alla  soa 
conoscenza  quelle  comunicazioni  ,  cbe  saranno  per  venirgli ,  e  frat- 
tanto è  lieto  di  poter  rinnoyare  al  sig.  G.  Montanelli  gli  attestati  della 
più  distinta  stima  e  considerazione. 

96  Novembre  184& 

//  Cammùsario  —  G.  Gemelli. 


Rias$unto  dei  dispacci  inglesi 
in  rapporto  alla  Sicilia. 

Si  riporla  il  riassunto  di  que'  dispacci  Inglesi  l  già  pub- 
blicati dal  Gabinetto  Britannico,  relativi  alla  Sicilia,  i  quali 
più  d'ogni  altra  cosa  rivelano  i  misteri  diplomatici,  cbè  tanto 
funestarono,  e  finalmente  estinsero  la  rivoluzione  deirisola.  (4) 


«  Llnghilterra  non  ebbe  la  menoma  ingerenza  negli  ante- 
cedenti delia  rivoluzione  siciliana.  Anche  dopo  scoppiala  la 
rivolta ,  quegr  Inglesi,   che  per  necessità  furono  condotii  a 


(1)  Il  riassunto  che  segue  h  parte  d'un  manoscritto  di.G.  B.  Ca- 
stìglia  sui  dispacci  inglesi  in  rapporto  all'  Italia,  ebe  mi  ha  comuni- 
cato, per  pubblicarlo  neU'  Opera  mia. 
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mettersi  in  relazione  col  Gomitalo  di  Palermo,  si   mostra- 
rono tanto  circospetti  a  non  impegnare   in   nnila  il  proprio 
governo,  che  la  loro  meticolosità  su  tal  conto  può  veramente 
sembrare  eccessiva.  Lord  Napier,  Incaricalo  di  affari  presso 
la  Corte  di  Napoli,  poi  Lord  Minto  in  qualità  d'inviato  straor- 
dinario, si  tramezzarono  a  richiesta  formale  del  Borbone,  e 
a  norma  di  istruzioni  che  pe'  consoli   di  costui  avevano  già 
ricevuto  da  Lord  Palmerston.  L'idea  fissa,  prediletta  del  Mini- 
staro  inglese,  quella  ch'ei  credeva  in  coscienza  la  più  utile 
ad  entrambi  i  paesi,  a  patto,  però  che  la  Sicilia  fosse  con- 
tentata  colle  dovute  guarentigie,  fu  sempre  ed  invariabil- 
mente la  loro  riunione  sotto  unica  corona.   Lord   Minto  si 
abticò  straordinariamente  a   tal   effetto;  ma  quando  vide 
rìoscire  inefiBcace  ogni  suo  sforzo ,  consigliò  il  re  a  cedere 
la  Sicilia  in  favore  di  un  suo  figlio.  Se  non  che  il  re,  come 
aveva  ricusato  Y  accomodamento  definitivo  tra  lui  e  i   Sici- 
liani combinato  da  Minto,  così  rifiutò  allresì   questa  nuova 
proposta.  Allora  Minto  vide  che  ai   Siciliani   non   rimaneva 
altra  alternativa,  che  o  dichiarare  la  repubblica,  o  scegliere 
HD  nuovo  re;  che  per  non  farli   gittare   al   primo   partito, 
.  ringhilterra  doveva  sollecitarli  al  secondo,  e  adescarveli  colla 
promessa  di  un  pronto  riconoscimento;  che  per  farli  rima- 
nere nella  famiglia  italiana,  è  non  innestare  influenze  stra- 
niere, che  fossero  poi  d'intoppo  alla  Confederazione,  il  prin- 
cipe conveniva  sceglierlo  di  sangue  italiano,  e   poiché   già 
si  vociferava  in  Sicilia  di  candidatura  di  Casa  Savoia,  non 
V  era  da  cercare  altro ,  né  v'  era  tempo  da  perdere.  In  tali 
sensi  ei  scrisse  da  una  parte  a  Lord   Palmerston   sino   da' 
^ffli  di  Aprile,  dall'altra  una  letterina  breve  breve  a  Sta- 
bile, nella  quale  informandolo  dell'inefficacia  delle  sue  tratta- 
tive, soggiungevagli  :  IGNORO  LE  INTENZIONI  NOVELLE 
DEL   MIO    GOVERNO.  IN  TALE  STATO  DI  COSE   NON 
ALTRO  POSSO  SE  NON  ESPRUIERE  LA  MU  ARDENTE 
SPERANZA  CHE  LA  SICILIA  NON  VOGLIA mtO^^^^^\A. 
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CALAMITA'  DI  UNA  FORMA  REPUBBLICANA;  ad  ogni  madj 
se  credete  possa  ancora  giovarle  in  nulla,  SCRIVETEMI  J 
TORINO,  dove  mi  reco.  Il  che  tradotto  in  altri  termini  vaìeva^ 
stantechè  dovete  eleggere  un  re,  e  i  vostri  v^ti  si  porip 
sa  Casa  Savoia,  ecco  che  m'esibisco  ad  intavolarne  per  va 
i  negoziati.  Ma  al  signor  Stabile  sembrò  d' interpretarlo  ^iì 
modo  diverso,  e  su  questo  aereo  fondamento  fé*  dichiara^ 
la  decadenza  per  sostituirvi  non  altro  che  vento. 

0  Ma  qui  non  ha  termine  la  cosa.  Palmerston ,  ricévati 
quel  dispaccio  di  Minto ,  poi  avuta  notizia  dal  Console  in- 
glese a  Palermo  della  decadenza  già  pronunziata»  e  da  co? 
stui  datagli  come  certa  la  candidatura  del  Duca  di  Genova 
si  strinse  nelle  spalle,  come  per  cosa  senza  rimedio,  e,  poi 
chò  era  fatta,  pensò  che  il  meglio  era  di  cavarne  snbitii 
partito.  Però,  sino  da' primi  di  Maggio,  scrisse  al  Minisi^ 
inglese  in  Torino,  che  NEL  CASO  FOSSE  VENUTO  A  Stó 
CONOSCENZA  DI  ESSERSI  OFFERTA  AL  DUCA  LA  Ca 
RONA  DI  SICILIA,  GLI  FACESSE  SAPERE  CHE  US'TOR- 
NO  ALL'ACCETTARLA  0  NO,  DOVEVA  GIUDICAR  LUI, 
NON  VOLENDO  AFFATTO  ENTRARCI ,  MA  CHE  ÒVI 
PURE  SI  FOSSE  RISOLUTO  AL  SI' ,  GLI  POTEVA  FOR- 
SE ESSER  CARO  DI  CONOSCERE  CHE ,  IL  GOVERNt 
BRITANNICO ,  A  TEMPO  DEBITO  ,  E  QUANDO  SE  NI 
FOSSE  POSTO  IN  POSSESSO,  LO  AVRIA  RICONOSCIUTO. 
Lo  incaricava  però  ad  un  tempo  di  lasciare  intendere 
cb'ei  deveniva  a  ciò  di  malincuore,  per  disperazione  di  non 
aver  potuto  riuscire  a  conservare  unita  la  Sicilia  con  Na« 
poli,  e  pel  solo  contento  di  mantenere  nell'unico  modo  che 
restava  il  vincolo  federale  di  lei  col  restante  d'Italia.  La 
prestezza  era  quella  che  più  premeva  agli  agenti  inglesi,  € 
eh'  ei  raccomandavano  di  continuo ,  onde  non  conlento  di 
questo  ,  spediva  allo  stesso  tempo  copia  di  tale  dispaccio 
tanto  a  Napier  in  Napoli,  quanto  al  Console  di  Palermo, 
come  diceva  a  quesfullimo ,  PER   INTELLIGENZA  E  PEB 


464 

REGOLA  DI  LUI  (4).  Ha  Palmerston  riveniva  sempre  alla  sua 
Ss^dÈfòne,  e  però  poco  dopo,  appeùa  Napier  gli  coimiiiicava 
chef,  in  certa  conversazione  col  Ministro  Napolitano,  qttèsti 
ivevii  fasciato  lì^cère  nnà  lotitana  speranza  di  cedere  in 
IkVoré  del  iSg^Siialb  del  re,  gli  riscriveva  come  Tàveva  ndito 
con  iommo  piaoeire,  ma  in  tal  congiuntura  gf  ingiungeva  di 
fiire  due  impòtteiMissime  dichiarazioni;  Tana  che  il  governo 
IHtannico  NON  SARIA  MAI  INTERVENUTO  COLLE  ARMI 
IN  QUELLA  QUISTIONE»  laltra  che  Ferdinando,  se  aveva 
davvero  TlVitenzioiie  accennata,  non  mettesse  vemno  indugio 
a  determinarsi ,  dacché  EGLI  ERA  RISOLUTO  DI  RICO- 
NOSCERE IL  RE,  QUALUNQUE  FOSSE,  CHE  LA  SICILU 
St  SAitEBBE  ELETTO.  SUBITO  CHE  SE  NE  FOSSE  PO- 
^O  IN  POSSESSO.  E  Napiér  non  cessò  mai  e  poi  mai 
ff insistere  su  tale  proposito;  ma  là  verità  è  che  il  Borbo- 
Ue,  tranne  che  non  si  fosse  trattato  deHa  sua  propria  per- 
lOflia,  di  tnlfaltro  non  voleva  udire  né  punto  né  poco. 

«  Ora  i  governanti  di  Sicilia  che  mai  facevano  in  questo 
intervallo?  Fatto  Tatto  di  decadenza,  parve  loro  avere  com- 
j^nfo  la  propria  missione  e  che  non  accadeva  più  altro,  e  po- 
Hfiaiio  dormire  in  santa  pace;  onde  tanto  il  Ministro  in  Torino, 
(foMio  il  Console  in  Palermo,  vedendo  che  non  si  pigliava 
dcun  principio  alla  cosa,  créderono  non  ci'  ll>sse  caso  di 
Éòstrarli ,  e  si  tennero  in  tasca  i  dispacci.  Ma  Napier  non 
dohnìva,  e  d'altronde  il  fantasma  della  Repubblica,  che  0i 


(f)  Il  governo  inglese,  osserratore  scnipoloso  de))a  gerarcliia  dìplo- 
iMMa,  non  comnnicaTa  mai  direttamente  col  Console  in  Palermo,  ma 
Immetteva  i  suoi  ordini  all'  incaricato  di  affari  Napier,  questi  al  Gon- 
nle,  e  rnltimo,  dove  occorreva,  a  tutti  gli  altri  agenti  consolari  che 
■  trovavano  in  Sicilia.  Ma  in  quella  circostanza  Palmerston  stimò 
tinto  il  pregio  della  celerilà,  che  per  quella  unica  volta  passò  sopra 
lotti  i  convenevoli,  e  spedì  il  dispaccio  al  Console  a  dirittura. 
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pareva  sempre  vedere  levarsi  da  Sicilia,  gli  veniva  a  turbare 
i  sonni.  Però  accortosi  che  quei  governanti  non  iiii^iidevaii 
nulla  ai  casi  propri,  di  sua  aalorilà  si  coslitnì  lor  procura- 
tore ,  e  con  vero  ardire  e  perseveranza  ini^Me  si  mise  ad 
agire  per  essi  i  fatti  loro.  Spacciò  un  sno -.^^ente  iQ.  Pa- 
lermo a  concertarsi  col  Console  ^  esplorar9,,.jli  umori  del 
paese»  e  su  Tassunto  tastare  benanco  i  capi .  4el  governo.  Ài 
costui  ritorno  scrisse  al  Console  che  manifestasse,  senza  più 
indugio,  quel  vecchio  dispaccio  di  Palmerst^ya,  prdoi^endo 
anche  da  parte  di  lui,  Napier,  col  solilo  ritornello» che  quello 
che  più  stava  a  cuore  al  governo  inglese  era  sempre  V  unio- 
ne con  Napoli,  ma  dove  questa  non  pareva  possibile,  subito 
un  altro  re,  quale  più  loro  quadrava,  NON  AVENDO  PBS- 
DILEZIONE  PIÙ'  PER  L'UNO  CHE  PER  L'ALTRO,  MA 
DESIDERANDO  SOLTANTO  L  ASSESTO  DI  SICIUA,  Li 
RISTAITIAZIONE  DELLA  PACE  ,  IL  RIEDIFICAMENTO 
DELLA  SOCIETÀ'  E  DEL  REGIME  MONARCHICO.  Il  Con- 
sole, in  esecuzione  di  tali  ordini ,  palesò  Ih  cosa  prima  a 
Settimo  e  a  Slabile,  poi  per  parer  loro  si  fé' nota  anche  al  Parla- 
mento; e  l'agente  diplomatico  francese  fece  ad  un  tempo  la 
stessa . dichiarazione,  né  più  né. meno,  per  parte  del  proprio 
governo.  Ciò  accadeva  il  9  giugno.  Napier,  com'ebbe  noti- 
zia di  tali  operazioni ,  e  saputo  ancora  dal  Console  che  la 
candidatura  s'aggirava  tra  il  Duca  di  Genova  e  il  figlio  del 
Granduca  di  Toscana,  onde  fare  più  presto,  nello  spedire  a 
Palmerston  i  dispacci  che  lo  ragguagliavano  di  tali  cose,  li 
lasciò  aperti  sotto  involto  ai  ministri  britannici ,  a  Firenze 
e  a  Torino,  acciò  nel  passaggio  del  corriere  li  leggessero, 
e,  senza  attendere  nuove  istruzioni,  regolandosi  col  proprio 
criterio,  operassero  quello  che  credevano  meglio  del  caso. 
Il  Ministro  di  Torino  infatti  richiese  i  nostri  Commissari  di 
colà  se  mai  avessero  fatto  parola  al  governo  piemontese 
della  candidatura  del  Duca,  e  ritraendone  di  no  —  era  il 
43  giugno  —  disse:  se  non  ci  hanno  pensalo  loro,  non  lecca 
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a  me  di  certo;  e  si  ste'  cheto  (4).  Quello  di  Firenze  al  con- 
trario si  tolse  di  parlarne  al  Granduca,  ed  avutone  Tassen- 
so,  io  fé'  sapere  a  Napier,  e  questi  subito  in  Sicilia.  Ma  i 
nòstri  goverìaA&fi  erano  di  anima  servile,  e   non   sapevano 
affatto  fruire' ddla  liberissima  scelta  che  loro  concedeva  Tln- 
ghilfèrra;  d^aSlrónde  incerti  e  confusi  tra  le  tante  candida- 
ture, e'semjpre  incuriosi,  dissero  che  non  potevano  risol- 
versi, 'genza  aver  prima  su  la  cosa  V  esplicito  avviso  di  lei, 
e  cbb  ili'  quelito  si  mettevano  al  tutto  a  sua   discrezione.  E 
Napier  a  malincorpo  a  consultar  Palmerston  su  tale  riguar- 
do, e  costui  a  rispondere  CHE  DÀ  SÉ  ÀYRIA  AMATO  SCHI- 
VARE OGNI  RISPONSABILITA'  CONCERNENTE  TALE  E- 
tEZIONE,  ma  poiché  si  voleva  ad  ogni  costo  il  suo  parere, 
tornava  alla  solita  antifona:  la  corona  su  la  lesta  di  Ferdi- 
nando in  primo  luogo;  un  suo  figlio  per  re  in  secondo;  qual- 
sivoglia principe,  purché  Italiano,  in  ultimo.  Questo  dispac- 
cio porta  la  data  del   40  Luglio,  giorno   in   cui,  per   una 
bizzarra  coincidenza,  in  Sicilia  succedeva  appunto  l'elezione 
del  Duca  di  Genova,  perchè  Napier,  non  polendone  più  del- 
Fesitanza  e  delUnettezza  dei  governanti  Siciliani,  dopo  fallo 
no  ultimo  e  vano  tentativo  col  Borbone  a  dirittura  (2) ,  vi 
spedì  un  altro  s^o  agente,  e   gridando:  UN  RE,  SUBITO 
UN  RE,  aveva  fatto  seguire  l'elezione  AD  MODUM  BELLI, 
come  si  dice,  è  proprio  sul  tamburo. 


(1)  Ecco  le  parole  formali  di  Lord  Aljcrcromliy: 

«  Sodo  stato  certificato  in  termÌDi  distinti  ed  espliciti  che  la  qui- 
iticne  di  offrire  al  Duca  di  Genova  la  corona,  non  s'  h  mai  tocca  ne 
dall'  uno  né  dall'  altro  degli  agenti  siciliani.  » 

I  dna  agenti  erano  Emcrico  Amari  e  Casimiro  Pisani. 

(9)  Napier  il  giorno  5  luglio  presentò  a  Ferdinando  lettere  della 
regina  d'  Inghilterra,  e  a  quel  proposito  ebbe  con  lui  un  abl>occa- 
mento  dove  cercò  di  metterlo  alle  strette  intorno  alle  cose  di  Sicilia; 
ma  colui,  al  suo  solito,  se  ne  cavò  con  certo  parlare  ambiguo  che  in 
sostanza  non  diceia  nulla. 
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«  Per  rosciliiBM  dei  governanti  s'era  iaoto  eoiuamato  di 
tempo,  che  ropporlanìtà  era  già  tmcorsa;  comindavano  le 
disgrazie  di  Carlo  Alberto,  la  rioccapazione  tedesca  del  Loia- 
bardo- Veneto  ;  onde  il  Duca  di  Genova»  dopo  avere  per  n 
pezzo  oscillato  tra  il  sì  e  il  no,  in  so  io  ^ìfve  di  W^ 
lasciava  intendere  ai  nostri  inviati  eh'  egli  om  si  trovttitf  » 
caso  di  accettare,  e  se  non  officialmente,  per  lettera  coafi- 
denziale  di  Pareto  Ministro ,  e  quasi  questi  esprì^iesie  vb 
proprio  parere,  faceva  sapere  Io  stesso  alla  Corte  ^  tiqioli. 
Gli  agenti  Inglesi  e  Francesi  dunque  parvero  averne  il  de-* 
Siro  di  rivenire  al  loro  antico  disegno  di  rappaUomare  Fer- 
dinando coi  Siciliani,  e  gli  si  misero  attorno  per  rìvolgeito 
dalla  spedizione  che  già  preparava,  e  indurlo  a  pen«eri  di 
conciliazione.  Ma  egli  era  più  assetato  di  vendetta  che  noa 
di  dominio,  e  però  non  si  lasciò  piegare,  e  continuò  pb 
formidabile  ne'  suoi  appresti.  Allora  Slabile ,  colui  dall'  aria 
magistrale,  dal  non  ìsparamento  di  un  colpo  di  fucile,  dal 
patrocinio  inglese  a  tutta  prova ,  si  vide  a  mal  partilo ,  e 
scrìsse  a  Napier  implorando  Y  inlervenlo  armato  della  Gran 
Brettagna  ;  ma  colui  gli  rispose  che  NON  AVEVA  AFFATTO 
ISTRUZIONE  SUL  PROPOSITO.  E  SOTTO  TALI  CIRCO- 
STANZE  IL  TENTARE  DI  OPPORSI  ALLA  SPEDIZIONE, 
SARIA,  AGGIUNGEVA,  QUANTO  IRRAGIONABRE ,  AL- 
TRETTANTO INEFFICACE.  Soggiungeva  bensì  CHE  I  DI- 
SASTRI DI  CASA  SAVOIA  SCHIUDEVANO  UNA  VIA  DI 
RICONCILIAZIONE  TRA  I  DUE  PAESI,  SIA  SOTTO  FER- 
DINANDO MEDESIMO,  SU  SOTTO  UNO  DE'SUOI  FIGLI 
QUAL  SOVRANO  INDIPENDENTE.  Ma  Stabile  si  sentiva 
tra  le  spine,  onde  spacciava  in  fretta  e  in  furia  un  nuovo 
invialo  al  gabinetto  inglese ,  il  quale  nel  suo  passaggio,  ab- 
boccatosi in  Napoli  con  Napier  e  coll'ammiraglio  Parker, 
reslò  sorpreso,  dice  lo  stesso  Napier  nel  riferirne  a  Palmer- 
AL  RIFIUTO  DELL*  ULTIMO  DI  PIGLIARE  SENZA 
[JZIONI  ALCUNA  PARTE  ATTIVA  ONDE  ARRESTARE 
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LE. OSTILITÀ.':  MA  IO.  «ggiange,  MI  SONO  INGEGNATO 
m  SPIEGARLI  COME  IM  DIGHURÀZIONI  DEL  GOVERNO 
INGLESE  SI  LIMITANO  AD  UN  RIG0N0SCIMEI4T0  PRO- 
SPETTIVO £  CONDIZIONALE  DEL  FUTURO  RE  DI  SI- 
€11^  E  NON  St  POSSONO  INTERPRETARE  IN  VIRUffA 
PROMESSA  DI  PATROCINIO  ARMATO  0  GUAREOTiGIA 
DELLA  SUA  INDIPENDENZA. 

4^Ìla  qoesli  parlari  e  andimieni  la  spedizione  partiva,  é 
Naptèr  dandone  Tavviso  a  qvei  di  Sicilia  Y  ultimo  giorno  (fi 
ageslo»  ^chiudeva  con  dire  al  Console  :  YOI  ESIBIRETE  t 
MIEI  S#VIGI  AL  MARCHESE  TORREARSA  CA^  ÈI 
<a^DÀ  OPPORTUNO  IN  QIMSTA  NUOVA  CONGIUNTURA 
W  AFFARI  DI  ENTRARE  IN  QUALCHE  NEGOZIATO  0 
PROPÒSTA  COL  Governo  di  napoli.  Ma  il  Borbone 
anelava  la  distruzione ,  non  il  puro  riconqnislo  di  SioiUa , 
per  cai  facendo  bruciare  spietatamente  la  nobile  Messina, 
ed  esercitando  nna  guerra  da  Vandali,  oommove  a  tanto 
sdegno  gli. ammiraci  francese  ed  inglese,  che  quantunque 
privi  di  istruzioni  confacenli ,  si  muovono  di  propria  autiK 
fila  ad  arrestare  Teffusione  del  sangue,  e  minacciano  la  forza 
ove  non  si  cessi ,  e  si  mettono  nella  fiera  altitudine  di  u- 
tarla.  L*armistìzio  S*  IMPONE  al  governo  di  Sicilia,  e  al  pari 
di  quello  di  Napoli,  e  a  tale  occasione  anzi  gli  si  manifesta 
che  Francia  ed  Inghilterra  si  presentano  col  carattere  di 
POTENZE  MEDIATRICI ,  E  CHE  PERO^  SI  PREPARINO 
GLI  ANIMI  DEL  POPOLO  A  QUELLE  PROPOSIZIONI  DI 
ACCOMODAMENTO  CH'ELLE  SARANNO  TRA  NON  MOLTO 
Pl^  FARE.  Per  una  fatale  coincidenza  la  data  di  questo 
dispaccio  di  Napìer,  che  è  AéìYW  settembre,  si  riscontra  ap- 
punto colla  risposta  allo  stesso  di  Palmerston  intorno  alle 
chieste  istruzioni  rispetto  ad  intervento  o  non  intervento , 
éowe  questi  si  attiene  al  solito  suo  progetto:  o  Ferdinando, 
^  «n  figlio  di  Itti  ;  e  termina  con  queste  precise  parole  :  OVE 
NIUNO  DFDUE  M0STOVATI' DISEGNI  ACCOMODI,  IN 
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i  la  fo^»  9i  votevi:  che  pier  4ìi^  i9O0M9!y^i  «iW»» vf|#r 
t^ti  ^3^  distinzione  4i  jSfì^sQ»  4i  nascit^^^^  poo^if^oiie 
accorf:ey,ano  ^  tai|le  i^fti  ^^Ua  luromioi^  Mf  fpm^^  ^i^ 
800  oMa  fr^li  .^i  Fa^rmOf  sollevali  io  vk^i^nfk,:^  dar^pera 
ai  fossati  inlorno  alla  città  e  chi^  dovevano  servire  allii..,#r 
fesa.  v^  I 

Ecco  la  lettera  eoo  o«i  il  principe  di  Satfciano,  l^oenl^ 
generale  comandante  in  .capo  il  corpo  deiresercito  e  la  flolr 
ta  destinati  alla  spedizione  della  Sicilia,  accompagoava  il 
saddetto  Statolo  costiiuzioqale  ai  ninislri  {deoi|^oteoz^rii 
inglese  e  f^a^qese,  signori  Tempie  e  Bayofival. —  JB  sicoo* 
me  nella  seguente  lettera  è  fatto  cenno  delle  ì^titusioitt  e 
delle  concessioni  portale  dairubifnoltim,  così  per  maggior  bre- 
vità mi  sono  astenuto  dal  pubblicare  per  intiero  queir  atto. 

«  Eccellenza 

«  U  soUoscritlo.  sempre  animato,  al  pari  dei  rappresentanti 
di  S.  M.  la  regina  della  Gran  Bretagna  e  della  Repubblica 
{rancete  presso  S.  JA.  il  ra  delle  due  SÌLCi)je ,  d^  vffi  4v^i- 
de^io  di  menare  a  ))uop  fine  la  yerlenza  siciliana,,  risgi^^^a 
come  già  riscbiarati  tutti  i  punti  presi  in  es^fui;  dur^^ota,  le 
amichevoli  conferenze,  i  quali  «pj^o  stati  si  maiucamenta  fi- 
nora trattati  verbalmente  ed  in  iscritto.  *—  Cie<V^  egli  duo* 
qpe  che  per  venire  alla  eseicuzioue  di  quanto  i  rispeflìvi  go* 
verni  hanuo  escogitalo  affin  di  veder  restituita  If  pace  f  la 
voione  fra  l^  due  parti,  del  reame  dell^  0ue  SiiciUf^  cbe  U 
F^ro  separa,  sarebbe  opportuno  che  col  pieno  assepao  4^^ 
inviati  delle  du^  grandi  Potenze  i  signori  ail^miragli  Passar 
e  Bandi n  recassero  a  Palermo  le  segueuti  oouo^^siooi  .delire 
ai  Siciliani  largii, 

«  4.0  Istituzioni  politiche  jseparate^  e  ^p^ciiala  Paifa-^ 
mento. 


.  ifi'In  jiUL  MAeiiza  il  re  ^pìreseegKerebhe  per  repphMo^ 
Mio  vm.  'fì^e-r9t  il  quale  venrebbe  miinUo  di  quelle  allribvr^ 
«om  e  Si  qHà  poteri  che  d|il  sovrano  lerebbere  deler- 
minati.' 

:  «  S.o  I/mMinistrazioDe  ÌAlertta  sarebbe  afiatto '«eparata, 
li  cèe  ìBAporU  la  eessazione  di  ogni  promiscaiU  d' inpie- 
gati negli  ordini  civili,  cioè  in  Sicilia  tuUi  gli  ùfEai  non  sa^ 
nMMtfn  pò  potrebbero  essere  Ojccnpali  se  non  dai  soli  siei- 
liani ,   e  questi  dal   re   scelti   e  nominati  nei  rispettivi  ii»- 

«  9.t  Lo  Stato  discusso  interamente  separato,  e  latpese 
naipani  delle  dqe  Sicilie  rimarrebbert)  ripartite  fra  le  due 
farti  del  reame  nella  proporzione  numerica  dei  loro  abitanti, 
appare  Vjsrrebbero  fissate  a  tre  milioni  annuali  di  ducati.  Gli 
esiti  straordinarii  cni  han  dato  luogQ  gli  avvenimenti  degli 
annù  48A8  e  4849,  valutandosi  molto  al  di  sotto  del  loro 
importo  a  lotto  il  corrente  inese,  fissansi  ad  un  milione  e 
nyuLxo  di  ducati.  Unendosi  tale  somma  a  quella  di  coi  va 
crpdMnce  la  Tesorerìa  etessa  di  Napoli  coqtro  quella  deUa 
Sicilia,  formerà  questo  insieme  un  debito  della  Sicilia,  il  quale 
venendo  consolidato  mercè  la  emissione  di  una  rendita  iscritta 
mi  la  comapondente  dote  di  ammortizzazione ,  darebbe  il 
capitale  necessario  per  saldare  siffatti  avanzi  del  Tesoro  na- 
politano col  minore  incomodo  per  la  Sicilia. 

«  Ouanto  è  mentovato  nei  tre  precedenti  paragrafi  trovasi 
più  ampiamente  determinato  nei  56  articoli  i  quali  conten- 
gono le  basi  dello  Statuto  che  il  re  del  regno  delle  due  Si- 
cilie concede  ai  suoi  sudditi  ultra  Faro.  Siffatti  56  articoli 
sono  compresi  nel  Proclama  che  il  sottoscritto  si  onora  qui 
annesso  trasmettere  ^l'E.  V.  Di  questo  si  stanno  tirando  tre 
mila  copie,  le  quali  verranno  consegnate  ai  signori  Ammira- 
gli ,  affinchè  nel  recarsi  in  Palermo  ne  facciano  V  uso  che 
reputeranno  più  utile  e  conveniente. 

0  4.0  Amnistia  piena  ed  intera  sarebbe  coT^^^s*sAL.\s\^^tv 
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Nella  sedata  del  gìoroo  fM  il  nlnykro  Boterà  dava  leitura 
alle  Camere  del  segneote  discorso; 


(T  £H^er  Pr^sidenle,  Signori 

«  MS  do  rooore  di  deposilttne  sol  baneo  del||pesidente  la 
eerri«potfi4eBza  che  ha  atale  hiogo  tra  gli  ammiragli  inglese 
e  francese  e  me  nelia-qiHdHà  di  Ministro  degli  a&ri  esteri 
e  éA  cosfunereio  dei  regno  di  Sicilia. 

«  Questa  coiNriipdiidenza  non  si  raggira  che  eidla  forma 
deHe  comunicazioni  avute  dagli  ammiragli  ^  poidiè  il  nostro 
€l>ovenio  per  mie  mezzo  ha  dichiarato  replicatamente  tanto 
In  iscritto  che  a  YOoe  aj^l  ammiragli  stessi,  che  lo  entrare 
nel  merito  dette  proposizienì  non  si  apparteneva  adesso  che 
eselusivamente  al  Parlmnento  generale  di  Sicilia.        idt 

«  6li  ammiragli  «oniwiAvaiio  in  questo  principio,  ma'  non 
i^Ievano  considerare  la  diffic^ltà-essefizìàle  consìslente  nella 
impossibilità  in  cui  si  trovaswere:  ì  Ministri  costituzionali  di 
Sicilfa  di  presentare  al  Parlamento  comunicazioni  avute  in 
quella  forma.  > 

«  Noi,  0  SKgmNri,  inaistemmo  sulla  nostra  primitiva  ecoe^ 
zinne  di  non  potere  giammai  presentare  al  Parlai^ei^'atto 
qualunque  che  emanasse  da  un'autorità,  non  solo  noti  |^iù 
riconosciuta  in  Sicilia,  ma  condannata  dai  solenni  Decreti 
del  Parlamento. 

«  Questo  fatto  solo  avrebbe  Aitto  incorrer  noi  nel  delitto 
e  nirila  pena  di  felhniia.  Esser  pronti  e  sen^'il  dovere  di 
rassegnare  alle  Camere  legislative  qualrnique  proposizione 
che  ci  fosse  giunta  direttamèiite  dagli  ammiragli  delle  due 
grandi  potenze;  spettando  al  Pavlimiento  soltanto  decidere  del 
merito;  ma  giammai  noi  Potere  esecutivo  costituzionale  po- 
ter dare  corso  agli  atti  sostanzialmente  opposti  alle  vigenti 
leggi  fondamentali  dello  Stato. 
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«I  Eeco  perchè  io  depongo  sai  banco  della  Presidenza  la 
séfl^ilìce  corrispondenza  passata  ira  me  e  gH  amsaìraglt  al 
stmero  di  47  documenii.  NeHa  mia  prima  Nola  del  40  marzo 
responsiva  alle  Note  degli  ammiragli  del  7,  rileverete,  o 
Signori,  quali  dementi  io  non  presento  come  indegni  di 
comparire  al  libero  cospetto  del  Parlamento  e  del  popolo 
Sicilia&o.    wr 

«  Un  altl^  punto  sti  cui  si  raggira  la  corrispondenza  co- 
gli ammiragli  si  è  quello  della  più  estesa  pubblicità  che  e- 
fjàno  per  mezzo  di  questo   Governo   avrebbero   volata  data 
alle  Note  che  furono  consegnate  il  7  marso  accompagnanti 
i  due  documenti  inattendibili.  Io  a  voce  ed  in  iscrilto  faceva 
&  riscontro  considerare   agli  ammiragli ,  che  V  anice  modo 
OMtiftoiionale  di  dare  pubblicità  ad  un   qualunque  atto  pò* 
ttko  in  Sicilia  per  organo  del  Governo  stesso ,  era  quello 
ài  presentarlo  al  Parlamento ,  dietro   di  che  si  sarebbe  pe- 
lato-divulgare.  Però   non   potendo   il  Governo»  nella  forma 
is  cui  gli  erano  state  portate  alla  conoscenza  le  proposizioni, 
I  farle  presenti  al  Parlamento,  il  Governo  si  trovava  aeir  a»- 
rtohila  inabilità  di  dare  ogni  ^  altra  qualunque  siasi  pubblicità 
ik  Note  annesse  all'alto  principale.  La  risposta  degli  am- 
'ij^agli,  la  troverete   nella  corrispondenza.  Ciò  non  ostante 
(fi  anumiragli»  come  scorgerete  dalle  Note,  ban  creduto  op- 
loriubo  spargere  nelle  città  delle  costiere  dell'  Isola  gli  atti 
iì  cui  erano  apportatori.  È  a  nostra  officiale  conoscenza  che 
tiunque  la  più  calda,  unanime  e  dichiarata  avversione  alle 
nbdole  proposte  di  conciliazione  di  Napoli  si  è  pronunziata, 
e  che  esse  ovunque  sono  state  respinte. 

t  Due  ultime  Note,  Tona  del  48  deirammiraglio  Baudin, 

e  l'altra  del  49  deirammiraglio  Parker,  ricapilolanfio  le  cose 

1^^  dette,  ed  argomentando  sovr'esse  sempre  nel  modo  stesso, 

'ttBonziano  avere  gli  ammiragli  spedito  in  Napoli  un  vapore 

l'per  informare  i  Ministri  inglese  e  francese  di   tutto  quanto 

si  è   passato   fra  loro  e  il  Governo   Siciliano;  però  dic<^wQ 
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al  tempo  medesimo  che  io  caso  non  avranno  rispòsla  dai 
HìbìsUì  stessi  •  s' intende  terminata  la  sospensione  deUè  osti- 
lità e  denunciata  la  rottura  dM' armistizio*' a  contare  da  IO 
giorni  dopo  il  49  marzo.  A  questa  Nota  oggi  stesso  il  no- 
stro Governo  ha  risposto  nel  senso  di  rimanére  inteso  'ddle 
fatte  dichiarazioni,  ma  che  il  termine  se  corre  per  Napoli; 
corre  anche  per  la  Sicilia,  e  che  noi  allo  spirale  di  'qnesio 
termine  romperemo  le  ostilità  tutte  le  volte  clìe  il  nostro 
interesse  ce  lo  consigliasse. 

a  Ecco  quanto   io   doveva  rassegnare   alle  Camere;  non 
mi  resta  che  aspettare  il  vostro  giudizio. 

«  Signori,  dalla  corrispondenza  che  ha  avuto  luogo  tra 
me  e  gli  ammiragli  francese  e  inglese,  che  è  stata  deposi- 
tata da  me  sul  banco  della  presidenza;  la  Camera  avrà  po- 
tuto rilevare  di  leggieri,  come  questo  Governo  si  sia  sempre 
astenuto  di  presentare  al  Parlamento  Siciliano  qualùnque  atto 
che  fosse  emanato  direttamente  da  un  Potere  illegittimo  e 
condannalo  dai  Decreti  del  Parlamento  istesso.  Il  vostro  Go- 
verno dichiarava  agli  ammiragli  perciò  che  non  poteva  pre- 
sentare alcun  atto  illegittimo  al  Parlamento ,  a  cui  è  devo^ 
luto  soltanto  ed  esclusivamente  V  entrare  neir  esame  delle 
proposizioni.  Nello  stesso  tempo  dichiarava  che  qualon^ 
proposizione  fosse  stata  offerta  dalle  due  potenze  inglese  e 
francese,  il  Governo  si  -  sarebbe  affrettato  a  pre-sentarla  al 
Parlamento.  Questa  mattina  il  Governo  ha  avuto  una  comu- 
nicazione dai  due  ammiragli ,  ed  in  questa  comunicazione 
annunciandosi  i  due  ministri  Tempie  e  Rayneval  (inglese  e 
francese)  si  accludono  delle  Note  dirette  dagli  stessi  mini^ 
stri  agli  ammiragli,  e  nello  stesso  tempo  alcuni  articoli  co^ 
me  ultimatum  del  re  di  Napoli.  Noi  non  entreremo  nello  e- 
same  di  questi  articoli ,  solamente  annuncieremo  che  questi 
sono  li  identici  segnati  già  in  un  atto  che  noi  non  potevamo 
portare  al  cospetto  del  Parlamento  Siciliano.  »  ^ 


I7ft 

Io  s<u;oil«  a  queste  cose  il  Parlaneoto,  tra  il  fremito  die 
partiva  dalle  ringhiere,  ed  il  suo  reiterato  giuramento  dì 
goerra,  rigettava  unanimamejrte  Tatto  di  Gaeta. 

Gettando  ora  uno  sguardo  salle  trattative  estere  in  rela- 
zione alla  causa  siciliana  che  ebbero  luogo  in  Napoli  e  nel 
governo  dell' Isola  emergono  chiare  talune  osservazioni.  — 
Ma  jpria  dì  pronunziare  un  giudizio  su  quanto  d  suggerisce 
la  coscienza,  è  necessità  che  passiamo  una  rivista  critica 
sutrarmamento  dell'  Isola. 


■^»»o>o-c  •  •  •  « 
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CAPITOLO  IV. 


:' 


^ 


§i. 


Cosci'izione.  Comilalo  d'arruolamento. 


^, 


Ritorniamo  air  epoca  in  cui  ebbero   incorni nciamento  le  ; 
nuove  operazioni  risguardanli  la  composinone  dell'armata.     ' 

Caduta  Messina  per  la  politica  del  governo,  che  intendeva   ; 
difendere  non  già  colle  armi,  ma  diplomaticamente  il  paese, 
i  rivoluzionari  chiedevano  soldati,  mezzi  di  guerra,  e  gene- 
rali organizzatori  ed  istruiti  nella  teoria  e  nella  pratica. 

Alla  caduta  del  Ministero  Stabile,  era  rimasto  un  solo  de* 
suoi  membri  al  potere,  il  ministro  della  guerra  Paterno,  e 
colla  rovina  di  Messina  anche  costui  cadeva. 

Lungi  dal  condiscendere  al  desio  de*  rivoluzionari ,  che 
chiedevano  alla  testa  della  difesa  uomini  esperti  nelle  rivoluzio- 
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ni  e  nella  guerra,  il  Governo  fece  occupare  da  Giuseppe  La- 
Farina  il  seggio  della  guerra,  colla  promessa  di  serbare 
quel  posto  ad  un  vecchio  e  celebre  militare,  che  il  ministero 
dicea  aver  invitato  in  Sicilia  ,  e  che  dovea  giungere  ira 
giorni. 

Vedevano  i  Deputati  coscienziosi ,  e  i  Capi  del  popolo , 
mascherato  sotto  quelle  promesse  V  interno  scopo  politico 
del  Governo. 

A  distruggere  il  pretesto  creato  dai  moderati  e  dai  dottri- 
nari con  cui  afferravano  anche  il  Ministero  della  guerra^ 
essi  risolveano  di  far  chiamare  in  Sicilia  uomini  di  fama 
militare  per  rendere  forte  di  tutti  i  mezzi  necessarii  il 
partito  rivoluzionario  ,  e  vincere  il  partito  ministeriale  di- 
plomatico. 

Era  in  Palermo  il  dottor  Paolo  Fabrizi  che  veniva  ad  of- 
frire Topera  sua  filantropica  e  patriottica  per  gli  ospedali 
militari  a  Palermo,  come  tra  le  bombe  nemiche  era  corso 
ad  offrirla  air  intrepida  Messina.  I  caldi  cittadini  lo  addita- 
Tano  giovevole  all'organizzazione  dell'armata  per  Tarruola- 
■ento  nell'estero,  a  cagione  delle  moltissime  relazioni,  e 
,  dell'alta  opinione  che  aveangli  procacciala  la  sua  vita  di  e- 
nlio,  ed  i  suoi  studii  scientifici. 

Errante,  Tamajo,  Pilo  Gioeni,  R.  Bagnasco ,  La  Masa  ed 
altri  patriolti  sentiremo  ed  espressero  al  Potere  esecutivo 
qoesto  bisogno.  Il  Ministero  e  la  maggioranza  delle  Camere 
aieaDO  per  lo  innanzi  costantemente  accolta  e  blandita  la 
aeolenza  ripetuta  sempre  dal  deputato  La  Farina:  «  I  sol- 
liti  esteri  sono  stati  e  saranno  sempre  sostenitori  della  ti- 
nanide.  » 

Intanto  non  si  era  tratto  dal  proprio  paese  verun  profitto 

dlir  elemento  rivoluzionario   che  offriva  il  popolo    contro  il 

I  Borbone  per   ordinare  una  lem.  I  moderati  ripetevano  co- 

^  Haniemente  nelle  Camere  che  i  Siciliani  erano  stati  sempre 

contrarii  alle  coscrizioni ,  e  che  poteva   queW^i   \i\\s\»^  \it^- 
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darre  scontenti  e  scissure.  Invano  i  rivolnzionarii  combat- 
tevano quelle  ragioni  sonnifere,  dicendo  che  se  il  popolo 
era  stato  avverso  alle  coscrizioni  del  Borbone  che  riguardava 
non  già  qual  proprio  monarca,  ma  di  Napoli,  e  tiranno  del- 
l' Isola,  avrebbe  accolto  invece  con  entusiasmo  una  legge 
che  levava  in  massa  il  paese  e  lo  schierava  in  battaglia  per 
difendere  la  propria  indipendenza  dal  re  di  Napoli. 

Ma  allora  Y  incendio  .di  Messina  dimostrava  colla  funesta 
realtà  quale  abisso  minacciava  la  nostra  indipendenza,  e  facea 
conosceris  alla  Sicilia  che  una  legge  di  coscrizione  doveva 
emanarsi  dal  Parlamento ,  ed  un  arruolamento  di  corpi  e- 
sterì  iniziarsi  nei  paesi  militari. 

Il  deputato  Crispi  presentava  alla  Camera  una  legge  étap- 
pello,  ed  io  con  altri  deputati  rivoluzionarli,  non  potendo  ot- 
tenere la  /«oa,  mi  adoperai  atutt'uomo  a  sostenerla  in  Par- 
lamento. 

L'appello  fu  decretato,  ma  da  tanta  moderazióne  e  da  tanti 
riguardi  venne  contornato  dai  moderati  che  riuscì  misura 
debole  e  non  adatta  a  creare  la  truppa  nazionale. 

Il  Ministero  dapprima  mostrava  titubanza  ad  accogliere  il 
voto  dei  rivoluzionarii  che  desiavano  un  Comitato  d'  arruo- 
lamento nell'estero,  presieduto  dal  dottor  Paolo  Fabrizi;  in- 
fine lo  accettò,  e  dava  a  quest'ultimo  facoltà  di  portarsi 
air  estero  per  Tesecuzione  di  quanto   pvogettavasi. 

A  prevenire  gli  attacchi  di  coloro  che  combatto  nell'ope- 
ra mia,  è  necessario  eh'  io  qui  riepiloghi  taluni  fatti  che  mi 
riguardano. 

Quando  la  modestia  è  arma  che  giova  alle  male  arti  del- 
Favversario  è  follìa  Tusarla.  L'  ebbi  e  l'adoperai  per  intiero, 
sino  airultimo  sacrifizio,  nei  giorni  della  guerra,  e  quando 
l'aura  popolare  poteva  allucinarmi  a  servire  agevolmente  al 
principio  dell'io,  e  non  del  patriotta.  Ora  che  gli  uomini  del- 
l' intrigo  sorgono  ed  escono  in  campo ,  questa  io  l' adopero 
quando  il  bene  della  causa  che  servo  lo  esige;  la  rigetto. 


479 

ed  uso  sólo  For^egHo  della  coscienza,  quando  la  causa  inik 
desìma  lo  chiede. 

Pria  che  Fabrizi  partisse  per  la  sua  missione  io  gli  de- 
signava t  generali  che  credeva  idonei  ijir  organizzazione 
ed  al  comando  dell'armata,  e  gli  uffiziati  dello  stato  mag- 
giore generale  per  rafforzare  con  uomini  scienti  nella  guerra 
6  di'  mia  fiducia  quella  parte  vitale  dell'  esercito  a  cui  io 
presiedeva.  Ed  io  che  dapprima  avea  depositato,  per  susci- 
tare la  fiducia  nei  possidenti,  nelle  mani  del  partito  mode- 
rato la  presidenza  del  Comitatp  provvisorio,  ch*io  medesimo 
creava  (4)  —  io  che  avea  lasciato  riprendere  ai  fautori  del 


(1)    ••.'•.• : • 

Fu  questo  il  primo  fatto  d'  armi  a  cai  prese  parte  La  Masa,  ed 
il  felice  esito  doTea  certamente  iDebbriarlo  di  gioia,  ma  lo  scarso  nu- 
mero dei  nostri  armati,  la  certezza  ornai  eli'  era  faUa  la  voce  dei  pre- 
paratiTÌ  già  fatti,  e  die  nulla  esisteva  di  tatto  ciò  che  nel  proclama 
diceasi,  forte^  stringeva  il  sao  caore.  Pare  non  si  avviti,  ed  instanca- 
bile» come  vide  in  foga  i  soldati,  presentandosi  in  molte  case  pregava, 
minacciava,  offriva  oro  per  ottenere  dell'armi.  E  mentre  adopravasì  in 
quella  penosa  ricerca,  volgea  la  mente  ad  an  sablime  pensiero,  con- 
cepiva una  di  quelle  id^  cbe  nascono  nelle  teste  degli  uomini  di  ge- 
nio, degli  nomini  destinati  a  figurare  nella  storia  della  rigenerazione 
dei  popoli. 

Anelante,  quasi  sfinito  di  forze  fa  dì  nuovo  ritomo  alla  piazza  della 
Fieraveccbia  :  ivi  salito  in  una  casa  abbandonata  siede  avanti  una  rozza 

tavola , 

ed  egli  scrive  in  ogni  foglio  brevi  energici  ordini:  ma  qua!  firma  vi 
appone?  —  Leggiamo:  Gius^ifpe  La  Masa  segretario  del  Comitato proi^ 
visorio. 

Ed  eccovi  cretto  in  un  istante  e  da  un  solo  uomo  un  governo  ri- 
voluzionario :  eccovi  il  .cardine  della  graa  macchina  della  rivelazione  : 
eccovi  la  salda  àncora  che  deve  salvare  dal  naufragio  un  intiero  po- 
polo! E  tutto  ciò  nel  momento  non  solo  il  più  critico,  il  più  proble- 
matico, ma  anzi  nel  momento  che  ogni  previdenza  umana ,  ogni  pro- 
babilità di  felice  riuscita  stava  contro  il  partito  popolare! 

La  fermaiiioBe  quindi  dcd  Comitato  pro99Ìsório   verificatasi    in    sulla 
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terone  Riso  nei  giorni  del  Gomilato  generale,  la  presidenza 
della  guerra  iielia  seduta  medesima  in  cui  erami  stala  deli- 
berata coi  voli  della  maggioranza  —  che  la  séra  medesima 
in  cut  il  Comiii^ko  generale  ad  acclamazione  nominavami 
capo  dello  stalo  maggiore  generale  dell*  esercito  sorivéa  al 
general  Durando  lettera  inr  Roma  di  recarsi  sollecito  in  Si- 
cilia ad  occupare  quel  mio  posto,  e  persuadeva  Ruggiero 
Settimo  di  accompagnare  con  suo  invito  al  Durando  la  mia 
lettera,  che  consegnai  nelle  mani  del  segretario  generale 
Mariano  Stabile  per  farla  giungere  al  suo  destino  —  io 
che  al  crearsi  del  primo  Ministero,  dietro  le  petizioni  al  fir* 
ma  dei  ciltadini  che  dirigevansi  alle  Camere  ed  al  Potere 
esecutivo  chiedendomi  Ministro  di  guerra,  aveva^^detto  a 
Ruggiero  Settimo ,  che  desiderava  che  un  militare  istruito 
nella  teoria  e  nella  pratica  sedesse  a  quel  posto ,  e  che  io 
non  ambiva  ch^  la  direzione  dello  spirilo  rivoluzionario .  del 
popolo  ,  e  ciò  lo  ripeteva  con  mio  avviso  in  islanopa  al  pub* 
blico  di  Palermo,  e  per  mezzo  dei  giornali  air  Isola  ietie- 


sera,  fu  una  necessaria  conseguenza,  e  lo  fu  del  paro  quella  del  Co- 
mitato generale.  11  dire  che  1'  uomo  che  seppe  in  sulle  prime  qoasi 
creare  la  rivolta  ebbe  sempre  gran  parte  a  sostenerla  e  con  lo  inge- 
gno e  con  la  spada,  sembrami  superfluo  ,  ed  io  metterei  fine  al  suo 
elogio  se  non  mi  avessi  l'obbligo  di  ricordare  aùco  un'altra  virtù  che 
abbella  1'  animo  suo. 

.  Questo  giovine  che  ,  come  abbiamo  vedato ,  ha  amato  sempre  di 
caldissimo  affetto  la  patria,  che  da  lungi  tentava  giovarle,  che  in  cento 
incontri  ha  arditamente  esposto  la  vita  per  la  sua  libertà,  che  conti- 
nua e  con  lo  ingegno  e  con  l'  opera  ad  esjierle  di  tanto  vantaggio, 
questo  giovine  non  crede  di  aver  fatto  nnlla  che  meriti  lode  ò  ricom- 
pensa: questo  giovine  ha  l' intima  e  sincera  convinzione  di  avere  so- 
lamente adempito  agli  obblighi  di  cittadino! 
Baro  e  sublime  miracolo  di  modestia! 

6.  d'  pNDEs  Reggio. 

(  V.  il  giornale  VJndip.  e  la  Lega,  Vi  4  del  96  febb.  1848.  >     • 
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ra  (1)  —  10  che  appena  finita  la  prima  guerra  dell*  Isola,  eà 
ìocominciala  quella  dell*  indipendenza  itjaliana,  dissi  alle  Ga» 
mere:  —  Signori,  la  Nmione  voUe  onorarmi  d'un  grado  mi^, 

lilare Lateiale  ....;.  che  il  deponga lasciatB 

che  io  riprenda  il  niio  fucile  del  42  gminaio,  e  faeendem  con- 
deUieì'o  di  que*  pochi  armati  (di  numero  4&0  )  vada  a  suggel* 
lare  col  mio  sangue  il  nome  d  Ilaìiano  —  io  che  partendo 
pel  Continente  alla  testa  di  400  armati  lasciava  il  campo 
deir  ambizione  aperto  e  libero  a  coloro  che  in  me  vedea- 
00  un  ostacolo  ai  loco  disegni  —  io  che'  ritornando  dalla 
guerra  dell'indipendenza  in  Sicilia,  non  vedendo  né  arma- 
mento ,  né  armata ,  e  solo  scorgendo  dai  ministeriali  pre-r 
parato  contro  di  m«  il  campo  alle  cali^onie  colle  quali  spe- 


(1)  Sin  dal  primo  noiiK^to  eira  ni  si  conferì  il  grado  di  Ck>loBneUo 
Capo  dello  Sialo  Maggiore,  proleaUi  candidamente  al  Comitato  .gene* 
rale  ed  al  Popolo,  di.  non  poter  amieoere  quel  posto ,  tk  ^ptr  la  via 
poca  ìalmxione  militare,  come  pose  per  i  miei  più  urgenti  .incMBÌolw 
che  mi  chiamavano  a  soddisfare  i  Insogni  dei  citfadtoi  e  l'ordine  pub- 
blico, 00019  base  della  nosUa  rigeneraaione. 

Accettai  provvisoriamente  quel  posto  percbè  credei  ciò  utile  all'or*- 
diaameolo  della  nostra  ri^olnciooe.  Ed  io  che  ho  avuto  ed  avrò  sem^^ 
pre  una  sola  ambizione  di  non  aver  mai  posti  e  gradi  nella  socteth, 
io  che  ho  Siiputo  serbarmi  intera  anche  sotto  la  schiavitù  la  mia  «in- 
dividuale indi{endenza,  ho  dovuto  far  sacrifizio  per  breve  alla  patria 
di  questo  mio  puro  sentimento  eh'  è  vita  dell'  anima  mia. 

Ora  però  che  sento  grave  il  peso  della  responsabili  là  per  altre  in- 
combenze affidatemi,  mi  spingo  a  muovere  la  mia  rinunzia  per  la  ca- 
rica di  Capo  dello  Stalo  Maggiore,  pregando  umilmente  il  Potere  ese- 
cati vo  di  mettere  a  quel  posto  degli  uomini  esperti  e  militari ,  e  se 
questi  mancano  tra  iaoi,  e  patria  nostra  ancora  ogni  altra  parte  d'  T- 
talio,  ed  ivi  esìstono  uomini  d'istruzioni  giganti  in  fatto  di  milizia, 
educati  nelf  esilio  e  nella  guerra  in  paesi  stranièri. 

GiusCFPe  tv  Mas  A. 
(  V.  il  giornale  L'  Indip0nd$ma  $  la  Lega^  n.  34.  ) 
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Tavano  di  convertire  in  ghiaccio  i'affeUo  del  popolo  (4),  i 
tornai  a  richiamare  alla  mente  del  Ministero  la  mia  rinoi 
zia  con  queste  parole  ch*io  pubblicava  con  un  proclama  i 
popolo:  «Butto  nel  viso  ai  pochissimi  stolti  o  traditori: 
mio  grado,  come  Tho  buttato  loro  per  ben  due  volte,  perch 
ai  difensori  del  popolo  Tidea  d'una  ricompensa  è  un  insol 
to»  —  io  che  ripresi  il  mio  posto,  di  capo  dello  stato  maggiof 
generale    deir  esercito,  dietro  la  caduta  di  Messina,  quand 


(1)  Palermo  TI  laglio. 

Qaesta  malli  Da  è  arrivato  sai  VesuTÌo  da  Blessina  il  prode  cittadi 
no  La  Masa,  reduce  insieme  ai  nostri  Volootarii  dai  campi  della  Loo 
bardìa.  La  sua  presenza  ha  destato  un  entusiasmo  nella  città.  È  ac 
corso  il  popolo  in  folla  a  festeggiare  la  venata  di  un  tanto  uom( 
Lungo  le  vìe  da  lui  percorse  è  risuonato  il  grido  unanime  degli  b| 
plausi  a  lui  di  tetto  cuore  tributati.  Egli  fu  costretto  in  seguito  a  m' 
strarsi  ófà  balcone  della  sua  abitazione,  ed  espresse  in  un'  arringa  i 
ninatisnma  i  più  forti  e  magnanimi  sentimenti  di  patria  carità  ;  I 
quindi  salutato  fra  le  acclamaiioni  e  le  benedizioni  di  gran  nume: 
di  cittadini.  Poscia  recatosi  alla  Camera  de' comuni,  alla  quale  appai 
tiene  come  deputato  del  distretto  di  Palermo  ,  e  stato  accolto  fra  § 
evviva  e  il  batter  delle  mani  in  segno  di  gioia.  La  Sicilia  a  buon  d 
ritto  può  e  dee  mostrarsi  lietissima  di  aver  nel  suo  seno  un  Giùsep] 
La  Masa. 

(  V.  il  giornale  //  CiUadino,  N.  155.  ) 

Palermo,  38  luglio. 

Ieri  abbiamo  annunziato  al  pubblico  la  venuta  del  prode  cittadii 
La  Masa,  ed  abbiamo  confusamente  descritto  la  maniera  come  fu  a 
colto  dal  popolo.  —  La  Masa  è  superiore  ad  ogni  elogio;  noi  confa 
siamo  non  sapergliene  rendere  alcuno  che  sia  condegno  al  suo  gn 
merito  cittadino.  Stimiamo  meglio  il  pubblicare  un  programma  da  1 
diretto  ai  Siciliani  ,  nel  quale  è  agevole  rilevare  gli  eroici  sentimer 
di  queir  anima  virtuosa  ,  in  cui  si  racchiudono  tutte  le  virtù  le  p 
eccelse  di  un  uomo. 

Sia  scorno  ed  obbrobrio  a  chi  con  poca  riverenza  ha  saputo  pr 
nuDziare   il  nome  di  Giuseppe  La  Masa  in  faccia  al  pubblico;  e  vo 


Itigli trir  Seliifflo mi  scoagiuraya  a  ripFeodfrrlo,'  assicuraBdoooii 
atm  i  ministri  erano  risolstamenle  decisi  %A  adaprare  ogni 
laoiff  ende  crearsi  J'arRiala,  e  cbe  quel  posto  die  avea  io 
lìamìato^  »  me  solUato  yoleva  eoof^rire  il  Potere  eseca- 
tifo;'*ittsohrei  allora  di  non  lasciare  più  libero  il  campo  ai  di- 
pkwaUei,,  perebè  le  ultime  sciagure  aveano  reso  istrutto  it 
peptto  come'  vaà  setta  teneva  in  pugno  i  poteri  delUsola 
per  soSoeare  il  vigore  delle  armi.  A  questo  scopo  segnava 


remino  die  .«odasstro  canoeHate  dalla  nostra  memoria  <pie11e  parola 
che  con  nostro  rammarico  ci  fa  dato  di  leggere  nelle  colonne  di  un 
gùnaalestcUiaiio,  V  JMipendeMMi  e  1»  Leg^y  alle  quali  altronde  ran 
«Mtrafposla  la  poetiate  cdagnota  esprassioni  in  risposta  dall'  egregio 
Yineenzo  Errante. 

(  V.  il  gnnmaU  II  OuadmOr  N.  156.  ) 

IS  LngHo  1848; 

I  Vi  prego  pubblicale  il  brano  di  una  lettera  d' un  giorana  della  nor 

àn  legione  di  Lombardia  per  dimostrare  in  qual  modo  l'amico  i9Ìa 

iiis^^  La  Mesa  ai  adi^peEi  pesr  l' ìjaàiftmóma».  e  la  bbertà  dell'  J- 

llNa#.- 

cLa  MaML  fu  fiitto  Presidente  del  CopsigUe  dei  volontarìi,  cbe  è 

«la  Commissione  su  tutti  1  omrpi  franebi 

',.  TraiTiso,  8  giugno  1848* 

Toscano  CKSTacGioyjomu 

Nel  vostro  giornale  al  N.  93  si  legge  :  <c  Abbiamo  pochi  altri  reduci 
dalla  Lombardia.  Pare  cboy  abbandonati  dal  sig.  La  Masa^  il  quale  si 
I  dato  in  braccio  al  partito  repubblicano ,  aieno  itati  costretti ,  per 
mneariia  di  mezzi,  a  tornare  in  patria.  » 

Io  eredo  cbe  nsuMun  uomo  tra  noi  abbia  maggicnr  diritto  di  Giuseppe 

iMhisa  a  libere  opinioni}  mi  duole  cbe  da  taluni  individui  si  pro- 

aanzi  con  irriverenza  il  nome  dell'  eroe   della  nostra  rivoluzione,  ma 

Km  ben  pochi  costoro,  e  spero  cbe  non  sarà  mai  ingrata  la  patria  mia. 

13  Luglio  1848. 

VniCENzo  Earante. 

(V.  il  giornale  V  ÌHéip^dMM  e  la  Lega;  N«^OS'v  )' 


per  «Morit  al  doUor  Pdbrid  r  iioiÉe  Ìi^^MÌÌs%QiMris 
che  io  erodeta  ladispeMabili  iT  tfnuiieÉld^  ^Adr  llélt^^MÌ> 
qmaù  eraao  prin  il  generale  AMUmm ,  it^j^èiierale  ÒMM 
baldi,  H  cokHUidlo  Monndi;  it  primo  pd  mklistèro  di^gtUli^ 
ra ,  i  secondi  pel  comaodo  generale,  cc^i  nflSziali  di  I^H^ 
fidocia.  A  me  seibava  quel  posto  medesimo,  che  a?eva  per 
lo  iooanzi  più  Tolle  ricosalo  al  Potere  esecutivo,  e  che  egli 
areami  sempre  obbligalo  a  ritenere.  In    quel  posto ,  as- 
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Il  tanto  rinomalo  ed  egregio  Ginaeppe  La  Masa  ledncé  dal  caupo 
della  Venetia,  salito  ralla  bigonda,  prendeira  oggi  alla  Camera  d^i 
Comnni  la  parola  ....  '    ■'"*^' 

A  noatro  modo  di  Tederà,  Gioaeppe  La  Masa  noir  doTea  diaeeiili^' 
a  minate  discolpe ,  dovea  aver  più  alto  conto  di  sé ,  doirera  etédétit| 
superiore  agli  attacchi  dell' inTidìa  e  della  calunnia,  come^  lo  eeèd^I 
tutti  gli  onesti  cittadini  che  amano  e  ameranno  sempre  le  bèlle  "nji^, 
che  lo  adornano. 

Quando  un  uomo  può  rirolgere  con  compiacenza  lo  sguardo  ì^i' 
passalo,  quando  un  uomo  può  dire  con  orgoglio  come  Giuseppe'^ifr 
Masa:  «  io  ho  portato  la  mia  pietra  al  pubblico  edifizio  della  libata 
del  mio  paese,  io  ho  posto  la  mia  opera  e  contribuito  non  poeoir 
scuotere  e  far  rÌTivere  questa  Sicilia  che  era  putredine  e  fango  ^f 
schi avito  »  allora  il  credersi  superiore ,  il  non  discendere  a  discolpe^ 
non  è  un  orgoglio,  ma  un  dovere  che  ha  l'onesto  cittadino  terso  8$ 
stesso.  ^     • 

Ed  in  vero  a  che  servirebbero  le  virtù  cittadine,  l'onesta  coscienza 
e  i  sublimi  fatti ,  se  dovessero  temere  l' alito  velenoso  della  vilissima 
calunnia  dell'eterna  maschera  dell'anonimo?  No,  a  Giuseppe  La  Masa, 
noi  lo  ripetiamo ,  non  era  mestieri  scendere  a  discólpe ,  poteva  egli 
tutto  al  più  gettare  una  parola  di  sdegno  e  di  disprezzo  su  i  suoi  mi^ 
serabili  detrattori. 

Giovanni  d'  Ondes  Reggìo. 

il  giornale  l' Indipendenza  o  la  Lcga^  N.  1 10.  ) 


si9lìt9r«da^i  uomini  dì  fama  e  scienza  militare,  avrei  servito 
<f aaelld' tra  il  Ministero  di  guerra  diretto  da  un  generale  di 
fi^qcia,  ed  i  comandanti  generali  d*esecuzione;  ira  il  popolo 
armato  e  la  truppa  regolare  ;  tra  il  paese  ed  il  suo  go- 
verno. 


2. 


Ispezione  generale  di  Catania^  Taormina^  Augusta^ 

Siracusa  e  Trapani. 

n  general  Garibaldi,  che  al  primo  invito  fattogli  a  nome 
della  Sicilia  da  Fabrizi,  presidente  del  Comitato  d'  arruola- 
mento, avea  accettato  di  servire  nell'armata  siciliana,  dopo 
per  le  circostanze  rivoluzionarie  del  continente  italiano  che 
l'obbligarono  a  mutar  consiglio,  pel  miglior  bene  della  co- 
mune patria  si  sciolse  da  quel  suo  impegno  e  promise  alla 
Sicilia  di  poterla  anche  meglio  servire  con  una  diversione 
sogli  Abruzzi  che  poteva  farsi  da  Roma. 

Il  generale  Antonini,  come  è  mostrato  dai  documenti  qui 
appresso,  fu  chiamato  in  Sicilia  dal  medesimo  dottore  Fa- 
brizì  a  nome  del  Ministero  e  dei  rivoluzionari  per  organiz- 
zare l'armata  e  dirigere  la  guerra.  Colla  lettera  che  siegue, 
il  Ministero  esprimevagli  i  suoi  sentimenti. 

Palermo,  19  Dovembre  1848. 

N.  S3.  MINISTERO  DELLA  GUERRA  E  MARINA. 

Rìpart.  1.0  —  Carico  l.o 

Oggetto. 
Signore, 

Da  ana  sua  lettera  comanicatami  dal  sig.  Paolo  Fabrizi,  e  da  quanto 
a  voce  mi  ha  detto  il  sig.  colonnello  Zaremba,  io  ho  concepito  la  fidu- 
cia eh'  Ella  vorrà  dare  alla  Sicilia  l'appoggio  del  ano  senno  militaro  e 


i86 

dellar  8im  «pada.  Nisr  ho  parlato*  «  S.  E.  il  Vmsìàéùtif  M  Gorernè-  «d 
ad  ConaiglM»  dei  Hioistai,  e  latli  banao  àcoetlcy  lietMeiKte  qpeata  mia 
preposta,  e  mi  hanno, facoltatio  ad  aaaicararla  che  qualora.  Elia  si  af- 
frettasse a  venire  in  Sicilia,  OTe  avfebbe  il  posto  di  generale,  e  tntte 
quelle  garailiie  che  più  potrebbero'  convenire  a^suèi  fntéi'essi,  farebbe 
cosa  gratissìma  al  Governo  Siciliano,  cosa  utile  alla  causa  comune  di 
tutti  i  popoli  italiani ,  per  i  quali  il  trionfo  della  libertà  in  Sicilia  h 
trionfo  proprio,  essendo  noi  intimamente  congiunti  con  tutti  i  nostri 
fratelli  d' Italia  per  sentimento  ,  per  bisogno ,  per  comunanza  d' inte- 
ressi. 

Io  voglio  sperare,-  sig.  (venerale,  cha  avrò  presto  il  piacere  di  ve- 
derTa  fra  noi  ,  óve  può  esser  sicura  che  troverà  quell'  accoglienza  e 
quella  stima  che  i  suoi  pflocipii  o  le  aua  prodezze  le  han  meritato. 


//  Minùiro 
Firmato  —  C  ti  Farina. 


Al  signor  Geaaraìe  Anlmiitn. 


Antonini  invitata  Mieroslawskì  a  seguirla  in  ^elTa  missione 
<5ome  Capo  def  suo  sialo  maggiore.  Miefosla^ki  avea  solò  co- 
gnizioni teoriche  defla  guerra,  ma  non  aféa  comandato  giammai 
nelle  file  organizzate  d*on  battaglione;  il  posto  di  cftpo  di 
$tta(o  maggiore  di  un  generale,  esperio  per  tanti  anni  di  ser- 
vizio nelfarle  della  guerra,  era  adattò,  e  oftremismra  giove- 
vole alFonore  del  Polacco  e  delle  atmi  siciliane:  ed  il  ge- 
nerale Antonini,  neirinvitarfo  in  Sicilia  con  ((ttéslo  intetìdi'- 
mento,  non  erasi  ingannato.  S'inganna  invece  il  Ministero  ehe 
lo  creò  generale  di  brigata  e  comandante  generale  delle  ar- 
mii  I  fatti  cbe  siegufono  lo  dimostrano. 

Appena  giunse  in  SiciKa  Antonini,  nominato  Marescialli  di 
campo  e  Ispettore  generale  deiresercito,  si  pose  in  giro  per 
risola  onde  ovviare  ai  bisogni  della  difesa,  e  li  manifestava 
con  sensi  energici  ed  altamente  patriottici  al  Ministero  per- 
chè vi  provvedesse. 

Si  prega  il  lettore  di  attentamente  osservare  il  rapporto 
che  siegne,  nel  qnate  il  generale  Antonini  seppe  con  alacrità 


.*87 

6>BifteatfianiiUMure».ftggtanle  ad  iioa  tattica  mpluzionaria  e 
p»p(^e ,  axldilare  e  prevenire  ì  veri  bisogni  delusola,  e 
precobisàtare  qua'  danni  che  poscia  ci  furono  addosso  rove- 
sciati per  la  inerzia  del  governo  e  ia  ferocia  del  nemico. 


N.  5.  Pftlenno,  S  Gennaio  1849. 

<•  . 

ISPEZIONE  GENERALE  DELL'  ESERCITO  SICILIANO. 

Al  sig.  Mmislro  della  Goerra. 

Rtqtporto  al  sig.  Ministro  eiella  Guerra  dopo  f  ispezione  fatta  a  Taor- 
mina,  a  Catamay  ad  Augusta,  a  Siracusa  ed  a  Trapani. 

Sig.  Ministro. 

il  preselle  rapporto  ,  oltre  P  ispezione  éelle  «ilizie  e  èeììe  pian* 
/orti  ch'io  visitai  nei  trasòorsi  giorni,  riguarda  pure  in  massima  P  «i» 
tenore  organizzazione  delie  truppe ,  non  ebe  l' armamento  delle  snd^ 
dette  piazze ,  le  pìn  importanti  del  littorale  ,  e  delle  più  interessanti 
posizioni  strategiche  dello  stesso  ;  il  tutto  poi  sarà  à^  eoordlaajpsi  ad 
«n  piano  genorale^  di  difesa  ed  attacca.  Pel  cha^  »  maggiore  intelti- 
gen^  e  Talutaàone  di  quanto  andrò  proponendo,  credei  bene  di  pre- 
mettere qualche  idea*  e  considerazione  generale  sulla  guerra  attuale 
della  Sicilia,  ed  inoltre  alcund  proposte  partieolari  che  io  credo  molto 
atte  allo  scopo. 

Cosi,  quando  avrò  fatte  le  debite  ispezioni  in  tutte  le  provincie,  aura 
mia  ptosmnra  di  compiere  questo  ]atdVQ,ehe  sarà  come  il  quadro  ge- 
nerale di  tutte  le  principali  open»  di  difésa,  e  d'armamento  che  la  si- 
taazipne  attuale  e  la  salvezza  del' paese  richiedono. 

Considerato  lo  stalo  precario  in  cai  trovasi  la  Sicilia  pel  concfainso 
armistizio,  stante  la  mutabilità  delle  politiche  vicende  del  Continente, 
e  1'  occasione  che  inopinatamente^  ne  potrebbe  derivare  al  Borbone  di 
attaccarci ,  è  di  tutta  prudenza  anù  dovere  d'un  generale  di  non  di- 
partirà dalla  considerazipne  di  una  prossima  ripresa  di  ostilità,  anche 
a  fronte  della  mediazione  assunta  dalle  potenze.  Pel  che,  nulla  dovendo 
trascurare  per  assicurarci  da  iin  subitaneo  attacco ,  b  d' uopo  già  sin 
d'  ora  sistemare  una  diiesft  contemporaneamente  su  tutti  i  punti  più 
importanti,  e  p^ciò  non  solo  dbporre  colla  massima  prontezza  di  tutto 
il  roaitfrìitte  e  delle  nifiaiegià  esistenti,  ma  con  tutti  i  mezzi  che  sono 
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resperìenxa  lia  dimostrato  V  inefficacia  del  teno  nmgo  ,  e  eredo  che 
non  tarderasù  molto  in  tutta  Europa  ad  introdatre  questa  raodìSea- 
zìone,  d'  altronde  già  consigliata  da  tutti  i  più  ralenti  mitHari.  Qae- 
ata  innovazione,  trovandosi  di  già  in  Sicilia  alenali  ufficiali  polacchi , 
ci  porgerebbe  attuidmente  il  destro  di  introdorre  i  così  detti  falda* 
tori,  utilissimi  al  terzo  rango  ;  qaest'arme,  che  ba  ancbe  il  vantaggio 
di  essere  di  poco  costo,  bene  adoperata  riesce  formidabile,  e  con  que- 
sta si  fecero  prodigi  nelle  più  segnalate  guerre  di  Polonia.  Io  bo  in- 
teso accennare  a  queste  ultidie  proposte  in  via  d'incidenza  ,  riserban- 
domi, quando  s'  abbia  dato  passo  ai  più  importanti  provvedimenti ,  e 
qualora  sieno  riconosciuti  opportuni ,  di  svilupparle  e  presentarne  i 
relativi  progetti.  Passo  ora  al  rapporto  d'ispezione;  seguendo  per  or-* 
dine  i  luoghi  successivamente  visitati 

NB.  Al  rapporto  presentaio  al  sig.  Ministro  della  guerra  erano  uniti 
tutti  i  quadri  dei  varii  corpi  ispezionati ,  col  dettaglio  di  lutto  il  mate^ 
fiale  da  guerra  e  le  munizioni  d'ogni  sorta. 


ISPEZIONE  A  TAOKMmA. 


La  forza  stanziata  in  Taormina  e  dipendenze  consiste  in  due  batta- 
glioni irregolari ,  V  uno  composto  di  sole  squadre  sotto  gli  ordini  del 
comandante  Pracanica,  e  che  in  tutto  ammonta  a  431  uomini  com- 
presi 99  artiglieri  e  tutti  gli  impiegati  addetti  ;  1'  altro  residente  in 
Giardini  di  479  uomini  comandato  dal  colonnello  Interdooato  ,  e  che 
già  trovasi  in  via  d'organizzazione.  Io  fui  in  genere  soddisfatto  si  della 
tenuta  che  del  morale  di  quelle  truppe ,  e  iaccio  instanza  onde  sieno 
al  più  presto  completati  ed  organizzati  in  battaglioni  regolari,  pel  che 
a  giorni  le  presenterò  il  relativo  progetto.  Interessantissima  è  la  posi- 
zione di  Taormina,  fortissima  per  la  natura  ìstessa  del  sito,  di  modo 
che  con  quanto  andrò  proponendo  potrà  rendersi  fra  poco  sicura  4a 
qualunque  attacco  del  nemico.  Esaminai  il  fortino  che  trovasi  sulla  strada 
in  salita  che  mette  alla  città,  e  lo  trovai  affatto  inutile,  perchè  trop- 
po elevato  rispettivamente  alla  strada  adiacente  che  si  deve  difendere; 
in  caso  d'attacco  per  terra,  si  arrecherebbe  maggior  danno  al  nemico 
con  granate,  con  rachette  ed  anche  con  sole  pietre.  Proposi  che  i  tre 
cannoni  ivi  esistenti  fossero  portati  a  Catania  onde  sieno  debitamente 
montali  su  nuovi  affusti  di  campagna.  Quanto  alle  opere  di  fortifica- 
zione da  eseguirsi  trovai  di  urgenza  le   seguenti. —  Due  blokaus  en» 
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piei  di  «n  oeDiìnflio  di  nomioi  da  costniirai  superionnente   a   Taor- 
mina al  di  là  «ti  Mola,  per  dilefla  delle  gole  Terso  peneate  da  dote  il 
nemieo  ptfUébbe  molestarci  nelle  nostre  posiiioni.    Sulla  strada  detta 
Consolare  che  coslegi^a  il  mare  al  dì  sotto  dèlia  città^  compire  il  ta- 
glio già  praticato,  'togliesdovi  lo  stretto  passaggio,  e  sosti tnendoyi  un 
ponte  provvisorio  in  legno  facile  ad  incendiarsi  all'  uopo.  —  Più  langi 
verso  gli    avamposti  preparare  tntti  i  suffioìenii  materiali  per  la  ao' 
strnziotte  di  duo  forti  barricate  attraverso  delta  strada  a  guisa  di  ri- 
dotto, costruendone  ora  i  prolungamenti  sul  snolo  adiacente  alla  strada 
verso  il  mare.  Le  spese  per  tutti  questi  lavori  ponno  calcolarsi  da  800 
a  1000  onze  circa.  In  seguito  converrà-  preparare  delle  mine  nelle  rupi 
che  pi&  sovrastano  alla  suddetta  strada.  Dovendosi  per  una  sufficiènte 
guarnigione  completarsi  i  due  battaglioni  ora  stanzianti,  si  richiedona 
i  necessarii  e  soliti  provvedimenti  di  casermaggio,  essendovi  sufficienti 
locali.  Quanto  aHe  armi  ed  alle  munizioni,  v'è  difetto  dell'une  e  del-» 
Taltre,  tanto  pei  due  battaglioni  ohe  per  la  Guardia  nazionale  ;  le  ma- 
nizioDÌ  per  fucileiia  occorrono  in  abbondanza;  i  due  cannoni  da  cam- 
pagna da  apedirsi  montati  su  nuovi  affusti  abbisognano  di  1000  ca- 
riche caduno;  di  più  occorrerebbero  almeno  SOO  granate. 


^ — »-. 


ISPEZIONE  A  CATANIA. 


A  maggiore  splegaxione  e  chiarezza  unisco  tutti  gli  stati  nominativi 
della  stiuasione  delle  forze  stanziate  in  questa  piazza  e  sue  dip^iden- 
ze;  da  questi  risulta,  per  qualunque  arma,  tutto  quanto  può  occorrere 
alla  migliore  organizzazione  e  completamento  di  quelle.  Unisco  pure 
i  diversi  quadri  che  presentano  lo  stato  attuale  e  la  quantità  dei  ma- 
teriali e  deUe  mimiziooi.  Per  varii  dei  suddetti  bisogni ,  conforme- 
mente ad  anteriori  intelligenze  e  per  richieste  espressamente  fatte, 
vennero  presi  gli  opportuni  concerti  in  concorso  dei  sig.  ministro  Ma- 
riano, per  cai  ora  mi  limiterò  a  generati  proposte  aulle  disposizioni 
pia  urgenti.  —  Completare  l'armamento  e  l'equipaggiamento  non  solo 
del  avoiero  attuale  dei.  soldati,  ma  ancora  per  le  continue  reclute  che 
debbono  compire  i  diversi  battaglioni  ivi  stanziati ,  i  quali ,  ad  ecce- 
zione del  I.O  toteria  leggera  quasi  completo,  sono  mancanti  dì  circa 
bi  metà  d^U  uomini.  — '  Provvedere  ad  un  migliore  casermaggio  dei 
soldati-  ridotti  a  donoke  sulla  nuda  U»ra;  o  autorizzando  direttamente 
il  Munàoipio  per  le  spese ,  o  interessandone  vivamente  gli  abitanti  di 
quella  .ricca  e  popotoea  cHtà ,  ma  in  ogni  modo  provvedendo  al  più 
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presto  ;  troppo  ne  soffre  la  salale  ed  il  morale  del  soldato ,  oltre  che 
si  Ta  logorando  irisìliilmente  il  vestiario.  • —  Provvedere  a  mnnìiian 
confezionale  per  fucileria  soflìcienti  per  un  corpo  di  5000  uomÌBÌ,  ia 
ragione  almeno  di  900  tiri  per  cadun  nomo,  escluse  q nelle  delb  guar- 
dia nazionale.  —  Provvedere  innollre  alle  munizioni  4'  artiglieria  per 
i  3i  pezzi  esistenti  nella  piazza,  a  seconda  del  loro  calibro  indicato  e 
in  ragione  per  lo  meno  di  500  tiri  per  cadono.  —  Riparazione  o  ri- 
costruzione di  molli  degli  affusti  o  troppo  guasti  o  ipancanti,  sia  per 
l'artiglieria  di  campagna  ,  sia  per  quella  di  piazza.  —  Occorre  iafiae 
l'organizzazione  tanto  di  un  corpo  del  genio  con  alcune  compagnie  di 
minatori  e  zappatori,  quanto  delle  ambulanze  e  del  treno,  stante  che 
parte  della  guarnigione  in  caso  di  guerra  potrebbe  essere  spedita  sa 
qualche  altro  punto. 

Quanto  alle  opere  di  difesa  Catania  è  pur  facilmente  fortificabile , 
essendo  già  da  alcuni  lati  resa  sicura  dagli  immensi  ammassi  di  lave 
vulcaniche  che  la  circondano.  A  difesa  del  porto  e  della  rada  si  sta 
per  ultimare  la  costruzione  delle  dne  batterìe  di  costa,  la  prima  delta 
Palermo  in  posizione  favorevolissima  a  dritta  dell'  imboccatura  del 
porto,  e  che  permetterà  di  tirare  a  rimbalzo,  coi  quattro  pezzi  di  nù 
si  deve  armi! re ,  montati  sopra  affusti  di  piazza-costa  ;  la  seconda  a 
sinistra  della  rada  ,  e  pur  molto  vantaggiosamente  stabilita  sulle  lave 
vulcaniche  sporgenti  nel  mare  nel  silu  detto  Larmisi  ;  vale  anch'essa 
pei  tiri  a  limbalzo,  e  dovrà  essere  armata  pure  con  4  pezzi  sopra  af- 
fusti di  piazza-costa  ;  incrocia  i  suoi  fuochi  colla  batteria  Palermo,  Si 
dovranno  costruire  i  locali  bisognevnii  per  le  monizioni  e  per  allog- 
giarvi i  difensori.  —  L'antica  batteria  Sant'Agata  ha  la  pia  parte  dei 
suoi  fuochi  mascherati  dai  legni  ancorati  nel  Porlo,  per  cui  fu  stabì* 
lito  di  togliervi  i  cannoni ,  lasciandovi  soltanto  quello  dell'  angolo  sa- 
liente che  solo  può  far  fuoco  contro  i  legni  nemici.  Le  dne  prime 
batterie  sono  alquanto  distanti  fra  loro,  per  cni  non  sì  potrebbe  otte- 
nere l'intero  effetto  del  l'incrocia  mento  dei  fuochi;  onde,  appena  il  Go- 
verno possa  disporre  di  suffiiicnti  mezzi,  è  conveniente  il  far  coatrairs 
un'  attra  batteria  di  5  pezzi  dei  più  grosso  calibro  nel  sito  centrale 
della  spiaggia,  e  propriamente  allo  sporgente  in  mare  dietro  il  con- 
vento dì  S.  Francesco  ;  così  sarebbe  a  dovizia  assicurata  la  città  da- 
gli attacchi  di  mare.  Per  la  difesi  di  terra  liesce  di  tnttn  urgenza  il 
già  progettato  campo  trincerato  poco  fuori  la  porta  Pio  IX  sulle  col- 
line o  alture  iiancheggianli  la  strada  che  conducono  a  Palermo  e  a 
Siracusa  ]  servirà  per  5000  uomini,  e  dovrà  consistere  in  5  bastioni 
distaccati  ;  saranno  inoltre  ridotte  difensive  le  due  case  poste  a  ca* 
vaìiere  sa  Ila  collina,    ha  strada  di  Aci -Reale  sebbene  barricata  ,  pure 
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consistendo.!'  opera  di  difeie  in  aa  semplice  muro  a  feritoie  mal  co* 
stroito  è  di  mestieri  rìfanri  la  barricata  con  an  beo  inteso  parapetto 
io  terra,  conrtMndola  aU'nopo  con  sacchi  di  terra  ;  anzi  in  simil  guisa 
dovrebbero  essere  rtfiitte  le  barricate  della  città.  La  strada  di  Aci-S.- 
Gregorio  è  bea  difoaa  da  due  batterìe  fiitte  costruire  dal  sig.  colon- 
nello  Orsini  ;  ma  per  l' altra  strada  che  scende  dal  TÌllaggio  dei  Bat- 
tisti, trovai  necessario  di  aggiungere  altra  opera  ,  e  proposi  V  imme- 
diata costruiione  di  un  ridotto  dietro  il  così  detto  Gasino  di  Gioeni. 
Io  questa  guisa  io  ritengo  che  con  buoni  difensori  ,  cioè  con  truppe 
disciplinate,  e  tanto  più  ooli'aiuto  della  Guardia  Nazionale  ben  orga- 
nizzata ed  armata,  Catania  sia  resa  invulnerabile  da  qualunque  attacco 
del  nemico,  sia  per  terra  che  per  mare. 


ISPEZIONE  AD  AUGUSTA. 


La  piazza  d'Augusta  affatto  sguernita  di  truppe  ,  ad  eccezione  del 
Corpo  d'ar|;iglieria  di  100  uomini  compresi  gli  ufficiali  e  addetti,  tro- 
vasi assolutamente  in  istato  da  non  potervisi  fare  una  valida  difesa  j 
vennero  bensì  spedite  in  seguito  due  compagnie  di  linea  ,  ma  queste 
non  bastano,  e  bisogna  aumentare  la  guarnigione  sino  ad  un  intero 
battaglione  di  truppa  regolare  colle  debite  munizioni  di  fucileria  in 
ragione  almeno  di  300  tiri  cadun  soldato.  Così  pure  è  d'  uopo  un 
maggior,  numero  d' artiglieri ,  giacché  in  caso  d'  attacco  pei  40  pezzi 
che  muniscono  i  diversi  forti  occorrerebbe  per  lo  meno  un  corpo  di  250 
artiglieri  ;  il  numero  dei  suddetti  pezzi  può  bastare  ;  ma  è  indispen- 
sabile ,  ansi  di  tutta  urgenza,  la  riparazione  od  il  rinnovamento  della 
piit  gran  parte  degli  affusti,  ch'io  già  proposi,  come  pure  di  provve- 
dere a  maggior  copia  di  muniztoq^  per  l'artiglieria,  a  seconda  dei  ca- 
libri indicati  e  in  ragione  non  mei^-  di  500  tiri  cadun  pezzo,  oltre  un 
corrispondente  numero  di  cartocci  a  mitraglia.  Ma  pel  caso  d'  assedio 
Ì!  pure  da  |Nrendersi  in  seria  considerazione  la  mancanza  delle  muni- 
zìobì  da  bocca  sì  per  gli  abitanti  come  per  la  guarnigione,  ad  ovviare 
alla  quale  il  modo  più  spediente  sarebbe'  quello  di  forzare  i  fornai , 
iBediante  equi  compensi,  a  tenersi  continuamente  provveduti   per  tre 

01681. 

Augusta  può  annoverarsi  fra  le  principali  piazze  della  Sicilia  ,  ^ 
per  la  sua  posizione,  che  per  le  sue  opere  di  fortificazione  ;  e  la  sua 
conservaaione   è  indispensabile  ad  assicurare  l' importantissima   linea 

ella  costa  di  levante  che  server  come  di  baluardo  a  quella  di  mez- 
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zodì.  Proposi  alcune  opere  di  rìparanone  alia  baUerìa  che  dilende  l'en- 
trata del  Porto  a  destra ,  ed  altri  piccoli  labóri  di  risttameoto  e  ri- 
f tauri;  e  lasciai  ivi  per  dirigerne  V  esecoiione  il  sig.  maggiore  Bialta 
che  ha  molta  pratica  di  quella  piazza.  Gli  altrì  forti,  beuefaè  langi  dal- 
l'essere in  perfetto  stato,  sono  tali  però  da  potersi  opporre  qua  valida 
resistenza. 


I^EZIONE  A  SIRACUSA. 


Questa  piazza  è  presidiata  da  due  battagHotti  di  fanterìa  leggera  , 
incompleti,  della  cui  tenuta  fui  sufficientemente  soddisfatto  (  special- 
mente del  7.0).  Questa  guarnigione  non  è  sufficiente ,  e  potrebbe  ap- 
pena bastare  per  una  difesa  (  stante  le  poche  attuali  forze  della  Sici- 
lia) qualora  ì  battaglioni  si  completassero.  Per  tutto  ciò  che  risguarda 
il  personale,  l'armamento  e  l'equipaggiamento  di  essi ,  ho  unito  pure 
tutti  i  più  recènti  quadri  e  stati  nominativi.  Il  corpo  d'artiglieria  che 
e  di  180  uomini  circa,  ad  eccetione  di  96  uomini  fra  quali  5  ufficiali, 
è  composto  di  sole  squadre  ;  malgrado  qualche  ripugnanza  che  si  ma- 
nifestò fra  di  esse,  è  pur  d'uopo  che  siéno  regolarmente  organizzate , 
ed  accresciute  sino  al  numero  di  300  artiglieri  circa.  Ora  per  questo 
aumento  della  guarnigione  è  necessario  prima  provvedere  al  casermag- 
gio )  qualche  provvedimento  richiede  pure  Fospitale  militar^  come  ri- 
leverà tlal  relativo  stato  che  pure  trasmetto  ;  anzi  stante  l'importanza 
delia  piazza  potrebbe  quest'  ospedale ,  come  già  venne  proposto ,  farsi 
dichiarare  di  2. a  classe  dal  nazionale  Parlamento.  Qnesta  piazza  ,  la 
più  interessante  ed  importante  della  SidKa  per  le  sue  fortificazioni  , 
è  forse  la  più  sguernita  di  materiali  di  difesa,  e  non  troverebbesi  ora 
in  istato  da  potervi  si  sostenere  un  mediocre  attacco.  Non  sonvi  nei 
diversi  forti  che  34  pezzi  in  parte  d'assedio  di  costa  e  di  marÌBa  ,  di 
medio  calibro,  e  montati  sopra  affusti  per  il  più  da  ripararsi.  Ora  ad 
opporre  con  qualche  esito  una  resistenza  agli  attacchi  del  uremico  dal 
lato  di  mare  ,  trascurando  alquanto  i  fronti  di  terra  e  di  campagna, 
sono  necessari!  altri  90  pezzi  di  grosso  calibro ,  di  cui  la  metà  circa 
aHa  Paixhan,  da  spedirsi  montati,  cioè  coi  rispettivi  affusti  ed  uten« 
sili,  mancando  ivi  costruttori  non  solo,  ma  anche  direttori  di  lavori. 
Anche  le  munizioni  sono  scarse  sìa  per  la  fanterìa  che  per  rartiglie- 
ria.  Occorrono  munizioni  di  fucileria  per  9000  uomini  circa  in  ragio-» 
ne  di  900  tiri  caduno  ,  e  di  500  per  V  artiglieria,  oltre  le  mitraglie. 
Quanto  ai  14  pezzi  giunti  da  Malta,  sia  pel  motivo  sopra  addotto  dell 
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^bficienza  di  roateritli,  sìa  per  evitare  il  inalcontenlo  di  quella  popò- 
Jaiione,  io  sarei,  come  già  le  dissi,  dì  parere  essere  conveniente  non 
«elo  li  lasciarli  in  Siracnsa,  ma  montarli  su  nuovi  affusti  e  debitamente 
ooUocarli.  Ciò  sarebbe  sino  all'arrivo  delle  fregate  da  armarsi,  o  sino 
a  quando  si  potrebbero  rimpiazzare  con  equivalenti  materiali. 

La  piazza  di  Siracusa  ba  una  somma  importanza;  guai  se  venisse  in 
poter  del  nemico  !  .  .  .  essendo  per  così  dire  la  chiave  del  mezzo- 
giorno  della  Sicilia  ;  ed  io  insisto  sull'  esecuzione  immediata  di  tntte 
le  opere  di  difesa  ed  armamento  atte  ad  assicurarla  al  riprendersi  delle 
ostilità,  trovandosi  ora  di  troppo  esposta  e  malsicura.  Le  fortificazioni 
però  sono  in  discreto  stato;  occorre  nell'interno  del  forte  che  sia  ter- 
minato il  ponte  nuovo,  del  quale  sono  già  ultimate  le  fondamenta  delle 
pile  ;  a  lato  di  esso  esiste  nel  passaggio  un  ponte  provvisorio  di  le- 
gno, che  per  la  sua  poca  solidità  e  vetustà  riesce  inservibile  pei  biso- 
gni di  una  piazza  assediata,  essendo  pericoloso  il  tragittarvi  con  trup- 
pe e  grossa  artiglieria.  Per  evitare  però  la  spesa  per  la  costruzione  in 
pietra  «  in  cotto,  secondo  il  primitivo  progetto,  io  proporrei  di  ser- 
virsi delle  fondamenta  del  nuovo  e  del  legname  del  vecchio;  si  otter- 
rebbe così  suiHciente  comodità,  solidità  e  poca  spesa,  potendosi  questa 
calcolare  a  poco  più  di  100  onze.  Quanto  alla  difesa  di  terra ,  è  da 
osservarsi  ohe  questa  piazza  trovasi  dominata  dalie  allure  dei  Cappuc- 
eini  al  di  là  del  porto  Marmoreo,  e  che  quel  lato  appunto  della  for- 
tezza è  il  più  debole;  questo  difetto  benché  non  sia  tale  che  si  possa 
temere  un  repentino  assalto ,  a  causa  del  mare  interposto,  fa  sì  però 
ohe  noi  non  potremmo  rispondere  troppo  efficacemente  al  fuoco  del 
nemico  direttoci  dalle  alture  suddette.  Io  proposi  adunque  di  stabilire 
sulla  collina  e  propriamente  presso  il  convento  dei  Cappuccini  un  piccolo 
campo  trìncierato  per  un  migliaio  d'  uomini ,  da  munirsi  di  quattro 
pezzi  del  più  grosso  calibro  di  campagna.  Ciò  che  rende  necessario 
questo  campo  si  è  primieramente  la  mancanza  di  sufficienti  artiglierie 
di  piazza  ,  e  la  difficoltà  di  procurarsene  fra  breve  tempo  ,  non  che 
per  la  maggior  spesa  a  cui  s'  andrebbe  incontro  pel  momento.  Con 
qualche  ragione  si  potrebbe  evitare  la  costruzione  del  saddetto  campo 
trìncierato  solo  alloraquando  si  avessero  altri  40  pezzi  di  grosso  cali- 
bro per  fortificare  i  fronti  di  terra  e  di  campagna  ,  oltre  ad  alcuni 
mortai  pel  caso  che  ri  escisse  al  nemico  accamparsi  in  forte  numero  ai 
Cappuccini.  L'utilità  dell'  op)era  proposta  risulta  poi  anche  dalla  consi- 
derazione che  quand'  anche  le  noslre  fortezze  fossero  munite  a  dovi- 
zia di  tutto  l'occorrente,  a  noi  non  conviene  in  ogni  modo  il  lasciar- 
vici  rinchiudere,  se  non  costretti  dalla  più  imperiosa  necessità,  doven- 
do prima  di  tutto  tentare  onde  impedire  prevcuUv^m^iAfì  ^\  ^«ftfc^vv^ 
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tener  libere  totle  le  comunicaziooi  per  terra  per  meglio  poter  ooUegm 
e  coordinare  quelle  operazioni  col  piano  generale  di  dìfeaa  ed  attacco. 
Una  dilBeollà  però  si  frappone  alla  cosirazioBe  del  trìnciecaflMnto  pco*- 
potto,  ed  è  che  ivi  il  terreno  presenta  uno  strato  -di  terra  vegetale  di 
soli  circa  tre  piedi,  sotto  i  quali  non  trovasi  clie  pietra;  il  cka  im-» 
pedirà  di  dare  al  fòsso  la  giusta  profondità ,  a  meno  che  non  ai  to- 
lesse  scayare  con  mine ,  che  sarebbero  di  troppo  costo  ;  qneai'  inoon* 
yeniente  però  non  e  al  certo  tale  da  dover  escludere  il  progetto  ehe 
io  trovo  di  tutta  utilità.  Ora  nel  caso  tanto  della  coetrniione  o  non 
costruzione  di  questo  campo  ,  occorre  in  Siracusa  prorvodete  ad  una 
discreta  quantità  di  zolle,  come  meno  costose,  e  in  mancania  di  que- 
ste, dei  sacchi  di  terra,  pei  piccoli  lavori  di  riparo  e  fuochi  di  fucile* 
ria.  Mi  resta  ora  a  raccomandare  pur  caldamente  onde  si  provveda  in 
tempo  ad  assicurare  le  sussistenze  o  munizioni  da  bocca  sì  per  la  guar- 
nigione come  pei  cittadini,  in  quel  modo  che  si  crederà  pia  opportuno, 
e  meglio,  a  mio  avviso,  come  già  dissi,  coli' obbligare  mediante  com- 
penso i  fornai  ed  altri  venditori  di  commestibili  ad  essere  sempre  ap- 
provisionati  per  tre  mesi  almeno.  Per  facilitare  in  Siracusa  qnèst'ap* 
provigiooamento  venne  ivi  realmente  riconosciuta  la  neeesaità  della 
costruzione  di  6  de'cosi  detti  ceniimoli  per  le  farine.  Occorre  final- 
mente anche  per  questa  piazza  V  organizzazione  di  un  j^ccolo  corpo 
del  genio  con  una  compagnia  di  minatori  e  zappatori  da  formarsi  al 
più  presto,  mentre  l'ufficio  della  direzione  del  genio  manca  persino  dd 
necessario  personale  ;  sarebbe  bene  altresì  organizzarvi  un  piccolo  treno 
ed  una  piccola  ambulanza,  per  ora  almeno,  per  un  solo  battaglionoi 
Data  pronta  e  precisa  esecuzione  a  tutte  le  suaccennate  disposizioni , 
ritengo  potere  la  piazza  dì  Siracusa  opporre  al  nemico  una  valida  re- 
sistenza e  difesa. 

Resta  ora  il  caso  d'un  bombardamento  per  mare,  al  che  sono  espo* 
ste  quasi  tutte  le  piazze  della  Sicilia,  stante  la  mancanza  di  pezzi  da 
costa  di  grosso  calibro  ;  pel  che,  appena  il  governo  avrà  dato  passo 
alle  più  urgenti  misure  di   difesa,  dovrà   provvedersene  a  sufficienza. 


ISPEZIONE  A  TRAPANI. 


.  Non  avendo  potuto  recarmi  a  visitare  GirgeuLi  a  cagione  del  tempo» 
mi  recai  da  Siracusa  direttamente  a  Trapani.  L'ispezione  passata  all'8 
battaglione  di  fanteria  leggera,  che  è  ivi  di  guarnigione,  non  die  luo- 
go ad  alcuna  mia  soddisfazione,  e  ne  feci  rimostranza  in  un  apposito 
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ordine  del  giorno.  Ho  però  tolto  a  sperare  pei  beoni  elementi  di  cai 
ai  oonpone,  che  potrà  al  pari  degli  altri  battaglioni  organiziarsi;  del- 
ratinale  suo  slato  se  ne  accusa  fortemente  l'antecedente  comando,  con- 
tro il  qnale  si  fanno  proteste  da  molti  uiBciali  e  soldati.  Quanto  alle 
riforme  di  cui  abbisogna  per  il  completamento  e  tutto  Toccorrente,  ho 
pure  riunito  a  questo  rapporto  tulli  i  relativi  quadri  e  stati  nomina- 
tivi. Ma  per  riorganiiiare  questo  corpo  è  necessario  prima  di  tutto 
apedirlo  altroTO. 

In  Trapani  si  manderebbe  allora  un  completo  battaglione  beu  di- 
sciplinato ed 'istruì  lo;  e  ciò  al  certo  rimedierebbe  al  concetto  poco 
fatoreyole  e  funesto  che  la  popolazione  di  Trapani,  per  quanto  mi  fu 
rifinito,  nutre  riguardo  alla  truppa  di  linea.  11  corpo  d'artiglieria  deve 
essere  rìorganiszato  regolarmente ,  al  che  mi  sembrò  arere  tutta  la 
Deeetsaria  attitudine,  avendo  addimostralo  negli  esercizi!  buona  te- 
nuta ed  avanzata  istruzione.  L'  ospedale  militare  fu  di  tutta  mia  sod- 
disfiuione.  Non  tralascierò  infine  di  riferirle  della  pessima  qualità  delle 
armi  del  battaglione  stanziente,  molte  delle|*quali  sono  anche  affatto 
inservibili. 

Trapani  è  fra  le  piazzo  da  me  ispezionate  quella  che  attualmente 
contiene  un  maggior  numero  di  materiali  e  relativamente  anche  in 
miglior  stato.  La  disposizione  dei  varii  pezzi  d'artiglieria  è  assai  giu- 
diziosa. Solo,  stante  il  prevalente  numero  di  questi ,  trovai  che  se  ne 
potrebbero  quivi  risparmiare  alcuni  pezzi  per  mandarli  in  qualche  al- 
tra fortezza,  principalmente  a  Siracusa.  Quanto  alle  munizioni  da  fuoco 
non  mi  furono  ancora  consegnati  i  documenti  relativi  al  materiale 
esistente  nei  magazzeni  e  depositi.  Per  l'artiglieria  si  possono  calcolare 
le  cariche  per  70  pezzi  in  circa  a  seconda  dei  diversi  calibri  che  sa- 
ranno indicati  nei  prospetti  da  presentarsi  fra  pochi  giorni ,  e  in  ra- 
gione di  400  tiri  cadun  pezzo,  oltre  le  mitraglie;  per  la  fucileria  po- 
tnbbero  bastare  per  ora  300  mila  cartuccie.  Quanto  ai  viveri  vale 
quanto  si  disse  delle  altre  piazze. 

Le  fortificazioni  di  Trapani  trovansi  tuttavia  in  discreto  stato;  dal 
lato  di  mare  difendono  assai  bene  la  città;  dalla  parte  di  terra  verso 
il  monte  S.  Giuliano  lo  spalto  o  cammino  coperto  è  alquanto  guasto 
per  alcuni  rialzi  di  terra  lungo  la  strada ,  i  quali  potrebbero  servire 
al  nemico  in  caso  d'attacco;  perciò  è  d'  uopo  assolutamente  di. spia- 
narli, come  pure  di  togliere  alcuni  mucchi  di  sale  ed  altri  rialzi  od* 
argini  di  terra  che  servono  alle  salite  ivi  vicine,  e  dei  quali  pure  il 
nemico  potrebbe  approfittare  per  stabilirvi  delle  batterie.  Proposi  di 
variare  la  batteria  esistente  in  fondo  al  Porto  verso  le  saline,  lascian- 
dovi soli  due  dei  cannoni,  ma  posti  a  barbetta,  \>eT  ^Vet  ^\^^\i^  ^- 
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trovo  degli  altri  quattro  pezzi  da  36  che  servirebbero  pei  forti  di  Sh 
racusa.  Ivi  foi  verrebbero  anite  le  saline  al  mare  mediante  un.  fosso 
u  canale  attraverso  del  sito  di  passaggio,  onde  togliere  ogni  comani- 
cazione  colia  città  al  nemico.  Agli  sbocchi  delie  due  strade  ^erso  il 
monte  S.  Gi aliano,  mi  sembrò  conveniente  la  costmzimie  di  alomie 
piccole  opere  di  fortificazione,  specialmente  di  trinceramento,  traendo 
partito  dalle  località,  e  fortificando  diverse  case  situale  in  foTorevo!i 
posizioni,  non  che  preparando  alcune  mine  nelle  roocie  del  monte 
che  più  sovrastano  alla  strada.  Eseguile  tutte  queste  opere,  che  sono 
di  poca  spesa ,  oltre  al  vantaggio  diretto  ,  s'  avrebbe  V  altro  di  potar 
disporre  più  facilmente  dei  pezzi  che  si  potrebbero  trasportare  altro- 
ve, e  ciò  senza  che  i  cittadini  vi  si  oppongano,  mentre  ora,  a  quanto 
dicesi,  punto  non  consentirebbero  ad  una  ulteriore  spogliazione  dei 
loro  materiali  di  difesa.  Ella ,  signor  Ministro ,  farebbe  ottima  cosa  a 
scriverne  in  proposito  al  signor  Comandante  della. Guardia  Ifazio- 
nale. 

Ecco  quanto  io  aveva  a  riferirle  sulla  difesa  di  questa  piazza;  che 
se  essa  non  ha  direttamente  quella  importanza  di  alcune  altre  oittà 
dal  lato  strategico,  non  meno  fatale  sarebbe  la  sua  perdita;  e  il  non 
lasciarla  cadere  in  potere  del  nemico  non  è  meno  per  noi  quietione 
assolutamente  vitale  ,  mentre  i  nostri  oppressori  ne  potrebbero  un 
gran  partito  ritrarre.  In  caso  analogo  è  la  piazza  di  Girgenti ,  se 
non  che  cresce  V  importanza  di  questa  per  essere  la  sola  di  qualche 
entità  posta  a  difesa  di  tutta  la  linea  del  iittorale  di  ponente*mezzo- 
giorno  dell'  isola.  Quand'  io  V  avrò  visitata  e  mi  saranno  inviati  tutti 
i  documenti  relativi ,  gliene  farò  pure  come  \:er  le  altre  particolare 
rapporto. 

Veduti  così  gli  attuali  bisogni  per  ciascuna  delle  piazze  da  me 
ispezionate,  e  che  sono  le  più  importanti ,  mi  restano  ora  a  fere  al- 
cune osservazioni  e  varie  proposte  che  complessivamente  riguardano 
la  difesa,  l'armamento  e  l'organizzazione  delle  milizie;  il  che  andrò 
formolando  per  ora  semplicemente  in  separati  capitoli  per  maggiore 
brevità. 

Proposte  varie. 

Formazione  d'  un  battaglione  d'  istruzione  per  ufliciali  e  bassi-uffi- 
ciati. Furan  parte  di  questo  uomini  soltanto  di  morale  condotta  e  pro- 
vato patriottismo.  Fra  questi  gli  ufficiali  in  disponibilità  che  non  bau 
subito  gli  esami,  ed  anche  quegli  ufficiali  e  bassi-ufficiali  già  incor- 
porali nei  battaglioni,  ma  riconosciuti  non  ancora  abbastanza  abiti  al 
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loro  servisi!»  e  pcMÌ»  da  IcTarsi  seim  togliere  però  loto  né  il  soldo 
né  il  grido.  A  tale  oggetto,  come  |ier  qualuaqae  caso  a  lei  possa  ocr 
correre,  io  tengo  già  le  note  rispettive  della  condotta  ed  abitila  degli 
ufficiali  e  bassi-ufficiali  di  quasi  tutti  i  corpi  da  ne  ispezionali* 

BiorganisiaxioDO  e  milizia  regolare  di  tatti  i  corpi  irregolari,  sqvik 
dre  o  volontarii,  sia  di  fanteria  che  di  artiglieria;  pel  che  sarà  p^ima 
cura  di  scambiare  e  distribuire  gli  uomini  in  modo  di  eTiiare  ii  più 
possibilmente  che  quelli  natii -.od  abitanti  d'  un  paese  non  abbiano  a 
stanziarvi  col  rispettivo  battaglione. 

impedire  alterìornienle  l'applicazione  delia  pena  del  bastone  cooie 
castigo,  .che,  per  quanto  potei  sapere,  venne  inflitto  io  più  loogbL  Si 
osi  pure  in  questi  tempi  di  lutto  il  rigore,  ma  non  si  tratascioo  pet 
questo  i  mezzi  morali.  Colla  sev«rità  sta  bene  la  ginstiita;  — *  il  con-* 
dannato  si  sesta  colpito  dalla  legge,  non  dall' indrvidno;  si  eviterailno 
cosi  ie  v«od0tte.  l. coosigli  di  guerra  agiscano  prontamente,  e  l'a^n^iesto' 
sì  deir  ufficiale  che  del  soldato  non  duri  mai  più  di  24  ore  prima 
che  questi  si  radunino.  —  locumberei  ai  cappellani  oltre  la  massa. ed  nn 
breve  sermone,  come  già  loro  raccomandai,  nncho  la  scuola  di  lelleiié 
e  scritturazione,  dicendovi  concorrere  anche  i  parrochi  dei  rispettivi 
paesi  dove  stanzia  la  guarnigione. 

Quanto  al  vestiario  farò  per  ora  notare  le  seguenti  cose: 

In  primo  luogo  la  necessità  di  cessare  affatto  la  Cabbrìoazione  dei 
berretti  siciliani  di  pelle  nera;  desso  è.  contro  tutte  le  léggi  fisico* 
igieniche,  tpato  per  la  poca  aria  che  resta  Ira  la  testa  ed  il  fendo 
del  berretto,-. che  pel  color  nero  il  quale  assorbendo  i  raggi  calorifici 
deve  produrne  un  troppo  Corte  riscaldamento,  tale  in  questi  paesi,  n 
nella  stagione  estiva^  da  arrecar  grave  danno  alla  salale  del  soldato. 
Cosi  pure  non  sono  da  adottarsi  le  cravatte  nere  di  pelle,  si  perehè 
incomodano  troppo  il  soldato  e  perchè  contrarie  alla  palilasza  della 
persona.  In  fatto  di  bufetteria  poi  conviene  adottare  la  moderda  cda 
una  soia-cinti^ 

Riguardo  all'  istruzibne  si  osserva  la  mancanza  dei  libretti  di  teoria^ 
da  ristamparsi  scuola  per  scuola  separatamente  per  la  più  focile  di^ 
stribnzione.  L' istruzione  della  truppa  sia  falla  due  tolte  .al  giorno^ 
ed  in  sieguito  ogni  l4  giorni,  una  manovra  a  fuoco. 

In  tuttjto  la  piaaze  oim  siavi  guarnigione  si  eCTettni  l' instiluzien^ 
ìmpoatoAtiasima  dei  bersagli  e  del  poligono  per  l' artiglierìa  \  abbiene 
luogo  le  così  dette,  passeggiato  militari,  che  tanto  :Yalgono  ad  ambine- 
strare  il  aaidato  pel  cakolo  delle,  distanze,  e  principalmente  gli  arli^ 
glieti. 

Avendo  osservata  in  molti  battaglioni  la  cattiva  qualità  delle  armi^ 
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molte  delle  qaali  anche  insembili  ,  occorre  ordinare  a  tal  uopo  per 
r  inchiesta  un'  apposita  Commissione  ;  per  l' avrenire  poi  aoa  distri- 
baiscansi  mai  più  ai  soldati  dei  facili  inservibili. 

Ordinare  che  tutti  i^  materiali  di  scarto ,  palle  ecc.  aieno  nuAdati 
alle  fonderie  per  trame  al  più  presto  partito  rifondendoli  a  norma 
dei  bisogni. 

Creare  una  Commissione,  che  studii  il  modo  più  sionro,  più  pronto 
ed  economico  per  la  preparazione  del  nitro  nel  paese,  e  stabilisoa  da 
dove  meglio  convenga  averlo.  Può  succedere  che  fra  poco  noi  non 
possiamo  più  procurarci  polveri  dall'  estero.  Occorre  già  fin  d' era 
confesionare  tutta  la  polvere  che  trovasi  nelle  diverse  piane,  sia  per 
fucilerìa  che  per  cannoni  ecc.,  a  parte  sempre  quella  riserva  che  può 
giudicarsi  sufficiente  per  le  mine  e  simili,  eco. 

Inviare  nelle  diverse  provincie  alcuni  istruttori  per  la  Guardia  Na- 
zionale; armare  quella  delle  principali  piasse  e  città  in  prìma,  poi 
quella  dei  paesi  che  per  la  loro  posizione  e  particolari  circostanze 
possono  meglio  concorrere  alla  difesa ,  come  Florìdia  presso  Siracusa, 
S.  Giuliano  presso  Trapani,  ecc. 

La  legge  votata  dal  Parlamento  sulla  custodia  dei  forti  è  indispen- 
sabile modificarla  pel  tempo  die  durerà  la  guerra;  ciò  è  tanto  evi- 
dente che  non  credo  necessario  di  aggiunger  altro. 

Inculcare  1'  esatta  osservanza  delle  leggi  militari  per  la  puntualità 
del  servizio,  e  per  quel  rìgore  indispensabile  in  tempi  di  guerra.  Così 
si  metta  maggior  difficoltà  a  dare  ulteriori  permessi  e  congedi,  richia- 
mare al  dovere  quelli  ufficiali  che  sì  permettono  di  abbandonare  i 
loro  corpi  senza  averne  ottenuta  un'  autorizzazione  da  chicchessia; 
praticare  nell'armata  una  generale  depurazione  togliendone  i  più  per- 
versi, gì'  incorreggibili. 

Formare  un  reggimento  di  lancieri  a  cavallo,  per  il  che  sto  già  com- 
pilando un  progetto. 

Prendere  coi  sigoorì  Commissarii  e  coi  Munìcipii  i  -necessarii  con- 
certi e  le  preventive  misure  pel  caso  d'assedio  delle  piazze  principali 
onde  far  sortire  la  parte  più  debole  delle  popolazioni ,  cioè  vecchi , 
donne  e  fanciulli,  non  che  per  assicurar  loro  altri  viveri  ed  altro  tetto. 

Soddisfo  ad  un  bisogno  di  coscienza  nel  consigliarla,  sig.  Ministro, 
a  voler  finalmente  dare  senz'  altro  ritardo  i  più  opportuni  provvedi- 
menti per  fortificare  debitamente  la  città  e  adiacenze  di  Palermo  che 
ancor  trovansi  troppo  mal  sicure  e  verso  il  mare  e  verso  terra.  Onde 
spingere  i  lavori  con  maggior  celerità  e  minori  spese ,  tanto  qui  che 
altrove,  si  inviti  fin  d'ora  il  popolo  che  nod  mancherà,  principalmente 
nelle  domeniche,  dal  prestarsi  generosamente. 
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Durante  il  g^o  d' ispetionó  mi  Tennero  pre«enlate  molte  suppliche, 
eh'  io  le  Curò  tenere  colle  rispettive  annotazioni.  Da  Tarie  di  qnéste 
risaltano  alcune  lagnanne  per  laTOvi  fatti  da  lungo  tempo  e  non  pagati 
per  anco;  di  più  alcune  proteste  di  non  poter  più  oltre  prestarsi  a 
quelle  eondiiioni.  Io  non  le  saprei  dire  abbastanza,  signor  Ministro, 
quanto  queste  circostanze  nuocono  al  credilo  del  C^overno  presso  gli 
iotrapren^lori  tutti  ed  i  layoranti;  molti  gift  si  rifintarono  a  sommi- 
nistrare pochi  generi,  finche  non  fosse  pronto  il  denaro. 

Tersunata  l'ispezione  in  Palermo,  siccome  è  troppo  importante  dì 
presto  stabilire  una  conyeniente  linea  militare  fra  Patti  e  Taormina, 
cosi  presto  desidero  partire  a  quella  volta .    .    . 


//  Bfareseialh  di  campo  ecc»  eee. 
Firmato  -^  Airromm. 


Al  signor  Ministro  della  guerra. 


Pria  di  proseguire  oltre,  inseriamo  an^ra  quegli  ufficii 
che  il  generale  Anionini  dorante  la  sua  ispezione  nei- 
r  Isola  faceva  giungere  al  Governo ,  additando  parzialmente 
gV  indispensabili  mezzi  alla  difesa  che  vedeva  mancare  aK 
risola.  Tali  ufficii  vengono  accouipagoati  da  qualche  ricla- 
mo fra  i  molti  che  si  facevano  dai  presidenti  de' Muntcipii, 
e  dal  rapporto  del  comandante  generale  iA  campo  di  Taor- 
mina» 

Catania,  '16  decembre  1848, 
Stimatissimo  signor  Ministro^ 
Continuando  nell'  ispeiiene  intirapresa  io  vado  ognor  più  persuaden- 


domi deUa  aeeeasità  ed  efficacia  di  avere  al  più  presto  un  corpo  re- 
golare ben  disciplinato  ed  organizzato ,  da  reclutarsi  sul  continente, 
per  il  cbo' ^credei  bene  cbe  il  colonnello  Ghilardi  ritornasse  a  Palermo, 
onde  avnte  da  I^ei  le  neoeftsarie  istruzioni  recarsi  a  quell'  effetto  in 
Toscana.  Io  son  persuaso:  cb'  ElU  nulla  troverà  in  contrario,  per  Ter- 
britrio  cbe  mi  son  preso,  non  ostante  l'ordine  da  Lei  dato  al  Gbilardi 
prima  che  si  pensasse  a  quel  reclutamento,  e  ciò  riesce  .altresì  oppor- 
tuno, giaccbè  ora  non  sarebbe  affatto  conveniente  il  togliere  da  Cala- 
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nia  it  eoIoaiieUo  Ornni^  foss^aaclié  per  affidargli  un  Romando  più  a- 
daito  ed  importaate,. <md'  è  eh' io  mi  aoeonteiàtai  per  ora  di  fàtj^elòi 
soltanto  presentire.  Ia«;saci'co  coastmile  a  qi^ello  [delGhiiac'di  avrebbe 
il  eapitaoa  Bosoni  pel  Piemonte,  0peciabnefl»t«  f»r  rariigtiafia;  aee»  poi 
nei  rispìBttivi  paesi  potraàito  agire  di  isoneénlo  £or  fiigMÀ  inaiali  ó» 
etilati» 

Sarebbe  bene  altves v  seìleeiface  il  signor ,  Fabrizì  che  travati  a  Pa-« 
rigì  per  le  reclaie<  del  Polaocbiv«d  altri  y  non  ebe  spedire  altra  incanì 
Ttcato  in  I^vizzera  per  organizzarvi  a  nostro  ce&to  «n  Corpo  aceUo  di 
carabinieri,  che  firebbero  ottimamente,  ai  easo.  nostro. 

Ieri. mi  recai  a. Taormina  md  visitai  tutte  qaeUe  i»pii>ste»ti  pasizioni^ 
Fui  soddisfatto,  delle,  truppe  che  vi  stanziano  ,.  considerate  come  sem-r 
plict  squadre;  essendo  bella  gente,  ardita,  robusta  e  di  buon'morale,. 
converrebbe  nulla  Usciar  ÌAt#ntaio  per  farne  de'soìdati  regolari.  Quanto 
alle  miaure  di  difesa,  queste  si  riducono  a  poche  ,  stante  le  posizioni 
già  naturai  mente  fortificate.  Io  proposi  due  blokliaus,  o. piccoli  trince- 
ramenti a  palizzate,  capaci  in  complesso  di  un  centinaio  d'  nomini,, 
da  costruirsi  superiormente  a  Taormina  al  di  là  di  Mola,  a  difesa 
delie  gole  verio  perente  per  dovè  soltanto  il  nemico  collie  fanteria  po- 
trebbe assalirai.  SaUa  strada  chi)  eosteggia  Umarealdi  sotto  di  TaoW 
mina  dovasi  compiere  il  taglio  per  ^atta  la  larghezza,  della  stas^,  sta-* 
bilendovi,  invece  dello  stretto  passaggio  ora  esistente,  un  ponte  prov- 
visorio in  legno,  facile  ad  incendiarsi  alFuopo;  più  lungi  verso  gli 
avamposti  tro^o  conveniente  che  sV  preparino  sufficienti  materiali  pet 
la  4»>stroztone  di  due  forti  barricate  attraverso  delia  strada  e  del>sU61o> 
adidc^hte.  in  sino  al  mare  ,  bnni-  che  si  pratichino  neUa  rupi  cba  più 
sovrastano  alla  strada  alcune  mine. 

Fra  oggi  e  domani  contò  di  potermi  disimpegnare  in  Catania.  Ciò 
che  già  fin  d'ora  le  posso  dire,  si  è  della  necessità  del  progettato  cam- 
po trinoerato  da  slabilitsi  snUe  alture  verso  l'incontro  delle  due  strade 
di  Siracusa  e  Palermo;  le  spese  relative  potranno  ammontare  a  pres- 
soché 2,000  oncie.  •  ., 

Hi  tallo  quanto  fu  oggetto  di  questo  gin»^'ÌBpaM»ey  aavàmio  do- 
vere di  presentarle  al  più  presto,  un  rappecto  «itooDelMiimtOfc 
Mi  creda  eco» 

Fimido — .Aarotma 
«ce.  ece.  eec. 

u4l  sigrwr  MinUtro  di  Guerra  è  Mmtitta, 
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SiracuM,  30  decembre  1848. 

Stimatisaimo  signor  Ministro^ 

Staote  l'argenia  delle  misure  da  prendersi  per  la  difesa  di  queste 
inporUnli  piaize  e  posiiioni,  m'affretto  a  darle  qualche  ragguaglio  iu 
proposito,  riservandomi,  come  già  le  dissi  nell'  ultima  mia,  di  presen- 
tarle un  dettaglialo  rapporto  al  mio  ritorno  in  Palermo. 

In  primo  luogo  nella  fortena  d'Augusta  trovai  di  tutta  necessità  il 
riattamento  della  più  gran  parte  degli  affusti  dei  cannoni  ;  proposi 
inoltre  alcune  altre  opere  di  ristauro  per  assicurare  vieppiù  la  difesa 
di  quei  forti,  e  lasciai  ivi  a  tal  uopo  il  maggiore  Malta. 

La  forteua  o  piazza  di  Siracusa  è  di  grande  importanza  per  T  at- 
tuale guerra ,  e  la  trovai  in  uno  stato  deplorabile  quanto  ai  mezzi  di 
difesa.  Occorrono  per  lo  meno  40  pezzi  di  grosso  calibro  con  abbon- 
danti munizioni  onde  opporre  qualche  valida  resistenza  j  ne  trovai  soli 
S4.  Quanto  ai  14  pezzi  giunti  da  Malia ,  io  non  ometterò  dal  farle 
osservare,  che  sarebbe  atto  assai  imprudente  il  toglierli  ora  da  questa 
piaiza.  Ciò  potrebbe  anche  reagire  funestamente  sulta  popolazione,  la 
quale  vivamente  se  no  adonterebbe;  mi  sembra  quindi  conveniente 
ebe,  prima  di  sguernire  questa  piazza  dei  cannoni  arrivali,  s'abbia  ad 
attendere  l'arrivo  delle  fregate,  pel  ricambio  di  un  equivalente  mate- 
riale ,  e  intanto  .metterli  a  profittò.  Tutto   ciò   riguardo  alla  difesa  di 


Quanto  a  quella  di  terra,  mi  sembrò  necessario  lo  stabilire  sulle  al- 
tare dei  Cappuccini,  lo  quali  dominano  la  piazza,  un  campo  trincerato, 
il  quale  munito  di  grossa  artiglieria  servirebbe  a  meglio  garantire  la 
città  da  un  bombardamento,  ad  assicurare  maggiormente,  in  caso  di 
attacco,  i  viveri  alla  città  ,  e  a  meglio  cotlegare  la  difesa  di  questa 
piazza  importante  col  piano  delle  altre  operazioni.  Quantunque  l'  at- 
tacco contro  il  quale  dobbiamo  maggiormente  premunirci  sii  quello 
di  mare ,  senza  il  suddetto  campo  trincerato  sarebbe  d'  uopo  aocre- 
asere  di  molto  il  numero  dei  cannoni  di  grosso  calibro ,  il  che  nella 
lUnali  circostanze  molto  più  difficilmente  si  otterrebbe,  mentre  la  fur- 
■uione  del  campo  trincerato  non  sarebbe  di  grande  spesa. 

Tutte  le  suddette  opere  sono  dì  una  imprescindibile  necessità ,  non 
■eno  dell'equipaggiamento  ed  armamento  delle  milizie. 

lo  trovo  quindi  necessario  di  raccomandarle  che  i  Commissari!  del 
Potere  Esecutivo  siano  messi  nel  caso  di  poter  disporre  in  via  stror- 
diaaria  dei  mezzi  indispensabili  per  tutte  queste  opere  di  stretta  ur- 
genza, alle  quali  la  prudenza  e  la  minima  esperienza  militare  impon- 
gono di  metter   mano   immediatamente.  Le  due  focleiiQ  ^'  K^^^Vè.  % 
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di  Siracma  ora  non  trovanti  nel  caso  di  poter  retistera  nn  aol  giorao 
contro  nn  forte  attacco,  e  sarebbe  improdentn  il  laieiarle  pia  a  lungo 

in  simile  stato.  11  fluinimo  ritardo  potrebbe  rinscire  assai  fatale 

Non  so  veramente  quali  notine  ai  sieno  rìcewle  rìgnaido  al  mntno 
e  alla  prontista  delle  armi.  Io  apero  che  tutti  gli  onorevoli  membri  dì 
questo  Governo,  convinti  e  decisi  circa  la  neceasità,  mancando  il  pi«« 
stito  all'estero,  di  procnrani  nel  paese  e  subitamenle  il  denaro  oeeo^ 
rente,  saranno  già  fin  d'ora  d'accordo  sui  meni  finaniiarii  onde  oea- 
segnirlo.  L 

Mi  creda. 

//  Marescmìlo  di  CmHpo 
Firmalo  —  Antokiri. 


i; 


Al  signor  Ministro  di  Guarra  e  AiariMa, 


Palermo,  15  gennaio  18^. 
Signor^  Ministro, 

Mi  do  pramnra   di   spedirle   alcune   suppliche,  rapporti  e  proMi 
ricevute  quest'  oggi  per  mezzo  della  posla. 

Quanto  all'  urgenza,  le  proteste  ricevute  sono  di  altissimo  rilievo  • 
in  conformità  ai  rapporti  eh'  io  le  feci. 

AlfTOifiNi  Gmurmle. 

Segue  una  osservazione  del  generale  Antonini  che  mi  In 
scritto  comunicandomi  i  suoi  documenli. 


Le  proteste  di  cui  sopra  parlo  mi  furono  dirette  dal  signat 
Pracanica  da  Taormina,  dal  sig.  Faro  da  Catania,  dal  Cmiih 
missario,  pure  da  Taormina,  $  dai  Comandanti  dei  corpi  Ì  ir- 
tiglieria  di  Augusta  e  Siracusa.  —  Furono  ricevute  quando  •- 
veva  già  data  la  dimissione. 

Il  che  si  afferma. 

Antonini  Generale. 
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N,  laa.  TaorniDt,  8  gtimavo  1649. 

COMANDO  GENERALE  DEL  CAMPO  DI  TAORMINA. 

Signore, 

NefBQBo  iBeglìadi  Lei  poò  cooMcere  l' inp^rlaiixa  4i  qwMla  Piaiia 
per  Tirìe  rafpow  lAe  mi  ftfto  dall'  aaporra ,  e  quindi  la  otqaMità  di 
nffonaria  notabibnente,  ^  di  ibroirU  di  toUi  quei  meni  di  dilaaa  • 
di  ofEeaa,  cbe  aoa  conitpoBdeiiU  all'  importama  sopraeceniiala, 

IdUbIo  boq  senta  grave  raniniarico  e  sorpresa  bo  visto  finora  cbe 
niuna  dispoaiiiene  è  alata  emanata  da)  Governo  soli' oggetto,  anzi  la 
più  perfetta  dimenticania  ed  inerzia  domina  il  Ministero  per  qnanto 
ligttarda  il  Campo  di  Taormina  considerandolo  come  oggetto  di  poco 
0  di  nion  valorcé 

Se  noL  dobbiamo  tornare  alle  <»stilità ,  come  sembra  probabile ,  se 
dsvesi  ricacciare  il  nemico  da  questo  contrade ,  cbe  son  le  prime  e» 
sposte  al  suo  Carote,  o  se  deesi  aeeomre  in  altri  ponti  per  aiutare  i 
combattenti  fratelli,  come  può  mai  sostenersi  qui  una  valida  difesa  o 
por  mano  alle  offensive  con  un  pugoo  di  upmini  decisi  e  bravi  senza 
dubbio,  ma  troppo  sparuti  di  numero  per  opporsi  ad  una  forza  di 
qualche  valore,  o  per  resistere  ai  travagli  di  una  lotta  lunga  ed  ac- 
canita ?  E  quali  ne  saranno  le  conseguenze  ?  O  una  vergognosa  di* 
sfatta,  cbe  ci  colmerebbe  d' infamia,  e  ci  condurrebbe  inevitabilmente 
a  raina;  o  una  vigliacca  ritirata,  che  diffonderebbe  lo  scoraggiamento 
e  il  terrore  per  tutti  i  circosUnti  comuni  ,•  e  porterebbe  con  sé  la 
perdita  di  un  terzo  della  Sicilia. 

Replicati  ed  incalzanti  uffici  ho  diretto  sul  proposito  al  Ministero 
della  Guerra;  ma  un  duro  ed  inesplicabile  silenzio  o  un  promettere 
vago  e  neghittoso  ne  è  stato  il  rtsultamento; 

Costretto  dalla  necessità  d'avanzare  i  miei  reclami  a  tutti  i  supe- 
riori, a  cui  spetta  la  direzione  della  Forza  Nazionale ,  mi  rivolgo  a 
Lei  premurosamente ,  perchè  s' interessi  provocare  dal  sig.  Ministro 
della  Guerra  le  urgentissime  indispensabili  provvidenze,  che  si  ridu- 
cono principalmente  ai  seguenti  articoli: 

1.  Aumento  della  forza  almeno  fino  a  4,000  uomini; 
9.  Facoltà  di  poter  assoldare  tutti  i  giovani  di  Messina  e  dei  din- 
torni, che  saranno  organizzati  militarmente   mediante   l' istruzione  di 
abiiissimi  ufficiali  da  spedirsi; 

3.  Vestiario  uniforme  per  tutti  e  fucili  di  munizione  nell'analoga 
cifra  ; 
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4.  Mimkioi^  da  guerra,  come  cartucce,  capsule ,  giberne ,  Mcebi 
a  pane,  e  tatti  gli  oggetti  di  casermaggio  e  dì  TÌtlo  nella  qoantità 
proporasioiléfa  ; 

5.  Facoltà  di  poter  tirare  denaro  in  conformità  dei  bisogni  dai 
Percettori  Comunali  e  distrettuali  di  questo  Vallo ,  o  dal  Bicerilor 
getierale  del  VaHo  di  Catania; 

6.  Una  cassa  militare  dì  rìserra  per  tntti  i  casi  possibili,  in  eni 
fbsse  intercettata  la  comunieakione  cogli  aUn  ponti  -del  -Tallo. 

La  preYengo  per  ultimo,  che  ore  dM  Governo  a  pdsta  eornmte  noa 
si  daranno  le  disposizioni  opfjortvjie ,  io  mb'  precisato  a  protestarmi 
éhe  abbandonerò  il  Campo,  giacche  troppo  mi  sta  à  onore  Fonor  mio 
e  V  interesse  della  causa,  e  mi  sarebbe  pie  amaro  cIm  nMrte  far  sem- 
biante disvile  o  di  caduto. 

Ne  meno  importante  reputo  il  farle  cenoseere,  che  ote  persista  il 
Ministro  nell'ostinato  silenzio  o  nella  solita  apatia,  io  per  disoaricamd 
$n  faecia  al  Popolo  di  ogni  respensid)ttRè,'rMiderò  palesi  eolla  stampa 
tutti  quei  rapporti,  uffici,  reclami  solleoiti  che  ho  dirette  al  llinislero 
fin  dal  primo  giorno  della  mia  destinarione  al  comando-  di  questo 
C^mpo. 

La  prego  di  riscontrarmi  Éfollecitamente  sull'assunto,  giacché  io  so- 
spenderò la  mia  mossa  per  costì  fino  alla  di  Lei  risposta,  non  arendo 
altro  oggetto  la  mia  partenza  se  non  un  abboccamento  de<nso  coi  si- 
gnor Ministro  ed  una  rappresentanza  in  faccia  alle  Camere  per  tutto 
ciò  che  nel'  presente  Rapporto  è  slato  a  Lei  significato  (i). 

Il  Comandante  GeneraU 

A.   PRACANICA. 

Al  sig.  Ispettore  generale  delV  Esercitò  Siciliano  in  Palermo, 


Floridia,  li  99  decembre  1848. 
EccellenzOj 

li  Presidente  del  Municipio,  il  Comandante  la  Guardia  Naiionak,  ed 
il  Presidente  del  Consiglio  Citico  di  Floridia  col  dovuto  rispetto,  nel- 


(1)  Comunicata   in   pian   data   al   signor  Mnistro  della   Guerra 
Marina. 
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roQeOmiiza  forUmaU  di  esser  EUla  yeniiU  ad  onorar  di  aua  presenra 
rinryantnrofla  Siracusa,  espongono  a  Y.  £.  quanto  appresso. 

Flòrìdia  è  un  paese  di  0,000  anime,  situato  in  un'  amena  pianura, 
aperto  da  ogni  punto ,  abbondante  di  tutte  sorli  di  Tiyeri ,  e  che  ba 
nutrito  sempre,  e  nutre  sentiménti  liberali;  difatti  neriS37  scoppiò 
il  primo  contro  il  colera  Borbonico,  ed  il  primo  ebbe  a  sentire  gli  ef- 
fetti della  barbarie  del  mostro  infame  gendarme  Del  Carretto. 

Con  tutte  queste  posizioni  vantaggiose ,  Floridia  è  minacciata  dal 
nemico  pia  di  Siraetisa  ;  poiché  il  nemico  volendo  evitare  prima  Si- 
racusa, ove  si  avrebbe  una  certa  reaiatenza  da'  luoghi  forti  che  vi  e- 
eistono  sbarcando  in  una  spiaggia  qualunque,  potrebbe  assalire  Fiori- 
dia,  dal  quale  punto  potrebbe  attaccare  alle  spalle  Siracusa,  e  potrebbe 
muovere  per  qualunque  altro  punto  dell'Isola. 

Floridia  intanto  manca  d'ogni  mezzo  di  resistenza  contro  il  nemico, 
non  potendo  con  tutto  il  suo  liberalismo  venire  a  battersi  con  le  nude 
■MHii  emiro  il  nemico^  ne  può  sperarsi  che  la  Comune  ,  miserabilis- 
8UU1  in  aè  stessa,  perocché  ci  fn  dato  non  ereditar  altro  che  miseria 
dal  Borbone  di  Napoli,  ed  ammiserita  egualmente  dall'  ex-Barone  che 
la  dispotizzava  sino  al  1836,  potrebbe  occorrere  alla  bisogna,  ne  i  par- 
tioolari  possono  tanto  praticare. 

È  perciò  che  le  anzidette  autorità  si  dirigono  a  V.  E.  perchè  pren- 
dendo in  considerazione  lo  esposto ,  e  penetrandosi  delle  addotte  ra- 
gioni, voglia  degnarsi  disporre  che  la  Guardia  Nazionale  del  Comune 
suddetto  venisse  provveduta  dalla  Nazione  di  fucili ,  di  munizioni ,  di 
qualche  adlrezzo  da  guerra,  ed  un  quartiere  di  ritirata,  che  potrebbe 
anche  servire  alle  truppe  Nazionali,  vi  fosse  stabilito. 
Ciò  che  dicono. 

//  Presidente  Municipale 
Firmato  — 

//  Comandante  la  Guardia  Nazionale 
Firmato  — 

//  Consigliere  Presidente 
Firmato  — 


La  carica  che  il  Governo  avea  data  al  generale  Antonini 
non  era  che  illusoria,  onde  togliere  apparentemente  ogni 
ragione  al  partito  rivoluzionario ,  che    desidetv^^  ^Wtj.  &xftr 
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N.  419.  Pa&enno,  16  gennaio  1849. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA  E  MARINA. 

Ripcrt.  9.0  Carico  l.o 

Oggetto. 

Signore,  ' 

Qoanto  Ella  ha  proposto  con  gentile  officio  di  N.  i9,  è  stato  da 
questo  ìfimstero  riconoscinto  giusto,  e  conforme  «Ha  ragione,  però  ia 
considerazione  di  tale  proposta  si  daratino  all'uopo  le  opportune  proT- 
Tidenze. 

Pel  Ministro 

•  Il  Direttore 

Firmato  —  F.  Napou. 

Al  signor  Maresciallo  di  Campo,  Ispettore  generale  di  tutte  le  trvppt. 
Palermo.  .\ 

//  general  Mierodawsky  Capo  dello  Stato  Maggiore 

Gefmrale  dell'  esercito. 

\^TSO  queir  epoca  rìftffàncatomi  dalla  malattia'  cagionata 
dalla  mia  caduta  da  cavallo  che  mi  avea  tolto  peir  due  mesi 
al  servizio  della  patria,  era  iu  grado  di  riprendere  le  mie 
funzioni:  sf  fu  alfora  che  il  Ministero,  per  difèndere  La  Fa- 
rina ministro  della  gtlerra,  e  Cordova  ministro  delle  finanze, 
dimettevasi  in  massa,  e  ritornava  poi,  col  voto  della  Came- 
ra ,  air  esercizio  dei  portafogli.  Giungeva^  ancora  in  quel 
torno  in  Sicilia  la  nuova  della  rivoluzione  romana,  e  della 
fuga  di  Pio  IX  in  Gaeta.  Ed  io  vedendo  come  in  quei  due 
mesi  di  mia  inazione,  (per  cui  avea  tralasciato  di  tessere 
accuratamente  le  fila  a  quel  piano  organico  per  Io  innanzi 
concepito)  il  Ministero  avea  preparato  a  suo  vantaggio  gli 
elementi  militari  per  Y  avvenire ,  e  già  raccoglieva  il  frutto 


\ 


ddt  opera  su»;  scorgeva  che  per  poter  vincere  il  parlilo  mi- 
nislerìale  non  mi  restava  altra  speranza  che  d'un  colpo  radi- 
ale e  rivoluzionario.  —  Ma  allora  che  in  Roma  aprivasi  il 
ampo  al  vero  rlsorginienlo  italiano,  die  era  nel  combattere 
'{  Papa-re  ed  il  trono  borbonico  ,  stimai  dal  mìo  lato  cosa 
j'iii  utile  di  recarmi  in  quella  città  onde  attaccare  dagli  A- 
brazzi  le  forze  che  potevano  riversarsi  sull'  Isola. 

Avverta  il  lettore  che  pria  che  io  mi  recassi  nel  conti- 
nenie  raccomandai  ai  più  ardenti  patrìotti  dì  spingere  con 
ogiui  mezzo  il  Governo  all'  organizzazione  dell'armata.  Rive- 
hn  aDCora  ai  medesimi  quanto  aveami  manìTeslato  il  mini- 
li liE  Farina,  cioè  che  egli  era  lieto  dì  cedere  ad  Anto- 
I  H  portafoglio  della  guerra,  e  che  il  Ministero  avea  con- 
I  provvisoriamente  il  posto  di  Capo  dello  Stato  Hag- 
!  dell'esercito  al  generale  polacco. 
,  partendo  dall'  Isola  per  Roma,  indirizzava  la  seguente 
k  3il  generale  Antonini. 


Al  Mareirialli'  Anlenini 


Palermo  I  Genoaio  49. 


li  die  umano  In  loro  tetra  tintale  più  'Iella  loro    fama    vi 

ir  Iit  min  ti-im  il  volo  RTilci><i>i?inio  <i'  aa  completo  ordì- 
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coli,  e  fi<laroDo  i  primi  nella  bilancia  infida  degli  esien  -^  i  leeoodi 
nelle  sqmaért  —  E  ron  compratero  ,  n»  diiprenarono  V  w— li.  Ori 
Ja  storia  ha  illnainato  la  mento  ai  ciechi  —  il  popolo  od  il  governo 
haoDO  chìefto  e  concentrato  un  nncleo  di  troppe  che  d'ora  in  ora  va 
cresce  odo  ,  ed  hanno  chiamato  a  dirìgerla  ed  organizzarla  gli  nomili 
della  scienza  y  e  voi,  che  t'  innalzale  per  fama  militare  e  patriotismo 
fra  i  primi  italiani,  venite  ad  angnrarci  col  vostro  aspetto  ma  pin  fe- 
lice avvenire. 

L'isola  tutto  affida  alle  vostre  mani  le  sorli  della  guerra,  a  con  esw 
affida  ancora  alla  vostra  virtù  i  figli  della  sua  rivolnaione  che  ha  de- 
stinati ai  gradi  dell'armato  che  la  difende,  perchè  in  voi  conosce  l*no- 
mo  che  sa  rispeltore  coloro  che  diedero  la  libertà  alla  Sicilia  ed  apri- 
rono col  loro  facile  l'era  delle  armi  nei  popoli  tutti  d'Enropn  per  ab- 
battere i  tiranni.  Essi  colla  vostra  direzione,  e  cogli  istruttori  che  voi 
metterete  loro  d' accanto  ,  saranno  nella  guerra  qua  bravi  eroi  e  di- 
sciplinati che  U  vostra  scienza  desidera. 

I  popolani  tolti  vi  offriranno  le  loro  masse  armato  qq^do  la  bat- 
toglìa  ritornerà  a  compire  I'  opra  della  nnslra  vittoria  —  I  popoli  dei 
eoolinente  d'Italia  hanno  riconosciate  quella  via  che  ebbi  io  la  ven- 
tura di  segnare  alla  loro  libertà  per  distruggere  il  rifugio  della  tiran- 
nide —  il  trono  dei  Borboni. 

Essi  più  di  noi  potranno  combattere  nella  sua  turrito  città ,  e  sep- 
pellire per  sempre  il  primo  nemico  d'Italia  nelle  braeie  della  rivolo* 
zione  e  della  guerra. 

L'ultima  vittoria  deHa  Sicilia  si  compirà  sogli  Abbruzzi  e  su  Napoli 
—  una  Gostituento  italiana  aprirono  i  popoli  della  città  etema  —  in' 
Homa  — 

Ed  il  suo  scopo  non  sarà  che  la  guerra;  e  là  io  corro  per  avere  la 
ventura  di  recarvi  il  mio  facile  del  13  geanaio^  per  cercare  l'istante 
di  poterlo  mostrare  nella  sua  prima  semplicità  a  Ferdinando  ed  alla 
sua  dinastia. 

II  ministero  accolse  in  parte  il  mio  voto,  e  si  è  benignato  di  ac- 
cordarmi alcuni  mesi  di  congedo  ,  non  volendo  accettare  la  mia  ri- 
nunzia. Ora  l'armistizio,  l'organizzazione  militare  della  truppa^  ed  i 
generali  sommi  che  son  giunti  mi  offrono  libero  il  campo  per  correrlo 
intero  doyp.«ìiù  ferve  a  noi  la  speranza  e  la  guerra  contro  i  tiranni. 

E  se  qù.^  jitomerà  prima  la  guerra  ,  che  spero  risorga  prima  dote 

porto/  volerò  celere  ne'miei  scogli  patrii  col  medesimo  core  che 

ipinse  nei  giorni  della  tremenda    disfida',  e  con  quello  che  mi 

uò  coi  crociati  alla  nuova  della  spedizione  borbonica  suH'Isola. 

G.  La  Masa. 


2«3 
U  rìBulUlo  si  fa  che  41  GoTeroo  ji^nalz^va  alla  le$la  delle 
armi  Mierosiawsky,  e  rendeva  di  lui  fanloccio  quel  vecchio 
miUtare  ilalianot  dando  solo  a  qoesl'oUìrao  un  grado  illuso- 
rio, e  laeodendolo  dì  fallo  subalterno  al  Polacco. 


8  4. 
La  FurimOn  e  il  generale  Antonini. 

Il  mìnislro  La  Farina,  invece  di  compiere  Y  obbligo  che 
dovea  iooporglf  la  sua  ^coscienza  e  la  promessa  che ,  pren- 
dendo il  portafogiìo,  dava  alle  Camere  (la  promessa  che  a 
me  faceva  nelle  sale  medesime  del  Minislero  della  guerra, 
di  voler  cioè  servire  anche  da  aiutante  al  generale  Antonini), 
fallo  superbo  allora  dal  risullalo  della  demissiohe  in  massa 
del  Ministero ,  inaiava,  al  generale  Antonini  la  ministeriale 
che  segue: 


N.  54.  PalermO)  génnaro  1849. 

&UXISTEEO  DELLA  GUERRA  E  MARINA. 

Ripart.  1.6  Carico  l.o      ' 

SignorCj 

L'ordinaoia  militare  del  36  genoaro  1831  provvisoriamente  in  vigo- 
re, essendosi  emanala  da  un  potere  .  assoluto ,  oggi  è  tale  opera ,  che 
non  può  del  tutto  andar  eseguila,  opponendosi  per  molte  disposizioni 
al  diritto  politico  deì!o  Stalo  sorto  dalla  risoluzione. 

Per  quella  ordinanza  il  Comando  di  lutto  P  esercito  può  concen- 
trarsi in  un  ufficiale  generale,  lo  che  a'  dì  nostri  è  costituzionalmente 
un  assurdo,  essendo  al  Re  e  per  esso  in  Sicilia  al  Presidente  del  Co- 
verno  dato  il  Comando  delle  forze  di  terra  e  di  mare  ,^  il  quale  dele- 
gandolo ai  Generali  di  Divisione  o  di  Brigata  od  al  Generaì^e  in  Capp 
di  un  esercito  di  operazione,  ve  lo  fa  in  modo  da  non  compromettervi 
i  poteri,  pel  di  cui  esercizio  il  Ministro  deUa  guerra  è  risponsabile 
innanzi  le  Camere  Legislative. 


Po8t6;<t&)i  idee  di  base,  è  neeessario  pel  bàott  sóàxAéiito  dèl:ée|:Vi- 
nù'  vìliUre  di  piesìBf  i<ere  ddle  Borme  ^  onde  ael  ^4at  fefi9Jbl9<  «Uè  4i* 
sjpofizÌQai  mfiBM  df  l  K.  1  al  333  di  delta  ordinatila  boa  sqrgano  .degli 
ostacoli,  ne  sia  contraddetto  il  principio  informatore  della  ^ita  politica 
del  nostro  paese. 

Con  queste  norme  andran  meglio  deterininate  le  attribnóoni  di  eia- 
scim  ufficiale  generale  ed  uffiziale  superiore ,  né  «Icniio-  ^nppoggìamioaà 
alla  lettera  morta  di  nn  regolamenta  non  interamente  applicabile  n 
noi,  potrà  fraintendere  la  natnra  delle  facoltà  che  il  capo  del  Polem 
esecutivo  deveddegargli  entro  certi  confini.  <2Abidi  eccole  i  principi! 
che  da  «ggi  in  poi  le  saranno  di  guida  nello  adempimento  di  sue  fun- 
zioni, e  da  cui  risulterà  ogni  possibile  andonia  nella  Yarta  opiera  cui 
ciascuno  è  chiamato  dalla  patria  nel  posto  ohe  gli  tocca  ocoopate. 

Il  comuido  generale  di  tutte  le  forte  è  def  Presidente  del  GoTerno^ 
e  però  del  Ministero  -  di  guetra,  che  in  questa  parte  coati i^iionalineate 
il  rappresenta.  Laonde  lo  Staio  Maggiore  dell'  esercito  ,  che  giusta  il 
N.  ^20  della  ordinanza  di  piazza  era  organo  di  trasmissione  degli  or- 
dini del  comando  generale  delle  armi,  oggi  è  organo  di  trasmiasione 
d^li  ordini  ehé  partono  dal  Ministero  se  nei  \ani'rami*di  servizio 
si  eseguono  le  disposizioni  delle  ordinanze'  militari ,  e  le  prescfritioiit 
dei  superiori.  Ciò  anche  è  Consentaneo  al  Decreto  organico  del  nostro 
esercito  emanato  dal  Gomitato  generale  del  7  febbraio  1848  ove  tra 
Gomaodanli  della  truppa  ed  il  Gomitato  di  guerra  non  fu  staliilito  al* 
tro  corpo  intermedio  che  lo  Statò  Maggiore  generale. 

La  dinwsizione  antecedente  importa  che  tutte  le  Autorità  milHarì, 
e  quelle  che  nei  tempi  andati  dipendevano  dal  Comandante  gennrale 
delle  armi,  e  cjh^  a  Ini  dovevano  indirizzare  i  rapporti  ,  le  domande 
ed  ogni  carta  nei  termini  dei  N.ri  30  e  35  della  ordinanza ,  a  lui 
prestare  tutte  le  notizie  relative  al  personale  ed  al  materiale  di  guerra, 
oggi  devono  praticare  altrettanto  col  Capo  dello  Stato  Maggiore  del- 
l'esercito,  il  quale  avrà  l'obbligo  di  farne  sciente  il' Ministero  per  gli 
ordini  che  sarà  opportuno  di  emanare. 

Con  ciò  potrà  far  sorgere  alcuna  incompatibilità  laddove  alla  testa 
di  un  corpo  dell'  armata  possa  essere  nn  uffiziale  maggiore  in  grado 
all'  uffiziale  che  avrà  le  funzioni  di  Capo  dello  Stato  Maggiore  gene- 
rale, perchè  quest'  ultimo  propriamente  riguardandolo  non  ha  un  co- 
mando, mfi  è  mezzo  di  comunicazione  tra  comandanti  dèlie  piazze  e 
delle  truppe  ed  il  Ministero  in  cui  si  riassume  il  comando  dell'eser- 
cito intero. 
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Questo  modo  di  agire  era  un  cancellare  il  decreto  orga- 
nico emanato  dal  Comitato  generale  nel  7  febbraio  4848, 
quello  stesso  che  non  so  come  il  La  Farina  chiama  in  ap- 
poggio delle  ragioni  che  porta  in  questa  sua  medesima  mini- 
steriale, ove  dice:  Ciò  è  anche  consentaneo  al  Decreto  orga- 
meo  del  nostro  esercito  emanato  dal  Comitato  generale  il  7  feb- 
braio 4848.  »  Ed  il  Comitato  generale  nell'organico  dice: 
IL  CAPO  DELLO  STATO  MAGGIORE  GENERALE  ESER- 
CITERÀ'LE  FUNZIONI  DI  COMANDANTE  GENERALE 
DELLE  ARMI. 

Quello  che  egli  ne  ha  tratto  da  questa  consentaneità  si  è 
CHE  IL  CAPO  DELLO  STATO  MAGGIORE  GENERALE 
PROPRIAMENTE  RIGUARDANDOLO  NON  HA  UN  CO- 
MANDO, MA  È  MEZZO  DI  COMUNICAZIONE  TRA  I  CO- 
MANDANTI DELLA  PIAZZA  E  DELLA  TRUPPA.  ED  IL 
MINISTERO  IN  CUI  SI  RIASSUME  IL  COMANDO  DEL- 
L'ESERCITO  INTIERO. 

Egli  anche  svisa  l'organico  quando  dice:  Ciò  non  potrà 
far  sorgere  alcuna  incompatibilità,  laddove  alla  testa  di  un  cor- 
pò  d'armata  possa  essere  un  uffiziale  maggiore,  in  grado  al- 
Vuffiziale  che  avrà  le  (umioni  di  Capo  dello  Stato  Maggiore 
generale. 

Nell'organico  si  legge,  che  il  CAPO  DELLO  STATO 
MAGGIORE  GENERALE  È  UN  GENERALE  DI  DIVISIONE 
IL  QUALE  È  ASSIMIGLIATO  A  MARESCIALLO  DI  CAM- 
PO. Altri  gradi  superiori  a  questo  non  hanno  gli  uffiziali 
dei  corpi  diversi  della  truppa. 

(Prosegue  la , ministeriale), 

E  qai  cade  a  proposito  di  dare  i  giusti  rischiarimenii  e  prefiggere 
una  norma  suUe  attribuziooi  che  debbono  esercitare  gV  Ispettori  di 
una  o  più  armi,  e  gli  obblighi  cai  son  chiamati  gli  affiziali  dell'eser- 
cito in  rapporto  ad  essi. 

Le  disposizioni  dei  N.ri  196  e  219  della    ordinanza  militare  defini- 


8CO0O  raatorìU  di  qvctti  IspslUvi,  •  l' iiScio  dm  éwmHb  jiiaftììRVfi. 

TvUavU  «  due  ea«  deve  profr^der»  il  Govamb,,  al.  ipe^ff^f^.^ 
Ispettori  corrìsponderaniio  col  Minisiero ,  alla  dipandeiUEa  4i  oaa^ifo 
nello  esercixio  delle  di  loro  aitribaaioni ,  qualora  il  Gipo  del  iPotéfe 
EiiM5ttliVo  abbia  desGiiato  vm  Ispettore  geiìeràle  sa  tiitto  r  (ésetfèÉlo.'^ 

Per  la  oorrispondenza  col  Ministero  non  può  darsi  altra  n^rta'ft 
quella  che  sopérioraiéata  si  è  alabilita  per  qaaloMqve  oMnadasle  detti 
truppe  e  delle  piane.  Essi  seriTeranno  pet  mesò  dello  SfMo  ìff^ 
giore ,  altnaieatt  ne  potrebbe  accadere  che  sol  anedeaiaM  mt^^mtta^ 
di  cu  s' intratterrebbe  V  Ispettore ,  forse  nei  giorno  isìeaso  potrà  4t- 
«ère  alcàlt  órdine  gii  làaifdàto  dal  Mìnlstolró  alla  oolÀttni6flìteèV  e 
cbe  differisca  da  quanto  correbbe  l'Ispettore.  Potrebbe  éfWlairt^É^ 
cbe  ben  altro  dà  apportare  delle  èonthid<fiiioat  di  conaada»  aéÌ0  ^ 
pmdema  obe  il  N.  197  della  oMlinttea  di  fAaftxa  noir  aUMi  9ff^ 
cbe  in  fai  modo.  j   .  ' 

Per  no  Ispettore  generale  su  tutto  V  esercito ,  che  le  pàmtè'ofii- 
B^tae  non  prefldei^o,  e  cbè  i  teì6pi  |K>trébbèro  esigerà;  iioaì  'è^è'Wf^ 
di  BMlto  osserraxiom.  Bsso*  riassulaerà  aa  tatto  le  arou  t  pÉlefti*<ti 
a  ciascaa  Ispettore  sono  accordati  dai  If.ii  196  e  919  driia^MiaMf^ 
con  Tobbligo  però  agi'  Ispettori  speciali  di  eiasoun'arcia  di  dipao^p 
da  lui  per  quel  ramo  di  servizio  cbe  banno  affidato,    i 

Il  fin  qui  detto  credo  che  sia  bastoTole  perchè  ciascun  miliìails  sap- 
pia il  suo  debito  ed  operi  di  sua  parto ,  onde  noUi  maticbi  1'  artndaia 
nel  servizio.  È  bene  inUnto  soggiungere  cbe  i  comandanti  deHe  piata^ 
e  dei  corpi,  non  solo  al  Mioistere  per  mezzo  dello  Stato  Maggiora,  mi 
dovranno  rimettere  anche  all'  Ispettore  generale  i  rapporti  di  cui  so- 
pra accennai  e  che  risulUno  dai  N.ri  90  e  35  della  ordinanza,  restondo 
a  quest'  ultimo  1'  obbligo  di  rimetterli  quindi  a  me  con  le  sue  òsser- 
\azioni  é  con  le  forme  pih  innanzi  prescritte. 

Questo  le  serva  d*  intelligènza  e  regolamento. 

//  Ministro 
Firmato  —  6.  La  Fabinìi. 

Al  signore,  sig.  Ispettore  generale  dell'esercUo  siedian».  Pmlermo. 

Da  questa  ministeriale  risolta  còme  il  sig.  La  Fafiaa  vo- 
leva ad  ogni  costo  essere  comai^danlci  generale  delle, fa|[;;e 
di  mare  e  di  terra,  mentre  era  suo  obbligo  o  di  conferire  al  Ge- 
nerale Antonini  tutti  i  potefi  che  erano  io  sua  facoltà,  es- 
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scttfb' égli  ' ignorante  d'agni  scienza  militare,  o  se  non  vò- 
lea  addossarsene  la  rlsponsabifìlà,  cedere  al  vecchio  militare , 
che  f neh*  egli  confessa  nella  sua  Scorta  d'aver  chiamalo  in 
SieiUa,  ih  suo  portafoglio.  In  queste  carie  originali  firmale 
di  proprio  pugno  e  dirette  al  generale  Antonini  lasciò  Ule 
documento  alla  storia  che  disvela  alla  Sicilia  come  neir  i- 
stante  in  cui  poteva  ancora  risorgere  mililarmenle  organiz- 
zata alla  difesa  della  sua  libertà  fu  miseramente  attraversata 
dall'  ambizione  di  un  uomo  fatto  solo  potente  dal  parlilo 
governante. 

Chi  lo  condanna  alla  storia  è  il  medesimo  che  tornando 
dalla  guèrra  dell'  Indipendenza  Italiana  in  Sicilia,  e  chiesto 
da  Buggero  Settimo  quali  uomini  credeansi  idonei  al  Potere 
eseo^tivo,  additava  La  Farina  per  ministro  d'istruzione  pub- 
Mica'.  Aggiungo  ancora  che  avendomi  allora  Ruggero  SoUi- 
ib^'òè^èrvato  che  La  FaHna  da  taluni  temevasi  ambizioso^, 
io* gli  risposi:  «  È  altamente  idoneo  all'istruzione  pubblica, 
la  sua  ambizione  in  questo  ramo  nou  ha  campo  ». 

Il  Potere  esecutivo ,  scorgendo  appresso  1'  ambizione  di 
quasi'  uomo  adatta  alle  sue  idee,  lo  volle  ministro  della  guerra 
mettendo  alila  testa  delle  armi  il  dottrinario  per  combattere 
i  rivoluzionarli ,  e  quei  militari  che  da  questi  bramavansi 
per  organizzare  le  forze  dell'Isola. 


Dimissione  del  generale  Antonini. 

Coi  documenti  che  seguono  aveva  sviluppo  la  crisi,  che 
aiho  meglio  dì  chiamare  pettegolezzo  ministeriàTe,  contro  il 
comando  generale  delle  armi.  È  superfluo  aggiungere  una 
sola  parola  di  osservazione  a  quanto  estesamente  rilava  que- 
st'tillima  parte  ui&ciale,  ad  intelligenza  delle  xsmòSa   ^xVx^  e. 
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della  schielta  e  leale  repulsa  al  servizio  deirarmàta  Siciliana 
del  generale  àdIodìdì  quando  vide  che  di  lui  i  governanti 
volevano  formare  un  misero  strumento  per  conservare  la  fido- 
eia  dei  rìvoluzionarii,  e  rendere  inetta  e  vana  ogni  soa  opera 
all'armamento  delllsola. 

Palermo,  ti  genDaio  1849. 
ISPEZIONE  GENERALE  DELL'  ESERaTO  .SICILUKO. 

EcceUenza, 

Conformemente  alle  lettere  dell'  inviato  aig.  Fabriai  e  del  8Ìg..lli- 
nistro  della  guerra,  io  clo\et(i  credermi  chiamato  in  Sicilia  (e  me  at 
onorava  altamente)  per  Torganizzazione  delle  troppe,  per  Mternnv  li 
difesa  e  ali'  occorrenza  coodarre  i  S|citiani  a  fttattoglia;  giaicàè  ia 
ogni  paese  non  può  ammettersi  stato  di  guerra  ,  o  qaalvAqiia  ìm* 
presa  di  guerra,  senza  che  si  richieda  un  generale  in  capo,  o  ehe,|eiH 
me  tale  funzioni  ;  né  perciò  intendevo  togliere  autorità  ad  aleuao;  ie 
non  ambiva  nò  a  gradi  né  ad  onorificenze,  che  già  aveva  sài  coad; 
nenie;  allro  non  desiderava  che  di  servire  ia  Sicilia  con  tutte  le  u^ 
forze. 

Quanto  ai  meriti  che  posso  avere,  e  alle  mie  qualità,  non  ata  a  me 
il  giudicarmi  :  ma  è  lungo  tempo  che  sono  e  conosciuto  e  giuiticato; 
la  mia  carriera  militare  cominciò  sotto  V  Impero.  Pel  che  essendo  stato 
qui  chiamalo  da  questo  Governo ,  dovelli  credere  che  si  poneiie  ia 
lue  fiducia  e  confidenza. 

l*oi  surriferiti  motivi,  e  per  invito  dello  stesso  signor  Fabrizi,  io  mi 
feci  a  proporre  e  a  spedire  alcuni  uflSciali,  come  pure  aveva  io  prima 
scritto  a  Parigi  al  sig.  Mìeroslavi'sky  ,  chiedendogli  se  avrebbe  accet- 
talo r  imito  dì  portarsi  in  Sicilia  presso  di  me  come  Capo  dello  Stato 
Maggiore. 

Ora  i  ),  come  chiaramente  risulla  dalle  mie  tettare  d' ufficio  al  sig. 
Miaistro  della  guerra,  e  da  miei  sentimenti  già  più  volte  palesemente 
maDifestati,  non  poteva  credere  che  il  posto  conferitomi  dì  Ispettor 
generale,  carica  recentemente  creata,  non  dovesse  adattarsi  alle  primi- 
tive e  surriferite  iutenzionì}  io  persisteva  adunque  nella  pi^uaiioDe 
di  poter  efficacemente  agire  in  favore  della  causa  abbracciata,  adempiendo 
ai  doveri  impostimi  come  capo  militare,  giacche  mia  prima  qualità  non 
è  quella  di  essere  ne  scrittore,  né  oratore,  uh  uomo  da  uQicioì  d'ai- 


troii^:4)qr  qii^imqve  4^lo)nià..i0  j»'x\e6H ,  <  s«|vl|bf  pei  •  (ìiù  profoodQ 
deiranimo^e  néll'  iniima  mia  coseiea^a,  la  coa^ioùone  di  dod  operare 
mai  che  per  l' iodipendenza  e  la  libertà  dei  popoli ,  per  le  quali  ho 
seiDpre  combattuto  e  la.  mia  Vita  fu  contiauo  sacrificio* 

Or. veMndo  ai  p^iicolarì  intorno  alki  cacica  aff datami,  mi  poi^etto 
di  farle  in  poehe  pan^e  alenile  OMervaaipni^  tilUta  «ni  modo- coi  qiuile 
il  regolamento  fu  combinato  ,.0Qine^  riguardo  alla  partiaolare  mia  pò-, 
siziooe. 

L' ispezione  generale  dell'  e0eroilo  Siciliano  ,  come  è  stabilito  dalla 
ordinanza  ricevuta,  non  toglie  menomamente  le  attribuzioni  eie  fa- 
coltà degli  lapettori  -g^^tali  dì  ciascun*  arma,-  i ,  quali  anzi  possono 
corrispondere  eoi.  Hinisteto  delta  guerra ,  senza  dipendere  in  ciò  dal 
loro  capo,  mentre  d'altra  pwrte  l'  kp^zipne  generale  di  tutto  TeserciLo 
non  corcisponde  seppur,  direttamente  col  Ifittistero,  nmsolo  :col<mei^o 
dello  Stato  Bfaggiore.,  Ciò  basterebbe  a  provare  T  insus^stenza  della 
naova'  carica  ,  trovandosi  quest'  Ispezione  generale  per  tal  modo.dop^ 
piamente  in  falsa  posizione:  >^  •  ,  • 
-Se  le.  ftcellà  ed  attrìlnttioni  di  dascnn  Ispettore  speeide,;.  come  mi 
sembra  i^usto  ed  op^KiVlttifo,  debbond  restare  intatte  in  allora,  ^eesi^do 
sempre,  bastate  quelle  cariche,  in  qualunque  più  grande  Stato,  così,  o 
è  inutile  affatto  una  Ispezione  genetnle  ,'o  Al  più  F  lapeltor  generale 
dovrebbe'  Itibitarsi  ad  una  semplice  vigilanza  e  revisione.  Se  poi  ^i 
dovessero  concentrare  le  suddette  facoltà  ed  attribuziofii  ah  solo  ltprt•^ 
ter  generale  dell*  eèerèito,  non^  sarebbe  omanemente'  poseibitr  V  attèn- 
dervi convenientemente.  In  dgni  modo^  'qUést'  jM^o  d?  Ispezione,  comò 
fu  stabilito,  còn<Jerne  quasi  esckLStvamente  la  parte  amministiativa. 
Bai  elle  risulta  che  privo  delle  dovt^  attribuzioni  e  facoltà' io  non 
posso  assumermi  alcuna  responsabilità ,  né  corrispondere  a  quel  pece 
che  da  me  s'aspetta,  ne*  à  quanto  mi  era  prefisso  e- coi  sentiva  eapace 
di  GOsiiqAere  in  favore  déHa  causa  per  la  quale  fai  chiamaU». 
'Quanto  al  mìo  i6odo  di  vedere  intorno 'alle  diverse  partieolarità 
dli^'' alitele  guerra  in  Sicilia^  io  già  presentai  ;  come  V.  E.  al  certo 
ìapn,  ttit  estèso  rapporto  sullo  stato  delle  milizie  r  delle  diverse  piazze 
ispeàotlate,  e  sulle  più  urgeiiti  disposizioni  per  la  difesa,  nonché  al- 
cune'proposte  da  svilupparsi  in  seguito  inàltrettwiti  progetti.  Ha  que- 
sto rappoTté  risultìi  chiaramente  la  mia  opinióne  sul  modo  di  fiir  la 
guerra  in  Sidlìa,  ammettendo  io  primamente  che  ison  soTo  trattasi  di 
vlnbére  il'  Borbone  iu  nfaa  battaglia  quidunque ,  ma  di  evitare  il  più 
possibifimeilile  Al^ése  quella  guerra  troppo -disastrosa  e  ruinóiw  quale 
l'ecf^dibdi  MessÌBa  ei  fe  presentire; 

Tutte  queste  Considerazioni  io  voUi  aottomettere  prima  all'  E.  V., 
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desideroso  qual  sodo  che  il  Governo  ini  dichiari  in  proposito  più  pn 
cisamente  le  soe  intensioni ,  onde,  bilanciando  sì  i  dettami  della  m 
coscienza  che  quelli  inseparabili  dell'onor  militare,  prendere  dal  can 
mio  una  decisione  in  proposito. 

Ho  V  onore  ecc.  eoe.  //  MartsciaUo  ecc. 

Firmato  —  Antorini. 

A  S,  E,  Ruggiero  Settimo  Presidente  del  Governo  di  SicilÌ€L 


Palermo,  14  gennaio  1849. 

ISPEZIONE  GENERALE  DELL'  ESERCITO  SICILIANO. 

Eccellenza, 

Alle  spiegazioni  datele  nella  mia  ^  ieri  1'  altro  mi  pregio  di  poi 
gergliene  poche  ìltreche  più  direttamente  risgnardaoo  Topinione  m 
snli'attualità  della  quistione  Siciliana,  e  nelle  quali  si  compendia,  pi 
così  dire,  il  mio  programma. 

Io  già  le  manifestai  le  intenzioni  colle  quali  venni  in  Sicilia  proa 
ad  assumermi  una  responsabilità.  Ciò  che  avrei  detto  in  quella  eira 
stanza  intendo  dirlo  ora  all'  E.  V.  e  al  Governo. 

Assai  delicato  è  il  caso ,  dacché  potrebbe  sembrare  eh'  io  parli  p< 
altri  fini,  o  per  ambizione,  mentre  la  mia  coscienza  e  Dio  son  test 
monii  eh'  io  non  parlo  che  nell'  interesse  di  questo  paese  e  dell' It&l 
tutta.  Se  dissi  all'  E.  V.  che  nelle  condizioni  attuali  della  Sicilia 
d'uopo  che  un  militare  sia  posto  alla  direzione  delle  cose  della  guerr 
io  non  intesi  mai  farne  quistione  di  gradi ,  ne  di  titoli ,  uè  di  onoi 
ma  le  dissi  cosa  della  cui  opportunità  sono  intimamente  convinto. 

Nei  comandi,  nell'azione,  è  gran  bisogno  d' unità  ;  è  d'uopo  stabilii 
già  sin  d'ora  un  piano  generale  per  la  difesa,  e  in  relazione  a  queQ 
organizzare  ed  armare.  La  situazione  presente  della  Sicilia ,  non  coi 
viene  illudersi,  è  allarmante.  Se  non  dovesse  in  alcun  modo  cader 
come  par  quasi  generale  l'opinione,  una  guerra  disastrosissima  la  m 
naccia  pur  sempre  se  subito  e  debitamente  non  si  provvede. 

Accennai  nel  mio  rapporto  al  modo  con  cui  conviene  prepararsi  al 
guerra,  previo  lo  stabilire  una  linea  militare  verso  la  frontiera  neml 
attuale,  provai  l'eiBcacia  delle  opere  di  fortificazione  campale,  non  ci 
la  necessità  di  armare  le  fortezze  ,  oltre  ad  una  migliore  organizs 
zione  e  all'armamento  dell'attua^  esercito. 
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Si  accetti  nn  tal  partito ,  si  lascino  le  incert^ue ,  si  decida  il  po- 
polo ad  uno  sfono  supremo  ,  sarà  salvo  in  allora  il  paese ,  arni  con 
tutta  probabilità  sì  eviterà  la  guerra  disastrosa  ,  e  ruinosa,  circoscrì- 
vendola all'attuai  campo  nemico,  quanto  più  fortificato  sarà  il  litto- 
rale;  altrimenti  occorreranno  sventurate  emergerne.  Chi  opina  diver- 
samente^ su  altri  elementi  contando  e  confidando,  chi  crede  poter,  tra- 
scurare un  solo  dei  punti  indicati  da  difendersi ,  s' inganna  secondo 
me  di  gran  lunga.  E  ciò  vale  per  chiunque  sia  a  dirìgere  le  cose 
della  guerra. 

Ma  a  mettersi  su  questa  via,  sicnrì  di  poterla  percorrere  con  van- 
taggio, credo  indispensabile  quanto  andrò  esponendo  qui  appresso. 
Stabilito  un  sistema  generale  di  difesa,  incominciando  da  quanto  oc- 
corre di  più  urgente,  io  formerei  un  budget  approssimativo  o  pre- 
vlniUvo  delle  spese  necessarìe  per  la  confeiione  e  compera  del  mate- 
riale d'armamento,  e  per  tutte  le  opere  da  costruirsi.  La  guerra  s' a- 
vrebbe  una  cassa  a  parte  ;  e  la  finanza ,  oltre  1'  ordinarìa  spesa  per 
l'armata  attuale,  assicurerebbe  «  per  l'avanzamento  continuo,  simul- 
taneo e  calcolato  di  ogni  opera  un  capitale  per  ciascun  mese,  rìte- 
iMndo  sempre  una  rìserva  dì  fondi  pei  casi  straordinarii.  L'organizza- 
tione  di  una  nuova  armata  presenta  già  gravi  difficoltà  in  se,  per  cui 
non  comporterebbe  assolutamente  incagli  finanziarli. 

A  migliore  andamento  dell'amministrarìone  una  commissione  di  jvro- 
èt-Wrt  sarebbe  creata,  coli'  incarìco  di  meglio  esaminare  dettaglìata- 
mente  i  diversi  rami  ,  ed  assicurarsi  mano  mano  dell'  im{»iego  dei 
fondi  somministrati.  Così  pure  s'  ordinerebbe  immediatamente  un  rì- 
goroso  rendiconto  amministrativo  per  tutti  i  corpi  militari ,  onde  co- 
noscere di  ciascheduno  il  relativo  debito  e  credito  ,  scoprìre  in  ogni 
caso  gli  abusi  e  porvi  riparo.  E  come  per  la  pubblica  sicurezza  trovo 
conveniente  l'agire  con  tutta  la  energia  sui  furti  amministrativi,  credo 
indispensabile  rìparare  con  inesorabile  estremo  rigore ,  ricorrendo  al- 
l' uopo  a  leggi  eccezionali. 

Avuto  nn  prospetto  di  tntto  il  materiale  esistente  attualmente,  non 
che  un  preciso  ragguaglio  delle  commissioni  in  corso,  occorrendo  far 
compero  di  altri  materiali  sul  continente,  si  spedirebbero  ^commissioni 
composte  d' nomini  onesti  non  solo  ma  intelligenti,  ai  quali  si  forni- 
rebbe subito  il  necessario  denaro.  Altro  mezzo  non  è  sperabile  che 
riuscir  possa  prontamente  e  con  profitto  migliore,  mentre  importa  as- 
sai r  essere  certi  di  avere  entro  un  dato  tempo  una  certa  quantità 
di  materiale  da  guerra  ed  altri  effetti.  Non  è  possibile  ottenere  suffi- 
ciente ordine  e  disciplina  nell'armata  se  i  soldati  accasermati  non  ven- 
gono provvisti  di  tutto  1'  occorrente. 
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È  d'oopo  infine  ppter  disporre  del  personale  non  aolo  per  U  mig|i( 
composiùone  delFutnata  ma  anche  delle  troppe  in  genere,  a  aeooi 
dei  bisogni  e  delle  opportunità  strategiche. 

Ecco  quanto  a  mio  avriso  è  necessario  in  Sicilia  a  che  on  geM> 
sopporti  una  seria  risponsabilità  sull'esito  di  qoesta  gu«m.  E  se 
tutto  eiò  io  non  mi  diparto,  si  è  perchè  in  cose  militari  appren 
lungo  tempo  attenermi  prima  di  tutto  al  positivo;  trovando  indisp 
sabile  che  si  debba  il  più  possibilmente  a  dati  intenralli  contare 
certi  risultati  generali  in  fatto  d^  armamento  ,  d'  organiiiazione  e 
opere  di  difesa. 

Forse  giudicando  da  certe  apparenze  io  potrò  essere  tacciato 
troppo  assolutismo;  non  sarà  mai  per  chi  visse  longameate  ed  aoq 
sto  esperienia  in  tempi  di  rivolniioni  e  di  guerra,  appunto  pen 
questa  à  un'  anomalia  sociale ,  e  avviene  in  circostanie  atraordìni 
eccezionali  abbisognano  mezzi  straordinarii,  forti  misure^  e,  all'  no 
anche  leggi  eccezionali. 

Altro  a  me  non  resta  a  dire  ;  ho  iatto  vedere  come  non  si  poan 
veramente  chiamare  quelle  accordatemi  attribuzioni  e  facoltà  ;  ho  s] 
gato  chiaramente  le  mie  intenzioni  e  convinzioni  secondo  che  ni  le 
forte  di  agire,  e  di  assumermi  quella  responsabilità  per  la  quale 
credeva  chiamato,  ma  mi  sia  lecito  il  ripeterlo  :  AVERE  MOLTA  II 
SPONSABILITÀ  IN  FACCIA  AL  POPOLO  E  IN  REALTÀ  NUL 
POTER  FARE  PER  MANCANZA  DI  ATTRIBUZIONI  E  FAC0L1 
CIO'  50N  PUÒ'  A  NESSUN  CONTO  ADATTARSI  AD  UN  MIl 
TARE  ONORATO,  A  UN  UOMO  CHE  SERIAMENTE  INTENDE  SR 
VIRE  LA  SUA  PATRIA. 

Con  altissima  stima  ecc. 

Dell'  E.  V. 

//  Maresciallo  ecc. 
Firmato  —  AzvTOifim. 

A  S,  Et  Ruggiero  Settimo  Presidente  del  Governo  di  Sicilia. 
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Palermo,  90  gennaio  1849. 

Eccellenza, 

Mon  avendo  nessana  risposta  od  evasione  in  proposito  delle  oaser- 
vanoni  eh'  io  sottomisi  all'  E.  V.  già  da  aicnni  giorni ,  ne  credendo 
.sufficienti  le  ragioni  e  spiegazioni  datemi  dal  sig.  Ministro  della  Guer- 
ra, giacché  por  stando  a  queste  io  non  mi  troverei  nella  posizione  che 
credeva  competermi  in  quanto  ai  poteri  ed  ai  mezzi  per  1'  organizza- 
zione dell'armata,  e  per  sistemare  la  difesa  del  paese,  è  con  mìo .  ram- 
marico che  mi  vedo  costretto  ad  un  atto  al  quale  mai  non  avrei  cre- 
duto dovermi  appigliare.  Io  le  mando  con  questo  mio  officio  formal- 
mente la  mia  demissione  Mi  lusingo  che  questa  sarà  accettata  dall'E.  Y. 
per  tutti  quei  motivi  e  quelle  ragioni  che  già  ebbi  l'onore  di  scrìverle 
e  comunicarle  a  viva  voce.  Credendo  di  poter  essere  di  qualche  uti- 
lità sul  continente  italiano  nelle  attuali  emergenze  politiche,  io  la  pre- 
go a  volermi  procurare  i  mezzi  onde  recarmi  fra  poco  d'onde  e  come 
sono  venuto. 

'  In  qualunque  posizione  possa  io  trovarmi  nell'avvenire  sul  continente, 
lo  ai  reputerò  sempre  fortunato  se  potrò  rendere  qualche  servigio  alla 
causa  Siciliana,  che  strettamente  unita  a  quella  una  sola  ne  forma  con 
tutta  la  continentale  Italia,  cui  sono,  come  fui  sempre,  completamente 
devoto. 

€hi  vuol  provvedere  degnamente  alla  salvezza  d'  un  popolo,  ritengo 
debba  prima  di  tutto  star  saldo  ai  principii  e  non  transigere  meno- 
mamente su  quanto  può  riguardare  V  onore  :  il  popolo  per  tal  modo 
non  e  mai  ingannato. 

Nel  mentre  ho  l'onore  ecc.  ecc. 


Palermo,  Si  gennaro  1B49. 

N.  406.  MINISTERO  DELLA  GUERRA  E  MARINA. 

Ripari.  2.0  —  Carico  l.o. 

Signore, 

S.  E.  il  Presidente  del  Governo  nel  Consiglio  d'oggi,  coli' avviso  u- 
niforme  dei  Ministri,  non  potendo  aderire  alla  di  Lei  domanda  per  af- 
fidarle il  Comando  generale  delle  Armi,  le  ha  accordato  la  chiesVa.  d\- 


iDÌMioiM.  Nel  tempo  flesso  a  provvedere  a'  meizi  della  partenza^  giusta 
la  di  Lei  richiesta,  ha  ordinato  che  si  paghi  la  somma  di  ducati  sa- 
cento. 

Nel  comunicarle  la  superiore  risolniione  dell'  E.  S.  non  poaao  non 
esprimerle  il  mio  dolore,  perchè  vedo  mancare  alla  Sicilia  un  ufBciale 
Generale,  che  poteva  essergli  utile  nella  guerra  della  libertà  ed  indi- 
pendenza contro  il  tiranno  di  Napoli. 

//  Ministro 
Firmato  —  G.  La  Farina. 

M  signorty  sig.  Generale  Antonini»  CiUà, 


Signor  Ministro^ 

*  Nella  sua  annsteriale  colla  quale  Ella  mi  significa  1' «ooettaaione 
della  mia  dimissìfMie  le  sono  occorse  due  espressioni  di  erronea  «gni- 
ficaiione;  vi  è  dotto  che  la  mia  dimissione  fu  accettata  per  non  po- 
tersi aderire  alla  mia  domanda  del  comando  generale  di  tatto  le  •anni. 
Se  Blla  volesse  compiacersi  di  rileggere  quanto  «bbi  l' onore  di  «eri- 
vere  ai  sig.  Presidente  del  Governo,  vedrebbe  chiaramente  eh'  io  noU 
ho  mai  fatto  domande,  e  molto  meno  che  ho  chiesto  un  eamando  ge- 
nerale delle  armi  ;  non  ho  fatto  ohe  semplici  rimostnnze  -ed  osserva- 
zioni, asserendo  inoltre  che  ÌDdipeodentemente  dalla  tema  di  Governo, 
per  le  attuali  circostanze  era  necessario  che  un  militare  dirigesse  l'or- 
ganizzazione dell'armata  e  le  operazioni  della  guerra.  Tale  con  ragione 
ho  creduto  dovesse  essere  la  mia  missione.  Del  resto,  mi  permetta  che 
glielo  ripeta,  non  ho  mai  chiesto  ne  gradi  né  onori. 

Credo  adunque  che  Ella  vorrà  favorirmi  di  un'altra  ministeriale  in 
cui  sieno  modificate  le  suaccennate  inesatte  espressioni. 

23  Gennaio  1849. 

"^  Suo  Devotissimo  Servitore 

Generale  Antonini. 
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Copia  confonne. 

Signor  Generale^ 

Rispondo  alla  sua  in  dala  di  oggi  stesso,  e  mi  pregio  dichiararle  che 
chiedendo  Ella  la  direzione  delP organizzazione  deWarmata  e  delle  opera- 
ztùHi  della  guerra^  chiedeva  le  facoltà  tolte    del   comando  generale,  il 
che  il  Governo  non  poteva  accordare. 
Mi  creda  sempre  pieno  di  slima  e  di  rispetto 
Dal  Ministero,  23  gennaio  1849. 

Suo  Devotissimo 
G.  La  Farina 

l  6. 
//  Circolo  Popolare^  Protesta  e  par  tema  d'Antonini. 

Il  Circolo  Popolare .  reslava  attonito  alle  notizie  che  il  ge- 
nerale- Antonini  contava  di  partire  dalla  Sicilia,  e  nella  se- 
data del  14  gennaio  1849  ad  unanime  deliberazione  spediva 
una  Commissione  composta  dei  signori  Onofrio,  Pilo  Gioéni, 
Milo,  col  messaggio  seguente: 

Signor  Generale^ 

Quando  questo  Circolo  ebbe  l'onore  di  esternarvi  per  mezzo  di  suoi 
Deputati  la  più  viva  gratitudine  per  1'  interesse  '  addimostrato  per  la 
libertà  di  Sicilia,  fa  preso  dalla  gioia  più  viva  nel  conoscere  i  vostri 
virinosi  sentimenti  e  l'opinione  vantaggiosa  a  nostro  riguardo. 

Ora  però  che  si  è  sparsa  voce  che  voi  vogliate  allontanarvi,  il  Cir- 
colo si  crede  in  dovere  di  manifestare  il  dolore,  dal  quale  per  questa 
trista  notizia  è  compreso  il  popolo  tutto  ^  che  ha  giurato  di  vincere 
ad  ogni  costo  o  morire  ,  seguendo  in  tutto  i  consigli,  la  direzione  e 
l'esempio  di  voi.  Generale  cittadino,  quanto  valoroso,  libéralissimo.  Per 
qneato  il  Circolo  caldamente  vi  prega  a  non  privar  V  Isola  di  un  tanto 
aiuto^  potendo  Voi  esser  sicuro  dell'amore  di  questo  popolo,  dell'  alla 
opinione  in  cui  siete  tenuto,  e  della  volontà  del  Circolo  di  occuparsi 
delle  manifestazioni    che    si    augura    vogliate  dirigere  ai  suoi  rappre- 

sentami. 

//  PresidenU  del  Circolo 
V.  TRkVk^\. 
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Nella  iomaU  del  giorno  17  si  leggeva  la  seguente  rispo- 
sta che  il  generale  Antonini  dava  per  iscritto  d  Circolo  Po- 
polare, che  in  iscrìtto  chiedevala.  (1) 

Antonini  sentiva  1*. obbligo  di  giustificare  la  sua  partenza 
in  faccia  a  coloro  che  rappresentavano  il  principio  rivolu- 
zionario e  che  aveano  spinto  il  Governo  ad  invitarlo  in  Si- 

ciUa. 

Partendo  dair  Isola  compiva  Tultimo  suo  dovere  dirigendo 
al  popolo  la  seguente,  protesta ,  per  illuminarlo  della  trista 
realtà  che  trascinavate  in  nuova  mina. 


Il  Generale  Antonini 
AL  POPOLO  SICILIANO. 

«  Il  più  bel  ^omo  della  mia  vita  fu  quello  in  cui  il  Go- 
verno di  Sicilia  mi  chiamava  alFonore  di  venire  a  dirigere 
le  operazioni  militari  di  questo  popolo  ,  il  quale  pel  primo 
iniziò  col  fatto  la  grande  rivoluzione  che  invase  ed  ancora 
agita  quasi  tutta  Europa. 

A  tanto  invito  non  poteva  resistere  il  cuore  di  un  vecchio 
soldato  che  lotta  sin  dalia  sua  più  tenera  età  contro  i  ne- 
mici della  nostra  bella  Italia,  che  gli  è  costata  sin  ora  una 
vita  di  sacrificii  e  di  sventure. 


I 


1 


1 


(1)  Il  8Ìg.  Paternostro  —  Ferha  ¥oUmt  scripta  nummi,  — -  Se  si  deva 
mandare  la  Commissione,  io  opinerei  che  si  mandi  con  messaggio 
scritto,  e  si  preghi  il  Generale  a  dare  la  risposta  scritta.  Così  non  si 
può  travisare  quel  che  il  Generale  avrà  manifestato  scrÌTendo,  ed  il 
Circolo  non  potrà  essere  calunniato.  i 

Dopo  breve  discussione,  nella  quale  prendon  parte  i  signori  Onofrio,      C 
Viyiani  e  Coniglio,  si  mette  ai  yeti  se  debba  scriversi  o  no.  ( 

Il  Circolo  delibera  doversi  scrivere.  t 
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GiaDlo  sa  questa  classica  terra  parlai  il  mio  franco  lin- 
guaggio ,  né  celai  punto  la  opinione  mia  sui  mezzi  straor- 
dinarii  che  esìgonsi  per  compiere  degnamente  e  col  più  fe- 
lice esito  una  sì  gloriosa  rivoluzione.  Esaminai  parte  dei 
più  importanti  luoghi,  q  proposi  circa  le  più  urgenti  dispo- 
sizioni quanto  la  mia  esperienza  militare  poLea  suggerirmi. 
Né  mai  avrei  creduto  dopo  pochi  servigi  trovarmi  nella  ne- 
cessità di  ritirarmi. 

Ora  prima  di  lasciare  questo  nobile  paese  la  cui  libertà 
e  indipendenza  era  venuto  a  difendere  ,  e  per  ismentire  al- 
cune voci  men  vere  che  si  vanno  spargendo,  io  credo  bene 
di  fare  pubblicamente  una  esplicita  dichiarazione  sui  veri 
motivi  che  mi  indussero  a  chiedere  la  mia  dimissione. 

La  missione  per  la  quale  io  fui  chiamato  in  Sicilia  ri- 
guardava e  la  organizzazione  dell'  armata ,  e  la  direzione 
delle  operazioni  della  guerra.  Elevato  al  grado  di  Mare- 
sciallo di  campo,  e  nominato  Ispettor  generale  dell'esercito, 
non  tardai  però  molto  a  presentire  la  falsa  posizione  nella 
quale  io  mi  trovava,  giudicando  dalia  confusione  ed  incer- 
tezza che  regnava  nelle  attribuzioni  e  facoltà  degli  altri  uf- 
fici! militari  e  nelle  relative  dipendenze ,  tanto  più  che  da« 
vasi  giornalmente  passo  ad  affari  di  competenza  pure  della 
generale  Ispezione ,  senza  eh'  io  ne  fossi  neppur  avvertito  ; 
per  il  che  io  m'era  deciso  a  chiedere  formali  spiegazioni. 
Ma  il  regolamento  o  la  nuova  ordinanza  che  provveder  do- 
veva all'unità  del  servizio  altro  non  fece  che  accertarmi  nel 
mio  presentimento.  Ognuno  può  prenderne  conoscenza  e 
giudicare  se  mal  m'a^ìpongo  nel  chiamarla  assurda,  insus- 
sistente e  non  confacente  ai  doveri  della  mia  missione.  Ne 
feci  rimostranza  al  Governo  ,  pregandolo  a  palesarmi  più 
precisamente  le  sue  intenzioni  in  proposito  ;  e  addimostran- 
do quanto  era  stato  mal  combinata  la  ordinanza  suddetta, 
dichiarai  che  per  tal  modo  io  poco  o  nulla  poteva  disporre 
per  la  difesa  del  paese,  e  che  era  impossibile  eh'  io  ^q\.<^%sv 
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come  militare  assamermi  una  responsabilità  in  faccia  alla 
nazione.  Né  a  ciò  mi  limitai  ;  spiegai  ogni  mia  idea  ,  ogni 
mia  intenzione,  specialmente  rìgnardo  a  questa  grave  ed  im- 
portante responsabilità. 

Dissi  in  primo  luogo  della  necessità  di  agire  convenien- 
temente dietro  nn  piano  generale  e  non  al  caso  ;  di  stabi- 
lire in  seguilo  un  budget  approssimativo  ossia  un  preventivo 
per  tutte  le  spese  della  guerra  ;  di  creare  in  conseguenza 
una  cassa  a  parte  per  la  guerra  alla  quale  la  finanza  assi- 
curasse ogni  mese  un  dato  capitale  ,  con  riserva  però  dei 
fondi  pei  casi  affatto  straordinari  ;  di  instituire  per  una  mi- 
gliore amministrazione  militare  una  apposita  commissione , 
la  quale  si  occuperebbe  pure  del  rendimento  dei  conti  da 
effettuarsi  da  tutti  i  corpi  militari  di  ogni  arma  ;  di  spedire 
nel  continente  commissioni  speciali  col  denaro  necessario 
onde  provvedere  il  più  prontamente  possibile  ai  materiali 
occorrenti;  infine  poter  di  disporre  non  solo  del  personale  per 
la  migliore  composizione  deM  armata,  ma  ancbe  delle  troppe 
a  seconda  della  opportunità  strategica.  Con  quanto  aveva 
proposto  in  un  apposito  rapporto,  riguardo  alle  più  urgenti 
misure  e  disposizioni  per  la  difesa  del  paese,  io  aveva  pre- 
sentato per  così  dire  V  intero  mio  programma.  In  affari  di 
tanta  importanza  conviene  spiegarsi  aperlamente,  chiaramen- 
te, per  viemmeglio  intendersi  ed  evitare  per  quanto  è  in 
noi  ogni  inganno. 

«  lìiiengo  inoltre  non  mai  doversi  m  alcun  modo  illudere 
«  un  popolo  generoso.  Già  di  molte  gÌMHose  rivoluzioììi  fui 
a  spettatore  ed  attore,  e  fra  le  prinie  cagioni  di  loro  eaduia 
u  vidi  sempre  le  illusioni.  Qui  dove  son  tante  le  risorse ,  dove 
((  le  circostanze  del  suolo ,  la  condizione  del  paese ,  lo  spirilo 
(f  delle  popolazioni  offrono ,  volendolo,  si  largo  campo  a  prov- 
(1  vedere  alla  patria  salvezza,  più  che  lo  svelare  il  male  è  don- 
«  no80  il  tacere,  Kè  posso  tratteneìmi  dall'  esprimere  il  dolo- 
«  roso  senso  in  me  prodotto   dall'  inqualificabile   indolenza  ed 
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e  incuria  per  la  quale  dopo  un  anno  di  tempo  non  un  soìo 
tf  soldato  trovasi  completamente  equipaggiato,  e  migliaia  ancora 
u  stanno  aspettando  le  armi  alle  casfirme,  e  le  opei'e  di  forti- 
0  ficaziqne  da  poco  tempo  incominciate.  Ci  pensino  seriamente 
«  f  Siciliani,  ai  quali  deve  star  a  cuore  di  evitare  possibilmente 
a  una  guerra  troppo  disastrosa  e  ruinosa  al  paese.  La  media- 
ti sione  è  bella  e  buona;  ma  una  naiione  deve  primamente  con 
a  tutta  la  energia  e  celerità  possibile  provvedere  essa  stessa  alla 
«  propria  conseroaiione  e  salvezza ,  e  prepararsi  con  ogni  sa- 
lti crifieio  a  propugnare  la  causa  della  propria  libertà  e  indi- 
«  pendenza.  Ben  a  ragione  pero  chi  va  sacrificando  i  pro- 
in  pri  averi  ha  diritto  di  conosceìme  V  impiego ,  f  efjÌGacia ,  t 
«  fruiti.  Conviene  die  ai  coniiibuenti  si  possa  dire:  le  vostre 
«I  prestazioni  straordinarie  eccole  convertite  in  tanti  fucili,  càn- 
«c  noni,  munizioni,  ed  opere  di  forti/icaziofie.  » 

Ed  ecco  accennate  le  mie  opinioni  qqali  la  coscienza  me 
le  ha  (Iellate.  Né  mi  mosse  a  parlare  il  minimo  rancore  eh' 
io  non  serbo  ad  alcuna  persona,  aggiungo  però  che  alle  per- 
sone troppo  non  bado  quando  tratlasi  degli  inleressi  di  un 
intero  popolo  ;  non  lemo  qualsiasi  calunnia:  ninno,  spero, 
vorrà  farmi  carico,  se,  chiamato  per  sì  importante  missione, 
io  per  evadere  ai  relativi  doveri,  bramai  prima  rendermi  si- 
curo il  cammino  e  certo  me  slesso  di  lutto  percorrerlo  con 
vantaggio  della  nobile  causa  che  avea  impreso  a  difendere. 

«  Ma  né  le  mie  rimostranze,  né  le  spiegazioni  richieste,  né 
a  le  mie  considerazioni  s'  ebbero  soddisfacente  evasione  ;  quindi 
«  e  come  militare  e  come  uomo  d'  onore,  altro  non  mi  restava 
a  che  di  chiedere,  come  dfiiesi  formalmente,  la  mia  dimissione. 
<f  Del  procedere  delle  persone  non  farò  parola  ;  giudicherà  im- 
«  parzialmente  il  popolo.  » 

Io  non  mi  dolgo  in  ogni  modo  di  quanto  la  mia  buona 
fede  e  franchezza  mi  suggerì  di  dire  e  di  fare  in  proposi- 
to. Ogni  mio  scritto  cheriguardar  possa  quest'affare  è  osten- 
sibile a  tutti. 
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Altro  non  mi  resta  che  a  protestare  coo4ro  il  motivo  ad- 
dotto nella  ministeriale  per  V  accettazione  della  mia  dimis- 
sione, che  è  una  pretesa  mia  domanda  per  avere  il  coman- 
do generale  delle  armi.  Non  ho  mai  chiesto  gradi  in  vita 
mia  ;  né  in  tale  circostanza  he  mai  fatto  »  né  aveva  a  fare 
domanda  alcuna,  perchè  io  fui  qai  chiamato  dal  governo 
ìstesso ,  e  quando  venni  sapea  benissimo  qual'  era  ta  mia 
missione  sillla  quale  non  poteva  certo  ingannarmi.  In  ogni 
modo  un  paese  che  trovasi  in  istato  di  guerra,  e  che  sta 
creandosi  a  quest'uopo  un*  armala,  ha  bisogno  indispensabil- 
mente di  un  esperto  generale^  che  diriga  tutte  le  operazioni 
dell'una  e  Torganizzazione  dell' altra,  tanto  più  io  mancanza 
di  militari  al  ministero.  Tutto  ciò  io  dir  poaso  ora  Ubera- 
mente, e  ael  «olo  inieresse  di  questo  paese,  fenno  e  deciso 
qual  sono  nella  già  presa  risoluzione. 

Valgano  queste  mie  parole  come  testimonianza  del  vivo 
interesse  e  dei  sentimenti  ch'io  nutro,  e  di  tutti  quei  voti 
ch'io  continuerò  a  fare  nella  mia  lontananza  per  la  libertà 
e  indipendenza  di  questa  eroica  Sicilia,  cui  pure  sono  at- 
taccati i  destini  di  tutta  Italia  ». 
Palermo  39  gennaio  1849. 


Antonini  Generale. 


g7. 


Armamento  del  littorale  di  Palermo, 

Nei  rapporti  di  Antonini  non  si  trova  lo  slato  dell'  arma- 
mento  del  littorale  di  Palermo  perchè  la  prima  e  soia  i- 
spezione  che  potè  egli  compiere  in  Sicilia  fu  quella  di 
Catania,  Taormina,  Siracusa,  Augusta  e  Trapani. 

A  coprire  queste  lacune   pubblico  i  rapporti  officiali  ine- 
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diti  del  maggiore  Bosotlno  Pilo  Gioenì,  fiiQzioDaiite  da  di- 
rettore del  materiale  d'artiglieria. 

La  jparola  di  questo  parissimo  e  costaste  patrìotta  diretta 
nei  tempi  ddla  rivoluzione  al  Mioistero  dell' aq^ltafiva,  e  la 
sua  dimissione,  formano  tale  documento  che  dà  maggior  luce 
e  forza  alta  coscienziosa  .rinunzia  del  generale  Antonini. 

Pa^eriiM^,  ti  90  lagUo  1848. 

N.  477.  PRIMA  DIREZIONE  DI  ARTIGLIE^U 

Oggstto.  —  ArmamefOù  del  Littoraìe, 

Signor  MùUstro^ 

Per  mettersi  in  istato  di  difesa  le  Coste  del  littorale  di  Palermo 
io  sarei  di  fermo  sentimento  di  armarsi  a  guerra  la  batteria  Arenella 
con  dieci  pezzi  in  ferro  da  36;  stabilirsi  provvisoriamente  una  batte- 
ria di  fascine  e  terra  a  Mondello,  con  numero  sei  pezzi  di  assedio  da 
34,  ed  altrettanti  al  golfo  di  SferracaTallo,  fino  a  cbe  non  fossero  co- 
struite delle  batterie  permanenti  di  Costa,  e  poiché  tutti  i  cannoni 
eh'  esistevano  in  cantiere  in  questo  Forte  si  sona  tutti  inviati  in  Mes- 
sina, e  per  Parmaniento  delle  batterie  di  Solanlo,  Sagramento,  e  San 
Erasmo,  e  non  se  ne  ritrovarono  disponibili  degl'  indicati  calibri,  io, 
atteso  il  bisogno  preciso  che  potrebbe  risentirsi  a  scanso  di  ogni  re- 
sponsabilità ed  in  discarico  del  mio  doyere  ,  le  rassegno  la  necessità 
di  acquistarsi  dall'  Estero  numero  dieci  cannoni  in  ferro  da  36,  e  nu- 
mero dodici  da  94. 

*  Per  provvedersi  le  palle  de'  cennati  balibri  le  nostre  fonderie  po- 
trebbero venir  incaricate  della  fusione. 

Per  gli  affusti  occorre  l'acquisto  di  una  vistosa  quantità  di  quercia 
roTcre  «  di  legname  di  olmo,  di  cui  si  manca  nelParseDate  antehe  per 
la  costruzione  dèi  lavori  ordinarj: 

La  esistènza  attuale  deHa  polvere  è  da  ci^ca  SOO  qnintafi,  quantità 
non  sufficiente  nemmeno  pel  Forte  GasteYlamare;  per  cui 'è  d'uopo 
dar  tommissione  deMb  acquisto  in  Tolone  dmeno  di  qohitali  '9,000 
polvere  onde  provvedersi  tttUi  i  Fòrti  e  tutte  le  batterie  del  Littorale 
della  Sicilia. 

Non  esiste  che  un  «carso  numero  di  cartncci  fucifierì  a  palla,  e  do- 
vendosi almeno  1'  esistenza  portare  ad  un  milione  di  qnellt  per  fucili 
paesani  ed  un  milione  per  hiòili  di  ntuniaìone ,  io  rappresento  la  ne- 
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per  iiCtgioBani,  ed  mani  al  bìsogao,  mesire  per  la  dèicéeiwa  dal  la- 
gname  che  atinalmeiite  si  sperimenta  le  oostniziom  sì  ftmiio  di  .W^- 
me  verde,  locchè  produce  un  positiTO  disservirio. 

Art  8. 

È  indispensabile  che  le  batterie  isolate,  che  le  Portene  cUnse  ib^ 
biano  nn  approvvisionamento  da  bocca,  affinchè  per  la  fiime  non  fos- 
sero costretti  i  combattenti  ad  abbandonare  i  loro  posti. 

Finalmente  per  le  pìazie  di  Catania  e  Siracusa  io  nulla  posso  .din^ 
dappoiché  non  appartengono  alla  direzione  di  mio  carico ,  e  quanta 
prima  sarò  per  proporre  V  occorrente  per  le  piazze  di  Termini ,  Mar- 
sala, Sciacca,  Girgenti,  e  Licata  che  da  me  dipendono. 

« 

Cannom  alla  Paixhmis, 

Lanterna  del  Molo »  A 

Gastellamare »  4 

S.  Erasmo »  4   . 

Acqua  de'  Corsari »  4 

Golfo  di  Sferracavallo »  4 

Mulo  di  Girgenti »  6 

N,    30 

//  Magg,  éireUore 
Rosalino  Pilo  Gioeni. 

Al  signore  sig.  Ministro  della  Guerra  e  Marina.  Palermo, 


Palermo,  li  10  febbraio  1849. 

.V.  3i5.  PRIMA  DIVISIONE  DI  ARTIGUERU. 

Oggetto.  —  Armamento  della  piazza  di  Termini, 

Signor  Ministro^ 

Le  rassegno  qui  avvolto  lo  stato  de'  principali  oggetti ,  e  quello  di 
armaonento  all'epoca  del  i.o  febbraio  della  piazza  di  Termini. 

La  prego,  signor  Ministro,  di  voler  prendere  nella,  dovuta  considera- 
zione lo  stato  deplorabile  di  armamento  di  quella  piazza  la  quale  non 
possiede  che  soli  due  cannoni  da  36  postati  uno  nel  fortino  Terracino 


che -reputo  nece9isai:ii  pel.<MMn(>leio  apoaineiito  ed  «pprovvisioiuiiDeato 
della  piazza  e  Littorale  di. Palermo^  ad  adempiere, ciò  mi  onoro  som- 
metterle  di  riputare  indispeD^abili  le  seguenti  cose: 

Art.  1. 

L'acquisto  di  trepla  oaii^oni  «^lla  Paycktms  da  80  con  affusti  corri- 
spondeoti  dj. piazza  Co^.  .e  giupchi  d'armi  per  piazzarsi  nei  siti  indi- 
cati  qui  sotto  in  aumento  o  sostituzione  di  altrettanti  di  minore  cali- 
bro, che  possono  sostituirsi  in  altre  batterie  e  piazze  della  Direzione 
cbe  sono  del  tutto  sfornile,  come  le  piazze  di  Termini  e  il  Molo  di 
Oìrgenti.  —r  Le  piazze  di  Marsala  e  di  Siacca  del  tutto  disarmate. 

Ari..  2. 

Una  quantità  di  palle  piene  e  Tote  in  ferro ,  in  ragione  di  cento 
tiri  a  pezzo  per  ciascun  cannóne  onde  aversi  pronti  i  tiri,  fino  a  che 
non  fossero  fusi  dalle  nazionali  fonderie  lo  riakanentl  quamiilà  al  com- 
pleto di  un  sufficiente  approvvisioaamento. 

Gofttfiittarsi  dalle  fonderie  nazionali  la  fusione  de'  proiettili  fino  a 
che  tutt'  ì  pezzi  in  armamento  avessero  il  completo  di  500  tiri  a  pezzo 
e  per  l'approTrisionamanto  che  sarà  richiesto  dalle  altre  piazze. 

Art.  5. 

L'acquisto,  di  30,000  fucili  francesi  con  baionette  e  foderi. 

Carabina  di  cavalleria  i,60Q. 

Moschettoni  di  artiglieria  3,500. 

Pistole  di  cavalleria  940  paia. 

Sciable  di  cavalleria  1,600. 

Siffatte  armi  oltrecchè  sono  indispensabili  per  l'armamento  de'varii 
•corpi  dell'armata  nazionale,  è  d'uopo  tenersene  una  porzione  in  Sala 
d'Armi  per  lo  riarmamento  di  altri  corpi  negli  eventi  della  guerra. 

Art.  6. 

Proseguirsi  la  fabbricasioiie  deUa  polvere  da  guerra  pel  completo 
approvyisionamento  della  piazza  e  Littorale  di  Palermo  e  per  provve- 
dersene tutte  le  piazze,  ove  ne  siano  in*  positivo  bisogno  è  urgente 
acquistarsi  dall' estero. 

Art.  T 

<  .  ' 

È  della  D^a^sima  .urgenza  provvedersi  perchè  il  legname  .'del .  bosco 
Ficeux^  foffse  q^essQ  a.  disposizione  dell'artiglieria  pel  taglio. ad  epoca 
opportAm»  e  .perchè  si  abbia  finali^ente  jl  legname  messo  in  cantiere 


Or  esModu  qoi  giunti  dalP  eitero  n amerò  lei  canoooi  dft  8D ,  che 
8|.ero  lìeDo  in  conto  de'  trenta  da  me  proposti,  io  la  pregherei  di  be- 
ni^nani  di  accogliere  la  mia  presente  propoiizione ,  cioè  di  piamni 
nelle  batterìe  di  Palermo  i  loddetti  yci  cannoni  da  80  e  aotlrarsene 
sei  da  96  ed  inTÌarsi  a  Termini  in  nn  cogli  affasti,  giaocbi  d'  armi  e 
munizioni  corrìspundenti  in  ragione  per  ora  di  daocenlo  tiri  a  palla, 
e  Tenti  a  mitraglia  per  ciascun  pezzo. 

La  prego  manifestarmi  le  superiori  di  lei  determinazioni  mentre  lai 
son  creduto  in  dovere  questa  istessa  proposizione  sommeltere  al'C 
Direttore  generale  di  artiglierìa  ed  al  Capo  dello  Stato  Maggiore  del- 
r  esercito. 

Cannoni  alla  Paixhans. 

Lanterne  del  Molo  .                         ...        .  iV.  .  4 

Castellamare »  4      . 

S.  Erasmo »  4 

Acqua  dei  Corsari »  4 

Golfo  di  •  Sferracavallo »  4 

Solanto    . »  4 

Molo  di  Girgenti »  6 

N.      30 

//  Magg.  direttore 
Rosolino  Pilo  Gioeni. 

Al  signore.,  sig.  Ministro  della  Guerra  e  Mai'ina.  Palermo. 


Palermo,  37  febbraro  1849. 
^\  43:.  PRIMA  DIREZIONE  DI  ARTIGLIERIA. 

Signor  Ministro^ 

Con  nffìcio  del  17  corrente  N.  76 ,  essendomi  stato  trasmesso  dal 
Comandante  la  piazza  del  Molo  di  Girgenti  l' inventario  generale  all' 
epoca  del  i.o  gennaio  degli  oggetti  di  Artiglieria  ivi  esistenti,  io  mi 
onoro  rassegnare  a  lei  una  copia  per  la  superiore  di  lei  intelligenza. 

Dal  medesimo  potrà  rilevare,  sig.  Ministro,  lo  stato  deplorabile  del- 
mamento  di  quella  piazza,  per  cui.  io  che  ne   aveva  avuto  prece- 
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denlemente  ana  lontana  conoscenza,  mi  facea   dovere   tra  le  proposU 

ziooi  dì    ciò  che  ricorreva  a  completare   gii    armamenti   delle  piazze 

della  direzione  di    mio    carico    rassegnare   con  mio  interessantissimo 

rapporto  del  2  dieembce  precorso  atino,  H.  1880,  fra  le  altre  cose  il 

tegnente  * 

Art.  1. 

L'acquisto  di  trenta  cannoni  alla  Paixhans  da  .80  con  affasti  di  piazza 
costa  e  giuochi  d*armì  per  piazzarsi  ne'  siti  indicati  qui  sotto  al  mar- 
gine' in  aumento  o  sostituzione  di  altrettanti  di  minori  calibri  che 
potrebbero  sminarsi  in  altre  batterie  e  piazze  della  direzione  che  sono 
del  tutto  sfornite  come  le  piazze  di  Termini  e  il  Molo  di  Girgenti,  le 
piazze  di  Marsala  e  di  Sciacca  'del  tutto  disarmate. 

Per  la  piazza  di  Termini  io  rassegnai  l'occorrente  con  mio  rapporto 
del  H)  di  questo  mese  N.  395,  su  del  quale  attendo  le  superiori  detet- 
miaazioni,  e  quindi  mi  sento  discaricato  del  mio  dovere. 

Per  la  piazza  del  Molo  di  Girgenti,  come  di  sopra  rilevasi,  ho  pro- 
posto l'acquisto  di  sei  canncrui  alla  Paixhans  da  80,  e  quindi  non  posso 
far  a  meno  che  vivamente  pregarla  di  prendere  in  considerazione  l'in-  « 
felice  stato  di  armamento  di  quella,  e  laddove  couTcrrà  sul  bisognò 
di  doversi  munire  di  artiglieria,  benignarsi  dare  quelle  preventive  di- 
sposizioni alla  dipendenza  del  Genio  per  preparare  le  opere  ove  deb- 
bano montarsi  i  pezzi  che  superiormente  saranno  stati  commissionati 
e  che  si  attendono  per  quella  piazza  'non  meno  importante  delle  altre; 
nella  intelligènza  che  vivissime  istanze  intorno  a  ciò  mi  vengono  latte 
da  quei  Comandante  locale  signor  Maggiore  Vincenzo  Baressi  col  sud- 
detto officio  del  17  corrente,  N.  70: 


Carniùm  alla  Paixhans, 

Lanterna  del  Molo  . 

•                •                • 

.'     N.        4 

Castellamare    .... 

«                • 

4 

S.  Erasmo       .... 

•                • 

•     .        »        4 

Acqua  dei  Corsari  . 

•                • 

».       4 

Gólfo  di  Sferracavallo 

»                •                • 

4' 

Sòlanto    .        . 

»                •      '          • 

4 

Molo  di  Girgenti 

•                • 

»        6 

N.      30 

' 

11 

Magg,  direttore 

Rosolino  Pilo  Gioeni 

Al  tignore^  sig.  Ministro  della  Guerra  e  Marina.  Palermo. 
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Palermo,  lì  6  gemmo  i8^. 

N.  34.  PRIMA  DIREZIONE  DI  ARTIGLIERU. 

Oggetto.    —    Armamemio   di   SfèrraeoHdU. 

Signor  Ministro^ 

Non  pochi  rapporti  da  me  le  fono  stati  diretti  in  ordine  allo  aiaa- 
mento  delle  batterie  Varcarella  e  Motifi  in  SferraeaTaDo,  %  pmchè  noa 
Ilo  avato  l'onore  di  alcun  riscontro  sn  di  nn  aSue  di  ù  alla  ìmfna- 
tanza,  io,  a  scanso  di  ogni  mia  responsabilità ,  stimo  meglio  di  brai 
importuno  replicando  le  mie  più  \iye  preghiere,  che  lasciar  in  abban- 
dono nn  armamento  che  da  molti  mesi  non  è  potnto  per  varii  ostacoli 
effettuarsi. 

Sin  dal  l.o  agosto  ultimo,  con  ministeriale  del  l.o  Rip.o,  4.o  GaricO) 
N.  6649,  mi  ToniTa  ordinato  far  trasportare  ai  forti  di  Sferracavallo  e 
Mondello  talune  artiglierie  di  medio  calibro  enstenti  in  Gastellaman, 
e  con  altra  ministeriale  del  9  settembre  N.  8640 ,  mi  si  ordiùa^  £ 
fu  tutti  i  possibili  sforzi  acciò  si  spedissero  le  artiglierie  nelle  nuore 
batterìe  di  Sferracavallo  e  Mondello. 

Loccbè  fu  da  me  eseguito  prontamente. 

Con  altra  ministeriale  del  3  ottobre,  l.o  Rip.o,  l.o  Carico,  N.  9765, 
mi  veniva  partecipata  la  deliberazione  del  Gomitato  di  Gnerra  da  pias- 
zarjii  per  ora  nel  forte  Sferracavallo  i  pezzi  già  ivi  recati. 

Gosi  da  mia  parte  erasi  adempito  con  l' invio  dei  pezzi  a  Sfem- 
cavaìlo,  ma  sventuratamente  finora  non  si  sono  potuti  armare  in  bat- 
teria, perchè  dal  Genio  non  si  sono  recati  a  compimento  i  lavori  delle 
spianate  adatte  ai  cannoni  inviati,  che  sono  i  soli  attualmente  dispo- 
nibili per  quei  forti. 

Eccone  un  piccolo  cenno  : 

Con  mio  rapporto  del  91  ottobre  N.  1164  le  richiamava  alla  memo- 
ria altro  mio  precedente  del  13  detto  mese  N.  1074  peli'  invio  fatto 
alle  batterie  Varcarella  e  Molisi  a  Sferracavallo  di  cinque  cannoni  in 
ferro  da  18  ed  uno  da  19,  per  montarsi,  essendo,  come  si  diceva,  ul- 
timati i  lavori  del  Genio. 

Le  soggiungeva,  che  mentre  stavano   per    accaTalcarsi  dei   cannoni 
sotto  la  direzione  del  Guardia  Gulotta,  un  officiale  inglese  ed  altri  dd 
Genio  sospesero  il  travaglio  ed  ordinarono  la  costruzione  delle  circo- 
lari ed  altro  per  piazzarsi  affusti  di  costa.   Saggissima  operazione  ch< 
ni  faceva  sperare  di  attendersi  dall'estero  fra  momenti  pezzi  di  grosst 
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calibro  almeno  da  34  come  lono  i  più  piccoli  per  montarsi  sopra  af- 
Pusti  di  costa,  mentre  non  esiste  ne  pure  uno  disponìbile  )  ma  io  ns- 
segnaTa  che  se  tali  cannom  non  doyeano  perTenire  (come  col  fatto 
non  sono  arrÌTati  )  era  una  inatìle  perdizione  di  tempo  e  di  denaro, 
sra  un  procrastina[re  il  proyrisorìo  armamento  quanto  dal  Genio  pra- 
licavasi  all'  insaputa  dell'artiglieria. 

La  pregala  in  fine  di  dilacidarmi  qual  regolamento  ayessi  doTuto 
tenere  da  parte  mia,  mentre  per  maggior  chìareiza  io  rassegnaTa  di 
essere  quelli  da  18  i  cannoni  di  più  grosso  calibro  che  possedoTa  e  che 
possiede  tuttora  disponibili  l'artiglieria  per  armarsi  in  tutt'altra  specie 
li  affusti  fuorché  in  quelli  di  costa. 

Mi  fui  ardito  con  altro  rapporto  del  31  ottobre  N.  1945  soggiun- 
g;erle,  eh»)  ogni  lavoro  trovatasi  sospeso  da  parte  del  Genio  nelle  bat- 
terie di  Sferracavallo,  quanto  nelle  riserve  e  negli  alloggi,  e  le  rinno- 
W9CW9L  le  mie  preghiere,  per  definire  ed  ulUmare  ciò  che  si  conviene  su 
quell'armamento. 

Io  mi  attendo  i  superiori  di  lei  riscontri ,  sommettendole  nuova- 
neote  ciò  che  le  rassegnai  con  altro  foglio  del  Si  novembre  N.  1384 
e  precedenti,  che  cannoni  ed  affusti  trovansi  colà  buttati  e  coverti  di 
terra  per  le  dirotte  pioggie  che  l' hanno  sconvolta,  che  somma  coster- 
nazione recami  questo  totale  abbandono,  che  perciò  vivamente  la  pre- 
go manifestarmi  se  debba  aver  luogo  V  armamento  de'  pezzi  esistenti, 
o  se  pure  deggiono  ritirarsi  a  Palermo  nel  forte  Castellamare. 

Mentre  non  lascio  di  ricordarle  per  superiore  di  lei  regolamento,  e 
per  quell'  uso  che  nella  sua  saggezza  stimerà  farne,  di  aver  io  propo- 
sto con  rapporto  del  9  dicembre  N.  1880  l'acquisto  di  quattro  cannoni 
alla  Paixhans  per  Sferracavallo  nel  numero  dei  trenta  necessari  per  le 
piazze  della  direzione  di  mio  carico. 

//  Magg.  direttore 
Rosolino  Pilo  Gioeni. 

Al  signore^  sig.  Ministro  della  Guerra  e  Marina.  Palermo. 


\ 


A  questi  insistenti  reiterati  uffizii  i  Ministri  risposero  sem- 
pre col  silenzio,  come  pure  dai  medesimi  rapporti  si  osser- 
va. Forse  perchè  il  Maggiore  Pilo  Gioeni  apparteneva  alla 
classe  dei  primi  rivoluzionarii,  invece  si  diede  fiducia  ed  in- 
cumbenza  ad  uomini  estranei  alla  rivoluzione,  che  trasgredi- 
rono alcuni  ordini  nei  giorni  della  guerra  di  C^Vaxvx^^  0^^ 
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non  fecero  giungere  mai  a  quella  battaglia  Y  artiglieria  loro 
affidata,  trattenendosi  nel  corso  di  quindici  giorni  per  le,  mon- 
tagne, e  spargendo  rallarme.  Fu  questi  il  Maggiore  Medina, 
ex-tenente  dell'  armata  Borbonica,  e  creato  Comandante  dal 
Ministero. 

Il  Maggiore  Pilo  Gioeni  rispose  a  quelle  ingiustizie  e  pre- 
potenze colla  medesima  dignità  dei  generosi  rivolozionarii, 
cioè  colla  rinuncia  e  colla  protesta.  E  quando  poi  la  tra- 
sgressione del  Maggiore  Medina  fu  una  delle  principali  caiue 
della  caduta  di  Catania,  il  Ministero  di  Guerra  vinto  dalla 
evidenza  dei  fatti  e  dalla  furia  del  popolo ,  ritornò  a  chie- 
dere r  opera  del  disprezzalo  rivoluzionario  e  diede  a  lai  la 
missione  di  riparare  a  quel  danno  cagionato  dal  Maggie 
Medina.  E  per  questo  godo  d'avere  in  mie  mani  altri  .docu- 
menti che  possono  comprovare  i  fatti  accennati  e  che  inse- 
rirò nelle  pagine  che  seguono. 


8. 


//  Comitato  d'arruolamento  ih  Francia. 

«  Tutti  i  Ministri  del  Governo  siciliano  non  vollero  alcu- 
ni, ed  altri  non  seppero  creare  un'  armata. 

«  Essi  progressivamente  seguirono  ad  attuare  il  loro  vec- 
chio mandato  di  setla  antirivoluzionario  ,  ed  a  rendere  ^• 
ganle  la  larva  diplomatica  che  allucinò  le  menti  ed  ammor- 
tizzò la  forza  nazionale 

«  Le  Camere  legislative  dividero  fedelmente  questo  princi- 
pio e  guardarono  sempre  con  occhio  diffidente  gli  uomini 
della  rivoluzione  ,  e  con  lussureggiante  abbandono  la  sim- 
patia dell'Inghilterra. 


244. 
«  Così  invece  dì  agevolare  la  reclutazione  dell'  armata,  il 

Ministero  della  guerra  la  strozzava  sul  nascere 

» 

(G.  Lm  V.  I.  p.  223,  224.) 


Il  dott.  Paolo  Fabrizi  scrivea  che  poteva  avere  in  Francia, 
>Ilre  il  nomerò  delle  reclute  che  gli  si  offrivano  di  congedati 
ielle  diverse  parli  d'Europa,  24  battaglioni  della  Guardia 
Bobile  di  Parigi.  Il  Governo  non  rispose  neppure  alle  cai- 
lissime  inchieste  di  quel  patriotta. 

Questo  solo  fatto  basterebbe  a  gettare  addosso  al  Ministro 
lina  tremenda  responsabilità.  Ed  io  pubblicando  in  queste 
pagine,  se  non  per  intero,  almeno  una  parie  più  inte- 
ressante del  carteggio  del  dottor  Paolo  Fabrizi,  che  teneva 
colla  Commissione  d'assistenza  airarruolamento  estero  in  Si- 
cilia, metterò  sotto  lo  sguardo  del  lettore  i  principali  fatti , 
per    giudicare    se    poteva  di    più  adoperarsi  dai    rivolu- 

lionarìi  e  da  coloro  che  essi    aveano  additato  al   Governo 

per  reclutare  V  armata  e  raccogliere  i  mezzi  di  guerra  che 

bisognavano  al  paese. 
Fo  precedere  tali  documenti  da  alcuni  brani  di  tre  lettere 

che   m'  inviava  il   dottor   Paolo  Fabrizi  in  questi  tempi  di 

emigrazione  da  Bastia. 
Queste  lettere  rivelano  più  nitidamente  il   colore  politico 

del  Comitato  di  arruolamento  all'estero  e  riassumono  di  volo 

l'opera  sua,  e  quella  del  Ministero. 

Bastia,  5  ottobre  1849. 
Mio  Caro  Amico 

Con  quéste  poche  righe  Tengo  prima  di  tutto  a  stringerti  la  mano 
ralla  terra  d'esilio,  per  darti  un  segno  ,  come  ,  neW^i  i^to^^^^  ^  ^^- 
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l*avvena  fortuna,  mi  sia  caro  esser  da  te  ricordato  fra  gli  amici  tm 
Poi  oltre  all'anDaniiarti  che  forse  presto  io  sarò  in  Genova  t  ce 
care  un  asilo  propizio  sul  patrio  suolo,  vengo  a  dirti  che,  conoscen 
per  altrui  relazione  che  stai  presso  a  pubblicare  qualche  storia  n\ 
ultimi  fatti  di  Sicilia,  tengo  yìto  desiderio  di  comunicare  con  te  pi 
ma  della  tua  pubblicazione.  Vorrei  che  tu  fossi  allora  penetrato  d 
vero  senso  che  diresse  la  mia  missione  per  il  reclutamento  j  primi 
ramente  per  1'  interesse  che  m^  ispira  la  tutela  dei  principii  cui  es 
serviva  ,  e  secondariamenle  perchè  io  debbo  pure  dare  alla  luce  i 
mio  lavoro 


Tuo  afflino  amico 
Dottor  Paolo  Fabrizj. 


Bastia,  25  giugno  1850. 

Ho  letto  nella  Concordia  che  iinalmcnte  sei  alla  vigilia  della  poi 
blicazione  del  tuo  lavoro  sulla  Sicilia 

Io  pure  sono  alla  fine  del  mio  lavoro  ,  ma  mi  restringo  a  narrai 
solo  quanto  concerne  la  missione  per  l'arruolamento,  che  intendo  i 
vere  avuta  più  dal  paese  che  dal  Governo,  essere  stata  dal  primo  a] 
poggiala  sempre  con  ogni  arte  e  con  ogni  opera,  e  contrariata  dal  si 
condo,  abbandonata  e  distrutta. 

Ho  dei  documenti  che  nt>n  hanno  valore  altroché  relativo  alPassii 
me  del  fatto,  ma  cloquentissìmi  documenti. 

Ti  ricorderò  che  arrivato  in  Francia  io  doveva  avere  una  credei 
ziale  che  non  venne  mai.  —  Inviato  come  presidente  alle  recluiasio 
aW estero  ,  e  quindi  per  guarentire  che  il  fatto  si  producesse  quan 
per  eseguire,  tutti  i  dispacci  che  riceveva,  e  tutte  le  parole  che  ud 
va  da  quelli  che  si  opponevano  alla  difesa  ardita  di  Sicilia  ed  al  si 
esteso  armamento  tendevano  a  far  iscoraparire  questa  speciale  mia  p 
sizione,  perchè  appena  partito  con  una  missione  feci  vedere  con 
mia  corrispondenza  che  io  era  in  dovere  di  assicurarne  la  esecuzioi 
imponendola  al  Governo  quando  pur  occorresse  —  e  mi  mostrai  ii 
«nato  dal  partito  più  che  dal   Governo  medesimo  —  Aggiungi  che 

^eva  essere  raccomandato,  e  la  mia  missione  pure,  ai  rappresentai 

Parigi,  e  che  invece  Friddani  mi  scrìveva  che  non  si  era  fiaittoo 
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4)i spacci  cbe  una  ftanh  cbe  aniHiDXiava.  una  commignove  Stenla  in 
FraoGia  per  reclatamento  ^-  AI  Console  Siciliano  di  pili  ti  proibiva 
di  dar  ai  ali  di  denaro  per  la  Commissione  ,  nemmeno  per  sicurtà  — 
Aggiongi  ancona  ohe  sopra  i  capitali  dati,  che  erano  quarantotto  miifl 
franchi  ,  admcciolò  l' incarico  di  comperare  alcnne  armi  ,  e  vi  sol** 
trasaero  trentadoe  mila  fì'anchi  per  questo  affare ,  e  'credo  per  not 
ftr  avvenire  V  arruolamento.  E  se  amaesero  avere  o  no  armi ,  e  fosse 
zelo  pur  qu(!&to  che  toglieva  il  denaro  che  occorreva  all'i ocaiìeo  priiir 
cipale  ,  ti  basti  dire  cbe  quei  cannoni,  comprati  e  pagati  ai  primi  di 
novembre,  rimaisero  a  dormire  in  /f olone  per  'più  di  quattro  mesi  — 
Abbiamo  dispacci  dei  rappresentanti  di  Parigi  jche  annunziavano  cha 
il  GoveiiM>  non  voleva  "piò  ()!onoedere  in  Tolone  la  consegna  deHe  ar* 
mi,  quando  Ortaodo  otteneva  di  acquistarne  quante  ne  volevamo.  Vi 
è  il  permesso  ai  congedati  di  prendere  serviaio  quando  in  Parigi'  gU 
stessi  Commissari  desideravano  che  non  si  parlasse  pubblicamente,  di 
arruolamento  come  cosa  pericolosa  per  la  temuta  avversione  del  Go- 
verno. Poi  veitif^ono  ia  isoena  i  mezzi  impiegati  per  nuocere  all'  ar- 
raohmeato,  e  fra-  le  altre  cose  le  cambiali  per  le  spese  di  viaggio  del 
Garibaldi  lasciale  in  protesto  a  Palermo,,  e  quantunque  aocoinpagnale 
da  mie  comunicazioni  officiali,  si  motivava  il  rifiuto  cóA  a  non  co- 
nosco oè  la  firma  del  traente,  né  la  commissione  di  .cui  si  tratta». 

I^on  manca  d'importanza  l'aver  spedito  in  Francia  quelli  iche  io  a- 
veva  fatti  informare  dai  recintati  esteri  per  essere  uomini  che  ave- 
vano sorpresa  la  vigilanza-  dei  delegati  al  reclutamento  ,  e  credo  ma- 
liziosamente li  inviasse  il  Governo  privi  di  vitto,  con  unìforoki  di  vel- 

1 

luto  a  mostre  verdi,  miserabili  incitati,  anzi  inferociti.  —  Figurati  le 
loro  prediche  in  Marsiglia  quale  effetto  abbiano  avuto. 

Ma  ciò  che  farà  ben  chiaro  se  si  volesse  o  no  I'  arruolamento  dai 
contro  esecutori  che  erano  al  Governo ,  sarà  il  sapere  che  fino  ai  16 
genaato  quanto  feci  io  fu  a  mio  carico  di  IxM-sa  e  di  esposizione  per- 
sonale — -  e  che  se  così  io  non  avessi  operato  si  sarebbe  rimasti  senza 
che  si  sApesse  nemmeno  che  vi  era  una  commissione  all'  attero  pev 
reclutare  —  ma  1*  aneddoto  terrìbile  fu  T  ultimo.  —  In  Palermo  ad 
&nno  di  nuovo  ampi  poteri  e  direzione  suprema  —  mi  annonnaae 
spedite  ih  Marsiglia  quattordici  mila  onzea  mio  ordine,  ed  io  paiito. 
—  Ma  mi  si  era  detto  che  un  tale  Scalia  .  .  .  •  .  .  .  •  •  '• 
.  .  «  .  .  doveva  prendere  qualche  piccola  somma  per  selle,  iii^ 
carico  ohe  doveva  sommare  'per  mille  o  due  mila  onze  «)-•  Arrivo  a 
Harsiglift  e  trovo  cbe  il  dispaccio  diceva  che  aòpra  .la  somma  dalle 
quattordici  mila  onze  sarebber  dimandati  dei  fondi  dal  stg.'Scalia,  e  cÌM 
gli  si  Ébi^sseroj  il  rimanente  si  tenesse  come  fon^  di  zeolutameato 
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«  come  faremo  conoscere  in  iscrìtto  e  per  meiio  del  D.  Fabbrili  ». 
Con  qnesla  bell'arte  aprìvano  la  strada  a  Scalia  a  prendere  la  somni 
sino  a  lasciar  addietro  sole  cinque  mila  onze  —  e  non  dandosi  a  m 
ale  ODO  scritto  perchè  mi  dissero  ebe  le  mìe  facoltà  snranno  le  islesse 
di  prima  e  più  late  ancora,  ecc.,  ecc. ,  che  si  era  scritto,  ecc.  —  ni 
fecero  avere  rifinto  di  fondi  in  Marsiglia  —  Qoai  dolori,  mio  caro,  ab- 
bia passato  lo  pnoi  ben  credere  !  Qubli  imbaraui  ,  quai  cimenti  eoa 
cosi  barbara  defeiione  ! 

Sapere  cbe  si  era  a  pochi  giorni  dalla  ripresa  delle  ostilità  ,  e  dos 
poter  fare  cosa  alcuna  !  Dopo  il  mio  arrivo ,  col  primo  vapore  i  dir 
spacci  non  parlavano  nemmeno  di  arruolamento.  — Nel  secondo  li 
scrive  che  mi  ti  diano  dieci  mila  franchi  (e  ne  aveva  io  ventitré  mili 
di  debito).  —  Il  terzo  mi  dà  la  dimissione.  Credo  che  il  completio 
sarà  un  buon  documento 


Mieroslawski  agì  assai  male  —  se  non  mi  mancavano  i  fondi,  io, 
come  li  dissi  in  Firenze,  avrei  combinato  che  le  cose  tornassero  asUe 
mani  dei  buoni,  e  ti  confermo  che  era  mia  intenzione  di  vederti  PfS" 
sidente  di  un  consiglio  militare,  dirigente  tutte  le  cose  dell*  armata. 

Se  non  si  troveranno  i  patriotti  alla  testa  delle  cose  non  sì  avrà 
mai  buon  esito. 


Bastia,  3  luglio  1860. 
Ti  ringrazio  di  aver  fatto  menzione  di  me  nei  fatti  di  Messina.  Qosl 
piccolo  mio  sacrifizio  non  ha  importanza  se  non  che  per  il  confìroDlo 
della  coodotta  del  generale  Riso,  che  continuò  il  suo  viaggio  per  MtUt 
con  la  Commissione  reduce  da  Torino  —  Eravamo  sullo  stesso  vapora, 
io  diretto  a  Malta  ,  ed  egli  a  Messina  —  Quando  vide*  che  si  com- 
batteva, seguitò  il  suo  cammino  di  mare  ,  cosa  indegna  d'un  genera- 
le—E poi  colà  ti  si  spediva  con  400  nomini  come  sì  credesse  dal 
Governo  in  Palermo  ch'o  tutto  in  Messina  fosse  sicuro  e  che  non  vi 
esistesse  altro  bisogno  che  di  una  semplice  dimostrazione  di  pochi  w^ 
mini  all'  interno.  —  Nemmeno  porre  un  piede  a  terra  il  generale  M 
capo  della  Guardia  Nazionale  !!  Nemmeno  farsi  vivo  e  scrivere  dna  ri- 
ghe a'suci  1!!  —  Queste  sono  le  comooistiche  delle  loro  opinioni  sulU 
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.  La  ■carissima  vostra  dei  19  mi  riesce  gradila  ,  perchè  e  assai  cqte- 
goriea  a  quanto  domando,  se  pure  non  mi  dà.  la  notizia  che  attendo, 
quella  cioè  di  poter  aver  fondi  da  Sicilia.  Fortuna  grande  che  io  sem- 
pre diffidando  delle  cose,  tenni  la  possibililà  del  prestilo  per  un  pro- 
blema, e  mantenni  qnetl'  ordine  che  contemplava  la  possibilità  di  un 
rifiuto  da  parte  degli  oflferenti.  —  Ma  se  il  prestito  mancasse  si  ri- 
corra ad  ogni  mezzo.  —  Il  Ministero  si  assicuri  che  con  il  danaro 
egli  avrà  quanto  ci  vuole  per  vincere  — -  e  lo  prenda  come  meglio 
crede,  poiché  è  certo  di  i)oterlo  rendere  dopo  la  vittoria. 

Intanto  con  il  vapore  del  13  parte  da  qai  per  Palermo  il  celebre 
Mieroslawsl^i,  polacco,  di  cui  conoscerete  il  nome  dal  giornale  che  vi 
accludo. 


-  Forse  il  Palermo  (vapore)  verrà  per  prendere  i  cannoni  ed  i  fucili. 
Sarebbe  istato  pur  bene  dove  avessi  combinato  per  i  Corsi.  —  Ma 
per  questo  ci  vuole  il  denaro,  come  vi  scriverò  in  altra  mia  all'artì- 
colo R  denari  ».  —  E  sopra  di  ciò  rischiarate  bene,  vi  prego,  la  qui- 
tlione  al  Ministero 


E  qui  vi  dico  che  se  mi  si  fosse  data  una  lettera  patente  di  nomina 
€  commissione  che  mi  avesse  autorizzato  ampiamente  anche  solo  ad 
agire  por  la  Commissione  mia  presso  i  Governi  ,  avrei  avuto  campo 
di  andare  da  Cavaignac  ,  dai  Ministeri  ,  ecc.  Ma  allora  ci  voleva  la 
carta  chiara  documentale,  e  con  quella  si  aveva  formale  udienza. 

Così  ho  interessato  dei  Deputati  che  mi  amano  assai,  che  mi  inter- 
rogano ,  che  vorrebbero  che  avessi  veste  piii  pronunziata  per  battere 
tutte  le  vie.  —  Se  ne  volete  una  prova  leggete  Taccluso  viglietto  del 
deputato  Martin  Hi  Strasbourg;  è  uno  de'primi  liberali,  dei  ]iù  anti- 
chi di  Francia,  dei  bene  affetti  al  Governo.  —  Vi  accludo  questo  co- 
me potrei  fare  di  tanti  altri. 

Così  gli  uffìciali  di  Genio  e  di  Artiglieria  di  Tolone  non  possono 
venire.  Si  ebbe  contraria  risposta  alle  pratiche  indirette  fatte  fare  da 
me,  ed  alle  dirette  di  Friddani  e  di  Amari  ,  come  alla  lettera  di  Or- 
lando. 

Ad  Amari  non  piacque  che  io  mi  presentassi  formalmente  ;  ed  io 
non  posso  agire  senza  intendermi  con  lui  ,  e  a  dir  vero  non  veglio 
forzarlo  quando  egli  e  Friddani  debbano  intervenire  nella  idea  di  d<\> 


sso 

^er  far  qneilo  pano,  che  in  simili  condizioni  non  rieicirebbe  <a  niente 


D.  Paolo  Fab&iu. 


« 


Parigi,  dicembre  1848. 


Le  pratiche  che  io  credetti  essenziale  stringere  iriem meglio  con  Aor 
tonini  mi  trattennero  qui  qualche  giorno  che  non  fa  infruttifero  per 
la  causa  nostra.  —  Spedisco  infatti  varii  uffiziaii  di  grande  diitinno- 
ne  e  che  gioveranno  assaissimo 

Qui  poi  ho  trattato  l'affare  di  Antonini  per  il  quale  prenderete  in- 
formazione nelle  lettere  dirette  a  Giorgìno,  e  "vi  prego  di  fare  che  si 
accetti  perchè  è  un  uomo  raro,  lo  ho  con  lui  convenuto  per  trovar- 
gli uno  stato  maggiore  intorno  a  cui  discorro  nella  lettera  di  Giorgi- 
no 

•        •••>•*  •<«••••» 

Conviene  avvertire  che  si  mandi  un  Commissario  mio  amico,  o  che 
possa  con  me  convenire.  Che  sia  in  grande  confidenza  col  Governo,  e 
che  non  gli  spiaccia  avere  la  mia  direzione. 

3.0  Avvertite  che  questa  direziono  mi  pare  essenziale  perchè  Tar- 
mata che  andiamo  a  fare  deve  essere  di  carattere  italiano-,  ed  espri- 
mere bene  questo  carattere.  —  E  specialmente  in  Svizzera  bisogna 
che  la  dimostrazione  sia  assolutamente  politica.  —  Sarà  mia  cara 
che  ciò  sia  —  ma  bisogna  confidare  ,  e  non  toccare  la  mia  an- 
torilà.  — ^  Dunque,  ripeto,  il  mandato  sia  conferito  come  dissi,  e  la 
quistione  del  denaro  necessario  sia  bene  spianata,  tanto  ai  nuovo  Com- 
missario come  a  me 

Domani  parto  per  Corsica  —  sabbato  sono  a  Marsiglia  —  ai  sei 
sono  a  Lione  —  agli  otto  a  Parigi  — -  e  così  colla  presenza  di  Anto- 
nini a  Torino  e  nella  Svizzera  abbiamo  toccalo  tutti  i  punti  dove  si 
poteva  avere  buon  esito  della  nostra  missione  ,  ed  abbiamo  in  pugoo 
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una  malia  tra  Temuton  ,  me  e  Meli;  triam\irato  che  non  ho  accon- 
•enti lo,  ed  ami  qnando  ei  fu  proclamato  di  sfuggita  ebbe  la  dichia- 
razione negativa  di  me  ed  Orlando,  il  di  cui  nome  fu  pure  trovato  là 
in  mezzo  per  farne  una  triade  da  lui  egualmente  non  aggradita.  — 
Tutta  questa  leggenda  cade  bene  a  proposito  di  quanto  mi  dite  voi  : 
«  Datevi  %  vostri  titoli  e  la  vostra  qualificazione  m.  La  cosa  è  necessaria, 
perchè  non  solo  non  mi  segnano  la  direzione  che  mi  appartiene ,  ma 
nemmeno  il  titolo  di  dottore  ,  che  per  poco  che  valga ,  vaio  certo  i 
sessanta  scudi  che  spesi  a  farmi  laureare. 

Sopra  questo  argomento  cade  assai  bene  una  buona  annotazione  da 
farsi  in  consiglio  da  Errante  al  ministro  della  guerra,  e  così  pure  da 
Marano  che  mi 'disse  con  ogni  chiarezza  «  voi  dovete  anditre  per  diri- 
gere ».  Io  conosco  assai  bene  cosa  vuol  dire  tenere  un  piano,  e  ve 
lo  fo  vedere  ogni  giorno  perchè  so  che  fui  proposto  da  voi ,  appog- 
giato da  Errante,  Marano,  La-Masa  ,  Giorgio  Grassetti  Taroaio,  Ro- 
solino Capace  ecc.,  ed  a  voi  mi  dirigo  come  al  ministro  che  mi  ac- 
cettò. —  So  cosa  vuol  dire  organizzazione  e  1'  importanza  di  tener  le 
cose  nella  loro  vera  inquadratura.  —  Quindi  col  ministro  continuo 
a  sottoscrivermi  quale  so  di  essere  —  a  toì  altri  il  resto. 

9.O.  Mancanza  di  fondi.  —  La  mancanza  di  fondi  fu  la  fatalità  più 
grave.  —  Io  per  altro  spero  e  desidero  che  notiate  due  cose.  —  Una 
che  coi  fondi  ridotti  a  poche  migliaia  di  franchi  non  si  può  intra- 
prendere r  imbarco  dei  corpi ,  i  quali  sono  in  buon  numero,  e  con- 
venendo condurli  tutti  in  una  epoca  ,  non  si  può  fare  questa  opera- 
zione senza  che  il  fondo  tutto  sia  colà  preparato.  • —  Altrettanto  dico 
degli  Svizzeri.  —  Allora  mi  sono  ristretto  agli  ufGzìali,  e  ne 'ho  spe- 
diti ora  varii.  Per  altro  il  lavoro  dell'  arruolamento  continua.  Sono 
sicuro  che  se  io  non  dirigeva  le  cose  con  intelligenza  ci  saremmo 
trovati  a  mille  impegni  ed  a  non  pochi  dispiaceri.  —  Dite  voi  tutti 
a  cosa  saremmo  stati  se  avessi  cominciato  ad  accumulare  i  600  indi- 
vidui a  Marsiglia  od  in  Corsica ,  e  giungendo  a  350  o  400  li  avessi 
dovuti  mantenere  attendendo  il  vapore  che  per  mancanza  di  denaro 
non  si  sarebbe  potuto  noleggiare.  Ma  pensiamo  alla  sola  spesa  di  400 
uomini  a  25  soldi  al  giorno,  con  aggiunta,  perchè  non  si  sarebbero 
potuti  tenore  altro  che  dando  loro  gli  ufliziali  e  sotto-ufQziali  che 
aumentavano  di  un  quarto  la  spesa  !  Di  più,  se  si  principia  è  diflicile 
tenero  che  tutti  non  vogliano  scendere  al  luogo  di  radunamento.  — 
Preparate  i  40rriincbi  di  ingaggio  — dategli  almeno  la  metà,  siate  prepa- 
rati alle  eventualità  e  fra  queste  siavi  la  possibilissima  che  il  denaro  non 
venga.  —  Cosa  fate  di  questa  gente  senza  che  abbiate  i  mezzi  per  darle 
da  mangiare  ?  Che  cosa  si  direbbe  degli  uomini  che  rappresentano  il 
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Questa  per  voi ,   per  Giorgio ,  Errante  ,  Marano ,  Pompeand ,  La 
Masa 


#• 


D.  Paolo  Fabrrl 


A  G,  La  Masa^  in  Palermo. 

Parigi,  9  dicembre  1848. 

Mio  caro  Amico 

Sarebbe  un  delitto  se  non  ti  facessi  direttamente  incontrare  fra  i 
primi  il  sig.  Mieroslawski  nel  mentre  ognuno  saluta  in  te  quello  che 
con  tanto  onore  rappresentò  sul  suolo  di  Sicilia,  e  sulla  Penisola,  il 
raro  valore  siciliano  congiunto  colle  più  rare  doti  della  mente  e-  del 
cuore. 

Eccoti  nel  sig.  Mieroslawski  un  uomo  raro  di  patriottismo ,  e  di 
capacità  militare  scientifica.  —  Qaesti  sono  gli  nomini  dai  quali  è 
lecito  l'accettare  aiuto. 

Tuo  affez.mo  amico 
D.  Paolo  Fabrizi. 


Marsiglia,  35  dicembre  1848. 

■ 

Spero  che  sia  stata  gradita  la  mia  opera  ,  ma  sento  che  ci  sono 
molte  cbiaccbere.  Perciò  vi  spedisco  l'annesso  rendiconto  che  fwn  l  di 
cifra  che  approssimativa. 

Non  ho  tempo  per  iscriverai  lungamente.  Spero  di  avere  vostre  let^ 
tare  e  lunghe.  Se  si  concentra  in  me  la  cosa  farò  ne'  soldati  ciò  che 
ho  fatto  pei  generali.  Vi  assicuro  del  sommo  mio  zelo. 

Ilo  spedito  io  stesso  rendiconto  al  Governo.  Garibaldi  brucia  per 
far  bene  alla  Sicilia.  Io  andrò  a  ricordargli  il  suo  debito,  quando  con- 
verrà. Con  lui  condussi  le  cose  con  dignità,  e  non  si  perdette  per  al- 
tro il  suo  cuore.  Grandi  convenzioni  ha  coli'  interno.  Vi  preparo  una 
gran  lettera.  Tutto  andrà  bene  se  ci  armiamo,  ma  molto  —  altrimenti 
prepariamoci  ad  un  ballo  di  morte. 
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Addio,  salata  Antonioi  e  Mieroslawskì ,  Ghilardi ,  Ghtone ,  parla- 
temi di  tutu.  "* 

Dite  a  Gbilardi  che  avrà  da  me  ottimi  istruttori  che  parlerauDO 
italiano. 

Iftille  cose  a  Grassetti.  Perchè  La  Masa  noo  mi  rispose?  Cosa  dice 
di  quel  che  fo?  Cosa  posso  (e  quindi  debbo)  foro,  per  aggradirgli,  in 
questo  arruolamento?  (1)  Antonini  era  sua  domanda. 

Addio,  ama  il  tuo 

jiffèzionatissimo  amico 
D.  P.  Fabrizi 


PROSPETTO 

DM' operalo  dalla  CommUmne  di  reclulamenio  alt  eslero  con  il 
primo  sborso  dal  Governo  fallo  in  mano  della  Commissione 
stessa  il  46  novembre  4848. 

Marsiglia,  16  dicem.  1848. 

La  incnmbenza  affidata  alla  Commissione  era  di  far  avere  alla  Sici- 
lia nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  ad  essa  : 

l.o  Buon  numero  di  uffiziali  già   provetti  nell'arte  della  guerra. 

2.0  Un  battaglione  di  truppa  disciplinata  e  già  avvezza  alle  armi,  e 
(fisposizioni  per  il  caso  in  cui  si  volesse  estendere  l'  arruolamento  a 
varie  migliaia  d'uomini. 

3.0  Comprare  in  Tolone  sei  cannoni  alla  Paixhans  con  loro  affusti^ 
munizioni  ecc. 

Le  somme  poste  a  disposizione  della  Commissione  erano  : 

1.0  Una  somma  di  4000  onze ,  corrispondenti  a  quarantotto  mili^ 
franchi. 

3.0  Un  credito  presso  il  sìg.  Barone  Friddani  in  Parigi,  da  realiz- 
zarsi alt'effettuamento  del  prestito  che  allora  aveva  apparenze  quasi 
dcure  —  ma  che  dovevasi  riguardare  da  noi  come  problematico  per 
le  misure  da  prendersi. 


(1)  Jq  non  potea  rispondere  ne  dire  le  mie  opinioni  al  doti,  Fabrizi 
perchè  la  mia  caduta  da  cavallo  toglievami  allora  intieramente. per  dua 
mesi  al  servizio  della  patria» 


/ 


Qaìndi  la  somma  unica,  sa  cui  ci  era  permesso  contare  sino  a  che 
ogni  quesito  relitivo  al  presiilo  fosse  lisolto,  era  quella  del  denaiu 
esistente  in  mano  della  Commissione  —  e  con  questo  eonTenÌTa  ar- 
monizzare ogni  nostro  impegno  positivo. 

Si  passò  allora  a  stabilire  il  calcolo  delle  spese  occorreuti  per  la 
triplice  incombenza,  e  si  rilevò  che 

1.0  F^  spesa  dei  cannoni,  affasti,  munizioni  ecc.  ascendeva  a  flab- 
elli 3800. 

3.0  Per  l'arruolamento  dei  soldati  semplici  si  pensò  doversi  prose- 
dere  per  crearne  dei    distaccamenti  di  un  dato  numero,  valutato  dee 
compagnie  di  130  uomini  ciascuna ,  e  formarne   dei  convogli  da  in- 
viarsi sparati  in  Sicilia. 
La  spesa  appressi  ma  Uva  delle  due  compagnie  era  la  seguente: 
Per  40  franchi  da  darsi  a  ciascun  soldato  ....     Fr.    7,900    » 
Spesa  per  vitto ,  alloggio  durante  15   giorni   tempo 
medio  da  computarsi  sullo  spazio  di  30,  o  35  che  im- 
porta quando  si  debbano  accumulare  tutti  in  un  dato 

spazio  di  tem|)0 »    5,400    » 

Spese  di  viaggi  occorrenti  per  riunirli »     1,000    » 

Coperte  per  il  viaggio  a  5  franchi »     1,300    > 

Vitto  per  il  viaggio »     3,000    » 

Fr.  16,800    > 

3.0  Per  gli  ufiiziali  da  inviarsi  conveniva  fornire  le  spese  di  ^nag- 
gio,  e  qualche  leggera  rimessa  per  scioglierli  da  quei  piccoli  impe- 
gni che  potevano  ritenerli  dal  partire  — •  Questi  sborsi  non  potevano 
ascendere  a  meno  di  vario  migliaia  di  franchi. 

Dietro  il  principio  che  ci  eravamo  proposti  seguire  la  prefereniafa 
guadagnata  dalla  compra  delle  artiglierie  la  quale  fu  subito  acquistata 
ed  imbarcata  per  Marsiglia. 

Lo  speso  per  questa  furono 

Pagati  a  Tolone Fr.  38,000    » 

Sborsali  in  Marsiglia  per  il  naviglio  inserviente 

—  che  si  ruppe »    3,500    » 

•*  • 

Fr.  30,500    » 

Detratti  questi  dalla  somma  dei  48,000  fr.  a  noi  consegnati,  ci  1»- 
soiavano  un  residuo  di  17,500  fr. 
Si  calcolò  che  da  questa  somma  si  dovevano  calcolare  detratte  le 
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sonnM  oeceastrie  per  manlenimeiito  della  Commiisione,  la  quale  ese- 
gw  doterà 'molli  e  dispendioii  viaggi  dorante  due  mesi,  o  due  meii 
e  mezzo,  stalnlire  dei  hwreaux  di  reclutazìone,  istituire  qualche  comi* 
tato  secondario ,  spedire  espressi  ecc.  ecc. ,  e  si  pensò  che  la  somma 
oeoorrente  ascender  potesse  a  cinque  mila  franchi. 

Cosi  dalla  somma  residuale  di  franchi  17,500  si  dovevano  sottrarre 
qaeeti  5000  franchi  e  riguardare  il  fondo  disponibile  come  costituito 
da  soli  franchi  19,500. 

Da  questo  calcolo  risulta  che  il  capitale  in  nostra  mano  non  ba- 
stava per  compiere  le  due  rimanenti  incombenze,  cioè  l'arruolamento 
del  battaglione  e  l'invio  degli  nffiziali  in  Palermo.  —  Quindi  ci  con- 
tentammo di  farlo  progredire  sin  dove  i  mezzi  in  nostro  potere  lo 
permettevano. 

Così  dopo  avere  eseguila  complelameule  la  parte  di  commissione 
che  riguardava  la  '  compra  dei  cannoni  ,  precisamenle  in  quella  cfw 
ii  poteva  fare  completamente  ,  per  il  resto  procedemmo  coi  seguenti 
prìDcipii  : 

I  biiooì  uffiziali  che  rispettano  se  stessi  domandano  prima  di  ac- 
cettare un  serrizio  non  solo  quali  prìncipìi  siano  chiamati  a  soste- 
nere, ma  sotto  il  comando  di  chi  serviranno.  Perciò  ad  aver  buoni 
uffiiiali  conveniva  determinare  quali  dovessero  essere  i  loro  generali  ; 
—  e  per  avere  buoni  soldati  ed  in  tali  condizioni  da  poter  ottenere 
OOB  essi  in  pochi  mesi  nn'armata  quale  si  brama  in  armi,  conveniva 
trovar  quei  generali  e  quegli  uffiziali  che  con  la  loro  influenza  ve- 
nivano conducendo  seco  dei  soldati  da  loro  attirati  per  vincoli  di  na- 
lionalità,  di  slima,  o  di  organizzazione  militare. 

Inviando  di  questi  uffiziali  in  Sicilia  io  aveva  in  mira  di  apportare 
non  solo  il  vantaggio  del  numero  loro  e  della  loro  capacità,  ma  di 
presentare  in  Palermo  slesso  al  Governo  un  mezzo  diretto  ed  imme- 
diato per  consultare  sul  quadro  di  ciò  che  un  arruolamento  può  dare 
in  tutti  i  punti  dove  sì  trovano  uomini  disposti  a  venire  in  Sicilia  — 
e  per  decìdere  -  con  questo  chiaro  e  preciso  mezzo  sulla  qualità  e  sul 
numero  degli  uomini  da  accettarsi. 

Questo  fu  lo  spirilo  delle  mie  lettere  al  Ministro,  a  cui  esposi  che 
l'assieme  degli  uffiziali  che  si  spedivano  doveva  costituire  qualche  cosa 
di  completo  ed  omogeneo  —  tale  quindi  da  formare  le  basi  di  una 
armata. 

Cosi  la  Commissione  ebbe  l'onore  di  ottenere  che  si  portassero  in 
Palermo  i  seguenti  distinti  uffiziali,  ed  una  compagnia  di  soldati  sem- 
plici : 

Generale  Antonini,  e  generale   Mieroslawski  *,  \\  ^mo  o^t«ùÀ.Q  ^- 
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enne  migliMè  di  trofifM  già  formata  ftlFiuo  «Mi»  «afnly^'MItffii^tvitl* 
tcBilo>6gu«lniéitto  ^r  il  eonet^rso  di  Ks  tatf  d»-  &^  '  uffaiitt.  ^lug^ 
laoebf  m  gran  wiineffo  anelano  di  yaggiitngerlc^  ia'SieiKal  <  •>i^*'" 
Gotonnello  Zaramba  di  cavaUeria  e  stato  maggiove:  ^  .-  ..^  iDNi.j- 
Colonnetlo  Gbilardi  d'infanteria,  obe  etàbiioe  «a  batligUoiM'jAé«^i 
foMiò  a  ooaiMidò  neita  camj[»agna  d*ltfdia.  •       .'m./-^  i.- 

Gomandante  commissario  Ghione,  che  dopo  le  gratta  dif  dénattaVin 
Portogallo  e  Spagna  offre  formare  ano  e  più  baAMigltOni  oonpofti  del 
a«oi  aaiiobi  commilitoni. 

Capitano  Riso  profesà.  della  ifcqak  militnre  di  Atene,  i{ke  t^ffin»  il 
aonoorso  d^le  società  liberali,  delta  sna  patr&a. 

Capitano  Brion  e  tenente  Petron  (della  guardia  okobile'  di  Parigi) 
che  offrono  alcnne  compagnie,  delle  quali  una  già  pronta  a  manùafe. 
Capitano  Dalton  che  si  presenta  come  antico  del  ^nor  Wili^  del 
dacato  di  Baden,  il  quale  scrisse  al  aignor  Monti  esaere  pronii  a  ve-> 
nira  in  Sicilia  con  einquecento  cbe  lo  aTevan*  seguilo  nelìa  guerra 
della  indipendenza  loro.  —  Il  signor  Dalton  darà  ragguaglio  su.  qme* 
sto  argomento; 

ComandUnke  Simoneiti  che  rageuaglierà  intorno  al  redatamenliD  in 
Corsica  sul  quale  soggetto  si  è  più  volte  scritto.  —  Egli  offre  impe- 
gnare i  suoi  compaUriotti  ad  ingaggiarsi  seaxa  prefentivo  sberao  di 
denaro. 

Lascio  di  eonAinnara  qnesto  quadro  con  le  molte  cose  indicate  pes 

mecxo  delle  mie  lettere  riguardo  agli  Svineri  e  Spagnuoli.  —  Né  lìn 

palerò  il  nome  di  oltre  90  e  più  uf&siali  inviati  in  Sicilia  dalla  Gomn 

missione. 

Si  inviò  pure  una  compagnia  di,  semplici  soldati. 

Ora  riprendendo  i  calcoli,  ripeto  ohe  la  somma  reaidnale  in  potere 

della  Commissione  era Fr.  19,600  ^^ 

Abbiamo  dato  credito  al  Governo:  per  somme  aatioi- 
paté  e  da  rimborsarsi  in  Palermo  aopra  la  speso  di  equir 
paggiaménto,  circa        •       ••        •        .        Fx.  9^000  or- 
Avanzati  per  paga  contata  a  Tempon  cap«o  »     dOQ 'T^ 
Valore  delle  coperte  portate  a  Palermo, 

aiffca ».  400  — 

Rimane  in  cassa  del  B.r  Fabriai,  circa         »  S,000  —  . 
In  cassa  del  Meli,  circa  .'     »  1,500  — 

»<ll«  I  I       I   III  n       ;  c^ 

Fr.  6,500  ^         6,500  ^ 


i.^H^ 


Le  spese  rimboi^ili,  a  PaUnno  .     ,      .*       ...    JPr.  6^000  '— 
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Qiièttit.teAAiie.Vttifl»o  di  dò  éb»  Mr^»b«  oosltta  la  sok  oonipa^ 
giiiaò9^ili^r*^.qiisiidQ^iMA  li  atèMe  atato  per  baia  detta  -openudone 
il  credito  peraoixaW  da  un  lato,  e  dalPbitro  l*ai»ore  di  libertà  ed  ii 
leotimeiito  di  abnegaaioiie.  * 

li^^fiU/La  sGoramisaione  ha  pare  aperte  le  iraliati've  piìrcttpfetraflienle 
ora  in  Marsiglia  con  il  ngnor  capitano  Toocen»  ed  ha  buon  numero  di 
diatittU  uffixiait  da  iaTÌare>iin  Si^lia.  ■         .        • 


Marsiglia,  l.o  gennaio  1849. 

V  r 

Riceyo  oggi  una  mostra  carissima  dei  9  passato  scorso  dicembre. 
Cosi  ho  ricevuto  due  sole  vostre  lettere.  Spero  che  siate  in  possesso 
di  molte  mie.  Scrìssi  anche  ad  Errante  lunghissimo  pagipe.  Alhreir 
tanto  feci  col  ministro  della  guerra.  Ho  lasciato  da  .parte  -ogni  peur 
siero  di  stile  ed  ho  tirato  avanti.  Se  avessi  preso.  un<  segretario  avrei 
mancato  al  mio  affare  perchè  non  avrebbe  potuto  t^sermi  dietro^  -^ 
Il  fatto  e  che  con  quanto  scrivo  oggi  credo  di  aver  propriamente 
compito  la  prima  parte  della  mia  missione.  Dio  sa  quanto  io.  abbi|i 
faticato  e  sofferto. 

Saprete  già  che  il  prestito  di  Parigi  è  andato  in  fumo.  Sopra  il 
prestito. di  Sicilia,  se  si  spediranno  denari  in  mia, mano,  crederò  che 
ci  siano  e  che  ci  restino.-  ,  i 

•  •.•.-I*  "•.'•'  ••■  ■  •  •  •  •  •  • 

Il  denaro  che  andrà  ;a  Parigi  resterà  là  e  servirà  per  altri. affari.  — - 
Ho  scritto  anche  troppo  su  questo  a^are. 


Vi  dico  che  ho  conosciuto  che  si  fa   una  somma  guerra,  all'  armo: 
lamento. 


Assicuratevi  che  so  quello  che  mi  dico.  -^^  Armiamoci,  e  tutto  il 
mondo  e  con  noi.  —  Se  rimaniamo  in  istato  da  non  poter  resistere, 
tutti  ci  saranno  contro. 

Vedete  che  la  Corsica  è  proprio  in  faccia  alla  Sicilia.  —  Là  vi 
sono  .uomini,  vapori,  e  Volontà.  *—  Dalla  .carta  che  vi  .compiego  per 
ricordarvi  la  mia  inflnenza>  colà,  vedrete  cosa. posso.  .^  Ci  vuole  una 

•17 
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lettera  parlante.  —  Convelli  va  essipr  ben  nntorevole  di  nome  pex  a^re 
con  carte   che   mi  lasciavano  assimilato   a   Meli  e  a  Terjrmaaon. 

Orlando  mi  andrebbe  rimandato  in  Francia  per  V  arrnoten^tit 
siamo  assai  affiatati ,  ha  deferenza  per  i  miei  giodizi,  ed  è  no  m^ 
lente  pakiiotta. 


Io  l'ho  vedato  chiaro  che  essi  amano  mandare  Tro-briant  per  gene- 
rale. Conosco  che  Tro-briant,  che  avremo,  gode  dei  vantaggi  del  none 
di  un  suo  fratello  sufficiente  soldato ,  ma  ateo  politico.  —  Il  nome 
Tro-briant  è  nome  della  Bretagna  e  Carlista.  —  Alla  porta  perdio!,  alh 
porta  se  fosse  qualche  reazionario  o  indifferente.  —  Ponetegli  sopri 
rocchio,  e  tenete  per  fermo  che  non  ci  salveremo  che  per  opera  d'uo- 
mini che 'abbiano  il  cuore  ardente,  libero  e  generoso. 


Addio.  —  Concentrate  in  me  le  cose.  —  Fatemi  dare  denaro ,  e^ 
dini  chiari,  e  vi  servirò  in  ogni  modo  come  un  nomo  di  femo  co- 
ratt&re. 


Se  io  avrò  il  denaro  lo  porrò  alla  banca. 

Ora,  caro  amico,   sono   sicuro   che   non   subirò    più  Y  influenza  é  ' 
indisciplinati,  di  uomini  che  mi  pongono  sul  precipìzio ,  come  è  at- 
venuto  per  il  passato,  perche  ho  dato  al  ministro  le -condizioni: 

.  1 .0  Una  lettera  chiara  che  a    me   centralizzi   1'  arruoIaiBeBlo  nei 
punti  in  cui  debbo  far  agire  le  commissioni  stabilite; 
2.0  Fondi  corrispondenti  ad  un  mio  unico  ordine; 
3.0  Uomini  ad  agire  con  me ,  o  da   me  scelti ,  o  da  me  accon- 
sentiti. 


1- 


Dott.  Pax)LO  FiifiRizf. 


Marsiglia,  16  gennaio  1849. 

Non  ho  toccato  ancora  un  sol  quattrino  del  de«iaro  del  prestito.  -- 
Tutto  il  mio  lavoro  è  fatto  con  7,600  franchi  avuti  da  Meli ,  lOOO  dei 
quali  furono  spesi  tra  Terrasson  ed  i  quattro   uffiziali    che  Torrearsa 
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mi  dette  a  guidare  in  Italia  spesandoli.  —  Dunque  con  6,600  franchi 
€  debiti  già  di  non  poche  migliaia  tiro  avanti  per  non  mancare  1'  o- 
pera  nia.  —  Tocca  a  voi  altri  adesso  a  levarmi  d' impiccio  se  volete 
finir  bène. 

Spero  di  avere  col  primo  vapore  buone  e  preciso  noticie  ,  disposi* 
xìoqì  intelligenti  e  sicure  — -  ordini  esatti  con  fondi  in.  corrispondenia. 
-  Tutto  in  mia  mano,  senza  far  giri  e  rigiri  da  qui  a  Parigi,  e  da 
Parigi  a  qui.  —  Intanto  ricordatevi: 

1.0  Che  non  si  possono  imbarcare  uomini  senza  coprirli  con  gli 
abiti  militavi  secondo  il  bisogno.  • —  Vestendoli  qui  arrivano  in  istato 
d'esser  subito  posti  in  servizio.  —  Questo  è  un  vantaggio  da  calcb- 
larsi.  — ■  Ma  ciò  che  è  vera  necessità  consiste  nei  bisogno  di  ripararli 
dal  freddo.  —  Agendo  altrimenti  si  ammalano,  si  irritano,  si  rendono 
insubordinati,  e  noi  non  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere. 

3.0  Se  mancano  mezzi  di  casermaggio  conviene  saperlo.  —  Per 
ogni  soldato  si  deve  cercare  la  spedizione  dì  quanto  occorre  su  questo 
rapporto.  È  cosa  essenziale,  mio  caro  amico,  altrimenti  non  ci  cavia- 
mo i  piedi. 

3.0  Bisogna  agire  per  l' intiera  apedizione,  organizzarla  per  prov- 
vedere la  quantità  precisa,  perchè  siaQo  dislribuiii  i  convogli  in  modo 
conveniente. 

Fate  bene  attenzione  quando  andranno  i  commissari ,  per  esempio, 
in  Corsica,  devono  pure  andare  in  Isvizzera,  alla  frontiera  della  Spa- 
gna, in  Parigi  e  Lione.  —  Tutto  si  deve  muovere  con  sicurezza,  e  ci 
vuole  il  denaro  per  tutto  in  somme  larghe  che  renda  convinzione  di 
non  mancare  a  chi  invita  e  spedisce,  quanto  in  chi  accetta.  Badate  a 
tutte,  se  no  andremo  incontro  ad  uno  di  questi  scogli: 

1.0  Se  per  non  avere  il  denaro  sufficiente  si  limita  la  spedizione, 
sì  crederà  che  sia  defraudata  la  Sicilia  di  ciò  che  doveva  avere; 

9.0  Se  si  andrà  alla  cieca  avremo  degli  uomini  che  dovremo  la- 
sciare a  mezza  strada  per  mancanza  di  fondi ,  ed  avremo  pure  delle 
insurrezioni  tra  loro  contro  l'amministrazione  del  reclutamento,  e  ciò 
con  grande  disonore  del  paese.  —  Sono  troppo  avvezzo  alle  cose,  e  vi 
assicuro  che  noji  consiglierei  nemmeno  un  mortale  mio  nemico  ad  agire 
senza  calcolo  in  simili  materie.  — •  Dunque  parlate  al  Ministro,  ad  An- 
tonini, ed  a  Mieroslawsky  sopra  tutto  ciò.  —  Fate  sostenere  le  cose 
da  Errante  e  da  Marano.  —  Ma  che  si  possano  convincere  che  per  agire 
ho  bisogno  di  avere  le  cose  assicurate  in  mi.i  mano. 

Dott.  Paolo  Fabbui.     • 


G«BMÌo  184B. 

Arrida  con  questa  il  generale  Tro-briant,  di  cai  ^i  ha  parlalo  in 
altra  mia.  —  lo  tempi  in  cui  la  Francia  h  ismì  ambigua  nella  Mia 
politica  sapranno  i  Siciliani  non  dare  ad  alcnn  francese  vn  comiiln 
che  possa  esporre  ?!  paese  alla  politica  proditoria  della  Francia,  m 
mai  la  politica,  come  dico,  diviene  eqniYoca. 


Dott.  Paolo  Fabbiil 

Il  doli.  Paolo  Fabrizi,  dopo  lunghi  mesi  di  misera  "ed  il- 
lasoria  aulorilà  di  Presidente  della  Commissione  di  amiola- 
menlo  alFeslero,  vedendo  inalile  ogni  suo  sforzo  per  ottenere 
il  denaro  e  le  istruzioni  che  il  Ministero  gli  aveva  prome»^ 
so,  e  che  non  gli  diresse  mai;  stanco  del  modo  umiliante 
con  il  quale  combaltevasi  l'opera  sua,  e  che  doveva  ser- 
vire di  base  alla  sua  missione,  recavasi  in  Palermo  nel  mese 
di  febbraio  4849.  dopo  quattro  mesi  di  desideri!  e  di  spre- 
cale fatiche. 

Egli  presentava  al  Governo  le  sue  ragioni,  rafforzate  an- 
che dalla  influenza  dei  rìvoluzionarii  che  l'appoggiavano.  Il 
Ministro  della  Guerra  nuovamente  prometteva  —  ed  il  Pre- 
sidente della  Commissione  di  arruolamento  all'estero  tornava 
in  Francia  per  riedificare,  ed  il  Governo  restava  fermo  nel 
suo  proposilo  di  distruggere. 

I  documenti  che  seguono  rivelano  questi  dolorosissimi  fatti. 

Palermo,  6  febbraio  1849.  . 

Pregiatissimo  signor  Ministro^ 

Avcncìoini  la  S.  V.  incaricalo  di  raccogliere  le  reclamazioni  dei  sol- 
ati, bassi-iifllzinli  ed  uflìziali  che    si    sono  portati  in  Sicilia  pel  Ser- 
vio deìVarmAa  (iiivilati  adunque   dai    diversi   Comitati  che  ho  pre- 
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in  Itaiia  e  FraBcia) ,  ed  essendo  onorato  pare  ooU'  invito  di 
propóne  per  ciascuna  reelamaziooe  la  risposta  quale  io  creder  possa 
la  fàk  conveniente,  debbo  farle  conoacere  quanto  segue  : 
-:.  1.0  GU  uflfixiaU  e  bassi- uflSziaH ,  presso  ohe  tutti  hanno  dovuto 
ÌBeoBilinre  dei  debiti,  è  ciò  per  non  aver  trovata  organiuata  a  Pa- 
lercio  veruna  di  quelle  intraprese  ohe  si  stabiliscono  nei  paesi  abi- 
tuati ad  avere  guarnigioni  -estere  e  ohe  danno  agli  uffiziali  stranieri 
il  modo  di  equilibrare  la  propria  spesa  alle  paghe  che  ricevono.  *— 
Un'  altra  eausa  che  produsse  la  necessità  di  contrarre  dei  debiti  si  è 
il  non  aver  ricevuto  i  meni  pel  primo  abbigliamento  militare; 

3.0  Alcuni  uflfizìali  non  conseguirono  il  grado  loro  promesso  senza 
che  fossero  dichiarati ,  dopo  un  esame ,  incapaci  a  sostenere  le  fun- 
zioni, e  senza  che  si  provasse  la  invalidità  dei  documenti  presentati  ; 

3.0  Gli  uffiziali  di  già  ricevuti  domandano  con  istanza  il  loro 
brevetto  ;'' 

4.0  I  soldati  domandano  i  90  franchi  che  loro  furono  assicurati 
in  Francia,  ed  alcuni  puranco  si  lagnano  per  non  trovare  corrispon- 
dema  tra  la  paga  ed  i  mezzi  che  loro  sono  offerti  onde  ricavare  il 
necessario  sostentamento.  Ciò  deriva  dal  non  essersi  ancora  completa- 
mente organizzato  il  sistema  di  acquartieramento,  e  quindi  il  non  po- 
ter lare  il  rancio  ; 

5.0  Molti  soldati  domandano  che  siano  espulsi  90  o  30  pessimi 
soggetti  che  si  trovano  mescolati  fra  loro,  e  denigrano  il  carattere  di 
queir  assieme  rispettabile  di  uomini  che  desiderano  mostrare  alla  Si- 
cilia con  la  subordinazione  e  l'onore  di  sentire,  come  conviene,  il  do- 
vere di  un  soldato  di  libera  nazione; 

6.0  La  condizione  delle  Caserme  in  cui  si  trovano  i  soldati  è  sog- 
getto di  generale  scontento. 

Per  rispondere  a  tutte  queste  reclamazioni  e  per  provvedere  nel 
tempo  stesso  all'avvenire,  onde  la  Commissione  è  destinala  alla  reclu- 
tazione  della  legione  straniera  decretata  per  la  Sicilia  (alla  di  ciii  for- 
mazione sono  destinato  a  presiedere  )  come  Commissione  di  recluta- 
tamento  all'estero,  propongo  i  seguenti  provvedimenti: 

l.o  Di  dare  al  sig.  comandante  Marchetti,  che  ora  è  già  istallato 
comandante  del  primo  battaglione  della  detta  legione ,  l' incarico  di 
organizzatore  pro-interim  di  quella  parte  di  legione  che  si  forma  sul 
suolo  Siciliano,  e  ciò  fino  alla  nomina  del  colonnello  organizzatore 
generale  dell'  intiero  corpo  di  cui  si  tratta  ; 

9.0  Di  nominare  un  Commissario  di  guerra  per  la  legione,  e  pro- 
pongo il  sig.  comandante  Ghione  Commissario  dell'armata  Siciliana; 
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3.0  Di  far  dare  in  pari  taftpo   al    Buddatlo  Comniuario  inqam- 
btDia  tabito  di 

l.o  Liquidare  e  aaldare  talli  i  debili  oaorevolmento  contraili 
dagli  affiatali  pel  loro  aOflentaiBenba; 

8.0  Di  fare  appallo  ooq  qualche  fornitore  di  equipaggiamenti 
militari,  e  Dominare  poro  an  oapitaao  di  abbigliamento ,  ebe  darà  il 
vantaggio  di  olTrire  agli  uflBziali  equipaggiameolo  a  eredito  tulio  Slato, 
ed  a  coBto  dello  Stato  medesimo; 

3.0  Di  fare  un  appalto  con  un  Ti\andiere  il  quale  fomiica  agli 
uffiziali  il  vitto  ed  a  prezzi  che  offrano  loro  la  possibililà  di  equili- 
brare le  spese  alle  paghe  che  ricevono  \ 

4.0  Di  requisite  un  locale  per  T alloggiamento  di  uffiziali,  e  per 
caserma  di  soldati  j 

5.0  Di  preparare  un  magazzino  di  oggetti  di  casermaggio,  es- 
sendo facoltìzzalo  a  domandare  alla  Commissione  di  reclntnmenlo  che 
agisce  in  Francia,  tulio  ciò  che  manca  per  il  completo  fornimento  del 
corpo  intiero  che  viene  domandalo  dall'  estero  j 

6.0  Propongo  infine  alla  S.  V.  come  cosa  indispensabile  a  ga- 
rantire presso  la  pubblica  opinione  V  ojieralo  della  Commissione  spe- 
ciale per  la  legione  estera  e  degli  uffiziali  organizzatori,  che  sia  nomi- 
nalo un  Comitato  il  quale  sì  occupi  dì  tutto  ciò  clic  riguarda  gli  in- 
teressi della  nazione  e  quelli,  degli  individui  che  vengono  a  portare 
la  difesa  del  loro  braccio  alla  ciiusa  Siciliana.  —  Questo  Comitato 
potrebbe  avere  titolo  e  funzione  di  Comitato  coadiutore  per  V  orga- 
nizzazione della  legione  estera  ,  e  pel  reclutamento  al  di  fuori  del- 
V  Isola. 
X  Pieno  di  considerazione  ecc.  ecc. 

Della  V.  S.  Sig.  Ministro  della  Guerra  e  Marina 

Devotissimo  serw 

Firmato  —  Dott.  Paolo  Fabrizi 

Presid.  dei  Comitati  di  reclutazione  alPestero. 


Palermo,  6  febbraio  1849. 

Si  autorizza  che  il    dott.    Fabrizi    continui    nelle    sue  funzioni  pei 
tutta  quella  parte  che  riguarda    le    sue    attribuzioni    come  presidente 
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Palermo^  13  febbraio  1849. 

Pregiatissimi  Signori, 

•         .  .         .         .         .  .         .    "    .     .    . 

Adendo  i^i«lato  ^ppor^niu)  dì,  ipapotie  al  sig.  imDÌ9tro  della  guerra 

di  oi^uizzare  in  Sicilia  una  Coioinissione  di  prolpzioae  per  l' arruo- 
la mento,  che.  si.  AoiopÀp  .all'estero  sotto  la  mia  direzione v  e  di  agire 
quindi  nella  mia  qualità  di  presidente  delle  Commissioni  di  arruola- 
mento all'estero,  ebbi  l'onore  di  pregare  le  SS.  LL.  a  colersene  assu- 
il  patriot^co  incarica,  Q  le  SS.,  144.. i^P^t(^/^i)04.     ,  ,V 


mere 


i  I 


^«. 


£  pregandole  a  voler,  con^unieare  .^  gpYern.Q  ^opia  dei  bilanci  qui 
aniti,  e  con  lui  ìnLendere  tuUp  ciò  cbe  interessa,  forche  la  presente 
sposizione  di  Pose  si  sempUcizzi.  al  p9asisimO(g,i^ado   po^ibile ,  ya^6p^.j| 

dirmi  ,^i  loro  eqc.  ...     .  .,  ....;.  .      j 

.      ,  Dot^,  Paqlo  Fabbiz^. 


»  »  •■•  •  > 


Ai  signóri 

Rosario  Bagnasco.  —  Comandante  Marchetti. 

Comandante  Ghione.  • —  Capitano  Tamaio. 

Giuseppe  Morelli.  —  Capitano  Montoro.  • —  Luigi  Orlando. 


<        •  !•■ 


,    .  Uvorno, .  19  febbraio  .1S49.. 


1»  «*■  • .  .  »   1. 


Ritèvdttti  eh'  io  dowei  veanirt  «sbìA»  di  una  lettera  patente  ckiara, 
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che  mi  ponga  «1  caio  di  polermi  presentare  al  presidente  deUa  B»> 
pubblica  onde  ottenere  privilegi  per  gli  arruolati,  spese  di.naggip  eoe. 
Potrei,  con  f  amicizia  che  ho  con  i  Coni,  ottenere  cose  eompe,  od 
ahneno  quanto  mai  potrebbe  qualunque  altro.  Dunque  détti  attorno 
con  Errante,  mentre  vi  è  una  decisione  dei  Consiglio  intomo  a  qne- 
sto,  cioè  intomo  alle  latitudini  che  io  debbo  avere.  —  Converrebbe 
che  la  lettera  esprimesse  essere  io  uomo  di  confidenia  del  Governo, 
con  pieni  poteri  sulle  Commissioni  di  arruolamento  per  rappresentsrle 
in  ogni  riguardo.  Una  lettera  del  Consiglio  sarebbe  la  vera  mia  ga- 
ransia,  ed  agirei  quanto  mai  si  può  con  sicureiia.  —  Parla  ad  Er- 
rante, io  scrivo  a  lui  pure. 


È  intmancabiU  che  Deonna  abbia  ordini  precisissimi  intorno  a  me  j  il 
denaro  sia  in  sua  mano  come  disposto  per  m«,  assvma  decisione  di  Gth 
verno,  —  Depe  poter  ritirare  i  fondi  quando  io  sono  con  impegni  presi 


Vedo  ora  in  Firenze  l'ottimo  La  Bfasa  che  mi  parla  del  grammo 
affare  di  cui  ti  discorrerà  il  latore  di  altra  mia.  —  Accoglierai  eoe 
entusiasmo  quanto  egli  ti  dirà  (1).  —  Devi  radunare  Giorgine,  il  capita- 
no Riso  e  quei  due  Greci  che  egli  condusse  seco,  e  dir  loro  chesoao 
il  Comitato  da  me  stabilito.  —  Infatti  dissi  che  essi  erano  già  il- Co- 
mitato Greco  per  la  composizione  della  legione  greca.  —  Devi  din 
che  il  porgitore  di  quella  lettera  essendo  stato  lungamente  in  Gorfi 
meco  lo  poni  nel  Comitato  per  mia  insinuazione ,  come  ti  dico  nelle 
mie.  —  Non  manchino  di  10,000  fucili  (3),  e  mandino  a  La  Mesa  una 
buona  patente  dì  Commissario  straordinarie ,  cose  ambedue  interes- 
santissime.  


Dott.  Paolo  Fabbiu. 


Firenze,  19  febbraio  1849. 

Il  latore  della  presente   ti   parlerà   di  cose  di  sommo  interesse.  '- 
Credo  bene  che    essendo    egli    stato    lungamente    in  Corfù  vada  con 

(1)  Parla  della  diversione  sugli  Abruzzi, 

(9)  /  diecimila  fucili  che  il  Governo  promettevami  in  Ciintavecehia. 
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OiorgiBo  id  Grecia  e 'lo  aiuti  al  reclutamento.  —  Così  tu  puoi  porlo 
Dei  Comitato  greco  per  la  legione  di  cui  si  è  parlato,  ed  in  questa 
mk  tftilissimo. 

'  Addio  —  Accoglilo  come  un  altro  me  stesso ,  presentalo  come  tale 
ad  Errtnte,  ed  ama  il  tuo 

Affttiomatits,  amico 
Bott.  Paolo  Fabri». 

PS,  Essendo  arrivato  il  vapore  di  domenica  dovette  rimanere  sino 
al  lunedì  sera.  —  Così  ho  approfittato  per  venire  a  Firenie  onde 
veder  come  vanno  le  cose. 


Marsiglia,  38  febbraio  1848. 

Ho  commissioni  da  per  tutto;  e  non  passerà  un  soldato  che  io  non 
l'armoli,  se  abbiamo  mezzi. 

Una  sciagura  terribile  !  Scalia  è  passato  di  qui  e  prese  denari  per 
andare  a  comperare  macchine,  —  li  prese  sopra  le  16|m  onze  —  Que- 
•te  furono  poi  gravate  di  altre  spese,  in  modo  che  ora  ne  ho  trovato 
altre  cinque  mila,  di  cui  mille  se  ne  vanno  per  i  convogli  passati  e 
per  le  spese  di  Garibaldi. 

Quali  inquietudini  abbia  io  sofferto  tu  puoi  bene  immaginarlo  ;  ma 
prendi  la  cosa  con  buon  garbo,  perchè  gli  ordini  vennero  da  Palermo, 
e  fa  che  mi  si  mandino  almeno  tante  centinaia  di  franchi  quanti  sol- 
dati si  vogliono  —  Con  il  convoglio  presente  hanno  ricevuto  in  Pa- 
lermo circa  800  nomini  che  loro  costano  circa  18  mila  franchi  con 
gli  uffiziali  —  Possono  essere  contenti. 

I  mezzi  che  useremo  saranno  bene  economici,  e  spero  che  molti  ci 
costeranno  ben  poco  —  ma  vogliamo  monturarli  —  ben  inteso  che  è 
Deonna  che  spenderà  e  non  io  in  tutto  ciò  che  è  da  comperarsi 


D.r  Paolo  Fabrizl 

P.  S.  Ricordati,  danaro,  perdio  !  ed  ordine  chiaro  del  Ministero, 
perchè  sia  per  me  senza  che  altri  lo  tocchi.  —  Castiglia  prese  il  de- 
naro di  Orlando  ;  Scalia  il  mio  ;  Friddani  ne  prese  di  quesl'  ultimo 
pure. 


266 

Mani|;lia,  6  'mano  1849. 

Pregiatissimo  sig,' Ministro  iella  Guerra  e  Marina^ 

Sono  convinto  che  con  il  primo  vaporo  io  troverò  meui  per  cbtt* 
piotare  la  mia  miuione. 

La  scomparsa  delle  14,000  onze  fu  un  fulmine  per  me;  mentre  mi 
trovo  esposto  di  onore  e  di  coscienza  con  tanti  infelici  che  forse  sono 
già  in  viagipo  verso  Marsiglia,  assicurati  da  me  «  ohe  io  en  in  "pos- 
sesso dei  mezzi  relativi.  » 

Quale  sia  la  presento  mìa  condizione  è  più  facile  il  conoepire  che 
il  descrivere.  —  ?iè  certo  mi  conforta  poco  il  conoscere  che  un  nome 
non  oscnro  potrà  salvarmi  in  queste  ambascio  di  morte. 

Gli  ordioi  di  V.  S.  se  saranno  unisoni  con  quelli  del  Ministro  del 
commercio  ed  affari  esteri  avranno  il  loro  effetto  presso  il  sig.  Deon- 
na  il  quale  segue  gli  ordini  alla  lettera,  e  non  volle  riconoscere  che 
questo  sig.  Ministro,  dicendo  che  inviava  ordine  per  meuo  del  éotp 
ter  Fabrizi,  indicava  di  far  provenire  questi  tanto  autorevoli  qsando 
erano  in  iscritto  ,  come  quando  venivano  comunicati  a  voce  da  im 
rappresentante  del  Governo. 

Ma  la  fatali  là  volle  che  si  subisse  una  interpretazione  fatale,i  e  ob» 
poi  si  presentasse  in  un  ulteriore  ordinario  la  cifra  del  mio  credito 
apertomi  presso  il  sig.  Deonna  dal  sig.  Ministro  del  commercio  nella 
somma  di  soli  franchi  10,000,  nel  mentrecchè  io  era  partito  da  Pa- 
lermo con  la  promessa  di  circa  120,000,  ed  aveva  già  presi  impegni 
per  circa  46,000. 

L'ai'iivo  del  sig.  colonnello  Ghilardi  ha  fatto  che  le  mie  ristrettezze 
aumcolino.  —  Nino  Faro  scrive  e  chiede  denaro  per  la  sua  recluta* 
zionc. 

Le  cose  in  Isvizzera  essendo  ora  affidale  ad  una  apposita  Commis- 
sione io  non  farò  che  secondarla  in  quanto  posso  —  ed  il  mio  intermedio 
avrebbe  avuto  qui  nelle  passate  vicende  del  sig.  Ghilardi  e  Beonna 
un  maggior  risultato,  se  il  sig.  Ghilardi  avesse  avuta  cognizione  che 
la  mìa  azione  fra  le  varie  commissioni  è  di  equilibrare  l'azione,  e  coa- 
diuvarle. —  Queslo  è  quanto  mi  parve  dover  essen;  commesso  ad  uno 
che  presieder  doveva  alle  funzioni  di  tutte  le  Commissioni,  ed  è  ciò 
che  pensava  dovesse  essere  mio  particolare   ufficio. 

Collocandomi    in   questa  posizione  io    ho  posta    a  disposizione  del 

sig.  ?NÌno  Faro  la  Commissione   che   ho  istituita  in  Tolone   per  rice- 

i  congedati  di  Africa.  —  Il   sig.  Nino  Faro  li  raccomanderà  ad 

ed  il  loro  impegno  con    noi    incominciando   a  Tolone,   avremo 
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il  vantaggio  die  il  viaggio  da  Algeri  in  Francia  è  a  ipeie  della 
Francia. 

Dal  resto  ho  daU  eguale'  comnùssione  al  sig.  Franzini  in  Orano, 
da  dove  i  donfederali  sono  diretti  a  Marsiglia. 

Domani,  parto  per  Parigi  per  vedere  di  diriizare  il  reclutamento 
delle  guardie  mobili. 

Un  Comitato   recluta  ora  per   noi  in  Lione. 

Riguardo  ai  Ck>rsi  io  ho  varie  vulle  fatto  conoscere  al  sig.  Mini- 
•Irò  della  guerra  che  conviene  avere  la  somma  intiera  per  la  for- 
mazione completa  di  tutto  un  battaglione ,  o  delle  quattro  compa- 
gnie progettale.  — ■  È  necessario  colà  operare  come  si  fece  in  laviz- 
lera  dove  in  pochi  giorni  si  coniarono  gli  uomini  perchè  dovunque 
abbondano  —  ed  in  pochi  altri  giorni  si  avranno,  l'crchc  niente  me- 
glio desiderano  che  marciare  quando  i  mezzi  pecuniarii  sono  pre- 
senti. 

Debbo  dire  pur  anche  alla  S.  V.  che  atteso  il  buon  esilo  della 
reclatazione  svizzera  che  ascende  a  3,000,  essendo  stata  la  mia  pro- 
posiiione  per  4,000  uomini ,  io  non  mi  occuperò  sino  a  nuovo  or- 
dine, altro  che  di  completare  3,000  uomini   in  Francia. 

Poi  imprenderemo  a  creare  la  legione  Corsa,  se  si  crederà  oppor- 
tiuiOy  oosa  che  non  ho  creduto  poter  intraprendere  per  la  sottraziono 
dei  due  terzi  della  somma  a  me  data  all'uopo.  —  Con  piccoli  mezzi 
Boa  si  può  fare  la  reclatazione  altro  che  dove  essa  si  opera  a  poco 
a  poco  come  ciò  avviene  in  Francia. 

Debbo  aggiungere  che  di  tratto  in  tratto  si  presentano  giovani  di 
ottimi  principii  e  di  condizioni  le  più  favorevoli  per  essere  eccel- 
lenti soldati.  —  Quantunque  non  abbiano  ancora  servito  altro  che 
in  Guardia  Nazionale,  io  li  accetto  allorquando  hanno  nella  colonna 
degli  amici  die  garantiscano,  della  loro  pronta  istruzione ,  la  qual 
cosa  si  può  effisttuare  in  pochissimi  giorni.  Cosi  è  che  in  ogni  co- 
loDoa  di  cento  uomini  se  ne  potranno  avere  dieci  i  quali,  quantuo- 
tnnque  non  servirono  aucora  in  armata  di  linea ,  diverranno  ottimi 
addati,  e  sono,  a  mio  credere  ed  a  giudizio  dei  militari  dai  quali 
prendo  consiglio,  ottime  acquisizioni. 

LO  SCIOGLIMENTO  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE  MOBILE  AN- 
VENUTO  IN  PARIGI  POTEVA  PORRE  A  NOSTRA  DISPOSIZIO- 
NE 34  BATTAGLIONI  ABBIGLIATI  ED  ORGANIZZATI.  —  MA  LA 
MANCANZA  DI  MEZZI  FECE  CADERE  IL  PROGETTO  CHE  INDI- 
RIZZAI D'  ALTRONDE,  AL  36  DICEMBRE,  IN  PALERMO  AL  MI- 
NISTERO. ALLORA  ACCENNAI  F^\  SOMMA  E  L'EPOCA.  ORA  VEN- 
GO A    DIRE    PUR   ANCHE   CHE    TALE   OCCASIONE  NON  È  AF- 
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FATTO  P£lU>nTA ,  MA   GBE  LA  MAN^INZA  bl  FONM  LA  LA- 
SCIERX  sfuggire  GOK  grave  datano  della  PATRIA^ 

Sono  pieno  di  considerazioBO,  e  con  la  sicnrezia  di  Tedermi  for- 
nito delle  «omme  necenaiio  a  togttenni  dagtt  impegni  nei 't}«ali  l'o- 
Bor  mio  e  qaeUo  del  paese  sono-  gravemente:  eom)^meflsi>    t. 
Del  sig<  Hiaistro  delia  Gnerra 

BevMuf,  MfVtleré 
Btfttor  Paolo  Fahuh  '" 
Fiptsid.  deilt  tsommsskmiM  roc^Htemenla. 

PS,  La  prego  farmi  .avere  sempre  le  mie  lettere  in  mano  ^  eig. 
Ileonna  ottimo  e  diligente  fftoxioaario. 

Al  sig.  Ministro  della  Guerra  e  Marina. 


Maryo  1849, 


Fra  qnali  impegni  e  qnali  angoscio  io  sia  tu  solo  puoi  desumerlo 
dalle  acohiose  lettere  che  rimetterai  sabito. 

Ho  impegni  sacri  e  molti,  presi  per  le  promesse  sacre  de'  miei  amici 
che  non  avranno  la  crudeltà  di  abbandonare  il  mio  nome  all'  infamia 
per  aver  coh  essi  creduto  agli  impegni-  o  alle  promesse  accettate  meco 
dal  Ministero. 


Conviene  che  te  lo  dica,  perchè  voi  altri  patriotti,  che  rappresentale 
prima  di  tutto  e  ohe  dovete  sostenere  col  mio  meuo  il  decoro  dei 
paese  in  faccia  ai  militari,  non  avete  saputo  farmi  dare  ma  pieeisa 
definizione  della  mia  commissione  a  presidente  delle  reotntaaoM  — 
ma  vedo  che  la  mia  funzione  tocca  al  suo  termine^  e  ne  sono  oltre* 
modo  affaticate. 

Ripeto  a  te  che  quando  ho  compito  i  9,000  uomini  rimango  là.  — 
Poi  passo  alta  legione  Corsa;  ma  ci  vogliono  i  denari  per  tutta  la 
gente.  —  Senza  questi  non  mi   muovere   di  un  passo  in  quell'  IsoUl 

Non  aggimigo  parola  perchè  sono  in  inqaietudiai  di  morte. 
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^       '  Palermo,  6  mano  1849. 

Siqnorey 

Io  naeontro  al  sao  Ibgtio  d«l  98  febbraio  1849  le  partecipo  la  ri- 
solazioDe  presa  dall'attuale  gabinetto  di  esonerarla  totalmente  da  tatti 
gli  incarichi  cbe  a  Lei  precedentemente  erano  stati  indoMatì.  —  Si 
aflfretterà  Ella  quindi  al  ricevere  della  presente  di  sospendere  qua- 
lunque operazione  ed  allestire  i  suoi  conti  che  renderà  al  sig.  Deonna 
nostro  incaricato  in  Marsiglia  che  ha  la  facoltà  di  riceverli  e  liqui- 
darli. 

Debbo  con  mio  dispiacere  farle  conoscere  d'essere  stato  obbligato  di 
rimandare  1'  uffiziale  di  Guardia  Nazionale ,  da  Lei  qui  mandato ,  non 
essendo  esso  di  quegli  uffizialì  che  la  Sicilia  desiderava  e  pei  quali 
diede  a  Lei  l' incarico,  cioè  vecchi  esperti  uffiziali  appartenenti  a  corpi 
fecoltativì.  —  Del  pari  la  reclutazione  negli  attuali  bisogni  del  nostro 
paese  doveva  essere  d'  uomini  atti  alla  guerra ,  e  per  questo  motivo, 
con  mio  dispiacere,  ho  dovuto  egualmente  rimandare  alcuni  inetti  alle 
armi  perchè  vecchi-  e  storpi. 


Sono  con  tutta  considerazione 


Per  il  Ministro  della  Guerra 
Zbeilli. 


AI  signor  doti.  Paolo  Fabrizu 


Marsiglia,  19  marzo  1849. 

Signor  Rustand  pregiatissimo ^ 

Dopo  una  lettera  del  6  corrente  abuserei  della  di  Lei  confidenza  se 
segnassi  gli  Stali  dei  reclutati  che  devono  imbarcarsi  per  Palermo,  e 
lo  facessi  senza  una  precedente  dichiarazione. 

Questa  lettera  è  del  direttore  del  Ministero  della  Guerra }  e  dopo 
quella  fa  scritta  a  me  in  data  del  7  altra  lettera  del  sig.  Errante  ex- 
Ministro  che  mostra  1'  annuenza  di  Ruggiero  Settimo  perchè  io  invii 
uomini  molti  e  subito  in  questi  supremi  momenti. 

Ogni  rapporto  fra  me  ed  il  Ministero  della  Guerra  è  rotto:  ma  ri- 
spetto troppo  l'onore  del  deputato  Errante  ed  il  non  meno  sacro  ca- 
rattere di  Ruggiero  Settimo  per  sentirmi  pronto  a  segnare  gli  Stali 
come  loro  mandatario  nella  qualità  che  assieme  ci  \im«c«  t^^V  \!L>n&ei^ 
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degli  nomini  deTo4i  alla  causa  della  libertà  —  nb  basta  ad  arrestarmi 
il  fanp^o  del  dispaccio  di  quel  sig.  «lireltore.  — 

Ogni. altra  lesponsahilità  è  per  il  sig.  Deonna,  a  cni  comunicai  qnel 
faglio  e  feci  leggere  le  parole  del  deputato  Errante  che  rictivè' sotto  gli 
anspicii  dol  suo  nome  e  di  quello  di  Ruggiero  Sipttino. 

La  prego  spedire  copia  della  presente  al  sig.  Ministro  ed  al  'rignof 
Deonna. 

Sodo  pieno  di  stima 

DoH.  Paolo  FABRitL* 


Marsiglia,  19  mano  1848L 

Una  colonna  di  380  soldati  era  preparata  a  partire  quando  mi  per- 
venne la  lettera  del  signor  ZerilU  direttore  della  Guerra,  •  sf  òperft- 
l' incauto  ,  0  forse  il  malizioso  sbarco  dei  riformati  —  della  legìoM 
Siciliana.  — 

Niente  potcya  agire  più  magicamente  contro  la  Sicilia. 

Questi  soldati  si  sono  subito  posti  a  gridare  contro  il  Goi'emo  Si- 
ciliano, ed  hanno  aggredito  il  Delegato  alla  reclutazione ,  l' italiaao 
Monti,  il  quale  dopo  tanto  zelo  e  tante  cure  per  il  paese  ha  dovuto 
esser  difeso  dagli  stranieri.  —  Vi  fu  bisogno  della  polizia,  e  grane  al 
mio  conosciuto  carattere,  non  ve  ne  fu  uno  solo  che  si  rivolgesse  a 
me,  tutti  gridando  che  furono  trattati  bene  solo  quando  io  era  in 
Sicilia. 

Ma  se  questi,  atterriti  dalla  polizia,  cessarono  i  loro  tumulti,  inco- 
minciarono a  scoppiare  contro  il  Governo  Siciliano  i  Giornali  che  tulli 
gridarono  cose  orribili  per  la  Sicilia. 

Questa  gente,  che  si  ebbe  la  sciocchezza  di  rimandare  con  funi- 
forme  di  velluto,  posero  in  ridicolo  il  paese,  e  spesso  gli  gridavano 
qua  e  là:  Les  SicilienSj  lés  Sicilitnsì  facendo  loro  uno  scherao. 

Perdio!  si  può  immaginar  cosa  più  mal  fatta? 

Io  poi,  dopo  aver  ricevuta  la  delia  lettera,  ho  dovuto  sospenderv  la 
nomina  promessa  agli  nflfiziali  di  Guardia  mobile  di  cui  avevano  or^ 
ganizzata  la  colonna.  —  Ho  loro  detto  che  essendosi  cangiato  il  Mi- 
nistro io  non  poteva  più  garantir  nulla.  —  Ai  vapori  ho  ^vnto  df- 
ohi araro  di  non  poter  segnare  le  earte  altro  che  a  condizione.  —  Ho 
dovuto  richiamare  e  fare  una  sospensione  alle  Commissioni  di  Tolone 
e  di  Avignone.  —  Scrissi  di  attendere  ad  una  Commissione  che  ab- 
biamo in  Lione  e  a  quella  di  Parigi.  —  Certo  quello  spagnnolo  stava 
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per  pfttlir^  Terso  la  'frontiera"  d»  i)o«rc  «nlnmo  le  tro^^  d^Aacilliar 
cbe  fuggono  di  Spagna.  -^  Ift  Corsica  ayera  già  chi  noi»  abbiaogaaifk 
altro  che  di  an  cenno.    ■       '      • 

Bla  dovetti'  a  IqHÌ'  seriteve  lettere  «he,"  «e  nett  pvodAoeasevo  altro 
Bial»;  eagietoerebbero  seiD|nre  «ti  atlarme  grave  dopadièr  io  pariai  e 
scriset  intorno  alle  somme  che  erano  a-  una  dispositfiooe  e  pei-  manM* 
rene.  —  Mi  fa-  forza  far  coiioseere  a  latti  elie  an  attere  Mìbifllero 
era  eocto,  ebelo  era  deM'  oppòsto  partilo  e  ^aiodi  non  poter  servirà 
per  ora.  «SeiMia  bnona  tpiegatiMie  era  iutamato.  L'alianne  è  tale  éba 
grafi  parte  ^tiÌM>  cek)i»ia  si  è  diaaipata.  —  Mbnii  è  mfnfOM;  tutti 
in  4lfl>dè»ta  ,  e  qpMHklfMiqvé  veda  che  la  gf«te  fa  le  viete  di  voletil 
imbareare^  teme  the-domam.  mattiiia  ne  avveaio  bea  poiòhi  "e  mal  eoii« 
tenti  di  marciare. 

io  ttoniM  ][)otato  negaredi  segaaiipe  le  earto:  ma  k>  feei  con  riserva 
come  v^di  dail'accbiia  -^  e  ani  et-preatet  per>  qaeH'ànMve  ohe  ha  per 
le  cose' patrie^  p^  pietà  di  quel  povero  paese  di  em  eomiacio  a  di- 
eperare  ae  egli  e  padrone  di  agire  con  dispoiisìne  aoma  si  è  fallo 
meco. 

Non  éteié  ti  odi  iaato  jn  Russia  ,  dov#  k  ael  dispotiame  almeno 
V  nsfì  di  modi  convenienti.  Vi  offendevatìno  per  Toplvioaefpolillea,  oui 
vi  rispéltaiio  il  carattere  civite.  '—  Penilo  1  da  quando  -mai  uà  ga- 
landuomo  deve  ricevere  mi  tratto*  di  inle  preeau2Ìoae  oome  si  «se* 
rebbe  con  l'ultimo,  il  più  degradato  uomo  della  terra?  -^  Io  che  ho 
compromesso  per  Messina  tutto  tolto  tutto  il  mia!  -^  è  che  non  aono 
ancora  pagato!  —  Eppure  in  Palermo  non  levai  alle  care  per  il  paese 
nemmMM  un'  ora  per  parlave  al  Governo  del  mio  !  — 

Mio  cave  Bagiua^,  Ì9.eoDo  così  offeso  che  non  sarà  mai  detto  che 
non  prenda  I^  soddisfazioni  che  Vonore  mi  permette  di  chiedere.  Per 
queste  porlo  in  elbra  flib,e  quella  «  eoa  è  all'anieo  —  è  diretta  al- 
«  I'  «omo  etUadiao^  ^.^  ai  puro  suo  oboae  ,  e  da  quello  sola  io  do» 
«  mando  il  sacro  adempimento  del  mio  naodal*.  » 

Bli  dfiole  che  tante  cure  siano  andate  vane  --r-  ma  mi  conaola»  «on 
essere  tento  grave  il  male  ch^  nedeiWa,  perdio,  qvaiida  tm»  ppaùate 
stare  voi  altri  alle  redini,  la  legione  che  facciamo  va  a  vuoto ,  e  oott 
avrà  ne  significato  ne  scopo. 

Forse  verrà  un'altra  volta  uà  buon  Minialaeo.  -^  La  Mesa,  Calvi, 
Inlerdonato  e^Bertolami  possono  easare  sdaimi  acquieti. 

Ora  ti  dioo  che  nel  eaae.  ii»  «ai  torni  en  Immb  Miaielere  i»  sona  ad 
aggiiattgece  il  veotetiiiio  anvo  ai  dieeisove  d^esilio  ohe  ho  passati  -^ 
«li  cui  il  dicianovesimo^  è  stato  a  eonto  degli  affari  di  Sicilia. 

Per  altro  brucio  del  desiderio  di  ritornare  un  poco  alla  mia  calan 
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antica,  mentre  questi  furono    cinque    mesi    d' inferno  —  di  spennie 
deluse,  d' ingratitudini,  di  pericoli  per  &a  fama,  per  tutto. 

Del  rimanente  confermo  le  mie  precedenti. 

Consegna  la  occlusa  a  Errante,  e  fa  che  agisca  con  energia. 

Se  mai  avessi  a  riprendere  incomberne  ricordati  che  abbia  aoqile 
mandato  —  condiiione  espressa.  • — 

Debbo,  caro  Bagnasco,  debbo  dirti  che  cosa  ho  sofferto?  —  Ti  as- 
sicuro che  non  mi  basta  1'  animo  a  tanto  —  ne  Toglio  affliggerti  — 
ma  ti  dirò  dunque,  ritardando  il  vapore  a  partire,  sapendosi  die  io 
non  aveva  più  autorità,  si  è  arrivati  a  spargert  che  it  vi^pore  mm  pm^ 
tiva  perchè  mi  avevano  levato  PinearicOy  atteso  una  numcanza  éella  eaui^ 
e  che  era  quella  che  mi  toglieva  i  nutzi  per  inviare  uoHttm  e  pagare  U 
vapore  per  essi. 

Fra  questo  e  lo  sfregio  avuto  dai  riformati  che  tornarono  qui,  puoi 
da  te  conoscere  i  bisogni  della  mia  riputaiione  —  gli  obblighi  che 
hanno  col  mio  nome  i  miei  amici  che  si  ò  voluto  offendere  con  r»- 
sulto  che  mi  fu  fatto,  —  Lascio  a  te  di  trovare  il  modo  perebè  qui 
sia  riparata  ogni  cosa  ed  in  faccia  al  mio  paese. 

Se  verranno  degli  uomini  da  qualche  parte  ,  di  qnelli  che  k)  ho 
chiamato,  spero  che  Deonna  riparerà. 

Ed  in  caso  che  voi  altri  possiate  far  continnara  il  reclutamento  sotto 
ì  miei  auspicii  ricordatevi  che  dopo  il  presente  caso  «  Qtrta  canta  e 
viUan  dorme. 

Spero  che  domani  ci  si  dica  cambiato  il  Blinistero. 

Saluta  Giorgioo. 

Tuo  affezUmoJtissimo  amico 
D.r  Paolo  Fabeizi. 

PS,  Uh*  ora  dopo  mezzanotte,  —  I  reclutati  disertano  —  e  dicono  che 
non  vogliono  partire  più  domani.  —  Essi  dovrebbero  essere  a  bordo 
domani  alle  sei  —  che  ministero ! 

Riguardo  ai  conti: 

Ti  prego  di  preparare  i  nostri  conti  per  le  onze  800  avute  in  Pa- 
lermo. 

Fa  leggere  l'antico  conto  che  ti  mandai. 

Dimmi  se  gli  altri  conti  mìei  furono  dati  da  te  al  Ministero. 

Ilo  avuto  in  tulio  41,000  franchi. 

Se  mai  si  parlasse  dell'a tiare  mio  alle  Camere  bada  che  le  cambiali 
da  Uusland  sono  per  il  vitto  approssimativamente  degli  uffixiali 
i.  —  Deonna  liquida  lui ,  io   non   ho  colà  alcun  affare  con  il 
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Delle  4,000  onze  «late  a  Meli  non  ho  avuti  che  8,000  franchi  —  e 
qualche  cosa  meno. 

Gli  storpi  e  vecchi  di  cai  parla  Zerilli  ,  sono  nomini  che  si  sosti- 
tuiscono al  momento  della  partenza,  ed  io  non  ho  responsabilità  delle 
eùam  che  fanno  le  Commissioni.  —  E  poi  è  F  effetto  di  non  aver  mai 
potuto  operare  in  grande  e  con  un  uffizio  bene  stabilito  —  per  man- 
canza di  denaro. 

PS.  Ho  preparata  una  buonissima  relazione  da  stampare ,  quella  di 
cai  ti  detti  a  leggere  qualche  pezzo  in  Palermo.  —  Dimmi  quando  -^ 
eome  tuoi  che  dia  i  miei  conti  con  te,  e  questa  relazione.  •—  Chiedine 
agli  amici  e  sono  a  disposizione  vostra. 


Qael  medesimo  ministro  di  guerra  che  lasciò  correre  si- 
lenzioso  il  tempo  nel  ministero  e  nelle  Camere  quando  la 
libertà  del  paese  per  suo  primo  sostegno  chiedeva  denaro; 
e  questo  altro  non  significava  che  prestito  forzoso,  non. già 
larve  finanziarie  interne  ,  o  speranze  all'estero  ;  quel  mede- 
simo La  Farina  che  chiuse  le  orecchie  agli  instancabili  re- 
clami del  presidente  dell*  arruolamento  e  dei  rivoluzionarli , 
ora  storico  di  quell'epoca  ,  coadannando  di  tali  pecche  non 
già  il  suo  ministero  ,  ma  il  governo  in  massa ,  dà  ragione 
al  principio  che  allora  propugnavano  i  patriotti  i  più  caldi, 
e  che  egli  onninamente  combatteva. 

Intorno  a  que'fatti  egli  ha  scritte  queste  parole 

«  Così  dal  novèmbre  al  gennaio  furono  proposte  reclutazioni 
d'Irlandesi,  di  Francesi  in  Francia  e  di  Francesi  in  Algeria, 
dì  Svizzeri,  di  Albanesi,  e  se  togli  i  primi,  tutti  li  altri  fu- 
rono ricercati  ;  se  non  che  alla  mancanza  del  tempo  e  del 
denaro,  si  aggiungeva  lo  sperperamento  de'  mezzi  che  v'  e- 
rano,  per  la  troppa  fretta,  e  pel  troppo  gran  numero  di  com- 
missari a  ciò  deputali  ;  essendo  sempre  dannoso  aflBdare  si- 
mili negozii  a  molte  persone  ,  ed  utile  ,  anzi  necessarui , 
siano  affidati  ad  un  solo,  che  abbia  piena  autorità  di  trat- 
tare e  concludere  secondo  la  sua  prudenza ,  dando  in  fine 
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tonto  e  ragione  dell'operato.  Ma  a  questo  savio  ordine  op- 
poneasi  la  diffidenza  ,  tarlo  malefico  che  rode  le   trame   di 
ogni  buona  .tela  ;  si  che  non  solo  in  questa  occasione  «  ma 
in  assai  altre  stmiglianti,  invece  di  affidare  la  somma  delle 
-eose  a4  ^tm  sole ,  si  deputavano  più  di   un   commissario  e 
pili  di  un  capo,  il  che  cagionava  sempre  confusione,  essen- 
do meglio,  come  fesperienza  insegna,  affidarsi  ad  un  uomo 
jolo   di   comunale  prudenza,  che  a  due  o  tre  valentissimi 
4SdUa  medesinia  autorità  ,  perchè  ne'  molti  la  respoasabilità 
divisa  si  scema ,   la  lode  divisa  in^lisee ,  ed  ti  tempo  che 
dovrebbe  adoprarsi  a  fare  si  sciupa  in   discutere ,   qualche 
.volta  a  dispulare,  e  a  far  nascere  discordie,  scismi  e  scan- 
alali »  {i). 

'  Da  ciò  si  può  chiaramente  desumere  che  due  cose  erano 
itl^speusabili  alla  difesa,  deir  Isola ,  e  che  provvedendovi  si 
avevano  armata,  armamento  e  libertà.  —•  Queste  cose  era- 
no: denaro  ed  unità  di  direzione  nel  Comitato  d'arruola- 
mento  all'estero.  — ^  Dai 'fatti  e  dai  documenti  del  4.®  e  del 
3.*^  vòllmie  risulta  come  uè  Tuno  né  T  altra  volle  veramenie 
Il  Ooté^no.  -^  I  quello  ohe  finisce  d'estinguere  tutto  quanto 
potilebbe  mettere  in  propria  difesa  «ti  «ministero  sul  timore 
the  egli  IP^eva  dei  possidenti,  si  è  che  ,  appena  ad  essi  fu 
iulimato  di  prestare  quel  danaro  £he^  il  Governo  credeva 
bisognevole"  per  l' armamento  de^  paese  ,  nel  solo  spazio  di 
'St  ore  con  entusiasmo  ed  unanimità  soddisfecero  al  primo 
mutuo,  k  colla-  medesima  celerità  sborsarono  dopo  il  rima- 
iiente  cht  venne  loro  imposto.  — ^  Lo  stesso  Ministro  della 
guerra  noU  ha  difficoltà  di  notare  ora  nella  sua  storia  que- 
sta sublima  verità  che  cihidauna  il  governo  <»  giustifica  i 
'^os^identi. 
*  «  Pure  per  la  frétta,  seguita  il  La  Farina,  di  «vere  il  de- 

(1)  Della  rt^luzione  SiéUiana  ecc .    di  Giiueppe  La  Farina.  Voi.  Ì.o 
pg.  135.'    •  .^  ,  ♦ 
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naro  aecessario  per  la  compra  delle  armi  commesse,  e  pel 
timore  che  le  cose  Francesi  mutassero  in  peggio,  come  av- 
veone,  il  Minis,tro  delle  finanze  nella  tornata  del  45  dicem- 
bre chiese  alla  Camera  dei  comuni  si  prelevassero  onze 
i  05,000  de)  prestilo  coattivo  sui  [freslatorì  di  Palermo ,  e 
nel  fpedesimo  giorno  che  si  ebbe  quel  danaro  fu  spedito  a 
Marsiglia  dove  giunse  addì  S4  dicembre 

«Sventuratamente  iMO  dicembre  il  nome  di  Luigi  Na* 
poleone  Boaaparte  era  uscito,  vittorioso  dalFurna  elettorale , 
e  Cavaignac  è  Bastide  e  Berninbac  e  Lamoricière  non  era- 
no più  al  potere 

«  Così  ci  fu  tolta  la  possibilità  di  avere  tutte  le  artiglie- 
rie comprate  in  Francia,  e  di  altre  comprarne,  e  così  avven- 
ne qualche  giorno  più  .tardi  in  Inghilterra  come  più  innan- 
zi sarà  narrato  »  {\  ). 

Dunque  la  prestezza  ed  il  denaro,  unici  mezzi  a  preve- 
nire tutti  i  mutamenti  politici  al  di  fuori  che  in  tempi  di 
rivoluzione  dovevansi  aspettare,  e  come  gli  oneraci  patri  otti 
avvertivano ,  non  mancarono  per  volontà  dei  cittadini ,  ma 
sibbene  per  parte  del  Governo  che  disconobbe  Y  amore  col 
quale  il  paese  si  sarebbe  prestato  ad  4)gni  sacrificio.  Mancò 
sopra  tutti  il  Ministro  della  guerra  La  Farina  che  era  quello 
che  doveva  fooporre  agli  altri .  ministri  la  necessità  dì  prov- 
vedere a  questo  mezzo  di  salvamento  per  la  difesa  della 
nostra  liberty,  e  che  invece  nel  mese  di  agosto  del  1848 
nel  comitato  di  guerra  che  domandava  armi ,  munizioni  ed 
armali  a  qualunque  costo  »  ove  lo  scrittore  di  queste  pagi* 
ne  manifestò  sentimenti  risoluti  in  proposito  al  prestito  for- 
zoso (2) ,  venne  a  dire  a  nome  del  Ministero  che   si  limi- 


ci) Opera  citata.  Voi.  3.o,  piig.  138-39. 

(S)  Ffi  io  q^ell'occasit^e  «che  io  dissi  in  pieno  Comitato  che,  ove 
la  difesa  del  paese  il.  richiedesse,  ed  il  Governo  lo  deliberasse,  sarei 
pronto  ad  esigere  aai  possidenti  il  pagamento  delle  quote  loro  impo- 
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tasserò  le  prelese  calla  possibilità  delle  finanze  allora  fatte 
squallide. 

E  queste  idee,  esternate  da  La  Farina  in  quel  tempo  che 
egli  sedeva  ministro  della  istruzione  pubblica  e  membro  del 
suddetto  Comitato,  furono  quelle  islesse  che  il  guidarono  nel 
ministero  della  guerra  che  in  appresso  ebbe  ad  occupare , 
se  non  che  negli  ultimi  mesi  del  suo  ministero ,  sebbene 
fosse  cessata  interamente  la  penuria  di  denaro  perchè  per 
volontà  del  popolo  si  era  soddisfatto  al  prestito  forzoso  , 
nemmeno  allora  seppe  trarne  quel  profitto  che  poteva. 


g  9. 

Commissione  in  Francia  per  Facquisto 
dei  materiali  di  guerra. 

Luigi  Orlando,  che  la  sua  vita  per  lunghi  anni  ha  consa- 
crato alla  patria  sfidando  j^r  essa  due  volte  T  esilio  e  gli 
stenti  della  vita,  avanti  che  cadesse  Ja  Sicilia  mi  scrivea  da 
Marsiglia,  ove  era  stato  inviato  dal  Governo  per  compra  dei 
materiali  di  guerra,  le  seguenti  lettere  quando  io  recavami 
in  Boma  nel  mese  di  gennaio  4849. 

Queste  lettere,  che  riassumono  il  risultato  delie  sue  ope- 
razioni, danno  nuove  illustrazioni  e  gravi  giudizii  alla  storia. 


ste  nel  lempo  designato,  con  quelle  misure  energiche  che  in  tempo  di 
rivoluzione  venji^ono  suggerite  daHa  necessità.  —  -E  queste  parole  fu- 
rono calunniate  dai  ministeriali  nella  città  i  quali  diccTano  che  La 
Masa  voleva  portare  le  mani  sul  capo  dei  citta4ini  e  su  le  loro  ao- 
Stanze. 
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*  MursìgUa,  17  gennaio  1848. 

Carissimo  La  Masa^ 
Da  Pescantini  ho  ricevuta  la  tua  del  7  corrente 


Mi  donandi  quali  armi  abbia  invialo  in  Sicilia,  quali  altre  mi  resti- 
DO  a  spedire  \  cosa  si  è  fatto  dal  D.  Paolo  Fabrizi  per  la  reclutaaiò- 
De  straniera.  —  Eccoti  in  pocbe  'parole  ove  ne  siamo  con  questa 
commissione,  che,  per  T  urto  continuo  che  ba  troTato,  mi  ba  tolto  la 
pace. 

Come  ti  ayea  scritto,  partito  al  16  ottobre  4#  Palermo,  il  21  delio 
stesso  il  prefetto  marittimo  di  Tolone  ,  mercè  autorizzazione  tele- 
grafica  di  Parigi  ,  in  seguito  di  mia  domanda  ,  ayea  messo  alla  mia 
disposizione  i  sei  obici ,  cannoni  da  3Ì-  centimetri  con  loro  alTosti  di 
piazza  e  palle;  soli  oggetti  commissionatimi,  e  pagali  con  parte  delle 
.lire  quattro  mila  ,  intero  fondo  di  cassa  dato  a  Meli  per  lo  acquisto 
di  dette  armi,  e  per  la  reclutaùone  dei  seicento  soldati  francesi*  Cose 
alle  quali  si  restringea  la  comm\ssione. 

Ma  io  non  mi  restai  nei  limiti  prescrittimi ,  volli  profittare  del- 
ie relazioni  che  mi  era  procurato  in  Tolone ,  donde ,  come  sai  » 
in  maggio  scorso  in  due  viaggi^  eseguitiTi  col  Palermo ,  ne  venni  con 
cinque  mila. fucili  a  percussione^  due  cannoni ,  obici  completi  di  af- 
fusti ,  seicento  quintali  di  polvere ,  tremila  palle  da  cannone  ,  scia* 
bole  ed  altro  armi,  non  impiegando  che  soli  quindici  giorni  nel  primo 
viaggio ,  e  tredici  nel  secondo  ;  quindi  domandai  a  quel  prefetto  due. 
batterie  ceniplete,  una  di  campagna  e  l'altra  di  montagna,  dello  quali 
mancavamo  ^  ed  offriva  in  prezzo  quel  bronzo  ,  che  si  era  raccolto 
dalle  statue  abbàttute  e  dalle  campane  ,  di  eoi  noni  ti  era  ritratto 
queir  utile  che  si  avrebbe  potuto. 

In  Parigi  nel  consiglio  dei  Ministri  si  concessero  le.  batterie ,  e  fa 
ordinalo  che  lo  incasso  si  facesse  con  le  somme  che  si  ricaverebbero 
dalla  vendita  del  bronzo. 

Di  tutto  ne  scrissi  al  ministro,  che  contento  di  questa  operazione  , 
nel  difetto  di  numerario  promise  mandarmi  il  bronzo.  -—  Queste  bat- 
terie non  costano  che  circa  franchi  ventimila ,  potranno  ben  pagarsi 
con  porzione  di  quel  metallo  che, abbiamo,  e  così  disfacendoci  di  eiò 
cbe  quasi  inutile  è' rimasto,  otteniaino  cose,  che  ci  saranno  di  gran 
giovaménto  f  e  più  di,  o^ni  altro  gli  obici  da  montagna  dai  Greci  e 
dai  l^ranìcesi  usati  con  tanto  vantaggio  in*  guerre  si nfifi.  ' 
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Di  {nù  negli  nHimi  del  méée  passato  dai  commissari  di  Paiìgi  si 
oUennero  da  quel  governo  venti  cannoni  da  36,  ed  altri  jiei  obici  da 
98  centimetri ,  che  ii  prefetto  di  Tolone  è  ](>ronto  a  consegnarmi  ap- 
pena depositatone  F^mmontare. 

11  14  corrente'  non  avendo  i  commissari  di  Parigi,  malgrado  la  loro 
attività  ,  potato  tealuzare  le  compre-  che  mi  aveano  avvisalo  xlei  fu- 
<nli,  mi  ordinarono  farne  yacqoisto  ,•  cos»  che  già  ho  eseguito. 

Da  tàlfo  l'àé^ideClo  tèdi  hene  ih>vftrsi  a  nostra  diéposizitMie  dodici 
cttiinonì,  obiti  dtt  39  éentinletri  e  loro  ailnsti,  dei  quali  set  pagati  sin 
da:  ottobre,  venti  cannoni  da  36,  due  batterie,  una  di  montagna  com- 
pleta dì  affusti,  e  Taltra  di  campagna  da  8  in  bronxo ,  «eimil^  Ì«eiii, 
seicento  palle  vuote  per  gli  obici.  Tutto  questo  materiale,  poteotissi- 
itio  aiuto  a  sostenere  lar  nostra  indipendenza,  è  pronto  ad  easeva  im- 
lni)rcato  trovandomi  il  fog(iio  già  noleggiato  so  mi  vengono  sedili  i 
fondi  corrispondenti. 

SAì  che  il  mutui»  in  Parigi  da  gran  tempo  è  svanito^  ne  d>  Pater- 
iHo  soao  fino  ad  i^i  arrivati  i  fondi  di  bronzi.  Io  ne  isono  dolen- 
tisshAk)  perchè  noli  «odo  sicuro  ddJa  politicia  straniera.  Qui  sì  teme 
un  oaiid>iàmento ,  e  qiiesto  potrebbe  annientare  tmite  fatielie  ^  e  pri- 
varci di  sì  valevole  aiuto. 

Ho  lòrteiiaenté  scritto  a  Parigi  ed  al  ministro  in  Palermo  prote- 
stjlndo  sulla  perdita  del  tempo,  e  su  i  danni  iaapre vedibili,  ohe  ne  po- 
trébber  nascere* 

Salvatore  Gestiglia,  che  dì  qni  è  pass  to>  conosce  tutto  ,  tà  incari- 
candosi dellUnteresse  dolili  posianòne,  mi  ha  promesso  fkr  di  tatto  col 
gcfvemo  peiH^bè  subito  mi  si  spediscano  i  fondi  occorrenti.  -^  Sono 
àUfeora  nella  dolorosa  aispettaltva. 

Andiamo  a  Fabriai  ;  oostni  Ikn  oggi  ha  spedito  più  éi  800^  vaelnte 
Ove  vi  sono  in  numero  soldati  di  Afiica ,  alln  nervn  ar  spedire ,  ha 
provveduto  degli  «fllziali  sperimentati  nelle  varie  armi.  Io  tt  aSsicnro 
che  quest'uomo  ha  operato  destramente  ed  energioameii!M  per  questa 
parte,  ne  una  teJe  interessante  commissione  poteva  essere  meglio  affi- 
data; son  ceirtorinscirebbe  a  formare  una  forte  legione  straniera.  Ma 
soffre  della  deficienza  dei  fondi  ,  così  l*  opera  sua  «  arrestata.  —  Se 
rattMmento  è^  necessario  «1  nostro  paese,  non .  meno  neoetsario  io  re- 
puto djtrv^rlo  prorvadere  di'  faattagUom  aggnerrsti ,  coaì  potremo  ilei 
caso  di  entrare  in  vna  campagna  regolare  o|»porre  genie  disciplinata 
a  fronte  dei  reggimenti  svizseri  e  napoletaiii;  la  quale  olire  dell'utile 
materiale  ci  darebbe  qnello,  che  la  loro  disciplina  ed»  il  loro  eeempi» 
sortisse  di  emulimon0  e  di  gnida  ai^  nostri  giatani  .  soldati  y  ed,  alle 
disordinate  bandèl   Ad.  ottener,  tanto  ai  offre  .là  favorevole  occaaiciie , 
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che  il  governo  fraDcese  volendo  disfarsi  di  dodici  battaglioni  di  guar- 
die mobili  ci  dà  il  permesso  di  reclutarli. 

In  questo  modo  si  potrebbero  avere  sino  a  dodicimila  nomini,  sol- 
dati valorosi,  interamente  abbigliati,  con  la  sola  spesa  di  trasportarli 
^a  Parigi  in  Sicilia ,  spesa  che  non  costerebbe  franchi  cento  per  cia- 
scun nomo.  So  che  da  Fabrizi  e  da  Parigi  si  è  scritto  per  questo  im- 
portante affare  al  nostro  Governo.  Si  aspettano  le  rboluzioni.  —  Ma 
dubito  forte,  ch'essendo  la  guardia  mobile  quasi  tutta  repubblicana  , 
fiwaa  un  panico  timore,  o  falsa  supposizioni  noa  faranno  determinare 
il  nostro  Governo  a  valersi  di  nu  sì  potente  aiuto.  Se  al  contrario 
questa  operaBÌeoa  avrà  luogo ,  e  quell'altra  dell'  armi ,  senza  metter 
più  tempo  in  mezao  ^  allora  son  certo  ,  che  il  decreto .  di  decadenza 
verrà  consacrato  dal  fatto* 

Ora,  mio  caro  La  Mesa,  paci  ben  comprendere  quello  che  ti  diceva 
in  principio,  cioè  la  tua  presenza  in  Palermo  può  tornare  più  utile 
alla  nostra  santa  causa.  Tu,  là  potrai  pigliar  conio  di  quanto  ti  scri- 
vo,  e  siccome  la  tua  voce  ha  un  peso  presso  i  ministri  ,  cosi  potrai 
loro  br  comprendere  la  necessità  di  non  trascurare  per  un  momento 
ad  inviare  i  mezzi,  perchè  venghiamo  provvisti  di  ciò  che  ci  abbiso- 
gna e  di  ciò  che  ci  può  salvare. 

Come  sia  doloroso  il  mio  stato  qui,  tu  che  sei  un  patriotta  lo  puoi 
immaginare.  Tutto  quello  che  a  noi  manca,  che  ci  sarebbe  di  stretto 
bisogno  ,  qui  sovrabbonda  ,  qui  ci  si  dà  ,  ma  questa  generosità  non 
viene  esercitata  che  all'armonia  della  nostra  moneta  sonante,  e  finche 
questa  non  viene  ci  tocca  soffrire  le  pene  di  Tantalo.  Questa  posi- 
zione senza  autorità,  senza  mezzi,  nel  continuo  urlo  delle  cose  e  de- 
gli uomini  mi  ha  reso  infelicissimo.  Ti  prego  quindi  di  affrettare  il 
tuo  ritomo  e  fare  in  modo  ,  che  abbiano  una  pronta  risoluzione  le 
cose  che  qui  maneggio. 

Dimmi  che  si  pensa  a  Roma.  Priegoti  salutarmi  P.  Ventura,  gli  a- 
mici.  Nella  speranza  di  presto  rivederci  in  Palermo  ti  stringo  la  mano. 

Tue  affez,mo  amico 
L.  Orlando. 


Marsiglia,  30  gennaio  1849^ 
Caròta  M^ìa, 

Eccomi  a  riscontrare  la  tua  del  15  andante  consegnatami   dal   tuo 
raccomandato  pel  quale  ho  fatto  quanto  ho  potuto.   C\ccv%VV\  >»:^V^ 
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di  Roma  in  Ino  nome  mi  ha  chiesto  dei  focili  per  Roma,  che  il  no- 
stro governo  deve  iniziare  per  l'esecuzione  del  tno  interessante  piano. 

Bellissimo  è  il  tno  progetto  ,  e  se  lo  potessi  condurre  a  fine  ,  ne 
son  certo,  gran  bene  ne  ricaverebbe  il  nostro  paese.  Ma  qni  sta  la  dif- 
ficoltà: ti  basterà  il  tempo?  ti  appresteranno  i  meni  ad  eseguir  tanto? 
Oramai  io  credo  che  appena  abbiamo  il  tempo  di  esser  presti  ,  nà  il 
nostro  nemico  ce  ne  darà  dell'altro,  quando  sarà  in  capo  di  eseguire, 
il  colpo.  Noi  non  abbiamo  mai  fidato  nella  politica  straniera;  del  suo 
facile  cambiamento  in  faccia  alle  piccole  nazioni ,  ne  ho  qui  la  dolo- 
rosa prova  nelle  mani.  Il  nostro  governo  dopo  la  caduta  dell'  eroica 
Messina  avrebbe  dovuto  far  senno  una  volta.  La  certezza  con  -cui  li 
è  agito  ha  ridotto  le  cose  al  punto ,  che  i  miei  dubbi  che  ti  manife- 
stai con  la  mia  dei  17,  che  fin  da  gran  tempo  avea  accennato  al  no- 
stro governo,  disgraziatamente  sono  divenuti  una  realtà.  —  Qui  si  è 
cambiato  di  politica.  La  Francia  è  divenuta  V  alleata  del  nostro  ne- 
mico. Quello  che  qui  si  pratica  a  nostro  riguardo  sorpassa  il  eredi- 
bile.  —  Per  esempio  i  Commissari!  di  Parigi  comprarono  1500  fucili 
dal  governo  francese  che  mi.  furooo  consegnati  a  Tolone  ;  ottennero 
dal  Ministro  che  venissero  trasportati  in  Palermo  da  un  vapore  di 
guerra  francese. 

Furono  imbarcati  snl  piroscafo  il  Plutone  ,  questo  doveva  raggiun- 
gere Bandi n  pria  di  toccare  Palermo.  E  bene  ?  questo  amico  dell'as- 
solutismo, in  contraddizione  degli  ordini  del  suo  ministro,  si  trattiene 
i  fucili,  e  dopo  un  mese  li  rimanda  in  Tolone. 

Castiglia  ritornato  il  19  gennaio  mi  trova  nella  dolorosa  posizione 
di  aver  noleggialo  un  legno  per  il  trasporto  delti  dodici  cannoni ,  o- 
bici  ed  affusti,  dei  venti  cannoni  da  36,  delle  batterie  di  montagna  e 
campagna,  di  palle  e  di  altri  materiali  di  guerra.  Tutto  era  in  pronto, 
mancava  il  più  essenziale  ,  i  fondi  non  si  erano  ancora  provvisti  ;  il 
20  ce  ne  arrivano  porzione  per  la  via  di  Parigi.  Sono  pochi.  Ca- 
stiglia ve  ne  aggiunge  altri,  che  avea  portato  per  tutt'altro  oggetto — 
tutti  non  coprono  il  nostro  dare.  In  vista  di  lutto  perdere  ci  re- 
strìngiamo pigliar  quello  che  si  può  pagare.  Il  94  il  legno  comincia  a 
caricare  dentro  l'arsenale  —  per  ordine  di  Parigi  ci  viene  impedito  pro- 
seguire il  carico  —  ciò  che  ci  era  stato  concesso  dal  precedente  ministro 
ci  vien  tolto,  con  la  più  gran  mala  fede  ,  dall'attuale.  Appena  possia- 
mo salvare  i  sei  cannoni  —  obici  da  me  pagati  fin  da  ottobre,  i  1500 
fucili  ritornati  dal  Plutone.  Che  ne  vuoi  di  più  ?  Eccoti  i  tristi  effetti 
che  io  temea  della  perdita  del  tempo,  della  mal  sicura  'simpatia  stra- 
niera. Cop  la  sola  ragione  del  più  forte  si  distruggono  atti  già  con- 
aumati. 
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E  qui  non  ri  arresta  la  simpatia  del  governo  francese;  ti  vieta  im- 
barcare armi  per  qaalanltiae  parte  del  mediterraneo,  per  la  Sicilia  in 
particolare. 

Con  i  negozianti  mi  riesci  fare  un  colpo  di  mano,  ed  ho  spedito  sei 
mila  fucili  ,  quantunque  non  ne  ayea  interamente  i  fondi  in  mano  , 
gravando  per  fr.  47  mila  sulla  polizza  d'r  carico,  che  saranno  pagati  in 
Palermo  dal  Governo. 

Ora  considera,  mio  amico,  -quanto  sia  dolorosa  la  mia  situazione. 
Vedermi  in  un  ponto  annientate  le  fatiche  di  4  mesi ,  sostenute  a 
traverso  tante  contrarietà,  e  togliermisi  di  mano  queir  aiuto  tanto 
necessario   al  nostro  paese! 

Che  Iddio  perdoni  a  chi  ne  ha  la  colpa  ! 

Da  tutto  ciò  comprenderai  bene,  che  io  non  sono  nella  possibilità 
di  soddisfare  ai  tuoi  santi  desiderii  perchè  mi  bisognerebbero  gli 
ordini  del  nostra  governo  ed  i  fondi  corrispondenti  ;  se  prontamente 
potessi  togliere  le  difficx)llà  anzidette,  non  dubitare  che  nel  minor 
tempo  possibile  ti  farò  giungere  quanto  desideri.  La  causa  d' Italia 
è  la  nostra,  quella  di    Roma  è  della  Sicilia. 

Rispondimi  subito  con  l' amico  stesso  che  ti  consegnerà  la  pre-. 
sente,  che  deve  in  breve  esser  qui  di  ritorno.  Io  te  lo  raccomando 
nei  giorni   di  sua  dimora  in  cotesta  città. 

Salutami  gli   amici  tutti  e  credimi 

Tuo  veni  amico  L.  Orlando. 


8  10. 

Arruolamento  nella  Svizzera. 

Inserisco  per  intiero  il  rapporto  e  i  documenti  del  co- 
lonnello Ghilardi  per  la  reclutazione  Svizzera.  —  Lascio  a 
coloro  che  hanno  altri  documenti  e  conoscono  nuovi  fatti  il 
pensiero  d' illustrarli. 
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Il  colonnello  Luigi  Ghiurdi 


AL  GOVERNO  ED  ALLA  NAZIONE. 


»•• 


Genova,  27  marzo  1849. 

SlClLUKI, 

Il  nostro  Governo  mi  avea  affidala  una  missione  »  la  cai 
precisa  e  completa  esecuzione  potrebbe  pienamente  contri* 
buìre  al  trionfo  della  causa  santa  da  noi  difesa»  al  trionfa 
cioè  della  indipendenza  della  Sicilia  ed  Italia  tutta;  ma  ora 
io  ritorno  a  Palermo  senza  averla  eseguita;  ei  m'area  inca*^ 
ricato  d'un* opera  da  cui  dipende  forse  la  salute  delta  no- 
stra patria,  ma  io  ritorno  senza  che  sfa  stata  da  me  com- 
pita. 

Io  era  stato  spedito  in  Svìzzera  per  ritornare  con  due* 
mila  valorosi  combattenti  per  la  libertà,  difensori  de*  nostri 
diritti,  ed  io  ritorno  solo  coli'  animo  contrislato  e  confuso. 
La  mia  missione  ha  fallito  del  lutto,  e  dietro  ciò  han  sof- 
ferto terribilmente  gli  interessi  nostri;  e  compromessa  la  di- 
gnità del  Governo,  il  mio  carattere,  l'onor  mio  sono  esposti 
a'  dubbi  de'  compatriotti. 

Chi  ci  ha  condotto  ad  un  sì  deplorabile  risultato  ?  disgra- 
zia 0  tradimento!  Bisogna  che  il  Governo,  il  paese  tutto  lo^ 
conosca. 

Esatto  conto  vengo  a  rendere  perciò  del  mio  operato^ 
non  trascurati  i  miei  più  minuti  ragguagli,  e  ne  aspetto  im- 
perscruttibile  il  pubblico  giudizio;  ma  l'oggetto  di  questione 
toccando  troppo  da  vicino  la  salvezza  del  paese,  non  mi  'è 
permesso  di  attenermi  strettamente  alla  sola  responsabilità 
ofiBciale,  ma  vuole  in  me  il  dovere   e  l'onore  ch'io  dia  a 
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voi ,  0  Siciliani ,  una  pubblica  spiegazione ,  al  che  m' af- 
fretto. 

Un  vecchio,  campione  della  libertà  che  ha  mai  deviato  dal 
sentiero  dell'  onore  non  può  esporsi  a  veder  insorgere  dei 
dubbi  sulla  sua  lealtà ,  un  amico  devoto  al  suo  paese  non 
può  permettere  che  i  colpevoli  contro  la  libertà  vadano  co- 
perti di  un  velo  cui  dato  è  alla  sua  mano  di  squarciare. 
Da  cittadino  leale,  da  uomo  dabbene,  procedo  adunque  ad 
esporre  i  fatli  ;  il  pubblico  giudicherà  se  da  inesperti  venga 
che  i  nostri  interessi  nazionali  oggi  pericolino,  e  se  da  col- 
pevoli 0  traditori. 

Concepita  dal  nostro  Governo  l' immensa  importanza  che 
le  nazioni  in  lotta  contro  i  loro  oppressori  hanno  a  cercarsi 
un  appoggio  nel  concorso  de' popoli  che  simpatizzano  pella 
loro  santa  causa,  ad  opporre  alla  lega  del  dispotismo  che 
vincola  r  Europa  un*  alleanza  della  libertà ,  ed  avendo  ca- 
pito che  una  capitolazione  bene  organizzata  è  il  solo  mezzo 
per  assicurare  questa  cooperazione  dei  popoli  in  una  pro- 
porzione efficace,  procurando  alli  partigiani  zelanti  della  no- 
stra indipendenza  i  mezzi  necessari  per  potere  cattivarsi  le 
loro  vìve  simpatie,  egli  risolse  a  quesfuopo  di  stabilire  dei  con- 
cordali formati  coi  capi  popolari  della  Svìzzera,  antica  sede 
della  libertà,  e  rifugio  principale  degli  uomini  liberi,  i  quali 
vinti  nelle  kro  lotte  contro  i  tiranni  della  patria  ardono 
impazienti  a  versare  il  loro  sangue  in  prò  della  causa  co- 
mune, dell'emancipazione  dei  popoli. 

Esso  Governo  mi  diede  una  prova  non  equivoca  della  sua 
fiducia  scegliendomi  per  compimenlo  di  una  missione  di 
tanto  interesse. 

E  dirigendosi  a  me  per  tale  oggetto  ei  mi  fé*  palese  (mi 
sia  lecito  cof^  sentire),  ch*egli  non  avea  idea  di  acquistare 
in  Svìzzera  uomini  mercenari  come  quelli  che  sostengono  il 
potere  dispotico  del  Borbone  di  Napoli,  ma  sibbene  di  far 
regolarmente  partecipi  alla  nostra  guerra  d' emancipazione  i 
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yeri  soldati  della  libertà  e  del  progresso,  e  di  garantir  loro 
i  mezzi  indispensabili  a  tal  uopo.  Accettai  io  con  zelo  que- 
sta cotanto  onorevole  missione,  conoscendone  Y  alta  impor- 
tanza (documento  n.  4.);  munito  di  poteri  necessari  per  po- 
ter entrare  in  preliminari  trattative ,  partii  da  Palermo-  il  9 
gennaio  or  ora  scorso;  percorsi  la  Svizzera,  ove  incontrai 
le  più  cortesi  accoglienze  fattemi  dagli  uomini  più  distinti 
per  la  loro  posizione  sociale  e  pel  loro  carattere ,  e  dove 
potei  accertarmi  che  le  più  vive  simpatie  per  la  nostra  santa 
causa  animano  quel  popolo,  massime  nei  maggiori  cantoni. 
Dopo  aver  preso  cognizione  delle  cose  e  degli  uomini ,  mi 
diressi  più  particolarmente  a  due  cittadini  designati  dalla 
pubblica  riputazione  eminentemente  atti  a  dirigere  una  sif- 
fatta impresa.  Questi  erano  il  sig.  Becker  ed  il  sig.  SchUi- 
ler,  il  primo  capo  di  una  gran  fabbrica  commerciale/ l'altro 
direttore  delle  poste  a  Berna  ;  quegli ,  durante  la  guerra  del 
Sonderbund  vi' occupò  un  posto  de*  più  visibili  ,  1*  altro  in 
quella  stessa  guerra,  aiutante  di  campo  di  Uchsenbein,  che 
si  trovava  allora  primo  magistrato  della  Svizzera,  comandante 
della  divisione  più  importante  dell*  esercito  federale.  Infatti 
trovai  in  quei  due  eccellenti  patriolti  gli  uomini  di  cui  cer- 
cava, ispiranti  fiducia  universale ,  tanto  pel  loro  carattere 
che  per  le  toro  cognizioni  e  la  loro  abilità  a  tutta  prova, 
godenti  d'  un'  immensa  influenza  sul  popolo  svizzero  non 
meno  che  sui  numerosi  tedeschi  refughi  nella  Confederazio- 
ne ;  animati  infine  d*  un  grande  ardore  per  la  libertà,  e  di- 
sposti a  combattere  i  tiranni  tanto  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo che  su  quelle  del  Baltico.  Ascrissi  a  fortuna  di  tro- 
varli lullavia  liberi  da  ogni  legame  di  tal  genere,  e  m*  af- 
frettai d*  entrare  con  essi  in  accomodamenti  preliminari.  Su- 
bito d*accordo  restammo,  che  tra  uomini  d*  onore,  che  ten- 
dono ad  un  medesimo  scopo ,  diretti  da  nobile  interesse  e 
non  da  sordido  egoismo,  riesce  d*  intendersi  alla  prima ,  di 
maniera  che  dopò  aver  combinato  con  essi  un  progetto  tale 
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(documeolo  n.  3.),  che  ci  parve  conforme  a  tulli  i  legillimi 
interessi,  riservandomi  però  di  modificarlo  in  qualche  parte, 
mi  voUi  a  sottomellerlo  all'  approvazione  del  Governo. 

Partii  contento  di  quel  che  avea  fatto ,  conscio  di  aver 
giustificato  la  fiducia  di  cui  era  io  stato  onorato,  e  felice 
Bella  speranza  di  veder  aumentate  le  nostre  forze  da  una 
legione  d'amici  prodi  e  fedeli. 

Formato  il  progetto  di  aspettare  in  Livorno  la  risoluzione 
del  Governo,  io  aveva  diretto  da  Berna  al  ministro  degli  af- 
fari esteri  il  progetto  del  trattato  accompagnato  d' un  rap- 
porto dettagliato  (  documento  n.  2.  )  della  mia  operazione  in 
Svizzera;  ma  giunto  in  Livorno  la  mia  impazienza  di  veder 
qu^t*affare  tratto  a  buon  $ne  e  la  speranza  di  poterlo  acce- 
lerare colla  mia  presenza,  m'impegnarono  d'andare  a  Palermo. 

Giunsi  il  24  febbraio.  —  Ivi  trovai  cambiato  il  ministero; 
ma  ebbi  il  bene  di  convincermi  che  il  nuovi)  potere  esecu- 
tivo, e  particolarmente  il  presidente  sig.  Ruggiero  Settimo, 
vedeva  in  ciò  perfettamente  come  il  ministero  precedente. 
Il  progetto  del  trattato  eh'  io  aveva  avuto  1'  onore  di  pre- 
sentare fu  accettato  all'unanimità  in  consiglio  dei  ministri, 
onde  fui  incaricato  in  uniooe  al  signor  Vito  Beltrani  (docu- 
mento n.  4.),  faciente  gli  affari  del  Governo  siciliano  presso 
la  Confederazione;  di  metterlo  immediatamente  in  esecuzio- 
ne. Ricevetti  a  quest'  oggetto  le  occorrenti  autorizzazioni  fir- 
mate in  doppio  originale  dal  signor  ministro  degli  affari  e- 
sterì  e  del  commercio  [documento  n.  4.)  per  conchiuderc 
definitivamente  il  trattato  in  quislione  coi  signori  Becker  e 
Schttìler  (  documento  n.  22.  ) ,  in  forza  del  quale  que  due 
patriotti  svizzeri  s'astrinsero  a  formare  una  legione  svizzera 
di  duemila  uomini.  Le  mie  istruzioni  dicevano  che  per  l'e- 
secuzione del  detto  progetto  era  fin  da  quel  giorno  aperto 
presso  il  signor  L.  Deonna  in  Marsiglia  un  credito  a  me  ed 
al  signor  Vito  Beltrani,  ambidue  incaricati  dal  Governo  si- 
ciliano presso  la  repubblica  Elvetica. 
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Giudicando  allora  sulle  date  condizioni  pel  buon  esito, 
ripartii  immcdiatatnenle  per  realizzare  colla  più  grande  at- 
tività queir  intrapresa. 

A  Livorno  trovai  un  plico  veniente  da  Berna  col  mio  in- 
dirizzo. Dentro  v'  era  un  pezzetto  di  caria  in  cui  mi  si  scri- 
veva che  il  signor  Beltrani  aveva  lasciato  Berna  e  si  tro- 
vava a  Torino.  Questo  fare  mi  sorprese.  La  cooperazione 
del  signor  Beltrani  era  indispensabile  per  1*  esecuzione  del 
progetto.  E  perchè  abbandonare  il  suo  posto  in  un  momento 
così  importante?  Non  potei  spiegarmelo,  e  ne  rimasi  spift- 
cenle,  pel  che  gli  indirizzai  subito  una  lettera  da  Genova 
(documento  n.  5.),  trasmessa  al  sig.  Perez,  incaricalo  dal 
Governo  siciliano  presso  la  Corte  di  Sardegna,  col  quale 
ebbi  il  bene  di  fare  il  viaggio  da  Palermo  quando  ei  si  re- 
cava a  Torino. 

Esposi  al  signor  Beltrani  in  quella  leltera  quanto  era  av- 
venuto relativamente  alla  organizzazione  della  legione,  e  Io 
pregava  vivamente  di  fare  quanto  era  in  lui  per  la  buona 
riuscita  di  questa  intrapresa.  Lo  impegnava  ardentemente  a 
portarsi  perciò  in  Ginevra,  annunciandogli  che  nel  dubbio 
che  le  mie  lettere  non  lo  ritrovassero  a  Torino,  aveva  io 
mandato  a  Ginevra  al  di  lui  indirizzo  un  plico  consegnato- 
mi dal  ministero  degli  atti  esecutivi.  Intanto  avvisai  i  capi 
deir  organizzazione  dell'  accettazione  per  parte  del  Governo 
siciliano  (documento  n.  221.],  e  li  impegnava  premurosamente 
a  preparare  l'esecuzione  del  progetto. 

A  Marsiglia  furono  i  primi  miei  passi  quelli  di  meltenni 
in  relazione  col  sig.  Deonna,  ma  con  mìa  grande  sorpresa 
non  fece  il  sig.  Deonna  nessuna  accoglienza  dovutami  ed  a- 
spettatami  secondo  li  documenti  di  cui  ero  munito.  Ha 
dopo  avermi  minutamente  interrogato  sui  dettagli  i  più  mi- 
nuti del  progetto,  mi  fece  travedere  delle  difficoltà  varie  in 
ciò  che  concerneva  la  disponibilità  dei  fondi ,  ed  insomma 
mi  pregò  formolargli   in    iscritto   i  miei   desideri!  e  le  mie 


98? 

preleoMOfti  in  ciaaolo  a  questo.  Gli  diressi  iomusdiataniente 
vna  leltera  (docomeoto  n.  6.),  colla  quale  gli  idooiàndava  di 
avere  a  mia  disposizione,  sia  a  Lione,  sia  a  Berna  la  som^ 
ma  di  50,000  franchi,  aggiungendo  che  io  poteva  tuiiwa 
cominciare  l'operatone  con  una  somma  di  S5«000  Iranichi, 
ma  che  mi  sarebbe  impossibile  di  procedere  oltre  s^nza  a- 
vere  la  sicoroKza  positiva  del  suo  concorso ,  e  che  in  ca$0 
di  repulsa  dal  canto  suo,  sarei  obbligalo  di  rìnunsiare  al- 
l'intrapresa,  e  ritornare  tosto  a  Palermo,  ed  iuaieme  gli  e^ 
sposi  Talta  importanza  dell'oggetto  della  mia  mis9Ìoqe,  e  Ipt 
responsabilità  che  graverebbe  su  di  lui,  se  per  consegoeii^ 
di  difficoltà  da  parte  sua  io  mi  trovassi  atlravei^ato  neira- 
secuzione.  Qaal  fu  il  mio  stupore  nel  ricevere  in  risposta 
4àl  signor  Dteonna  ( documento  n.  H. )  ch'egli  avea  infatti 
ricévuto  bordine  dal  tìoverno  di  tenere  a  di^pQsiaione  del 
signor  Vito  Beltrani  le  somme  nepessarie  per  realizzar^  il 
reclutamento,  e  eh'  egli  avea  scritto  a  quel  sigiMurei  per  avere 
le  di  Ivi  istruzioni  ? 

Avea  dunque  il  sjg.  Beltrani  un  credilo  col  sìg.  Depnna, 
ed  io  non  ave;va  che  faripi/  La  mia  prima  intenzione  fu  di 
tornare  immedialainente  a  Palermo  per  dqporre  in  mano  ad 
Governo  i  poteri  che  mi  aveva  aflidati,  vedeado^  nell'im- 
possibilità di  disimpegnare  la  missione  di  cui  n'andava  ono- 
ralo,, sprovvisto  della  necessaria  fiducia  e  diej .  mezzi  ind^ 
spensabiU  all'esecuzione. 

Frattanto  considerando  Ja  gravità  dello  conseguenze  ohe 
rabbandoRO  completo  del  progetto,  poleva  avere  pei  neald 
atti  pubblici/ pensando  che  l'essersi  ricusato  a  concorrere  >U 
sig.  Deonna  poteva  ventre  da  qualche  malinteso ,  .al  quale 
r  intervenzione  del  mio  collega  sig.  Vito  Beltrani  prometr 
leva  di  porre  pronta  fine ,  lottai  a  luogo  prima  di'  prendere 
assolutamente  tale  determinazione.  Le  mie  fesitazioai.  trova}- 
Tansi  corroborale  dalle  istanze  dei  nostri  «ompalrìotli  s^cì-  , 
liani  residenti  a  MaraigUa  (documento  a.  d.)«,che  mi  scon- 
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giurarono  a  non  prendere  una  determinazione  precìpilata  da 
cui  potrebbero  venire  conseguenze  funeste  per  la  nostra  cau- 
sa, privandola  di  un  potente  soccorso  nel  punto  slesso  in 
cui  andavano  a  decidersi  i  suoi  destini. 

Piacesse  a  Dio  eh*  io  fossi  restato  saldo  nella  naia  prima 
intenzione!  Avrò  forse  da  dolermi  di  aver  ceduto  a  quelle 
influenze  ed  aver  finito  per  decidermi  a  continuare  V  opera 
mia,  non  ostante  quest*  ostacolo  sì  grande  e  sì  inaspettato, 
ben  inteso  che,  dietro  la  promessa  formale,  che  al  giungere 
in  Svìzzera  non  vi  trovassi  il  sig.  Bellrani,  avrei  dovuto  ti- 
rare contro  del  sig.  Deonna  una  cambiale  di  10,(M)0  fran- 
chi (documento  n.  9.). 

In  conseguenza,  risoluto  ad  accettare  la  lotta,  mi  solleci- 
tai a  prender  tutte  le  misure  che  giudicassi  atte  ,per  vin- 
cere il  mal  volere  e  gli  intrighi  che  potessero  esistere,  e 
per  dissipare  i  malintesi  ,  se  gli  ostacoli  provenissero  da 
questa  sorgente.  Diressi  dunque  una  lettera  al  signor  Pe- 
rez a  Torino  (  documento  n.^  7  ] ,  colla  quale  lo  informan 
della  mia  posizione  ,  impegnandolo  vivamente  ad  esercitare 
tutta  la  sua  influenza  sul  signor  Vito  Beltrani  a  Torino  (do- 
cumento n.  8]  ,  nella  quale  gli  dava  una  dettagliata  cogni- 
zione di  quanto  era  avvenuto,  pregandolo  con  istanza  a  non 
compromettere  Y  esito  della  intrapresa  col  frapporre  della 
lentezza  nel  suo  cooperare  ,  e  lo  pregava  insieme  di  iare  i 
necessari  passi  presso  il  nostro  incaricato  daffari  a  Parigi, 
acciocché  questi  ottenesse  dal  Governo  francese  l'autorizza- 
zione di  far  passare  le  nostre  reclute  sul  territorio  france- 
se, consideralo  che  essa  strada  offrirebbe  dei  notevoli  van- 
taggi, rispetto  alle  spese  di  trasporto  (documento  n.  S).  Fi- 
nalmente in  un  plico  (documento  n.  9) ,  diretto  al  mio  Go- 
verno, rilevai  tutto  l'imbarazzo  della  mia  posizione  e  i  pe- 
ricoli da  cui  stava  minacciata  Tintrapresa  per  gli  inesplica- 
bili ostacoli  che  incontrai,  dichiarandogli  che  il  suo  energico 
intervento    era   indispensabile  ,  affinchè   la  missione  di  cui 
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m'aveva  incaricala  potesse  succedere.  Senlendo  l'alta  impor- 
taoia  «he  vi  era,  perchè  qaeslo  plico  (docamepto  n.  9)  per- 
venisse al  più  presto  possibile  in  mano  del  Governo ,  né 
affidai  la  trasmissione  ad  un  ufficiale  deiresercitò  ,  il  quale 
feci  partire  il  6  da  Marsiglia;  creJendo  aver  così  prego  tutte  " 
i6  precauzioni  necessarie  per  poter  sperare  di  trovarmi  in 
grado  di  disimpegnarmi  della  missione ,  partii'  per  la  Sviz- 
zera ,  profittando  del  mio  viaggio  per  la  Francia  onde  con- 
chiudere accomodamenti  vantaggiosi  pel  trasporlo  dello  re- 
clute. Quantunque  a  Ginevra  non  trovassi  Dulìa  notizia  del 
signor  Belirani  né  del  signor  Perez,  ttennf  dietro,  senza  stan- 
carmi', al  progetto  dì  cui  mi  aveva  incfaricato  il  Governo, 
fidando  che  i  suoi  impiegati  non  afditebberp  per  un  ri^uti^ 
al  lor  cooperare,  incagliare  le  sue  intenzioni  in  un  affare 
d' importanza  sì  grande.  Senza  fermarmi  a  Ginevra  mi  re- 
cai dunque  a  Néuchàtel  per  cohchiiidere  definitivamente  il 
trattato  coi  signori  Becker  e  Schutler,  non  esitando  in  nes- 
sun modo  d*  impegnare  la  dignità  del  mio  Govenlo  in  un' 
occasione  in  cui  solamente  il  più  segnalato  malvolere  dei 
nostri  ^roprii  impiegati  poteva  (^ompronieUerla.  ' 

Il  trattato  fu  dunque  firmato  e  ne  furon  passati  alle  H- 
spetlìve  parti  i  dovuti  originali.  Neppure  esitai  ad  autoriz- 
zare due  capi  dell*  arruolamento  a  far  le  spèse  necessarie  ' 
per  prepararne  Fesecuziorie  alla  concorrenza  di  10,000  fran- 
chi (docuftiénti  n.  48  e  23):  Fatto  ciò  ritornsfi  a  Ginevra, 
non  dubitando  nullamente  di  ritrovarvi  il  signor  Bellrani  in 
persona,  o  almeno  delle  lettere  necessarie  onde  la  sua  for- 
tuita assenza  non  fosse  più  a  lungo  un  ostacolo  air  esecu- 
zione della  nostra  intraprèsa.  Era  io  tanto  più  in  diritto  di 
saper  ciò  perchè  prima  di  partire  da  Grinevra  per  Néuchà- 
tel aveva  diretta  una  seconda  lettera  al  signor  Perez  { do- 
cumento n.  41)  più  incalzante  ancora  deìla  prima,  nella  quale 
gli  rinnovava  l'esposto  dei  fatti  dei  quali  ìb  avevo  informalo 
in  Marsiglia ,  è  le  vive  istanze  d*  agire  sul  signor   Beltrani 
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perchè  mi  secondasse,  nelle  mie  in^rs^prese,  cpooe  Ip  (iQ^f^YSi 
ai  suo  Governo  ed  al  suo  paese..  A  questa,  letbera^aT^jra^ajg- 
giunto  r  itinerario  dett^liato  (docuinentp  n,  1 0)  ^  cui  mi 
proponeva  di  far  seguire. alle  mie  reclute,  ed  aveva  i^pli* 
c^to  la  mia  inchiesta  di  non  negligere  nulla  per  ottenere  m 
di  ciò  l'autorizzazione  francese.  Ma  in  Ginevra  nop  vidi  né 
il  signor  l^erez >  né  il* signor  Beltrani  ,'ni^  seppi  alcunché, 
se  non  che  questo  ultimo  aveva  quivi  tenuto  un  carteggio 
con  varie  persone.  Confesso  che  questa  volta  io  venni  ìd 
grande  perplessità,  la  quale  però  doveva  accrescere  ancora 
di  molto  e  cambiarci  iO;  insopportabile  smania  a  misera  del 
succedersi,  dei  giorni  senza  che  io  ricevessi  la  minima  co- 
municazione.  Io, mi  ^t^ya  accattando  in  oiente  spiegazioni 
a4  un  incanco  che,  se  in  \in  oggetto  ^i  siffatta  ipnportanza 
fosse  stato,  premeditato ,  se^iitirebbe  del  tradimento.  Final- 
mente^ mi  s^rrtvarono  in. uno  stesso  giorno  tre  nuove ,  le 
quali  come  altrettanti  colpi  di  folgore  gettavano  una  spa- 
ventosa Ijo^qe  per  entro  le  tenebre  in  cui  si  involgeva  il  mio 
pensier.Oy  e  mi  facevano  capire  che  io  stesso  e  gli  interessi 
generali  da  me  rappresentati  erano  la  vittima,  di  perfide 
majochioazioni.  Ricevetti  prima  ,r  avviso  che  la  lettera  <ii 
caH)bio  di  9,000  franphi  (docuniento  n.  18),  che  per  la  me- 
diazione ,  di  alcuni  compatriotti  ed  amici  di  Marsiglia  io 
aveva  Go,là  tirata  sul  signor  Depnna»  era  stata  ricusaUu  Si 
voleva  duhqvt^  ricui^armi  anco  i  mezzi  di  sussistenza  indi- 
spensabili alla  .  mia  persona  ?  Si  voleva  compromettermi  e 
perdermi  individualmente  ?  Ricevetti  secondariamente  una 
lettera  del  signor  ^Pcrez  (documento  n,  19),  il  quale  m' in- 
formava che  per  ..mettere  al  coperto  la  sua  responsabilità  i. 
credeva  dovermi  partecipar^  ebe  il  signor  Vito  Beltranlera 
partito  da.  due  giorni  per  Palermo  ;  chiaro  era  dunque. che 
si  voleva  ridurre  impossibile  Tesecuzione  dell'  arruolamento. 
Appresi  infine  da  *  comunicazione  del  console  di  Sicilia  a 
Livorno^,  che  JsijBrano  riprese  le.pslilllà  in  Si.cilia,*e  mi  tro- 
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ni  diyttt]Qe  Mn  soltanto  nella  impossibilità  di  eseguire  la^ 
mia  missióne  in  Svizzera,  ma  di  "più  in  quella  di  adempiere 
al  dover  mio  come  militare ,  nel  momento  in  cui  il  paese. 
ìb  pericolo  mi,  chiamava  al  mio  posto ,  e  poteva  forse  esser 
utile  la  mia  presenza  e  necessaria.  Tali  complicate  circ(H 
stanze ,  filneste  quanto  inattese  ,  $i  sarebber  dette  tutte  ap-. 
posta  per  farmi  perder  la  ragione;  ma  un  vecchio  soldato 
della  libertà  segue  prima  d'  ogni  cosa  la  voce  dell*  onore  , 
delia  verità  e  deironorè  delia  patria  nei  perigli  .(documento 
ni.  ^3). 

h)  mezzo  del,  laberinto  in  che  ni  avvolgono  le  macchi- 
nazioni e  le  mene  dei  '  nemici  della  causa  nostra,  quel  grido 
di  guerra  mi  fu  impresso ,  mi  giovò  di  scorta,  e  tosto  ri- 
soluto fot  di  abbandonare  tutto*  per  volare  a  difesa  della 
minaeciaia  libertà  della  Sicilia.  Accorro  fra  i  miei  commi- 
litoni, e  lascio  alle  cure  del  mio  Governo  ,  é  di  voi ,  o  Si- 
cifiani  tuUi,  il  punire  i  colpevoli  che  mi  hanno  messo  nella 
impossibilità  di  condurre  il  preparato  soccorso,  il  quale  po- 
trebbe essere  prezioso  in  un,  istante  decisivo  per  la  indi- 
pendenza nazionale. 

Ecco  esposti  i  fatti  nella  loro  verità:  è  la  dignità  del  no- 
stro Governo  stata  compromessa  ;  onorati  capi  della  Snz- 
z6ra,  riposando  sulla  fede  del  Governo  siciBano  da  me  rap-. 
presentato ,  hanno  abbandonato  i  loro  negozi  contando  sulle 
promesse  che  io  aveva  loro  fatte,  ed  esposti. sono  a  soffrire 
granai  danni;  in  ultin^o  il  supremo  interesse  dello,  S^ato,  la 
sicurezza  nostra  universale  sono  compromessi  dalla  remos-^ 
sione  di  uà  potente  soccorso  cl^e  avrebbe  trovato  ueir  aiuto 
della  legione  Svizzera^Tedesca  tutta  impaziente  di  unire  ai 
nostri  gli  sforzi  suoi  onde  respingere  per  sempre  ^gni  arma 
liberti^sìdd.  E  qual  è  la  causa  di  tutto  questo  male  ?  Trarr- 
dinrentó  perfido,  od  almeno  incuria  scandalosa  di  qualche  ìm-. 
]negato  del  nostro  Governo.  E  quale  scopo  si  ripromettono 
e^iao ,  eolle  loro  macchinazioni  ?  Tendono  essi  a,,  colpire 


292 

solo  la  mia  persona,  o  il  loro  colpo  deve  mirar  più  altol 
Airindìpendenza  della  Sicilia  ?  Privali  rancori  o  livori  trae- 
vanli  meschinamente  a  colali  macchinazioni ,  o  inspirava  la 
nequizia  di  un  lai  disegno  Y  alilo  pestifero  del  Borbone  T 
Ma  quale  siane  stalo  mai  il  motivo  ,  il  caso  medesimo ,  il 
risultato  I  Desso  è  1*  abbandono  ,  il  tradimento  dei  più  sa- 
crosanti interessi  della  nostra  patria.  Siciliani ,  ascoltate 
quello  che  reclamo,  quello  che  Tenore  mi  obbliga  a  recti- 
mare  ad  ogni  costo  :  bisogna  che  i  traditori  siano  puniti , 
bisogna  che  i  rapi  Svizzeri  siano  indennizzali  ;  bisogna  che 
la  «legione  Svizzera-Alemanna  si  formi  ,  vi  è  impegnato  il 
nostro  onore,  il  sacro  interesse  della  patria  nostra  lo  esige. 

Il  Colonnelh 
L.  GHILARDI. 


Marsiglia,  22  Aprile  1849. 

Siciliani  , 

L'antecedente  scritto  fu  da  me  esposto  in  Genova  nelFora  j 
che  mi  preparava  a  ritornare  in  Sicilia  (documento  n.  43).  | 
Retrocessi  in  Svìzzera  spedendo  prima  il  capitano  Danesi  a 
Palermo,  e  ne  recava  il  5  corrente  mese  la  risposta  (docu- 
mento n.  34).  Al  mio  giunger  in  Ginevra,  al  27  marzo  (do- 
cumenti n.  14,  15),  ritrovai  il  signor  Beltrani,  e  chiarii  d 
detto  signore  quanto  da  me ,  dal  colonnello  Becker ,  e  ìe^ 
nenie  colonnello  Schuiler,  ecc.  era  stato  fatto.  Gli  feci  Où* 
noscere  che  il  Governo  federale  dietro  una  circolare  diretta 
ai  Governi  cantonali  inibiva  la  reclutazione  per  la  SidtKa, 
Però  le  autorità  di  Ginevra  e  Losanna  al  comunicarmi  tali 
determinazioni  m*  assicuravano  che  presterebbero  ogni  ap- 
poggìo  a  prò  c/ella  Sicilia,  e  che  pertanto  poteva  continuare 


Della  mia  impresa.  Ma  dopo  d'aver  riunili  ben  400  uomini 
pronti  a  partire  al  primo  cenno,  il  sig.  Bellrani  dava  cono- 
8ceaza  d' una  lettera  (documento  n.  36)  che  notificava  es- 
sere inibito  il  passo  per  la  Francia.  Gli  ultimi  avvenimenti 
di  Genova  davan  motivo  al  ministero  Sardo  per  impedirci 
la  ¥ia  del  territorio  piemontese.  A  tale  stato  che  fare?  Del 
resto  io  non  sapevo  le  somme  che  esistevano  per  la  reclu- 
tazione,  giacché  dietro  alcune  lettere  mostratemi  dal  signor 
Beltrani  pervenutegli  dal  signor  Deonna,  le  une  dicevano  es- 
serri  somme  a  disposizione  della  reclutazione,  le  altre  il  con- 
traddicevano. Dunque  restava  ben  inteso  eh'  io  non  potessi 
aver  nulla  a  mia  disposizione,  solo  viveva  immerso  nel  do- 
lore di  vedere  che  per  colpa  d'alcuni  uomini,  ch1o  non  vo- 
glio accusare,  la  reclutazione  non  avea  luogo.  Inoltre  le  ri- 
sposte ambigue  dei  documenti  18,  19,  20  e  21  comprove- 
ranno l'esposto.  In  un  momento  così  solenne,  l'onore  m*im- 
pone  di  mettere  alla  luce,  per  quanto  è  in  mia  possa  ,  la 
verità. 

Disgraziatamente  resta  provato  che  tutto  ciò  che  progettò 
Tinfaticabile  ex-ministro  della  guerra,  sig.  Lafarina,  fu  tutto 
per  modi  indegni  impedito. 

Mi  astengo,  o  Siciliani,  di  svelare  ciò  che  ho  potuto  sa- 
pere io  questo  momento  di  cordoglio  per  non  affliggervi  e 
complicare  gli  affari  del  paese. 

Io  proposi  ai  18  aprile  al  signor  Beltrani,  in  unione  dei 
bravi  capitani  lacobacci  e  Danesi  non  che  gli  ufficiali  sviz- 
zeri qui  con  noi  riunili,  che  ei  facesse  porre  a  nostra  di- 
sposizione un  piroscafo  ove  avressimo  imbarcali  ben  200 
nomini  per  volare  in  soccorso  della  patria  pericolante.  Ma 
tutto  è  stato  invano,  mi  sì  diceva  d'aspettare  il  sig.  Orlando 
che  volevasi  portatore  di  fondi  ed  istruzioni,  ma  questo  si- 
gnore parli  il  9  da  Palermo  ,  il  vapore  su  che  tragittò  è 
arrivato,  ma  egli  non  comparve. 

Io  dichiaro  che  tutti  questi  fatti  inesplicabili  sono  involti 
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in  an  oscuro  mistero,  per  cai  non  è  a  meravigliarne  se  io 
non  possa  farne  una  chiara  spiegazione. 

Ài  terminare  di  questa  dolorosa  relazione  non  posso  a 
meno  di  ricordare  al  vostro  onore  il  colonnello  Becker  e 
tenente  colonnello  Schuller ,  i  capitani  lacobacci  e  Danesi  » 
gli  ufficiali  federali  Hofstetler,  Stuky  e  £by»  il  sergente  La 
Coste ,  i  primi  due  aggravati  altamente  ne'  loro  interessi,  e 
gli  altri  dopo  una  buona  condolta  e  molto  zelo  per  la  cakin 
delFindipendenza  si  trovan  lungi  dai  loro  posti ,  dopo  d"  a- 
ver  ben  servita  la  patria  ,  forse  senza  speranza  di  essere 
sovvenuti ,  perchè  è  bene  che  voi  sappiate  che  di  qua  per 
la  Sicilia,  per  ora,  ogni  mezzo  di  trasporto  è  inibito. 

Dìo  salvi  la  Sicilia. 

n  colonnello  L.  GHILARDI 

Seguono  i  documenti. 


N.  ì. 

MINISTERO    DELLA    GUERRA    E   MARINA. 

Ripari.  1.  —  Ctrìco  1.  —  N.  51.  —  Oggetto. 

Palermo,  9  gennaio  1849. 
Signore, 

S.  E.  il  Presidente  del  Governo  ha  risolato  eh'  Ella  vada  ndta  Sfix- 
tera  per  la  reclalazione  d'  nn  battaglione.  Ivi  si  metterà  d'  aocofdo 
col  deputato  della  Camera  dei  Comuni,  sig.  Vito  Beltrani,  inoahcalo 
d'  affari  del  nostro  Governo  presso  il  Governo  federale ,  ed  a  om  sa- 
ranno date  le  opportune  ìnstmiioni.  La  avverto  che  la  di  lei  parlenia 
dovrà  verificarsi  sul»  Palermo^  vapore  dello  Stato,  ed  il  qualo  n  gior- 
nata moverà  per  Marsiglia. 

G.  La  FARur^. 

M  signor,  signor  colonnaUo  Luigi  Ghilarii.  -r  Palermo, 
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N.  2. 

Berna,  6  febbraio  1849.  —  7¥.  1. 

Signori, 

nfétro  le  fecolfà  ed  istruzioni  che  il  Governo  si  degnò  conferirmi, 
iì  21  ilello  scorso  mese  gionsi  in  Svizzera  prima  dell'arrivo  di  V.  S. , 
e  per  non  restare  inattivo  percorsi  i  cantoni  di  Ginevra  ,  Losanntf , 
Berna,  Bienna  ed  altri  luoghi;  come  pure  scrissi  ai  signori  colonnelli 
federali  Dufour ,  del  cantone  Vallese ,  Luvini,  del  cantone  Ticino,  ed 
altre  varie  persone  molto  influenti  nella  Svizzera.  Da  quanto  praticai 
ini  e  risultato  il  seguente  progetto  che  qui  occluso  ho  l'  onore  di  ri> 
mettere  a  V.  S.  del  signor  colonnello  Becker ,  che  offre,  come  vedrà, 
una  completa  legione  Svizzera  ;  però  devo  osservare  a  V.  S.  che  detto 
sìg.  colonnello  lascia  a  me  la  facoltà  di  modiOc»re  alcuni  articoli  del 
progetto -indicato.  Io  accettai,  ben  grato,  tale  facoltà  e  la  sottopongo 
alla  saggezza  di  V.  S.  per  le  modificazioni  che  sarà  bene  di  farvi, 
specialmente  agli  articoli  11,  17,  18,  30. 

In  quanto  poi  alla  capacità  del  nonfinato  colonnello,  ne  ho  ottenute 
le  più  soddisfacenti  informazioni ,  come  pure  gli  sarà  assai  facile  di 
riunire  il  personale  di  detta  legione. 

Nel  caso  che  il  Governo  non  fosse  contento  di  questo  progetto,  posso 
offrirgli  arditamente  Parruolamento  di  un  battaglione  forte  di  ottocento 
o  mille  uomini  svizzeri,  fra  quali  vi  sarebbero  compresi  5K)0  carabi- 
nieri e  da  80  a  100  artiglieri;  e  sarà  in  arbìtrio  del  Governo  di  fis- 
sare il  numero  degli  ufficiali  che  vorrebbe  destinare  a  questo  corpo, 
tratti  dall'  esercito  siciliano. 

Le  spese  di  quest'  ultimo  progetto  sarebbero  assai  minori  del  primo, 
come  potrà  rilevarsi  dal  bilancio  accluso.  In  quanto  alla  prestezza 
del  trasporto,  sarebbe  la  stessa  di  quella  del  primo  progetto,  ben  in- 
teso che  ogni  dieci  giorni  da  Marsiglia  si  potrebbero  spedire  dei  di- 
staccamenti a  Palermo.  Non  bisogna  tuttavia  perder  di  vista  che  la  re- 
elutazione  dovrà  essere  operata  in  segreto  ed  il  nostro  Governo  non 
dovrà  accettare  gli  uomini  che  alla  frontiera  francese  ,  sia  nell'  uno 
che  nell'altro  progetto.  Le  spese  delle  tappe  e  le  distanze  che  vi  sono 
per  Marsiglia  o  per  Genova  stanno  sempre  per  la  prima,  atteso  i  molti 
motivi  di  sicurezza.  In  ambidne  i  progetti  le  spese  di  reclutazione  nei 
cantoni  e  condotti  gli  uomini  fino  alla  frontiera  francese,  sarebbero  di 
30  franchi  circa  per  ciascun  individuo.  Dal  momento  che  arriveranno 
alla  frontiera,  dovranno  cominciare  a  partecipare  il  loro  intero  soldo, 
e  saranno  arruolati  sotto  le  bandiere  siciliane   col  giuramento  di  for- 
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sterà garante  della  legione  che  dopo  il  suo  arrivo  sul  territorio  di 
Francia  fino  al  suo  giungere  sul  suolo  Siciliano,  che  solo  ne  garantì- 
reblie  il  buon  ordine  e  la  disciplina.  La  distanza  della  frontiera  a  Blar- 
siglia  è  di  130  leghe,  le  tap|)e  formate  di  7  leghe  ciascnna ,  col  cal- 
colare secondo  le  regole  militari  ogni  tre  di  di  marcia  uno  di  riposo, 
importerebbero  95  giorni  di  marcia.  Non  bisogna  inoltre  dimenticare 
fra  le  spese  il  consumo  di  scarpe ,  vestiario ,  malattie  ed  altre  even- 
tualità di  viaggio.  Sia  nelPuno  che  nell*  altro  progetto  io  propongo  al 
Governo  di  farli  trasportare  in  vettura  a  34  uomini  per  distaccamea- 
to,  coll'avvertenza  che  alle  fermate  si  troverà  pronto  il  rancio,  e  que- 
ste fermate  dovranno  aver  luogo  sempre  in  parti  meno  popolate,  e  in 
questo  modo  in  soli  cin(|ue  giorni  sarebbero  trasportati  a  Blarsiglia  e 
le  spese  ammonterebbero  a  38  franchi  per  ogni  individuo.  In  conse- 
guenza e  facile  vedere  che  35  giorni  di  soldo  e  le  spese  di  scarpe  ed 
altri  accidenti  di  viaggio  innalzano  assai  più  la  '  spesa  che  neir  altra 
maniera;  simile  contratto  m'  è  già  stato  garantito  dagli  impresari  ia- 
caricali  della  condotta.  In  tal  forma  si  otterrebbe  dal  Governo  frao' 
cese  il  permesso  di  transito  per  la  nostra  truppa  pel  suo  territorio. 
Inoltre  Tarmamento  ed  il  vestiario  sarebbero  trasportati  con  gli  stessi 
mezzi,  beo' incassati,  e  lutto  arriverebbe  in  buon  ordine  coi  proprti 
distaccamenti  senza  altra  spesa.  E  in  questa  forma  del  pari  converreb- 
bcr  tanto  il  capo  del  corpo  come  gli  individui  di  non  indossare  il  ve- 
stiario fino  al  loro  arrivo  in  Sicilia .  Per  tale  accordo  ancora,  il  Go- 
verno riporterebbe  due  vantaggi,  V  uno  ,  che  non  si  consumerebbe  il 
vestiario,  e  Taltro,  che  questo  potreblie  essere  ridotto  in  Italia  a  prezzi 
più  convenienti.  Su  ciò  mi  riservo  dare  al  Governo,  fra  j  ochi  giorni, 
un  esatto  rapporto.  Dall'esposto  si  dedurrà  quanto  V.  S.  abbia  ragione 
di  avermi  consigliato  a  partire  per  Livorno ,  mentre  ne  poteva  ripor- 
tare due  beni  :  quello  cioè  di  essere  in  caso  di  fare  un  esatto  rapporto 
sopra  r  economia  del  vestiario,  e  V  altro  di  essere  vicino  a  Palermo, 
ove  volerei  in  caso  che  il  Governo  trovasse  qualche  difficoltà  sopra  le 
proposizioni  medesime. 

Inoltre  è  necessario  che,  al  momento  in  cui  il  Governo  facesse  una 
risoluzione,  ordinasse  ai  capitani  lacobacci  e  Danesi ,  ed  al  tenente 
Loacbesi  di  raggiungermi  in  Svizzera  ,  ove  situerei  il  primo,  il  quale 
possiede  bene  la  lingua  tedesca,  comandante  il  deposito  della  frontiera, 
il  secondo  al  deposito  di  Marsiglia,  della  quale  città  è  molto  conosci- 
tore, ed  il  terzo  onde  tenerlo  presso  di  me;  avvertendo  sempre  che 
essi  mi  dovrebbero  raggiungere  accettando  sì  V  uno  che  V  altro  pro- 
getto;; che  senza  di  ciò  non  sarebbe  possibile  effettuare  la  buona  riu- 
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scita  fino  a  Palermo  ,  perchè  tali  oggetti  bì  debbono  eseguire  colla 
massima  vigilanza  e  buon  ordine. 

Prima  di  chiudere  il  presente  rapporto  devo  rendere  un  tributo  di 
giastizia  alle  molle  persone  colle  quali  mi  trovo  in  relazione  per  il 
molto  zelo  che  hanno  spiegato  in  favore  della  buona  causa  siciliana  e 
del  ano  degno  Goyerno ,  come  già  V.  S.  avrà  avuto  luogo  di  sentirlo 
e  di  cederlo  riportato  dair organo  della  slampa.  Queste  stesse  persone, 
Teri  patriotti,  non  cesseranno  dal  dar  opera  fintanto  che  la  Svizzera 
non  abbia  impiegati  tutti  i  mezzi  immaginabili ,  onde  almeno  dimi- 
Duire  le  baionette  de'  suoi  che  servono  al  Borbone.  Questo  e  quanto, 
debbo  partecipare  a  V.  S.  affinchè  quanto  prima  si  degni  trasmetterlo 
al  nostro  Goyerno. 

Con  la  più  alta  considerazione  mi  dico  di  V.  S. 

//  colonnello  Luigi  Ghilardi. 

Ainil.mo  signor  Vito  Beltrani,  comtnùsario  del  regno  di  Sicilia  presso 
il  Governo  federale^  a  Berna. 

N.  3. 

HU^ISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMERCIO. 

Num.  307. 

Palerme,  le  33  février  1849. 

Ed  exécntion  du  principe  de  la  solidarilé  des  nations  civilisées,  ponr 
leurs  droits,  leur  indépendance,  et  leur  liberté,  vis^à-vis  Hu  aystème  exé- 
crable  des  troupes  mercenaires,  le  Gouvernement  sicilien ,  et  agissant 
en  son  nom  le  colonel  Louis  Ghilardi  d'un  coté ,  et  de  Tautre  les 
chefs  militaires  J.-B.  Becker  et  Ernest  Schùller ,  tous  les  deux  de 
Berne  en  Suisse ,  ont  conclu  le  trr.ité  suivant  pour  la  mise  sur  pied 
d'une  legion  Allemande-Suisse  au  service  du  dil  Gouvernement  contre 
tous  ennemis  de  son  pays  et  de  l'Italie  entìère. 

//  Ministro  degli  affari  esteri  e  commercio 
P.  BUTERA. 
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N.  4. 

MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COBfMERCÌO. 

Nam.  308. 

Istruzioiu  ai  signori  eoUmnello  Ghilardi  e  Vito  BeUranù 

m 

II  GoTerno  di  Sicilia,  arendo  adorilo  al  progetto  pdla  reclutazioiie 
di  due  battaglioDÌ  aTÌzzeri  a  tenore  delle  condizioni  formulate  oggi 
stesso,  e  cbe  firmate  in  doppio  originale  si  rimettono  al  signor  colon- 
nello  Ghilardi  e  Vito  Beltrani,  incaricati  all'  uopo  dal  Governo  di  Si- 
cilia presso  la  Confederazione  svizzera ,  conta  sullo  zelo  e  sulla  at- 
tività loro  pel  buon  andamento  della  cosa  e  per  la  rimossione  di  tutti 
gli  ostacoli  che  potrebbero  attraversarlo.  Per  fondi  necessarii  alla  re- 
dutazione  in  parola*,  un  credito  si  apre  oggi  stesso  ai  signori  com- 
missari presso  il  signor  L.  Deonna  in  Marsiglia,  col  quale  essi  si  met- 
teranno d'accordo,  e  sarà  loro  agevole  il  procurarsi  per  mezzo  del 
detto  signor  Deonna  tutte  le  somme  necessarie  sia  in  Ginevra  sia  in 
Berna,  od  altro  luogo  della  Svizzera. 

Gli  incaricati  consolari  e  diplomatici  di  questo  Governo ,  tanto  in 
Francia  che  nel  Piemonte  e  negli  altri  Stati  d' Italia ,  presteranno  ai 
signori  Ghilardi  e  Beltrani  1'  opera  loro  in  tutto  ciò  che  questi  po- 
tranno abbisognare  per  il  buon  andamento  di  questo  affare  sì  impor- 
tante al  paese. 

I  signori  incaricati  della  reclutazione  terranno  esattamente  raggua- 
gliato il  Governo  di  tutte  le  loro  operazioni,  e  delle  somme  a  misura 
del  ritiro  da  Marsiglia,  e  dello  impiego. 

Ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio 

P.  Boterà. 

N^.   5. 

Genova,  38  febbraio  1849.  —  19.  9. 
Signore, 

Approfitto  della  felice  occasione  del  signor  deputato  Perez,  con  cai 
bo  avuto  il  bene  di  fare  il  viaggio  da  Palermo  a  qua,  e  che  ha  tanta 
bontà  di  farle  pervenire  la  presente,  per  parteciparle  quanto  appresso. 

Non  restai  in  Livorno,  come  combinammo ,  ad  attendere  la  risolu- 
zione del  Governo  atteso  gli   ultimi    recenti   fatti  della  Toscana;  colà 
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lasciti  raccomandato  all'agente  consolare ,  il  signor  Gallina,  che  V  av- 
▼isasse  di  questa  mia  determinazione  ,  come  credo  a^rà  ciò  eseguito. 
Nelle  48  ore  di  permanenza  a  Palermo  il  nuovo  ministero  sanzionò  ciò 
che  il  ministero  dimissionario  avea  progettato,  e  mi    fece   partire  sul 

■  medesimo  battello  a  vapore  con  cui  era  venuto  per  condurmi  quanto 
prima  in  Svizzera.  Io  fui  portatore  di  un  plico  di  dispacci  per  lei,  e 
d'nn  altro  di  giornali,  come  pure  di  una  nota  d' istruzioni  per  lei  e 
per  me,  per  la  esecuzione  del  saputo  progetto ,  cosa  che  io  non  oso 
spedirle,  temendo  non  ritrovarsi  ella  in  Torino,  ma  lascierolla  per  al- 
tro all'  Hóiel  de  la  Couro/me  a  Ginevra  con  T  ordine  di  consegnare  il 
tatto  alla  di  lei  persona.  Desidererei  mi  scrivesse  ,  dandomi  i  di  lei 
ordini  à  Berna;  mentre  attendo  il  di  lei  arrivo  disporrò  colà  in  Sviz- 
zera le  commissioni  di  reclutazione  per  diversi  cantoni. 

Essendo  In  buona  occasione  di  trovarsi  a  Torino,  dimanderà  il  per- 
messo di  transito    sul    territorio    francese  per  le  reclute,  bene  inteso 

■  che  queste  saranno  condotte  in  vettura,  e  per  il  Rodano  fino  a  Mar- 
siglia in  piccoli  distaccamenti,  accompagnati  col  massimo  ordine  da  'un 
uflBciàle  o  bnsso- ufficiale.  In  Marsiglia  non  dovranno  restar  più  del 
tempo  necessario  per  riunirsi  in  numero  di  900  onde  essere  imbar- 
cati immediatamente  per  Palermo,  i>en  inteso  che  le  autorità  sarde 
puro  debbano  permettere  il  passo  per  S.  Giuliano.  Questo  non  pnò 
essere  niente  difficoltoso  attesoché  le  dette  reclute  passeranno  per  quei 
territorii  come  semplici  particolari.  L'  autorizzazione   dunque  del  pas- 

.  saggio  non  ci  recherà  altro  vantaggio   se  non  che  l'economia  di  non 
muoirlì  di  passaporto. 
Accetti  la  stima  del  suo 

Devotissimo  servitore 
Colonnello  —  L.  Ghilardi. 

jil  sig.  yito  Beltrani^  commissario  del  regno  di  Sicilia  presso  il  Governo 
federale,  à  Torino, 

N.  6. 

ISPEZIONE  SUPERIORE  MILITARE  DELL'  ESERCITO  SICILIANO 

IN  SVIZZERA. 

Marsiglia,  3  marzo  1849.  —  N.  3. 
Signore, 
Dietro  l' incarico  che  piacque  al  nostro  Governo  di  jconferirmi  e  ri- 
•  taltante  dal  documento    di  cui    ebbi  1'  onore  comunicarvi  quest'  o^^l 
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l'origiriftle,  debbo,  seiutt  perdita  di  iempo  ^  f>anave  in  S^ineta  per  la 
«BQDekMioBe   del   o«»lraUo  di    reeltitazMqDie,    di  tevii  vt  bo  data  coiie- 
'foeinai 

A  qvatt'oggelto  voi  dove^ajte,  o  signore ,  meUene  a  mia  immediala 

'  disposixione  in  Ginerra  la   somma  di  60,600  Craachi ,  conformemenfe 

agli  ordtAÌ^  trasafesnci   dal   aoftiro  Gtfoyemo.  Senio  con  nna  sorpresa, 

cbe  mi  safebbe  diIBcìle  esprìmerai ,  tiàe  non-  abbiate  la  somma  stessa 

p-  disponibile  in  questo  momento. 

Questo  lalto  inattese  mi  porrebbe ,  ove  tà  verificasse ,  nella  impos- 
sibilità di  esegaire  la  missióne  di  cui  venni  onorato  dalla  fiducia  del 
Governo -BÌoiliano,  ed  avrebbe  per  conseguenza  di  cpmpromettere  gra- 
vemente ed  irreparabilmente  gli  interessi  del  Governo- medesimo. 

Mi  trovo  adunque  nel  dovere  di  dichiararvi,  o  signore,  che  se  den- 
tro la  fornata  di  domani  non  verrà  posta  da  voi  a  mìa  disposizione 
la  somma  di-  35,000  franchi  almeno,  di  cui  3,000  pagabili  in  Lione  e 
iS^OOO  in  Ginevra,  somma  strettamente  indispensabile  al  mio  primo 
ginnger  colà,  e  senza  pregiudizio  dell'  invio  da  fermisi  senza  ritardo 
in  Svizzera  di  tutta  la  somma  necessaria  al  compimento  della  mia  mis- 
sione, dovrò  considerare  la  missione  stessa  come  cessata. 

In  qvesto  caso  idveoe  di  proseguire  il  mio  viaggio  per  Itf' Svizzera 
dovrè  recarmi  immediatamente  in  Torino  per  far  rapporto  'alla  lega- 
zione siciliana  dell'avvenuto,  lasciandone  la  responsabilità  a  chi  di  ra- 
gione. 

Non  maaco  di  ripetervi,  o  signore,  che  le  conseguenze  a'  cui  il  vo- 
stro rifiuto  esporrebbe  il  Governo  siciliano  ,  sarebbero  teli,  dà  oda 
poter  essere  rimediate  in  seguito,  e  non  mancherebbero  quindi  di  far 
pesare  sopra  di  voi  una  più  grande  responsabilità. 

Vi  faccio  inoltre  osservare  che  come  questo  ministero,  riunito  in 
consìglio  ,  approvò  ad  unanimità  il  contratto,  che  ho  presso  di  me 
legnalo,  della  reelniazione  svizzera,  così  volle  che  si  eseguisse  eiò 
a  preferenza  di  altri  ordini  e  disposizioni  del  cessato  ministero,  l  i^ali 
ordini  e  disposizioni  potrebbe  forse  non  approvare. 

Vi  prego  di  onorarmi  di  un  pf oi^  riscontro ,  che  vi  piacerà  con- 
segnare air  ufficiale  portatore  di  questo. 

)o  mi  a£Eret^ò  di.  far  parte  di  qi^nto.  sopra  al  nostro  <GovernO|  e 
altrettanto  ve  ne  sarei  tenuto  i^e  faceste  dal  canto  vostro.  Intanto  bo 
l'onore  di  riverirvi  distintamente. 

Jl  coUmnello  Luigi  Ghuardi. 

Al  sif),  n^fifma^  incute,  d'affkridfl  Gomtio.sif^Uafip^iHMfir.iìgUa» 
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N.  7. 

ISPEZIONE  SUPERIORE  DELL'ESERCITO  SICILIANO 

IN  SVIZZERA. 

Marsiglia,  3  marzo  1849.  —  N.  4. 

SlGNOBE, 

Mi  do  premura  di  farle  giungere  immediatamente  tutte  le  copie, 
meno  quella  che  passai  al  sìg.  Beltrani,  di  cui  ella  fu  il  degno  porta- 
tore, e  da  ciò  sarà  ben  facile  alla  di  lei  alta  penetrazione  rilcTare 
quanto  operai,  e  che  ad  un  uomo  che  stima  l'onore  e  la  delicatezza, 
è  cosa  impossìbile  continuare  in  questa  missione. 

Al  mio  primo  giungere  in  questa  città,  l'agente  straniero  consolare 
del  GoYerno  mi  accoglieva  con  una  bontà  incredibile,  e  con  indicibile 
premura  cercò  di  sapere  da  me  tutte  le  più  piccole  circostanze  della 
missione  aflBdatami,  e  mi  aggiungeva  di  non  tenere  la  prima  somma 
in  pronto,  invitandomi  a  scriverle  la  necessità  del  caso,  ch'egli  avrebbe 
/atto  ogni  sforzo  a  spedirne  una  parte;  mi  diceva  poi  che  dietro  av- 
viso ricevuto  da  Torino,  il  sig.  Beltrani  era  partito  di  colà  per  Pa- 
lermo. Dietro  questa  sconsolante  notizia  mi  feci  animo  di  passare  tosto 
in  Svizzera  ad  incominciare  l'esecuzione  della  mia  missione,  come  già  ebbi 
il  'bene  di  prevenirla  verbalmente.  Mentre  mi  riserbava  dì  partecipare 
iliimediatamente  il  tutto  al  nostro  Governo,  e  a  lei  perchè  l'avesse  fatto 
col  sig.  Beltrani,  ove  questo  sì  fosse  ritrovato;'  la  risposta  del  signor 
Deonna  mi  ha  posto  nel  case  di  retrocedere  senza  ritardo  in  Sicilia, 
facendo  rinunzia  della  missione  e  del  mio  impiego  stesso.  Quello  che 
è  a  me  più  doloroso  si  è  che  il  detto  sìg.  Deonna  si  è  situato  in  posi- 
zioiàe  favorevole,  ove  io  non  posso  attaccarlo ,  lasciando  bensì  total- 
mente discoperta  la  dignità  del  nostro  Governo  e  facendo  bene  risal- 
tare che  il  Governo  medesimo  non  ha  in  me  la  fiducia  dovuta.  Ma 
ciò  si  tVova  apertamente  in  contraddizione  coi  documenti  che  sono  in 
mìe  mani,  riUsciatimi  dall' istesso  Governo.  Debbo  dichiarare  inoltre, 
o  signore,  che  nfente  sarà  capace  di  farmi  retrocedere  da  questa  giu- 
sta determinazione,  perchè  è  da  Avvertirsi  che  il  sig.  Deonna  ha  tenuto 
qiristionì  a  dfversè  persone  di  questo  successo ,  persone  estranee  agli 
affari  del  nostro  Governo.  Questo  modo  di  procedere  mi  fa  fare  mille 
funesti  pensieri,  e  ripeto  di  non  poter  retrocedere  a  meno  che  non  mi 
si  dia  una  pubblica  soddisCszione.  La  prego,  signore,  ad  osservare  che 
ancorché  avessi  voluto  sacrificare  in  questo  caso  onore  ^  delicatezza^ 
ataior  proprio  in  prò  del  bene  nazionale,  mi  saTeVA>e  «VaVo  V.o\s\\&KtN^ 
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impoiiRiliilp  ;  poiché  la  mancania  del  sig.  Beltrani  in  SViziera ,  la  to- 
tale privazione  dei  mezzi  che  a  me  mancano  al  mio  gionger  colà,  fa- 
rebbero chiaramente  conoscere  la  nnllità  della  mia  cooperazioDe.  Ar- 
rivandosi  poi  a  traveder  questo ,  il  che  sarebbe  difficile  a  impedire, 
farebbe  senza  dubbio  trionfare  gli  agenti  nemici  del  nostro  Governo 
colà  residenti.  Io,  in  compagnia  degli  uflìciali  che  il  Governo  destiaò 
a  questa  commissione  ,  partiremo  per  Genova  per  via  di  terra^  nei 
potendolo  fare  per  mare,  a  riguardo  d' esser  ammalato  pei  tanti  viaggi . 
ultimamente  fatti.  Colà,  in  Genova  poi ,  attenderò  l'onore  d'un  éi  lei 
riscontro,  come  pure  il  primo  prossimo  vapore  con  cui  recarmi  in 
Sicilia.  Accetti  la  stima  del  suo 

Devotiss.  Senniore 
Colonnello  Lcioi  Ghilardi. 

AW  IllustrUs.  signor  Perez,  agente  diplomatico  del  regno  di  Sicilia  presso 
la  Corte  di  Sardegna. 

N.  8. 

Marsiglia,  4  marzo  1849.  —  N.  5. 

Egregio  amico. 

Sono  persuaso  che  a  suo  dovuto  tempo   avrai  ricevuto   dai   nostro 
console    in  Livorno,  sig.  Gallina,  uà  avviso  in  cui  si  spiegava  il  mo- 
tivo della  mia  rapida  gita  a  Palermo.  La  mia  dimora  colà  non  fu  più 
che  di  48  ore,  per  cui  non  ebbi  tempo  neppur  di  respirare  :  ritrovai 
un  nuovo  ministero  appena  costituito  ,  fui  naturalmente  obbligato  di 
partecipare   le   più   minute   circostanze   di  quanto  in  Francia  e  nelli 
Svizzera  si  avea  operato.  Egli  approvò  il  progetto  e  diede  tutte  le  di- 
sposizioni conducenti  :  nella  mia  dimora  colà  feci  due  visite  al  degno 
marchese  Torrearsa  ;  ma  non  ebbi  il  bene  di  ritrovarlo   mai;  basta,  i 
suoi  m* incaricarono  di  farti  tanti  saluti.  I  signori  Errante  ,  La&rina , 
Napoli ,  ed  in  tutti  i  dipartimenti  ministeriali  e  non  ministeriali ,  va 
numero  di  deputati  e  non  deputati  m' incaricarono  per  te  di  moltiplicati 
affetti.    Mi  rimbarcai  di  nuovo  a  bordo  della  Filla  di  Bordeaux ,  per 
Marsiglia  ;  con  me  venivano  pure  i  signori  Perez,  Amari  ed  altri  Sici- 
liani. A  Livorno  ricevei  qualche  lettera  e  i  giornali  della  Svizzera;  ed. 
uno  di  questi  rinchiudeva  un  pezzetto  di    carta    in  cui  erano  scritte 
queste  sole  parole  :  «  il  sig.  Beltrani  si  ritrova  a  Torino  ».    In  allort 
ti  scrissi  una  comunicazione,  dove  ti  dava  tutti  i  ragguagli  necessari,, 
pTQg»nóoiì  di  portarti  quanto  prima  in  Isvizzera.  Questa  la  consegnai  al. 
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ig.  Perez,  il  quale  inoaricai  che  verbalmente  U  partecipaHe  molte  altre 
ose.  Giunto  in  Marsiglia ,  manifestai  verbalmente  al  sig.  Deonna  la 
liasione  di  coi  mi  trovava  rivestito,  e  lo  pregava  di  mettere  a  mia 
isposizione  una  somma  in  Svizzera  ,  mentre  tu  saresti  avvisato ,  col 
ne  di  preparare  in  questo  tempo  le  reclutazioni.  Il  medesimo  mi 
regò  di  dichiarare  per  iscritto  la  mia  dimanda  :  io  lo  feci  con  tutta 
importanza  che  ne  richiedeva  qliesl'affare.  La  risposta  che  ne  ottenni 
1  cosi  villana. ,  che  non  ho  potuto  a  meno  ,  dopo  le  più  mature  ri- 
essioni,  di  prendere  la  determinazione  di  ritornare  col  primo  vapore 
1  Sicilia  ,  per  £are  colà  la  dimissione  dell'  incarico  affidatomi ,  e  del 
lio  proprio  impiego  ;  ti  devo  di  più  aggiungere  che  il  medesimo 
>eonna  mi  fé  noto  che  tu  ritornavi  a  Palermo.  Questa  notizia  mi 
sonaolò  in  tal  guisa  ,  che  io  stesso  non  sapeva  comprendere  questa 
la  determinazione.  Ieri  diressi  al  sig.  Perez  a  Torino  un  esteso  rap- 
orto  accompagnato  di  tutte  le  copie  dei  fatti  piii  rimarchevoli  che 
li  sono  accaduti  a  contare  dalla  mia  ultima  partenza  da  Palermo,  e 
rogava  detto  signore  a  voler  senza  perdita  di  tempo  darti  cognizione 
i  quei  documenti  ,  pòrche  sono  sicuro  che ,  dopo  d'averli  giudicati  , 
ompiangerai,  come  amante  sincero  del  paese,  la  mìa  penosa  situazio- 
le,  ed  approverai  la  mia  esternata  risoluzione.  Ti  prego  rispondermi  a 
tosta  corrente  in  Genova,  ferma  in  posta.  Ricevi  intanto,  o  mio  de- 
;iio  amico,  gli  affetti  del  tuo 

Luigi  Ghilardi. 

ii  signor  Vito  Beltrani^  commissario  del  regno  di  Sicilia  presso  il  Governo 
federale. 

N-  9. 

ISPEZIONE  MILITARE  DELL'  ESERCITO  SICILIANO 

IN  SVIZZERA. 

Marsiglia,  6  febb.  1849.  —  N.  6. 

EcCELLEnZA, 

Dietro  il  mandato  che  ebbi  l'onore  di  ricevere  da  cotesto  Governo, 
ter  passare  in  Svizzera  a  terminare  il  contratto  dell'  invio  immediato 
li  due  battaglioni  svizzeri  al  servizio  della  Sicilia,  a  tal'  uopo  m' im- 
larcai,  accompagnato  dal  tenente  Carlo  Lucchesi,  portatore  di  questo 
apporto,  a  bordo  del  vapore  la  Ville  de  Bordeaux  ,  la  notte  del  33 
lello  scorso  mese  ,  e  giungeva  al  porto  di  Làvotuo  i\  %^ ^  Tvn«^«^^^ 
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colà  QDa  corrispondenza  di  Svizzera  in  cui  ,  fra  le  altre  cose  ,  mi  n 
facBTa  conoscere  che  il  sig.  commissario  Vito  Beltrani  ayeTa  lasciati 
la  Svizzera  rendendosi  a  Torino.  Questa  prima  contrarietà,  nel  diaìni: 
pegno  della  missione  affidatami,  mi  fece  prendere  le  misure  seguenti. 
Scrivere  al  sig.  Vito  Beltrani  l.i  comunicazione  qui  acclusa  d.o  fl  ; 
informare  esattamente  il  sig.  deputato  Perez  ed  incaricarlo  irerbal- 
mente  di  altre  minute  circostanze  ,  consegnandogli  la  suddetta^  co- 
municazione in  Genova  perchè  fosse  immediatamente  rimessa  al  sig. 
Vito  Beltrani.  Da  colà  pure  feci  spedire  varie  lettere  io  Svizzera,  av- 
visando i  rapi  dell'organizzazione  che  il  Governo  siciliano  si  era  de- 
gnato d'  approvare  il  contratto  loro  e  che  per  consei^uenza  si  doveva 
considerare  come  affare  del  tutto  terminato  ,.  ed  osservava  loro  che 
non  potevano  entrare  in  trattato  con  persona  alcuna,  esigendo  dai  si- 
gnori capi  organizzatori  svizzeri  una  ricevuta  formale  dei  miei  scritti. 
Il  1.0  del  corrente  mese  giungeva  in  Marsiglia,  e  tosto  mi  presenttt 
al  sig.  Deonna  al  quale  partecipava  la  missione  che  il  Governo  aveva 
creduto  bene  darmi  ;  e  gli  suggeriva  che  aprisse  immediatamente  uà 
credito  in  Ginevra  o  in  Berna  ,  attenendomi  alle  istruzioni  ricevute 
da  V.  E.j  detto  signore,  dopo  di  essersi  ben  informato  delle  più  pìc- 
cole circostanze  dettagliate  della  mia  missione,  mi  aggiungeva  di  noa 
tenere  la  prima  somma  in  pronto  ,  invitandomi  a  scriverle  la  neces- 
sità del  caso,  ch'egli  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  ispedime  una  par- 
te. Di  più  mi  diceva  che,  dietro  avviso  ricevuto  da  Torino  ,  il  signor 
Beltrani  era  partito  di  colà  per  Palermo.  A  questa  sconsolante  notizia 
mi  feci  animo  di  passare  tosto  in  Svizzera  e  principiare  la  reclnta- 
zione  ,  dandone  tosto  esatta  partecipazione  a  V.  E.  per  mezzo  degli 
agenti  diplomatici  di  Torino  e  dì  Marsiglia  :  aggiungeva  la  partecipa- 
zione di  Torino,  sempre  col  doppio  scopo  che  il  signor  Perez  avesse 
saputa  la  residenza  del  sig.  Beltrani,  e  tosto  me  la  partecipasse  ,  pre- 
gandolo di  raggiungermi  quanto  prima  in  Svizzera.  Mentre  mi  prepa- 
rava ali'  esecuzione  di  ciò  ,  diressi  la  comunicazione  n.o  2  al  signor 
Deonna  e  ne  otteneva  con  gran  sorpresa  la  risposta  (documento  n.  5), 
dico  con  gran  sorpresa,  perchè  era  facile  a  questo  signore,  invece  di 
farmi  scrivere,  avermi  detto  chiaramente  che  a  mia  disposizione  non 
poteva  mettere  somma  alcuna  ,  e  così  non  farmi  palese  per  iscritto 
che  il  Governo  non  aveva  in  me  la  dovuta  fiducia,  e  non  sarei  stato 
così  mortificato  in  faccia  ad  uno  straniero.  Non  posso  a  meno,  dietro 
questo  tristo  fatto,  di  far  conoscere  a  V.  E.  che  il  suddetto  sig.  Deonna 
poteva  essersi  condotto  in  altra  guisa,  e  non  avrebl)e  esposta  la  dignità 
del  Governo  in  aperta  contraddizione  fra  i  documenti  a  me  rilasciati 
e  queììì  a  lai  spediti. 
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Ridotto  adunque  in  questa  fatale  posizione,  oye^  il  mio  onore  rim»- 
neva  fbrtetneìite  ferito,  restava  impossibilitato  di  conti anare  più  oltre 
netta  'mis^òhe ,  quindi  risolveva  dare    una  piccola  somma  di  danaro 
cbé  é!  restava  ad  un  ufficiale  svizzero  che   aveva   fatto   giungere   in^ 
Màrsfgfia  per  oggetto  di  servizio ,  munendolo  di  mìe  lettere  dirette  vi 
sonori  organizzatori  della  legione  ,  significando  loro  che  non  trovas- 
sero còsa 'strana  in  caso  che  io  non  potessi  comparire  colà  prima   di 
altri  dieci'  o  dodici  giorni  ,  essendo  accaduto  un  errore  pejr  mia  pro- 
pria colpa,  c^e  per  questo  doveva  aspettare  una  risposta  dal  Governo 
di  Sicilia  ;  pregava  loro  di  mettere  in  opera  tutta  la  loro   influenza', 
percbè  il  Goverìao  non  soffrisso  discapito  alcuno.    Di  più   aggiungeva 
airufficiale  inviato  che  vigilasse  le  operazioni  di  reclutazione  del  go- 
verno di  Napoli,  acciocché  niente  potesse  nuocere  all'  impresa  nostra. 
Gli  ordinavi  di  tenermi  avvisato  d'ogni  occorrenza:  ed  io,  come  leale 
militare  ,  non  trovava  più  compatibilità  (  come  non  la  trovo  ancora  ) 
nella  éontin\|azione  delia  missione  affidatami  ,  e  nel  mio  proprio   im- 
piego ,  senza  soffrirne  nel  mio  onore.    Mi    portai  di  nuovo  dal  signor 
Déonna  facendogli  conoscere  la  mi<i  giusta  indignazione  e  gli   diman- 
dava dei  soccorsi  per  me  e  per  '  gli  uffiziali  che  mi  accompagnavano  , 
come  pai^e  il  pissàggio  per  mare,  per  far  ritorno  in  Sicilia,  onde  far 
colale  suaccennate  dimissioni.  Egli  mi  accordava  la  seconda  ,^ negan- 
domi la  prima  dimanda  ,  per  cui  rimaneva   impossibilitato    di    prose- 
guire o  di  retrocedere.   È    necessario   che  V.  E.  sappia  che  il  signor 
Deonna    fece  partecipi   di   questo   successo  molte  persone  ,   e   dietro 
qaest^èstriiffia  òondotta  mi  si  presentò  il  sig.  Scalia  (padre),  mostran- 
dosi-come me  indegnato  ;  facendomi  un'  offerta  di  danaro.    Parimenti 
mi  sì'  presentava  il  sig.  Dr.  Paolo  Fabrizi,  lagnandosi  che  col  mio  ar- 
rivo si  toglievano  i  fondi,. che  per  la  reclutazione  da  lui  diretta  era- 
no stati ' destinati.  Tutti  questi  strani   come   insperati  casi,  mi  hanno 
totalmente  stordito.   Si  presento  pure  il  sig.  Luigi  Orlando ,   che  fra 
molte  cose  che  mi  suggeriva  ,  desiderava  che  tornassi  a  'trattare   cól 
sig.-  DeOnna';  a  questo  mi  negai,  accettando  da  lui  la  somma  di  fran- 
chi tniile,,  colla  promessa  positiva  (  in  presenza  di  due  Siciliani  )  che 
sa  al  mio  arrivo  in  Svizzera  non  ritrovassi  il  sig.'BéUrani,  tirerei  una 
cambiale'  contro  il  signor  Deonna  di  novemita  franchi  per  principiare 
immediatamente  la  reclutazione.  Io  per  altro  osservava  al  sig.  Orlando 
che  con  questo  mezzo  avrei  dovuto  attendere  io  Svizzera  fino  al  30  di 
questo  presente  mese  a  far  riscuotere  detta  cambiale;  e  mentre  questo 
accadevi  fearei  obbligato  di  restare  inoperoso:  e  che  d'  altronde  im- 
barcandomi oggi  stesso  a  bordo  del  vapore  che  muove  da  questa  città 
per  Palermo,  il  Governo,  pél  suddetto  di  venti,  avrebbe  potuto  far  rì- 
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trovare  ia  Svisxera  altra  percona  col  mio  maodato.  Questo  signore 
per^  ÌDsisteira  cbe  io  andassi  a  Berna,  e  ohe  la  mia  presenza  colàpo- 
Uva  eontenere  qualche  defesione  ;  aggiungendomi ,  che  pel  bene  del 
paese  dovea  sacrificare  ogni  altro  bene,  to,  intanto,  mi  decbi  dunque 
a  compire  ancora  questo  sacrificio  per  un  paese  cui  ho  dato  già 
tante  prove  d' affezione;  con  condizione  ^espressa ,  che  Vostra  EcceU 
lenÀ ,  col  ritomo  del  medesimo  vapore,  iHandi  a  rilevarmi  dalla 
penosa  commissione  '  per  altra  persona  di  maggior  fiducia  del  Go- 
verno, acciocché  io  mi  possa  condurre  a  Palermo  e  render  conto  del 
mio  operato  presso  il  sig.  ministro  della  guerra,  e  farne,  di  là  dimis- 
sione del  mio  impiego,  a  meno  che  il  Governo  approvasse  la  mia  con- 
deiU  e  mi  facesse  dare  la.  più  completa  soddisfazione  ^  acciocché  mai 
si  potesse  dubitare  che  1'  onoratezza ,  che  ovunque  ho  goduto  nei  di- 
gito anni  di  servizi  militari  prestati ,  fosse  posta  in  dubbio  per  un 
solo  momento.  In  tutti  i  modi,  supplico  V.  E.  farmi  giungere  col  ri- 
torno del  medesimo  vapore  ,  per  mezzo  del  surriferito  ufficiale  ,  una 
risposta  decisiva. 

Il  dubbio  se  già  vi  sia  il  sig.  ministro  della  guerra  «  e  la  ristcet- 
tezza  del  tempo  mi  fa  omettere  di  farne  doppio  rappor^  pe^  questo 
fignor  ministro  ,  come  il  mio  dovere  militare  mi  imporrebbe  ^  pr^o 
dunque  V»  E. ,  in,  caso  vi  sia ,  gli  trasmetta  copia  del  prasent^  rap- 
porto. 

Prima  di  conchiudere  debbo  riferire  a  V.-  E.  phet  sona  successi  fatti 
rìdt^li  ed  incompatibili  col  carattere  degli .  uomini  dabbene  (  heacbè 
gli  abbia  io  saputi  indirettamente;  non  si  è  laaoiato  di  4||Kttefe  ii  o- 
pera  i  più  bassi  artifici  per  impure  al  sig.  Deomia  ài  mett^se  a.mia  , 
disposizione  quella  somma ,  e  si  è  fatto  invece  QÌm  della  aopipie.  fos- 
sero concesso  ai  vari  pretendenti -che  qui^st  trovano. 

Questo,  benché  da  me  disprenato,  credo  del  mio  dovere  po^^  sotto 
la  oansiderazione  di  V.  E.  — CoUa  piq,  alta  venerazione,  sono  <^[  £. 
fostia  subordinato  colon^Uo 

Lmcu  Ghiij^rdu 


A  S,  £.  il  ifmif fro  éegli  affgri  Sfitti  «  dtl  Cùoumrew, 
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N.   10. 

ISPEZIONE  MILITARE  DELL'ESERCITO  ^CILIANO 

liX  SVIZZERA. 

Ginevra,  14  mano  1849  —  N.  8. 

Signore, 

Dietro  la  facoltà,  di  ehe  mi  ha  rivestito  il  Governo  siciliano,  di  di- 
rilpermi  in  ogni  caso  agli  agenti  diplomatici  e  consolari  all'  estero  , 
perchè  prestino  1'  opera  loro  ogni  qual  volta  se  ne  abbisogni ,  alfine 
di  render  facile  quest'  impresa  tanto  importante  al  paese;  voglio  ero- 
dere che  a  quest'ora  avrà  fatto  fare  i  passi  opportuni  presso  i  gover- 
■i  Francese  e  Sardo,  per  ottenere  il  permesso  di  transito,  per  quei, 
territori,  delle  nostre  reclute  svizaere,  sotto  le  seguenti  condizioni: 

Il  giorno  sardo  permetterà  che  in  S.  Giuliano  si  formi  un   depo- 
sto sotto  il  comando  di  un   capitano  dell'  esercito  siciliano  ,  che  ri- 
iponderà  a  tenervi  il  più  buon  ordine  e  la  più  severa  disciplina,  per 
Vanirvi  un-  Rumerò ,  il  massimo  di  50  reclute  ,   le  quali   verrebbero 
•Bcasermat*  in  stabilimento  particolare,  dietro  contratto  già  stipulato. 
Dft  quel  punto,  ogni  dì  verrebbero  per  meno  di  trasporti,  contrattati 
paiimenti,  eondotti  .aSliel,  confine  di  questo  stato  ;  per  conteguena 
tniYeraerebbero  delle  reclute  quel  territorio  senta  fermarsi  in  nessun 
luogo.  I  vari  distaccamenti  sarabbero  sempra  condotti  da  un  uffiiialey 
o  basso  ultfiale ,  che  risponsabile  sarebbe  di  tutte  le  eventualità  ,  e 
portatore  di  un  foglia  di  via  nominativo,  rilasciato  a  tal  uopo  dal  co- 
lonnello Luigi  Ghiiardi,  capo  superiore,  nominato  dal  governo  sicilia- 
no, il  quale  si  renderà  ubante  dell'esatto  ndempimento  delle  anzidette 
condizioni.   Il  governo  francese  permetterà  uguali  facoltà  ,  cioè  :   per 
netzo  di  trasporto  continueraldiero   quegli    individui'  fino   al   ponte 
della  Guillottièra  ,  presso  il  forte  la  Cinse  ,  a  tre  quarti  d'ora  di  di* 
starna  da  Uoae^  hot  inteio^cbe  sarebbero  moniti  di  un  foglio  di  via 
nella  stessa  guisa  ,  se  nonché  in.  idioma  francese  ,  ove  smonterebbero 
l^nna  casa  particolare  già  contrattata,  ove  sarebbero  accasermati.  In 
detta  casa  ivi  sarebbe  stazionato  un  ufficiale  d^lla  nostra  armata  ,  in- 
«sprìcato  del  buon  ordine  e  disciplina.  Il  nuinero  massimo  degli  indì- 
'vidni  che  stansierabbero  in  detto  punto  non   oltrepasserebbe  i  venti , 
gifluigerabbero  dunqm  al  far  del  sole,  e  Tindomani,  avanti  il  levar  di 
W^  Mlftbbero  imbarcati  sol  vapori  del  Rodano.  QneaU»  succederebbe 
^pwlidianamente ,   come  già  è  trattato  j  e  nel  corrente  della  notte  di 
egai  iripeao  non  Terrabbe  |>ermeB8o  ad  individuo  alcuno  di   iai^«s^x«k 
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dttlla  èasa^cMfirma.  Col  imezxo  dei  saporì  sarebbero  ooododl  fino  ad 
AvignoBe  ove  rilroyerebbiero  an  ufficiale  che  li  rioeverebbe,.  iacarioaio 
di  imbarcarti  immedÌAlaoieiiie  col  massimo  ordine  sui  convtiglt.o  tsaai 
della  strada  ferrata  per  Marsiglia.  Ftiori  di  città  sarebbero  partmenU 
alloggiati  con  e<mdizioDe  di  casermaggio  sotto  la  sorveglianza  di  <  na 
capitano  comandante  il  deposito,  un  ufficiale  subalterno  ed  alcuni  faas- 
ii-uffiziaii  e  caporali.  Alla,  truppa  non  verrà  permesso  di  «sortire  ddi 
detto  quartiere  se  non  alternativamente  in  piccolo  numero.  Mentre 
attenderanno  la  partenza  dei  vapori  per  Sicilia  ,  sì  occuperaano  .della 
istruzione  teorica  ,  della  nettezza  del  corpo  ,  e  della  formazione  della 
matricola  della  legione. 

•  Tutto  ciò  cbe  bo  l'onore  d'  esporre  è  st^to  già  riveduto  e  contrat- 
tato da  me. 

.  '  Mi  pregio  di  osservare  che  il  transito ,  per  i  territori ,  delle  nostre 
truppe  svizzere,  vestite  del  loro  abiti  da  privati  e  condotte  nella  guisa 
ebe  ho  combinato,  transiteranno  come  ver}  particolari,  sicché  il  pub- 
blico non  avrà  occasione  di  conoscerne  1'  oggetto.  I  Governi  del  doe 
Stati  concedendo  il  permesso  non  farebbero  più  cbe  economizzare  al 
nostro  Governo  due  franchi  per  individuo,  che  vi  vorrebbero  per  mu- 
nirlo di  passaporto,  perchè  la  costituzione  dei  due  paesi  non  può  imr 
pedirè  ai  particolari  svizzeri  di  condursi  a  Marsiglia  ed'  indi  imbar- 
carsi per  la  Sicilia ,  osservando  le  regole  di  polina.  Questo  è  quanto 
Ilo  1'  onore  di  racconandarìe ,  onde  sia  concessa  la  più  grande  soUe- 
citudine.  Con  tutta  stima  mi  ripeto,  di  V.  S. 

Dev.  colonnello  L.  Galari». 

III,  sig,  incaricato  degli  affari  della  Sicilia  fUtjfso  il  Gwemo  sardo. 

N.  ti: 

j 
■  -  É 

ISPEZIONE  SUPERIORE  MILITARE  BELt'ESERGITO  ^GILIAIfO 

ÌNSYIZZER^.' 

Ginevra,  14  marzo  1849. — N.  9. 

Dacché  ebbi  F<more  di  dirigerle  da  Marsigli^il  rapporto  n.  3,  non 
ho  avuta  più  risposta ,  né  ho  potuto  inéióntrare  il  signor  Belthtti  m 
Svizzera  ;  e  il  di  lei  silenzio  ,  e  il  non  ritrovo  del  signor  Beltrani  mi 
hanno  pesto  in  Una  -situazione  amarissima.  Geme  avrà  veduto ,  io  era 
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ètcUo'àVfììtìiftnLré  da.  MarBÌglift  fiao  a  Palermo,  e  se  nonta^essi  dato 
toda  t  nolti  cittadini  siciliani  colà  tesidenti ,  che  poi  m' iadaMora  m 
céatlnaare  il  mio'  viaggio  ia  Sviziera  ,  pregandomi  con  calde  parole , 
<K  dorerà,  di  bea  del  paese ,  dt  fidocia ,  eoe:,  oggi  non  mi  ritroYoréi 
assediato  da  tutte  le  parti,  da  nffiaiali,  da  soldati  e  da  eontratiistL 

Prego  V.  S.  a  4>federe  ohe  la  mia  posiyimie.  d'ogni  giorno  si  ira  fa- 
cendo più  cnpa  :  qnel  che  è  il  peggio  si  è  che  il  Governo  ne  pud  di- 
scapitare assai;  perchè  non  «si  deire  perder  di' vista  che  il  nostro  60* 
verno  approvò  e  firmò  t  progetti  e  mi  antorizsò  a  tal  nupo.  Questa 
sitnazione,  o  signore,  è  stata  accresoiota  dalla  presenza  del  signor  De 
Boni  qui  in  Svizzera,  autorizzato  dal  Governo  di  Koma  per  armolaiv 
soldati  di  questo  paese.  Con  effetto  detto  signore  fece  proposizione  a 
varie  persone  contrattanti  col  nostro  Governo  ,  ed  io  dunque  alla  vi- 
sta di  questi  fatti  ,  ho  dovuto  far  conoscere  potitivamente  àgli  inte- 
ressati che  il  Governo  siciliano  aveva  pienamente  accordalo  il  tutto  ; 
e  che  dietro  questo,  io  aveva  proceduto  a  fare  i  vari  contratti  su  tutta 
la  linea  di  Svizzera  e  Marsiglia,  come  pure  ad  organizzare  le  differenti 
oommissioai  di  reclutamento  nei  vari  cantoni.  Come  ella  potrà  veda* 
re ,  ho  investito  già  delle  somme  ,  le  quali  finora  non.  mi  sono  stato 
rimesse  da  parte  del  Governo.  La  prego  dunque  dietro  k  narrazione 
di  questi  fatti  di  farsi*  carico  dell'importanza,  di  qjiesto  affare,  e  quanto 
pilma  rendere  inteso  di  tutto  il  Governo  perchè  prenda  quei  prov- 
vedimenti necessari  colla  massima  brevità;  perchè  io  dichiaro  di  non 
potermi  sostenere  in  tal  posizione ,  e  sarei  obbligato  di  abbandonare 
questo  paese  furtivamente  ,  giustificandomi  di  poi,  e  lasciando  cadere 
la  responsabilità  sopra  coloro  che  lo  meritassero.  Bebbo  inoltre  osser- 
varle, che  in  molti  cantoni  ove  s'è  saputa  la  determinazione  del  no- 
stro Governo ,  tanto  le\8utorìtà  locali  come  la  maggioranza  della  po- 
polazione medesima,  hanno  dimostrato  le  pia  vive  simpatìe  per  la  Si- 
cilia, manifestandole  e  per  la  stampa  e  per  altre  pubbliche  vie.  |den- 
tre  attendo  l'onore  d'  un  pronto  ,  favorevole  come  decisivo  riscontro , 
con  tutta  la  stima  mi  dichiaro  di .  V.  S. 

Depoiiss.  Servitort 
Il  colonnello  L.  Ghilaeoi. 

Il  r%contro  me  lo  potrà  dirigere  in  questa  città. 

Jll*^*incarUaU>  degli  affari  di  Sicilia  presso  il  Governo  di  Sardegna. 
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Gifii&vra,  6  marzo  fM^; -«- |Ì.^t6. 
,  •  Signor  lU^, 

Voglio  oredere  *cIIm$  V.  S.  rtHi  M[|mto  ptr  mexzo^^d  'signor  Perez 
gK  aBdBinetfti  ^d^hi  mia  miasicHie  in  Svizzera  ^  e  meuramettto  tal  iins<- 
filone  mi  ha  posto  in  *ttna  situarione  ben  disptacevote.  -Dal  -canto  mio 
iriente  è  mancale  ;  ho  •fiitto  tatto  qu«Ho  che  si  poteva  fare.  Se  la  ria- 
■cita  non  rlsnltMse  profiizta  ,  non  sarebbe  mia  eolpa.>  Di  tutti  que^ 
liftli  bo  messo  i«  ^eiva  tsognizione  il  Governo,  il  signor  Perez,  ed  in» 
^afio  ho  scritto  per  «16  e  rieercato  del  sig.  Beltranfi.. 

L'oggetto  clve  mi  'h  molestarla  %  quello  che  avendo  partecipata  al 
signor  Perez  questo  affare  ,  "fiDO  da  Marsiglia  ,  sono  già  scorsi  dieci 
giorni,  e  ripetoto  'di  qua  ;  e  come  tali  partecipazioDi  erano  indirizza* 
te  all'  Hotel  Fèder  e  raccomandate  a  V.  S.  :  nel  dubbio  cke  fossero 
smarrite,  prègo  là  S.  V.  a  volerne  far  ricerca. 
~  Ut»  PontNre  idi  dirmi  con  tntto  il  rispetto  e  la  stima  di  ¥.  S.  IH. 

Ì)ev.  colonnello  L.  Ghilardt. 

"•  *  •  r  -  « 

AW  Egregi»  sig.  Duca'di  Serra  di  Palco,  Tiyrinv. 

N.  13. 

•  •  A 

*  • 

Genova,  27  marzo  1849.  —  N.  11 

Eccellenza, 

Ieri  ginnsi  in  questa  città  per  rendermi  in  Sicilia,  dopo  d'«Ter  ab- 
bandonato Ginevra  ,  passando  per  Torino  ;  ih  quest*  nltimo  punto  fui 
avvisato  che  il  sig.  BeHrani  si  trovava  in  Marsiglia ,  e  che  da  queUft 
città  si  sarebbe  portato  in  Svizzera  per  cominciare  P  esecuzione  deUa 
missione  affidata,  e  in  comsegoenza  scriveva  a  tutti  gli  agenti  diplo- 
matici e  consolari,  tanto  in  Torino,  Genova  e  Livorno  perchè  io  (osai 
avvisato  ,  e  dietro  ciò  ritornassi  a  Ginevra^  per  riunirmi  seco  lui.  Io 
debbo  confessare,  o  signore,  che  dopo  tanto  silenzio  da  parte  di  detto 
signore,  e  dopo  che  inntilmeate  aveva  agito  per  riurtirmi  al  aig.  Bel- 
trani,  e  nessun  risultato  aveva  ottenuto  dai  moltlplici  scritti,  che  ave- 
va* diretto  ora  al  Governo,  coiif0  ai  suoi  a|;enti  all'estero,  la *lA!hi  po- 
sizione in  Svizzera  era  omai  divenuta  pericolosa  e  difficile ,  sicché 
presi  la  ferma  risoluzione  di  abbandonare   quel   paese   dòpo  dr 
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disposto  le  cose  in  guisa  da  non  comprometter  mai  la  dignità  del  mio 
Governo,  e  me  ne  partiva,  ripeto,  alla  volta  di  Torino ,  Genova  e  Li-- 
Tonio  per  recarmi  a  Palermo. 

In  questa  prima  città  fui  pregato  e  scongiurato  da  parte  dei  signo- 
ri duca  di  Serra  di  Falco  ,  prìncipe  di  Torremnz2a  e  Perez  perchè 
retrocedesti  in  Sirizzera  ;  ma  le  preghiere  di  quei  cortesi  signori  non 
furon  cApaci  di  farmi  retrocedere.  La  mia  indignazione  era  senza  li- 
miti ;  partii  per  Genova.  In  questa  città  ritrovai  il  capitano  Danesi, 
inviato  appositamente  dal  sig.  Beltrani  fin  da  Marsiglia  acciò  mi  de- 
tenesse al  mio  passaggio,  e  pregandomi  di  retrocedere,  dirigendomi 
in  Svizzera. 

Io  per  altro  ero  deciso  a  non  retrocedere,  il  capitano  mi  aggiungeva, 
che  il  Governo  aveva  diretto  al  sig.  Beltrani  istruzioni  di  molla  impor- 
tanza; di  più  i  consoli  di  Genova  e  Livorno  erano  pregati  ad  impedirmi 
in  ogni  modo  che  io  nv^imbarcassi  per  la  Sicilia.  Niente  mi  avrebbe  fatto 
retrocedere  dalla  mìa  determinazione.  Ma  al  riflettere  che  il  disgra- 
ziato ufficiale  apportatore  del  rappitrto  n.  10.  naufragò  a  bordo  dei 
vapore  il  Meroveo,  che  si  dirigeva  verso  Sicilia,  pel  che  io  perdei  l'a- 
micizia d'un  onorato  affiziale  e  l'esercito  perdette  un  compagno  leale; 
e  che  io  lasciava  in  Svizzera  i  capi  organizzatori  della  legione  io  una 
posizione  la  più  angustiosa,  e  discoperta  la  dignità  del  mio  Governo  ; 
come  pure  privava  la  Sicilia  del  rinforzo  tanto  desiderato  ,  ad  onta 
<lel  mio  tanto  aver  operato  in  guisa  tale  da  corrispondere  degnamente 
alla  fiducia  del  Governo  e  della  nazione  ;  che  la  mia  coscienza  niente 
mi  rimordeva  ,  e  che  aveva  sofferto  dispiaceri  i  più  gravi  della  vita 
mia  ;  con  tutto  ciò  mi  decido  di  retrocedere  oggi  stesso  a  Ginevra 
per  riprender  lo  traccio  dell'  organizzazione  della  legione  ;  ma  ben 
inteso  però,  ch'io  sia  qnunto  prima  rilevato  da  altra  persona  di  mag- 
gior fiducia  del  Governo ,  in  allora  fanò  ritorno  in  Sicilia  per  far  di- 
missione del  mio  grado  (  e  ritrovandovi  la  nazione  in  guerra ,  servir 
come  semplice  so!dato  },  col  permesso  del  Governo  ,  dar  alla  nazione 
un  manifesto  ,  che  ho  già  preparato  ,  acciocché  giudichi  la  condotta 
leale  che  io  ho  osservato,  menochè  il  Governo  dopo  d'aver  giudicato 
i  documenti  che  ho  l'onore  di  sottomettergli  ,  di  quanto  operai  ,  i 
quali  van  segnati  con  numeri  5,6,7,8,  10,  11,  13,  13,  14  (che 
non  ne  ottenni  prù  che  tardive  risposte  non  analoghe  alla  missione 
stessa  come  V.  E.  potrà  giudicare  dai  documenti  15,  16,  17,  18),  mi 
faccia  ottenere  la  soddisfazione  dovutami ,  approvando  se  è  di  giusti- 
zia quanto  operai  ,  e  situarmi  quanto  prima  nella  posizione  onorifica 
che  conviene  ad  un  militare  d'  onore  ,  corredato  di  diciotto  anni  di 
generosi   servizi  prestali  con  lealtà.  Supplico  inoltre  V.  C^,  d\  W\^  ^- 


•amio^re  miooUmeDte  i  ducameolì ,  che  bo  il  bene  di  qui  acclusi 
rinelUrle,  e  ch«  pel  capitano  Danesi  è  indispensabile  nelle  opeiaàmù 
di  reclutazione  della  legione  ,  che  dovrà  ritornar  senza  fallo  al  mede- 
timo  vapore.  La  Ironia  di  V.  E.  deve  perdonare  la  caili¥a  coordina- 
zione di  «|ueato  scritto  motivato  dalla  rislreltezza  del  tempo,  dal  aio 
stato  di  salute,  dall'  awimo  af;;ìtatissimo  che  ne  ho  dopo  tante  perips- 
zie  ;  desidererei  che  V.  E.  volesse  parimente  significare  al  sig.  mini- 
stro della  guerra  i  molivi  esposti j  che  questi  soli  m'hanno  impedito 
di  dirigergli  doppio  rapporto,  come  il  mio  dover  militare  m'impoBera; 
il  fjuale  \ttr  altro  avrò  V  onore  di  dirigergli  fra  pochi  giorni.  Uea- 
tre  attendo  impaziente  gli  onorifici  ordini  di  V.  E.,  colla  più  alta  ve- 
nerazione mi  ripeto,  della  E.  V. 

Subordinato  colonnello  L.  Ghilarol 

j4  S.  K.  il  Ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio, 

N.   14. 

Ginevra,  31  marzo  1849.  —  N.  13. 

Signore, 

Deciso  dopo  le  varie  ricerche  ed  i  mezzi  adoprali  per  me  in  disim- 
(logno  della  missione  aflidatami  in  Svizzera  ,  a  retrocedere  in  Sicilia 
|ier  render  conio  del  mio  operato  al  Goyerno  ;  al  mio  passo  per  To- 
rino fui  piegato  diti  signori  componenti  la  deputazione  siciliana  a  ri- 
lornaro  in  Svizzera  ,  dicendomi  essi  ,  che  ella  aveva  scritto  loro  in 
«luolla  guisa,  dietro  le  ultime  «comunicazioni  del  nostro  Governo.  Mi 
ikionto  fu  capuce  dal  dimettermi  dalle  mie  determinazioni  di  prose- 
guire per  la  Sicilia,  ed  effettivamente  partii  quel  giorno  atesso  da  To- 
lino  \wi  la  ^olta  di  Genova.  Giuntovi  appena,  il  sig.  agente  consolare 
mi  manifestò  una  lettera  direttagli  da  lei ,  nella  quale  mi  si  faceva 
coiio!U'or««  essere  necessarissimo  ch*io  mi  recassi  in  Ginevra  ,  ov*  ella 
mi  attendeva  )ier  terminare  quanto  prima  le  operazioni  in  qnistione  ; 
ed  il  medesimo  console  avvertivami  che  lo  stesso  avviso  aveva  rice- 
vuto «{uello  di  Livorno.  Devo  confessare,  signore  ,  che  tutto  questo 
non  aveva  |H>tuto  decidermi  ancora  a  retrocedere ,  attesoché  esami- 
nando bene  la  mia  coscienza  ritrovavo  che  dal  canto  mio  avevo  latto 
ogni  sforzo  |M^r  corrispondere  degnamente  alla  missione  aflSdatami ,  e 
die  varie  altre  circoslanie  «  che   verbalmente  ebbi  il  bene  di  manife- 
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starle  ,  si  etvìo  frapposte  in  guisa  tale  da  rendere   inutile   ogni    mio 

Non  debbo  risparmiarnii  di  farle  noto  che  V  indignaziòDe    più  che 
ogni  ftUra  cosa  mi  ayera  disposto  a  prendere  questa  estrema  determi- 
nazione ;  ed  era  il  punto  della   contraiJdizione   che    riirovaTO  (  e  che 
tuttora  rìlroTo)  ,  cioè  che  il  Governo  si  è  situato  in  aperta  contrad- 
dìkione  dando  a  me  istruzioni  in  un  modo  ,  e  ad    altri   in   un   altro. 
In  esso  momento  mi  si  presentò  pure  il  capitano  Danesi ,    spedito  da 
lei  appositamente  da  Marsiglia ,  coli'  oggetto  di  ritenermi  e  pregarmi 
a  retrocedere.    A   questo   mi  diedi  a  riflettere  il  più  freddamente  ,  e 
riconobbi  che,  ancor  ch'io  avessi  ragione,  non  poteva  privare  in  que- 
sti momenti  estremi  la   Sicilia    del  rinforzo  dei   due    battaglioni   che 
in  delti  momenti  estremi    potrebbero    decidere  ,  o    almeno  servir  di 
grande  utilità  pel  trionfo  della  nostra  causa.  E  dietro  questo  giunge- 
va ieri  in  questa  città.  Ivi  ella  mi  ratificò  ciò  che  m' avevano  detto  , 
cioè  che  s'  era   ottenuto  dalla  Francia  il  permesso  del  passo  :  ma  più 
tardi  con  mio  sommo  dispiacere   mi    riferì  una  parte  della  lettera  ri- 
cevuta da  Parigi,  nella  quale  disgraziatamente  si  diceva  che  quel  go- 
verno francese    non  permetteva  altrimenti  il  passo.  A  questo  lo  pregai 
ài  scrivermi  immediatamente  a  Torino  in  maniera  che  quel  nuovo  mi- 
nistero approvasse  ciò  che  il  passato  aveva    già    approvato ,    cioè  ,  il 
permesso  delle  nostre  reclute  per  Genova.    Io    prenderò  tutte  le  mi- 
sure conducenti  a  formare  l'itinerario  per  questa  ultima  via  ;  di  ma- 
aiera  che  dentro  tre  giorni  si  trovino  in  caso  le  reclute  da   mettersi 
in  mote  alla  volta  di  Genova.  Non  deve  perder  di  vista ,  o  signore , 
che  gli  uomini  sono  già  in  pronto  e  non  attendono  che  1'  avviso  per 
porsi  'in  marcia.  La  prego  inoltre  tenere  le  somme  in  pronto ,  perchè 
garantiti  i  capi  organizzatori  hanno  già  fatte  le  prime  spese,  ie  quali 
dopo  domani  dovranno  essere  da  noi  soddisfatte.  Questo  è  quanto  ho 
l'onore  di  porle  a  conoscenza  per  gli  effetti  necessari. 
HO' l'onore  di  ripetermi  di  V.  S. 

Il  colonnello  L.  Giul4Rdi. 

Jil  signor  ViUt  Belirani,  commissario  del  regno  di  Sicilia  presso  la  Con- 
foderazione. 
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N.  15. 

ISPEZIONE  SUPERIORE  DELL'ESERCITO  SlCILtAKÒ  ' 

IN  SVIZZERA. 

Gìnem,  3f  mano  1849.  —  If.  IX' 

SlGNOBBy  H 

Dietro  l«  di  lei  comonicacioni  ,  rilevando  che   ottenne    dal 


ministero  sardo  il  permesso  di  )>asso  delle  nostre  reclate  per  qnel 
ritorio,  onde  essere  poi  imbarcate  a  Genova  per  la  Sicilia,    mi  fo  Mi- 
piacere  di  tracciarle  il  seguente  itinerario. 

Le  nostre  reclate  dovranno  percorrere  la  linea  di  San  Ginliano  a 
Genova. 

La  rionionc  di  esse  sa  quella  linea  non  oltrepasserà  il  nnmeio  di 
quindici  uomini ,  ben  inteso  accompagnati  sempre  da  un  ufficiale  o 
basso  ufficiale.  L'  ordine  e  la  disciplina  saranno  osservati  con  tutto  il 
rigore ,  avvertendo  che  non  vestiranno  alcun  uniforme ,  ma  da  sem- 
plici cittadini ,  né  palesando  mai  lo  scopo  per  cui  viaggiano. 

In  San  Giuliano  è  una  casi  particolare  contrattata  già,  perchè  serfi 
di  albergo-caserma  ,  sotto  la  vigilanza  e  stretta  responsabilità  di  M 
capitano  dell'esercito  siciliano. 

Da  quivi  saranno  per  mezzo  di  vettura  trasportati  a  Giamberì  ;  a 
metà  stazione  altro  albergo  contrattato  fornirà  loro  il  rispettivo  rtn* 
ciò.  A  Giamberì  dormiranno  in  una  sola  casa,  sotto  la  vigilania  di  ve 
ufficialo  responsabile;  l'indomani  si  porranno  in  marcia  per  mezzodì 
vettura  per  San  Giovanni  di  Moriana  ,  ove  pernotteranno,  secondo'ìe 
stesse  basi  che  a  Giamberì. 

Da  questo  punto  alcuni  marcieranno  a  piedi,  altri  in  Tettura  per 
Lansbourg ,  pernottando  nella  slessa  guisa  che  alle  stazioni  citate. 

Da  Lansbourg  a  Susa  traverseranno  a  piedi  il  Monte  Genisìo:  fwiii 
di  questa  ultima  città  saranno  albergati  ;  V  indomani  ,  per  mezzo  di 
trasporto  saranno  condotti  nelle  vicinanze  di  Torino  ove  un  albergo- 
caserma  sarà  contrattato  a  questo  fine,  con  le  medesime  garanzie.  Si 
intende  proibizione  espressa  di  non  entrare  in  città.  Ora  saranno  tra- 
sportati l'indomani  ad  Asti  ,  ove  sarà  pure  un  albergo-caserma  con* 
avanti  :  da  questa  città  saranno  trasportati  a  Novi  passando  per  fuori 
di  Alessandria.  A  Novi  sarà  disposto  come  sopra. 

Da  Novi  a  San  Pier  d'Arena,  fuori  di  Genova,  saran  riuniti  io  de- 
posito ,  in  una  casa  comoda  all'  effetto  ,  sotto  la  responsabilità  d' uà 
ca;)ilano^  di  un  ufficiale  sobalterno  e  di  alcuni  bassi  ufficiali  e  cape- 
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irii.  Non  sarà  loro  permesso  di  entrare  in  città,  se  non  in  pochissimi 
àHa  volta,  e  gli  uni,  dopo  rientrati  gli  altri.  Riuniti  in  quel  deposito 
io  numero  sufficiente,  saranno  imbarcati  a  bordo  dei  vapori  al  servi- 
zio del  governo  siciliano,  per  esser  condotti  a  Palermo,  o  altro  ponto 
della  Sicilia.  Riconfermato  il  permesso  ,  servirà  che  il  governo  sardo 
Arvisi  tutti  gli  agenti  suoi  lungo  la  linea  ,  e  specialmente  in  tutti  i 
ponti  già  notati  nell'  itinerario;  che  dentro  brevi  giorni  mi  farò  nn 
dovere  di  partecipargli  la  lista  dei  luoghi  e  dei  nomi.  Come  pure  in 
Étm  Giuliano  dovrà  ottenersi  un  solo  passaporto  per  il  piccolo  nume- 
jo  d'uomini  che  potranno  essere  contenuti  in  una  vettura,  per  mag- 
gior precauzione  ed  economia.  Questi  uomini  possono  molto  bene  at- 
teoversare  per  il  territorio  sardo  sotto  l'aspetto  di  coloni. 

La  polizia  e  le  autorità  militari  sarde  riconosceranno  per  maggior 
garanzìa  come  responsabile  il  colonnello  Ghilardi. 

Con  tutto  il  rispetto  mi  creda 

DeiH)tiss,  Servitore 
Il  colonnello  L.  Ghilardi. 

:  jil  signor  Vito  Beltraniy  deputato  della  Camera  dei  Comvni  e  commissa- 
rio del  regno  di  Sicilia  presso  il  Governo  federale, 

N.  16. 

1SPEZ10I9E  SUPERIORE  MILITARE  DELL'ESERCITO  SICILIANO 

IN  SVIZZERA.  —  Oggetto. 

Ginevra,  8  aprile  1849.  —  N.  14. 

SlOMOEE, 

Il  sig.  comandantQ  della  legione,  questa  mattina  mi  ha  diretta  una 
dimanda  per  iscritto  colla  quale  mi  richiede  cinquantaquattro  mila 
franchi  per  conto  di  spese  di  vestiario  ed  armamento. 

lo,  fino  a  che  con  detto  signore  non  ho  aggiustato  e  modificato  al- 
ami articoli  del  contratto,  non  sono  disposto  a  versare  detta  somma 
io  sue  mani,  ma  per  adesso  gli  pagherò  dieci  mila  .franchi,  e  dentro 
domani^  semprechè  egli  abbia  accomodate  le  cose  in  uno  stato  favo- 
revole, gli  pagherò  il  rimanente  della  somma  richiestami. 

Dietro  ciò  ella  si  degnerà  di  passare  in  mia  mano  dieci  mila  fr. 

A  seconda  delle  sue  disposizioni,  il  sig.  capitano  Donher  ha  combi- 
Dato  con  me  per  la  completa  organizzazione  di  uim  com^^^tLVdi  ^\  tA.- 


.«    .juui    «  <itfi  corrente)  comiocieraono  a  paràii     e 
.^    •  «iifM^iia.    Con    tutta   stima  mi  ripeto  di  Ili     e 

t 
11  colonnello  L.  Ghilabdi. 

«..•  ou.  .'tmmùsario  del  regno  di  Sicilia  presso  t/Gt- 


N.   17. 

Marseille,  le  3  man  1849.  -—  N.  11. 

u%>asi<*ur ,  de  répondre  à  Totre  lettre  de  ce  joor, 

M.    a  t  nitMition  d'  un  crédit  que  yous  aurait  ooiert 

i     .*    uiiiis^tre,  par  sa  lettre  de  30  février  dernier,  n.  97), 

••  .it>   t  ^aloir  sur  les  fonds  deslìnés  au  recrutement,  <le 

<s.vm;uhi  Je  M.  Vito  Beltrani,  commissaire  du  gooTeme- 

%    t    \«.t«abl*«(ue  Ilelvétìque  ,  la  somme  des  50,000  fr.    Vosi 

..•I  «V*    4«ie  j<^  m\  conformerai  aux  ordres  de  M.  le  ministre, 

.  jC»  •  .vp.«  aujourd'bui  à  M.  Vito   Beltrani ,    de    qui  j*aì  i 

c>    ..«hiuctions.  —  Veuillez  agréer,  monsianr ,  mes  sincère! 

L'agent  consulaire  provisoire  L.  DE05?rA. 

.1  .v;i»«f/  /».  Ghilardi,  —  En  ville. 


%  ^. 


N.  1«. 

.u.v  '|»i\«u«»tata  dal  sig.  Deonna ,    in   data  del  18  marzo  1849, 
.%>.«Mittvllo  lìhilardi  fu  condannato  in  tutte  le  spese. 

N.  19. 

Torino,  17  mano  1849. 

]ÌOLONlfKLLO, 

Abbia  dimenticato  di  apporre  la  data  nel  suo  foglio! 

MI  da  qual  città,  e  in  qiial  giorno,  suppongo  che  «a 
olà  dirigo  la  presente, 
mi  Mriise  il  3  mano  ^  da  Marsiglia  ,  fui  sollecito  Irò- 
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fwn  il  Bì^.  Beltrani  e  dargli  comunicazione  di  tutto  quanto  ella  mi 
•orisaè,  anzi  Consegnai  a  lai  le  carte  impegnandolo  a  darle  pronta  ri - 
iposta,  e  pregandolo  a  irenire  in  Gineirra.  Egli  dissemi  averle  risposto 
ni  Marsiglia,  e  però  credetti  che  tutto  sarebbesi  accomodato. 

Ora  mi  giunge  un  suo  secondo  foglio  che  tratta  tanto  del  passag- 
pò  delle  reclute  in  Francia  e  Sardegna,  quanto  delle  difficoltà  in  cui 
«Ila  dice  trovarsi  per  l'assenza  e  pel  silenzio  dei  sig.  Beltrani. 

Quanto  al  primo  articolo  posso  dirle,  che  appena  giunto  qui,  e  po- 
•teriormente  ,  non  lasciai  d' impegnare  il  sig.  Beltrani  perchè  i  due 
permessi  fossero  accordati.  Credo  infatti  che  i  signori  Amari  e  Pi- 
mi ne  abbiano  incaricato  Friddani ,  commissario  in  Parigi ,  per  la 
parte  che  riguarda  il  governo  francese. 

Ora  è  giusto  premetterle,  a  discarico  d'ogni  mìa  officiale  responsa- 
Inlità,  che  l'altro  ieri  tanto  Amari  e  Pisani ,  quanto  il  sig.  Beltrani  , 
flODO  partiti  alla  volta  di  Genova,  per  imbarcarsi  oggi  per  la  Sicilia. 

I  primi  due  nel  partire  non  mi  hanno  lasciato  ne  le  istruzioni  che 
essi  dovevano  avere,  né  corrispondenza  precedente,  né  nulla  in  somma 
cbe  potesse  mettermi  in  grado  di  adempiere  ai  .doveri  di  rappresen- 
tante qui  della  Sicilia.  Rimasto  qui  per  semplice  sentimento  di  buon 
cittadino,  e  disposto  a  fare  il  bene  del  paese  in  quanto  si  possa,  non 
laieierò  d'adoprarmi,  anche  nella  deficienza  d'istruzioni  e  di  elementi, 
in  €Àò  che  la  nostra  causa  può  dettarmi.  Lo  stesso,  e  più  ancora  posso 
dirle  per  quanto  riguarda  il  sig.  Beltrani.  Dalle  parole  però  da  lui 
dette  pria  di  partire  pare,  secondo  me,  ch'egli  ritenesse  come  tardiva 
ogni  ulteriore  osservazione  di  reclutazìone,  temendo  che  già  comuni- 
cato al  governo  di  Sicilia  l'inaccettabile  ultimatum,  fossero  per  ripren- 
dere sì  tosto  le  ostilità;  ma  questa,  replico  ,  è  una  mia  supposizione, 
non  avendomi  nulla  egli  detto  di  espresso.  Pare  che  egli  sia  andato 
in  Sicilia  per  prender  norma  di  quello  che  convenisse  fare. 

Posto  Paifare  in  questi  termini,  ecco  quello  che  io,  più  con  carat- 
tere particolare  che  con  altro  ,  ho  creduto  di  fare.  Uo  scritto  subito 
al  governo  in  Sicilia  ,  ragguagliandolo  di  tutto.  A  tempo  stesso  ecco 
qnant'altro  praticherò. 

II  sig.  Friddani  di  Parigi  ha  rispósto  ai  signori  Amari  e  Pisani,  in 
mna  lettera  che  io  ho  rilevalo  alla  posta  ,*  che  da  parte  sua  credè 
molto  dìQcile  che  l'attuale  govèrno  francese  colle  sue  non  favorevoli 
disposizioni  per  la  Sicilia  permetta  questo  passaggio  j  e  a  tal  uopo, 
dichiarando  che  neppur  erede  fiirne  iantativo,  consiglia  ohe  si  faccia- 
no la  recinto  passare  direttamente  sul  territòrio  sardo. 

.Io  vado  oggi /Stesso  a  rispondergli,  inviandogli  copia  dell'itineraria 
da  lei  speditomi ,  e  facendogli   rilevare,  che  iratUsi  dv  \i&  \aMMg^ 
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di  citUdini  particolari,  e  che  come  tale  la  Fraoeia  nttt  poUel^bè 
cusarlo.  Però  insisterò  perchè  egli  lenti  la  richiesta  aalorìBadoM 
gli  dirò  pure  che  qualora  la  difficoltà  fosse  insorsMynUbile ,  alloli 
avvisi  sì  lei  che  me  per  vedere  di  oombioare  il  paesaggio  «ailatt 
per  questo  territorio,  lo  quindi,  finché  questo  punto  non  si  sia  : 
luto,  non  potrò  farne  1'  analoga  richiesta  al. governo  sardo;  e  H 
terò  norma  dalla  risoluzione  che  riguarda  la  Prancia. 

Quanto  poi  alla  difficoltà  in  cui  ella  si  trova  per  la  maBcam^ 
presensa  del  sig.  Beltrani,  scrìverò  allo  stesso  sig.  Frìddani,  pregi 
lo  di  penetrarsi  delia  di  lei  posizione  e  di  darle  tutte  quelle  agv 
zioni  e  schiarìmenti  ,  che  sono  nei  limiti  della  di  lui  attrìbosù 
tanto  scrivendo  a  lei  direttamente  ,  quanto  al  sig.  Deonna  dt  11 
glia,  dipendente  da  lui.  A  tal  uopo  prego  lei ,  sig.  Ghilardi  ,  di 
gersi  anche  al  detto  sig.  barone  Friddani  a  Parigi  ,  il  quale  è  pi 
me  nel  caso  di  poterla  consigliare  ed  agevolare.  E  sarebbe  utile 
ella  gli  facesse  la  storia  del  suo  affare  ,  dandogli  copia  di  tutto  • 
golandosi  provvisoriamente  a  uomu  di  quanto  egli  le  dirà ,  sai 
provocare  direttamente,  com'ella  avrà  già  fatto  o  farà  tosto,  1»  a 
istruzioni  dirette  del  nostro  Governo. 

Questo  è  quauto  io  posso  praticare  ,  nò  di  più  potrei  nell'  ass 
mancania  di  elementi  ed  istruzioni  in  cui  è  piaciuta  lasciafmi  i 
gnori  Amari  e  Pisani. 

Mi  comandi  in  tutto  quanto  dipende  da  me  e   mi   creda  con 
itima.  ai  snoi  ordini 

Il  comnissaisK)  del  governo  di  Sicilia 
Fbì^ncesgo  Perez. 

AlTegregio  sig.  Zr.  Ghilardi^  col,  deWesercito  sicilùmo,  in  Ginevra. 

N.  20. 

Toriaoi 

C\RO  Ghilirdi, 
Io  doveva  poilire ,  ma  appena *sapnto  che  vi  erano  lettera  W 
noi  dal  ministero,  ho  sospesa  la  partenaa. 
itpiaao  ialanlo  che  in  non  abbia  spedito  qui  le  Iettare,  pi 
afrei. subito  rkevute,  e  se  non  era  qui,  i  commissari  Abbi 
avrahbero  curato  spedinaale  ove  io  mi  trovassL 
jerìtto  perohò  il  plico  fosse  intanto  immamtimmU  da  Genon 
.«i^fld  ho  aerìtto  ad  un  mio  amico  di  costì,  od  alio  albeagi 
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.  INtoGkibfliiiiVerA.  otA^AH^  il  pervKfsso  M  {lasaaggio  deiHe  restale , 
jMpmHw8<»Mluta^M  .p|M!l«nB  «IoomU^  «ùoistro»  «ìg.  Colli.  Oggi  dMfò 
kmtmlàm^m^  9k  q^ctsti.  «ofnnùswii  >•—  da  lui  —  bad»  a  non  parlar  di 
me  qmijaéo  tratterai  jcoHi  T affare  di  reclutazione  -«'.per  gruvi  raf^oni 
l»«Q|^aA  ieniere  oecnlto  eba  il  cinumissario  di  Sicilia  sia  a  paria  di  que- 
sta raelulazioiie  ,  alUtmayitì  «i  porrebbe  io  faUa  posizione  Terso  co- 
irle OPiMÌglio  federale)  e  peggio  verso  l'assemblea  cbe  fra  no^  molio 
«am  «i  rtuaini .,  ed  innanzi  a  cai  è  forza  proporre  lo  sciogUmento 
àfÀ  eoiitiwiti  di  NapolL  Sai.  che  le  relazioni  diplomalicbe  sono  le  più 
éeiioate,  e  non  bisogna  &rsi  dar#  deWinuprudeite  o  del  minchione,  Ba* 
sii  queaio.  preparo  intanto  tntto,  e.  rif eyerai  snbito  mie  lettele  appe- 
na a¥fQ  Ielle  le  isl  razioni  elio  mi  rignaxdano.  Ti  scrìvo  eonfidenziftl'- 
mente.  Tu  rbpondimi.fiibitaaieate. 

11  tno  3Ki«T£ANf. 

N.  21. 

Caeo  Ghil\bdi, 
È  la  seeon^  volta  ohe  ti  scrivo  ;  spero  domani  ricevere  le  lettere 
che  faceati  pervenire  a  Ginevra  ,  appena  ricevute  vedrò  quel  che  dn* 
viò  pratte.ire.  Ti  dò  intanto  notizia  ohe  ieri  si  ebbe  dal  nuovo  mini- 
stro sig.  CioUi  il  permesso  che  ci  aveva  accordato  il  ano*  predecessóre, 
s'intende  tacito.  Dunque  il  transito  del  Piemonte  è  permesso.  Io  du- 
bito se  lo  otterremo  dal  governo  francese  ,  stiamo  a  vedere  ,  giacche 
allora  la  spedizione  dovrebbe  farsi  da  Genova.  Attendo  con  premura 
tue  leMarek  Addio* 

Il  tuo  Beltbahi.  Torino. 

Al  eohrmelh  Ghilardi^  posta  rutante.  —  Bernal, 

QOMMANDEKSmP  Ufi  LA  LSGlOlf  SU^E-ALLEMANIIfi. 

BerM,  le  8  fóvrìer  Ìg48k! -^K.  1. 


•■'ìlm.V  hi^niwnr rdft.ii^ua.iifeii«er.r(kiep)iim  de  voto«  leHre.  àit^'n .  de 
^m$n%d^fmNf.  i649)f  p«r  laqvrib  ^reuf  m' i^fonw  qne . votze.  Qm^ 
Teraemeni  9^  accepté  le  projet  dft>  Inaiti  panr  U  fonw^Attu  d'  une   lor 
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gioa  Suisse- Allemande,  tei  qve  noas  en  étìpn»  c<mfep«ffy.>e««^-left  «o* 
dificatioDs  que  non»  pourrìons  jnger  iiéceffsaires^d'aii^cippttva^JlpgqR!^ 
En  conséqnence  de  cette  comnnicatioa,  je  conndèie  l'affaire  concino^ 
et  je  TaU  immédiatement  prendre  les  mesnres  aéceasatres  pQ«r  em 
préparer  l'exécntion.  -      *  ^    .   .-.    \\  v. 

Gependant ,  corame  le  traité  n'  est  pas  encore  aigné  j  je 
tontes  les  mesnrea  qni  occasionnent  dea  dépenaea  jnaqn'à  ee  qne  yn 
m'ayez  donne  yotre  autorisation  a  cet  effet.  Je  Yona  ptìe  done,  M«  le 
colonel,  de  Touloir  m'informer  aa  plng  tòt ,  sì  Tona  jngei  eonTonaUe 
qne  je  passe  immédiatement  à  des  démarcbes  destinées  è  préparer  la 
réalisation  dn  projet ,  et  étant  de  liatnre  à  occanonner  des  frali.  91 
Totre  réponse  est  affirmative  ,  je  tobs  prie  ,  monsienr,  de  Tonloir  fi* 
xer  la  limite  des  dépenses  ponr  fesqneiles  Tons  jngez  pouToir  assnmer 
la  responsabilité  au  nom  de  Totre  Gonvernemant. 

Le  point  étant  de  nature  à  accelerar  on  a  retarder  de  beaneonp 
Fexécution  de  notre  entreprise,  je  tous  prie,  M.  le  Colon el  ,  de  bien 
Tonloir  m'bonorer  de  Totre  réponse  au  plus  tòt. 

Agréez,  M.  le  colonel ,  Passurance  de  ma  considératlon  très-diatin- 
gnée. 

Job.  Pb.  Bbckcr. 

A  M^ìe  colanti  L,  Ghilardi ,  chargé  <f  affaires  du  GouvememeiU  de  ^i' 
Cile,  —  Marseille. 

•  •        •  ' 

-N.  23. 

GOMMANDEMENT  DE  LA  LÉGION  SUISSE-ALLEBiAIWE. 

If encbàtel,  le  13  féTrier  1849.  ^  N.  S. 
M.  LE  Colonel, 

En  réponse  à  tos  denx  lettres ,  dont  1'  une  est  datée  de  Marseille 
dn  6  Gonrant,  et  l'antre  de  GenèTe  dn  11  conrant ,  et  par  lesqnelles 
yous  m'informez  qne  vons  m'  antorisez  à  faire  des  dépebses  prélimi- 
naires  jusqu'à  concnrrence  de  denx  mille  francs,  je  mp  bàte  de  toqì 
informer  qne  j'al  use,  sans  dégemparer  db  Totre  antorìsation ,  et  qne 
j'ai  pria  tonles  les  mesnres  néoessaires  ponr  préparer  l'exéeution  prom- 
pte  de  Totre  entreprise.  Les  nombrenses  ocenpattons  qni  en  acni  ré* 
snUées,  m'ont  empécbé  de  répondre  immédiatement  a  Totre  lettre. 

Venillez  m'informer  an  pina  tòt ,  si  Tona  desinai  qne  je  vinMie  à 
GenèTe,  où  si  tous  avez  Tiatention  de  venir  ici-,  ponr  pro«édei-à* la 
conclnsion  definitive  de  notre  eootrat.  •  •*.  -  -"' 
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Tfià^en&è  tos  non^elléii  aVéc  'hnpàtìeDce.  Agréez,  M.  lecolond^  Tai- 
flii(HM^a«  M  pMI?(é  cqosidiBratìoD. 
..  ;,m    ,.  .       j^j^   p^    Beckeb.    " 

*   A  Mf:  U  èoUmei  L.' GhUarét  j  ckargé  d*  affàires  du  Goùvernement  di 
mmr^iGénihe.'      '  "     •  '     .      ■ 

N.  24.  . 

COMMVIN^RMENT  DE  LA  LÉGIOM  SUISSE-ALLEBlANi:^ 

Genète,  le  3  avril  1949.  —  N.  3, 

MOfCSOBUE  LE  COLOfTEL, 

En  me  référant  à  ma  lettre  d'hier,  j*ai  l'honDeoi*  de  y/ous  informer 
qiie  j'aì  expédié  toua  )es  ordres  nécessarìes  pour  faìre  procéder  im- 
médiaiemeni  à  la  coDfectìon  des  habillemeots  d'uniforme  ponr  quatre 
c<^tr  lìoiDDies. 

Ed  méme  temps  j'ai  rbonnenr  de  voqs  aviser  que,  dèa  auìmrd'hai, 
ì*aì  cinqiiaàte  hommes  disponibled ,  réunis  dans  celle  \ille  el  préU  a 
partir  pour  Yenr  destinalion. 

Dèa  domain  j'aurai  l^hònnenr  de  nous  en  transmellre  Telai  no- 
minalif. 

Agréek,  moosieur  le  coione),  Tassurance  de  ma  coosidération  tr^* 
dhtidguée. 

Job.  Ph.  Bbcur. 

À  fMHsieur  le  éalàrtei  L:  Ghitardiy  chargé  d'affairu  du  Gowtrm^ 
meni  de  Sietle^  è  Genhpe, 

N.  25.. 

GOMMANDEMENT  DB  LA  LÉGION  SDISSE -ALLEMANDE. 

Genève,  premier  atril  1849.  —  N*  4. 

HOIfSlBim  LE.  Coi^OifBI.) 

D'aprèa  voé  di^silioos  Je  me  snis  rendti  anjoord'boi  k  Genève,  cu 
j'tt  fheoneiir  de  tovì  dire. 

Avalli  moti  dépaft  de  Genève,  j*ai  d^jà  donne  tonletles  dÌ8positioi|s 
DÓeeaMires  posr  la  coofeetion  de  Plrabììtemcnt  compiei  pour  400  hom- 

tì 
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mei  ;  j'ai  éUbli  pour  -qa'on  achère  deus  centi  carabìiiM  à  l'anelili 
de  IHeuchatel,  en  garaDtissaDt  le  prìz  aekiii  Toa  ordm  en  dato  da  14 
dtt  moia  paiaé.  Ci-deaaoua  je  tooi  donne,  Monaieor,  le  monUnt  dek 
confecUon  de  l'habìHement ,  ainsi  qne  ceini  dea  caraliinea.  Lea  Araii 
d'étapea  pour  400  hommes  soni  calcaléa  à  pea-prèa  ;  et  je  yfpu  prie, 
Montieur,  de  me  les  passer  tela  qtt'ila  aont.  La  aomme  totale  eit  (b 
45,S00  (  qnarante-cinq  mille  cinq  centa)  franca  qv'on  derra  aatiifìtin 
domain. 

Dépensea  faitea  d'aprèa  l'aulorisatìon  de  Monsienr  le  coloael  L.  GU- 
lardi,  en  date  du  14  man  1849. 

Payé  à-eompto  de  900  carabinea  à  Paraenal  de  Nenchfttel,  Fr.  11^ 

Contraete  le  premier  avril  1849 ,  qnatre  centa  haibillementa  eoa- 
pietà,  Fr.  30,000. 

Frais  d'enrolement  et  d'étapea  jusqu'à  St.-Jnlien,  ponr  qnatre  eeati 
hommea,  Fr.  9,500. 

A-compte  pour  différenta  oflìciera,  Fr.  9,000. 

Total  Fr.  45,500. 

l'ai  rhonneur  de  Tona  prevenir,  Monsienr,  que  lea  commiaaioM  di 
recrutoment  pour  les  différenta  cantona  ont  été  expédiéea,  et  qne,  pir 
conséquent,  le  4  de  ce  mois  Toua  tronTerez  à  Genève,  à  TOire  dispih 
aitioD,  qnatre  capitainea,  six  snbaltemes ,  dix-hnit  aergento ,  TÌngt-iis 
caporanz,  qnatre  aapeurs,  huit  tambonra  et  deux  ceni  qnatre-¥Ìngfi 
aoldats,  tona  préta  à  passer  sur  la  lig[ne  qne  Tona  aurea  la  bonté  di 
leur  marqner. 

Quant  à  ce  que  yous  avez  dépensé ,  pour  ce  qui  me  regarda , 
Yous  aurea  la  compUisance  ,  Monsienr  ,  de  le  retenìr  anr  la  sobw 
totale. 

Agréez,  Monsienr  le  colonel,  Tasaurance  de  ma  conaìdération. 

Job.  Ph.  Beceeb. 

^  Monsienr  le  colonel  L.  GhiUtrdi ,  chérgé  ^affavret  éa  Gowirm' 
meni  sicilien. 
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1SPE?:I0NE  S€PERIÒaÌE  MTLlTAftE  DEtL»feSfeAttTO  SIGlLtANd 

IN  SVIZZERA. 

Nam.  15. 

Con  Valtimo  rapporto  (documentò  n.  13)  che  èbbi  Fonone  di  spe- 
dire a  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri  da  Genova  il  ^7  dèlio  scal- 
dato mese  ,  per  èaezzo  del  capitano  Danesi ,  pregava  il  sig.  Ministrò 
degli  affari  esteri  volesse  partecipare  quanto  io  aveva  operalo  e  che 
quanto  prima  avrei  diretto  a  V.  E.  tulle  le  copie  degli  originali  di 
quanto  fino  a  questo  dì  ho  operato ,  in  disimpegno  della  missione  af- 
fidatami. Come  sarà  facile  rilevare  dai  documenti  n.  7,  9,  10,  11,  19, 
io  non  posso  continuare  in  questa  missione;  a  meno  che  il  Governo, 
penetrato  dalla  giustizia  da  me  tante  volle  reclamata,  mi  faccia  ren- 
dere la  pili  completa  soddisfazione ,  ne  resti  in  nnlki  offesa  la  no^ 
mia  lealtà. 

É  bene  che  T.  E.  resti  inlesa,  che  se  in  tempo  opportuno  si  fòsse 
operato  come  io  addiman«iava  coi  documenti  5,  6,  %  8,  9,  10  e  1-f, 
e  che  ognuno  fosse  slato  al  suo  postò,  oggi  la  Sicilia  conterebbe  già 
la  legione  nella  sua  armata.  Mai  si  ottenne  un  permesso  dei  governi 
di  Francia  e  di  Sardegna,  come  si  doveva,  pel  passo  delle  nostre  re* 
cinte;  solo. risposte  tarde  ed  evasive,  come  appare  dai  documenti  19, 
30  e  31,  dei  quali  gli  ultimi  due  furono  da  me  riceruli  per  la  pQsta 
di  Genova  il  di  33  d^llo  acorso  mese,  presenti  due  testimoni.  Da  Ge- 
nova retroceduto  in  Svizzera ,  come  lo  dimostra  il  documento  13, 
giunsi  in  Ginevra  il  30  marzo  a.  e.  Tosto  m' incontrai  col  sig.  Vito 
BèItniBÌ,  oome  £».  noto  il  documento  14.  Nuove  difficoltà  aono  aoprag- 
giànle 'denptat«  dal  doaumooto  14. 

^Saooado  4^«apreM&oiio  vorbale  del  ^aig.  Beltraai  ^  |nre  che  le  aomme 
destloNtiitè'  ttta^  teeluAnzione  della  lagene  npn  siano  giunte  nel  loro  to- 
tale e  che  quanto  era  pervttaata  aia  in  parta  stato  ritirato  par  servile 
ad  altra  'Oggetto^  Qnaata  difficoltà  -  «niUt  all'  impedimento  del  ||Mao 
delle  nostre  recinte  pei  territorii  di  Francia  e  Sardegna,  il  blocco 
della  Siffilil  ;  krf  riunione  di  un  gran  numero  di  legionari  in  questa 
città,  tolto  qoeato  mi  pene  nel*  pm  4oloro80  oonflitto* 

Non  IO  ancora  che  mianre  potranno  adottare  /  ma  prevengo  che  sem- 
pre saranno  in  discapito  del  Governo;  e  devo  ripetere  che  mia  non  è 
la  colpa,  e  die  se  come  io  aveva  disposto  si  fosse  eseguito,  tutto  oggi 
•arebbe  termioato.  Questo  lo  proveraana  a  V.  E.  i  documenti  che  ho 
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il  bene  di  porgerle.  Io  riparo  a  tatti  questi  mali  non  ho  potuto  prea- 
dere  che  qualche  miiura  di  economia  e  fare  di  prevenire  maggiori 
complicaziooi,  come  lo  dimoetra  il  documento  n.  16. 

In  complemento  del  contratto  in  rigore,  Torrà  Y.  E.  mandarài  eoi 
prossimo  corriere  i  breTclti  pei  signori  colonnello  Giovanni  Filippo 
Becker,  tenente  colonnello  Ernesto  Schùller ,  pei  sei  capitani  e  sei 
primi  tenenti  conformemente  airart.  5  del  contratto.  È  necessario  chs 
V.  E.  faccia  dar  le  disposizioni  necessarie  in  ogni  modo  per  &r  pre- 
parare la  caserma  che  dovrà  Ticevere  i  legionari.  Doro  prerenirb  per 
altro  che  le  coperte  le  saranno  spedite  coi  proprii  distaccamenti;  m 
maggiori  contrarietà  non  sopraTrengano,  sto  prondendo  in  questo  ma* 
mento  certe  misure  perchè  possano  arriyara  col  vaporo  del  16  oai^ 
ronte  mese,  ma  mi  dispiace  sopra  modo  che  questi  uomini  non  avna- 
no  per  quel  giorno  nessuna  sorte  di  vestiario;  e  lutto  questo  sneeede^ 
devo  dirlo  un'  altra  volta,  per  avermi  impedito  di  agiro  nella  gmsi 
che  si  doveva.  Suppongo  che  col  vaporo  che  sarà  per  giungen  a  Mar* 
sigila  m'  avrà  mandato  il  Goverao ,  per  mezzo  del  capitano  Danesi, 
una  risposta  al  mio  rapporto  (  n.  13),  come  puro  una  persona  in  ea 
il  Governo  abbia  maggior  fiducia  che  in  me.  Con  la  debita  stima  ai 
ripeto  dell'  E.  V. 

Subordinato  coUmneUo  L.  Ghilamn. 

j4  S.  e,  il  Ministro  della  Guerra  e  Marina. 

N.  27. 

Génes,  5  avrii  1849. 

MONSIBUB, 

Je  m'empresse  de  vons  averti  r  que  je  viens  de  rocevoir  l'avif  qua  lei 
cent  carabines  qne  j'ai  achetées  à  Neucbàtel  voot  arrivar  jci  densia. 
Gomme,  d'après  le  contrai,  je  dois  en  payer  immédiatement  la  valear 
(11,000  franca),  je  vous  prie  de  vouloir  bien  fairo  ce  qui  dépend  de 
vous  pour  rendre  disponibles  les  fonds  nécessaires. 

Agréez,  Monsieur  le  colonel,  l'assurance  de  ma  consìdératiott. 

J.  Ph.  Bbcbb. 

Monsteur  le  eohnel  Ghilardi,  à  Genèw. 
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N.   18. 

OOniANDABifilfT  DE  LA  LÉGION  ALLEMANDE-SCISSE. 

Genète,  6  ami  1849. 

MONSIECR  LE  COLONEL, 

Bieotòt  je  ne  pourrai  ni  avancer,  ni  recnier,  et  à  cbaque  instant 
le  danger  aagmente^  je  dois  dono  tous  prìer  avec  instance  de  me 
Faìre  aa  moina  TaTance  demandée  de  45,C90  francs,  aujonrd'hui  sana 
bate. 

J'ai  concia  dea  marcbés  avec  plusieura  marchanda  pour  nona  foar- 
iiir  lea  difierenU  objets  et  effets  militairesj  maintenant  je  dois,  après 
•otre  arrangement,  leur  fiiìre  une  ayance;  je  ne  peux  pas  alteodre 
pina  iong-temps  à  remplìr  ces  condiliona,  ai  je  ne  i^eux  a^oìr  à  faire 
aT«o  lea  aatorités.  De  méme,  j'ai  acheté  hier  une  partie  des  cbemises^ 
dea  aouliera  et  dea  fuails,  et  les  gens  attendent  aur  leur  paiement. 

A  ehaque  instant  il  arrì've  dèa  bommes  qui  Teuleot  étre  logés  el 
Bonrris.  11  serait  à  désirer  d'en  faire  partir  déjà  aujoard'bui  una  par- 
tie, oa  au  plus  tard  demain,  pour  qua  tout  ce  monde  n'attira  paa 
Pattention  da  public.  Ces  gens ,  qui  ne  sont  pas  occupés,  ont  l'ennui 
avaai;  cela  peut  devenir  nnisible. 

IsÈ  carabi niers  demandent  à  saTOtr  lears  conditions. 

En  attendàni,  je  me  recommande. 

f^otre  tout  dévùué 
JoH.   Ph.   Becker. 

A  àfonsieur  U  coUmel  Gkilardi ,  commissaire  du  Gouvemement  Ji- 
sÀfcn. 

N.  29, 

COMMANDEMENT  DE  LA  LEGION  SCISSE-ALLEMANDE. 

Genève,  le  8  avrìl  1849. 

Je  aoaasigné  déclare  avoir  ref  a  en  plasieura  foia  de  Monsieur  le 
coloeel  Louis  Ghilardi  la  somme  de  dix-aept  mille  franca,  à  compte 
dea  dépensea  faites  pour  la  suadite  légion.  —  Fr. .  17,000. 
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N.   50. 

GOMMANDEHENT  DE  fji  UBGION  SUISS&ALfiEWiyraW* 

Genève,  le  7  avril  1849. 

Dei  circonsUoces  majeares  imprévues,  rendant  pour  le  moment  im- 
possible,  ou  du  moins  extrémement  diffidle  l'exécolion  da  traile  con- 
cia enlre  Monsiear  le  colonel  Ghilardi ,  agi^sant  aa  nom  da  Gonver- 
nement  siciliea  d'une  part ,  et  MM.  le  colooel  Beeker  et  le  colonel 
Schùller  d'autre  part ,  pour  l'organisutìon  d'une  lé<^ion  allemande- 
snisàe,  destinée  à  entrer  au  seryice  sicilien  pour  défendre  rindépen- 
dance  de  la  nationj  les  parlìes  intéressées  consentent,  en  sabtssant  la 
force  des  circonstances,  à  renvoyer  l'exécution  de  cette  entreprìse 
jasqa'au  moment  oa  les  circonstances  seront  moins  défavorables.  Mais 
yu  les  dépenses  que  messieurs  le  colonel  Becker  et  le  colonel  Schiìl- 
ler  ont  faìtes.  par  sui^e  des  assurances  posìtives  qui  lenr  avaient  èie 
jonnées  à  cet  égard  par  messieurs  les  cbargés  d'affaires  da  Gouver- 
nement  sicilien ,  M.  le  colonel  Gbilardi  et  U.  Vito  Beltranì^  et  les 
charges  qui  pésent  enoore  sar  eax  par  saite  ,da  commencement  d'e- 
xéculion,  qui.  a  eu  lieu  en  verta  du  traité  signé  le  S  avrìl  dernier  et 
eonformément  à  ce  méme  traité,  MM.  le  colonel  Becker  et  le  Lu  co- 
lonel Schiiller,  pleins  de  confiance  dans  l'bonneur  du  Gonvernement 
de  Sicile,  réprésenté  par  messieurs  ces  chargés  d'affaires ,  demandent 
le  rémbonrsement  des  frais  ci-après  énumérés. 

Dépenses  faìtes  par  M.  le  colonel  Becker  et  le  colonel  Schdller  par 
suite  d'un  commencement  d'exécntìon  da  traile  conda  avec  M.  le 
colonel  Ghilardi,  le  9  avrii  1849,  à  Genève  ,  et  par  aaite  des  asso- 
rances  positive»  re^es  déjà  antérìenrement  de  la  part  de-  MM .  les 
chargés  d'affaires  da  Gouvernement  sicilien  en  Snbse,  MM;  le  colonel 
Ghilardi  et  Vito  BeUrani. 

Num.  1. 

Dépenses  préparatoires ,  selon  des  lettres  de  M.  le  colonel  GfcUardi, 
datées  de  Génes  le  38  fevrier,  Marseille-le  3  mars,  Genève  le  13  nars 
et  de'M^  le  chargé  d'affaires  Vito  Beltralti ,  datées  de  Genève  ìv9B 
mars.  Frais  provepant  de  voyage,  d'envois  d'éraissaiies  en  Saisse,  en  Fran- 
co et  en  Atlémagne,  d'indemnités  payéea  etc.  Fr.     tO,000 

'Nttm^  «;•'•'' 

Dépenses  flrilM  poni^  lei  otteSer»,  fpé»  4%  voyage  «I  ^    <  - 
des  pensione  è  NenehMel  el^è'-^nWe  i  •   .  -  »^    .  9JU0 
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Report  Fr.     19,800 
Nam.  3. 
Frab  d«  mate  povr  400  hommes  appelés  à  Genere 
ea  Tertii  do  traile  concia  le  3  avrìl  avec  M.  le  colonel 
Ghilardij  en  comptant  18  francs  par  homme,  pour  le 
TOyage  à  Genève  et  le  retonr  dans  leurs  foyers  »        7,S00 

Nam.  4. 
Patita  effeta  achetéa  en  verta  da  méme  traile,  et  qui 
«cmt  à  la  disposition  da  GonTemement  ^icitien   .        .  »       9,000 

Nam.  5. 
iBidemnité  à  payer   poar   résilier   le   marche  concia 

pMir  100  carabines  »       1,600 

Nam.  6. 
Indemnité  ponr  résilier  le  marche  concia,  conformé- 
■MDt  au  traile  poar  la  foumiture  de  l'éqaipement  de 
400  hommea  »       3,000 

Num.  7. 
Fraia  d'impression   dea   règlemenls   militaires   de  la 
l^ion  en  allemand  et  en  fran^ais,  objet  à  la  disposi- 
tion da  Gouvernement  aicilien  »  500 

Total  des  dépensea  failes  ou  à  faire  par  MM.  Becker  

•I  Schaller .         .        Fr.     37,000 

Cependant  il  est  enlenda  qai  si  le  traile  s'exécute,  les  sommes  por- 
téea  aoas  les  n.  5  et  6  seront  rédaites  ,  la  première  de  fr.  1,500  à 
900y  et  la  seconde  de  fr.  3,000,  en  sorto  qae  le  total  se  trouverait 
alora  diminné  de  fr.  9,700  et  rédait  à  la  somme  de  fr.  94,300. 

Dana  cet  énaméré  des  dépenses,  et  des  frais,  il]  n'esl  fa  il  menlion 
d?«n  achàt  de  400  pantalons  en  toile  à  fr.  3, 75  e.  la  pièce,  ni  <le  800 
chemises,  également  à  fr.  3, 75  e.  l.a  pièce,  le  montani  de  celto  foar- 
aitare  ayant  déjà  éié  soldé  a  M.  Becher  par  M.  Ghilardi  au  quel  M. 
Becher  a  renda  les  objeta  en  queation ,  soit  les  4C3  pantalons  et  les 
800  chemises  à  sa  charge  et  responsabililé.  Getto  dépense  de  4,500  fr. 
avait  élé  faito  par  saito  d*  la  première  autorisalion  de  M.  le  colonel 
Ghilardi  de  (aire  dea  dépenses  préparatoirea  juaqu'à  la  concurrence  de 
9,000  fr. 

En  conaidération  qne  le  traile  n'est  nullement  résilié,  mais  qu'il 
reste  en  vigaeur  et  qu'il  eat  seolement  renvoyé,  qoant  à  son  exécu- 
tion,  M.  le  colonel  Becher  et  le  colonel  Schàltor  ne  font  aucane  de- 
mando en  indemnité  personnelle,  qooiqae  la  non  ezécalion  da  traile 
aarait  pour  eoz  les  conséqaences  les  plus  croeWei,  "su  o^vVb  «nX  ^«^ 
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el  irrémisMblemeDl  abandoaiié  dea  pofitiooi  Iret-aTaDlageiue»,  en  tm 
d'alter  avec  la  légioD  an  service  da  Gouveroement  sicilien  ^  aenlenest 
li»  demandent  que  leurs  breveU  de  colonel  et  lieotenaBi-oolMiel  lear 
soienl  expédiés  sant  délai,  conformément  à  la  promeiae  aolenaelle  dt 
M.  le  colonel  Ghilardi. 

Mais  quant  aux  aulrei  officiers,  va  que  troia  d'entre  eus,  MM.  dt 
llofsteller,  Sluciy  et  ifiby,  le  premier  officier  allemand,  lei  devi  aa- 
tres  oflQcieri  fèdera  uz  saisses,  ont  reoeDcè  à  leur  poaition,  et  aa  tnw- 
veraient  dans  une  situa tioa  très-criliqoe  a* ila  reataient  aana  6B|ki, 
M.  Becker  demande  qu'ils  aoient  envoyéa  en  Sìcile  et  employda  da 
suile  daua  rarmée  sicilieone,  et  qu'on  a'engage  enferà  e«z  à  laa 
Taire  rentrer  daas  la  légioa  allemaode-aaiaae  dèa  qa*clle  aera  foisaa 
et  arri^ée  en  Sìcile. 

I^  soussigné  reconnait  le  bien-fondé  de  tonlea  tea  demandaa  cea- 
signéea  ci-dessus  el  il  a'engage  à  leor  faire  droit  aa  nom  da  goorar' 
noment  ticìlien  qu*il  représenle. 

Sìgné  L.  GHiLamoi. 

RrcapitulaiioH  du  C'inple. 

Dépensea  faitea  par  MM.  Becker  et  Schnller  ,  pour 
rorganisalion  de  la  légion  Ailemande-Saiaae  .        Pr.    31,900 

Sommes   re^ues    à-compte   de   la  part  de  M.  le  eo< 
lonel  Ghilardi »     17,000 

Perle  à  charge  du  gouirernement  de  Sìcile  n     14,500 

Genève,  8  avril  1849. 

JOH.   Ph.   BEr.KEB,  EENSaT  SCHULLBB. 

Les  soussignés  déclarenl  qne  l*àete  ci-deaana  a  été  approavé  et  ai* 
gné  par  lea  parliea  intéresaéea  en  leur  préaence. 
Genève,  8  avril  1849. 

Signe':  Jacobacci,  capitainei  Ant.  CiiBccàCCi. 


SW' 


.  II. 


.  /fliWfi^BR04»B6Ll  AFfAltt  ESTERI  fi  MSL  CdWfBRGld 

PaleriM,  91  Barao  1849.  --^  N.  436: 

SlOIfORB, 

JBiiCWitn»  ìl-^tQo  flispscoia  del  %  coifteote  ^  che  omìmim  altri:  éoéii« 
«aenU  di  eui  ho  preso  nota.  £sso  mi  fa  coasegnalo  non  prima.dt  iefi^ 
perchè  al  aigoor  teoeate  Lucchesi ,  da  lei  incarìcato  per  portarlo , 
maaeò  roeeaffiese  del  vapore  precedeale  e  non  giunse  che  ora.  È  pur 
trj»|l^.  depkwabile  che  la  paiieiisa  del  signor  BeltraDÌ  dalla  STÌzzera 
abUa  ritardato  e  nociuto  grandemente  alla  reclutazione  svizzera.  In 
ogni  mcrfo ,  oggi  col  ano  ffit([|ri|o  speriamo  ohe  si  ripari  proniameiite 
a  tutto.. 

Mi  duole  poi  sommamente  il  vedere  che  ella  può  sospettare  questo 
Governo  di  non  avere  in  lei  piena  e  completa  fiducia,  mentre  ali'  in- 
contrè  fa  tanto  conto  ddla  sua  persona.  Ha  dovendosi  aprire  un  cre- 
dito presso  il  sig.  Ueonoa ,  ne  potendosi  aprire  a  due  persone,  biso- 
gnava intestarlo  al  sig.  Beltrani ,  perchè  come  comapissaiio  di  .Sicilia 
presèo  la  Confederazione  Elv^ica  si  supppneira  che  restasse  iermo  .al 
suo.  posto,  faentre  ella  era  costretta  dalla  reclutazione  ad  estei^e  spessa 
io.  movimento. 

Spero  che  ciò  diraderà  interamente  i  anoi  dubbi. 

Per  tutt'altro  le  scriverò  nel  dispaccio  diretto  a  lei  stasso  ed  al  sir 
gnor  .Beltrani ,  e  la.  prevengo  che  ho  eoo^unicato  al  ministro  deiln 
guerm  i  di  lei  dispacci ,  e  quanto  le  scriverò  <^ggi  è  colia  sua  iateV 
ligeasa.  Gradisca  i  sensi  della  mia  i^naideraziane. 

P.  BaT«E4» 

Al  fijfnwte^  iigtwr  coUmmUo  LtUp  Ghilardi  —  Ginevra. 

N.  58.'      . 

'     '  Palermo,  97  marzo  1849. 

PREGUT.MO  Sig.  Ghilardi, 

Rispui^o^  al  pcegMitiasftiiia  «oatvo  loglio  del  i%.  s|iiate  ,  dal  fui^bba 
rilevato  111  diflìcile.pQfizione.iit  c««  siete  per  essere  altra  volta  attorr 
nato  ia  Svinerà,  •  prec^saasente  per  pon  avervi  Acanto  Beltrani. 

Sul  particolare  posso  dirvi  che,  dall§  polizie  prev«MilMi  ^  il  .'delle 
sig^Bc^tra^i  d^v'esaere^  già. da  .1^  4i^m<  ì»  Ginpfrn*  .<|nÌ9di moUme» 
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che  le  difficoltà  cagionale  per  la  di  costai  asaenia  siano   inteni 
cessate. 

Per  errore  nataralmente  il  miiiisiro  degli  affiin  eateri  a«iii< 
ziato  al  sig.  Beltrani;  debbo  prevenirvi  che  non  possiamo  aperara  dil 
governo  francese  il  permesso  di  passaggio  dal  suo  territorio  fina  a 
Marsiglia  per  le  reclute  svizzere  ;  \)er  conseguenza  dovranno  qaeile 
tragittare  per  gli  stali  piemontesi  fino  a  Genova. 

Rimanete  adunque  in  tale  intelligenza ,  e  con  particolare  ilima  m 
raffermo 


Ministro  della  guerra  e  aunias. 
Al  tiymtr  colonnello  Luigi  Ghilardi  —  Ginevra. 

N.  33. 

GenèTC,  le  8  avrìl.1849. 

EXCFXLENCE  , 

Qooique  les  sonssignés  soient  parfailement  convaincns  qne  M.  k 
colonel  Ghilardi  informerà  V.  E.  avec  une  exactitnde  parfaite  éòAisA 
ce  qui  concerne  la  tentati  ve  ,  malheureusement  échonóe  ponr  le  bs- 
ment ,  de  metlre  en  exécutìon  le  traile  conclu  avec  les  sonsaigacf 
pour  organiser  une  légion  Allemande-Snisse  pour  le  service  da  gpa- 
vernement  siciiien,  ainsi  que  de  la  posilion  très-fàchenae  qui  icsoHa 
du  renvoi  indélérminé  de  celte  entreprise  pour  les  officiers  contrs- 
ctants  et  pour  un  grand  nombrc  des-  personnes  qui  s'  étaient  joÌDiei 
à  eux  ;  ils  croìent  cependant  de  leur  devoir  de  transmettre  àV.  E. 
un  exposé  très-succinct  des  faits  prìncipaux  relati fs  à  cette  tracia-  | 
tion.  Les  soussigiiés  auront  d' abord  V  honneur  de  déclarer  à  V.  E- 
qu*ils  ont  ré{H)nda  affirmalivement  aux  premières  propositions  de  M. 
le  colonel  Ghilardi  pour  deux  motifs  d'un  ordre  supérieur  el  digoss 
de  déterminer  des  bommos  d*hoanenr.  D*une  part,  leur  cceur  les  por- 
tait  à  accepter  V  occasion  qui  leur  élait  offerte  ,  de  concoarir  à  la 
grande  cpuvre  humanilaire  de  rémancipation  de  l' Italie,  d'aatre 
part  ils  espéraient  qu*en  élablissant  une  base  en  Italie,  Ielle'  qne  la 
légion  Allemande-Suisse  promet  de  l'offrir,  base  aasez  forte  ponr  qas 
toules  les  sympathies  des  peuples  snisses  poar  la  latte  d'existenee  na- 
tionale  d'Italie  puissent  s*y  porter  en  y  trouvant  un  pivot  solide ,  ili 
pourraient  contribuer  à  arracher  leur  patrie,  la  Suisse  et  la  posilion 
honteuse  et  dangereuae  de  la  nentralité  absolue  dans  laqnelle  le 
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qne  de  coBor  et  d'inlelligence  politiqae  de  qaelques-ans  de  ses  hom- 
nei  d'élal  l*a  pjacée. 

Célaient  là,  tTee  le  désìr  qui  les  a  toojoars  animés,  de  consacrer 
leiitea  lears  forces  au  progrès  de  la  liberto  des  peuples ,  les  motifii 
qai  ODI  entièrement  détermioé  lear  acceptation  ,*  et  ila  prient  V.  E. 
ée  bieo  voaloir  étre  persuadée  que  des  calcuis  d'  qd  ordre  plus  bas 
n'oDt  exercé  aucuoe  ÌDfluence  sur  -  leur  détermination.  Dès  que  les 
aouMÌgnés  ont  été  infermés  par  M.  le  colonel  Ghilardi,  par  ses  lettre» 
datéea  de  Génes,  le  38  février,  et  de  Marseille,  3  mars,  que  le  gouver- 
nement  de  Sicile  avait  approuvé  le  projet ,  comuDÌcalion  à  laqoelle 
il.  le  colonel  Ghilardi  ajoutait,  que  les  soassigués  pourraient  preudre 
foates  les  mesures  qu'ils  croyaient  oécessaires  pour  raffaire,  ils  n'oot 
paa  tarde  un  instant  de  faire  toutes  les  démarches  commandées  par 
leur  position.  Sentant  vivement  rimportaoce  pour  la  Sicile  ,  d'  agir 
aaos  perte  de  temps  et  décidés  à  se  montrer  dìgnes  de  la  confiance 
dont  le  gouvernement  sicilien  les  bonorait  ,  ils  se  mirent  rigoureuse- 
mente  à  l' ceuvre  ,  ne  reculant  dì  devant  les  dépenses  ni  devant  les 
actes  qui  devaient  compromeltre  toule  leur  position  sociale  dans  le 
cai ,  sans  doute  alors  peu  probable  ,  que  I'  enlreprise  ne  s'  exécutai 
paa.  Aussi  penvent-ils  assurer  V.  E.  que,  sans  les  nialheureux  obsla- 
dea  quo  M.  le  colonel  Gbilardi  rencontra  alors  de  différents  còtès  et 
qaì  l'entravèrent  jusqn'au  point  de  forcer  à  ìnterrompre  complète- 
■MDt  r  exécutìon  ,  alors  que  la  Franca  aulorisait  le  passage  des  re- 
ernea  et  que  l' abord  de  la  Sicile  étaìt  parfuitenncnt  libre  ;  sans .  cea 
déplorablea  enlraves,  la  légion  serait  actuellement  en  Sicile  et  aurait 
le  bonbenr  de.  prendre  pari  è  la  lutte  glorieuse  qni  doit  decider  de 
la  Itberté  d*un  peuple  généreax;  car  en  envoyant  un  gran  nombre  d'é- 
missaires  de  tout  coté,  en  fonrnissanl  les  mbyens  d'existence  à  ceux 
dea  légionnaires  qui  antreroent  auraìeot  été  forcés  de  se  déseapérer 
et  qui  ont  risqué  aussi.  de  perdre  de  vue  en  entretenant  une  corre- 
tpondanee  très-aclive  entre  tous  lea  intéressés,  et  en  faisant  V  aquisi- 
tion  de  tous  les  objets  nécesaairra  pour  la  première  mise  en  exécu- 
tìon, ils  avaient  réussi  è  dislpqner  leur  monde  de  manière  que  1'  or- 
ganiaalion  de  la  légion  était  presqne  effectuée,  et  qui,  au  signal  don- 
ne, elle  ponvait  se  porter  dans  très  peu  de  temps  tonte  complète,  au 
point  de  départ.  Mais  ^ .  par  suite  de  la  détermination  de  renvoyer 
l'exéontion  de  Tentreprise  à  laquelle  M.  le  colonel  Ghilardi  se  yit  for- 
eéy  non  senlement  tous  ces  frais  et  toutes  ces  peiues  étaìent  perdns  , 
maia  le  découragement  general  qui  en  résultait  portait  la  désorgani- 
■atioa  dans  Ivs  rangs  de  la  légion,  et  il  doTonait  a  Tayenir  pina  df- 
ficile  et  plus  long  de  ramener  Ics  affaires  aupoinioii«VV«^  vi%SfesX  «Nà« 
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ti»«  ^1  aprei  y^t  M.  d^'Bosi.  elurst  4*afiarei  rsaaìa,  ^  famcr  «M 
MfiirvM  p^>«r  le  «ervKe  4€  R.aie;  »um  dè«  q«e  M.  Tito  BcUnai  In 
isforvA  ptr  ta  i«ttre  <lali!«»  de  Ctnève  le  i9  Bari,  ^m  rcxccatioB  il 
trti-«  «tait  rr>ri4<  ;ar  f«it«  d'«H rei  re^as  de  soa  toaTerBeaest ,  d 
qe'il  fiiiiait  a«  pl««  tot  pQ«ibie  faire  le  •éeetnire,  les  fooflaigaci  la- 
^ireot  avec  ardeor  t'a»ovre  BMnealaBéaMat  abaadoaaé.  Aaaùtaa  eoa- 
Bie  loQJoari  ,  d«  la  er»p^rali^m  iafatiieable  et  déTOoée  de  ìf .  la  e»- 
lofiel  ^biltrdi  ,  il  lear  a  été  posaibte  de  Taiacre  Ics  difficallét  ^ 
pro«^DaÌ4»nt  do  premier  dé^ppoiateaMat,  et  h  lé^oa  allait  partir  pir 
dÌTtiiionf  d4»  400  boomei ,  loriqae  det  eirroastaoces  malheareaiss , 
j(i;fé«t  ia^tf r monta hle^  par  mefsieara  tos  déiéiniés,  Tiareat  de  noBfcaa 
«'opporr  à  IViécolioa  ea  imposaat  le  reavoì  ÌDdéfini  de  l'eatrcpriit. 
\j^.%  «oa*«i;?né«  ae  déiespèreat  pai  cacore  de  la  réaliiation  d'  uà  pia- 
jet  aaqael  iU  lieaneiit  d'autant  plas,  qu*  il  lear  a  coaté  beaacmip  ^ 
peine*  et  f|a'  il  lear  creerà  encore  da  craels  cmbarraa ,  maia  II  aaal 
profondement  affligés  de  ae  pav  pooToir  le  joindre  aa  braTa  paaplf 
de  Sicile  di!4  le  premier  momeat  de  aon  combat  coatre  aes  opprai- 
■eart.  M.  le  coloael  Ghilardi  a  coDaaisiaace  ezacte  dei  frais  et  dé- 
pennea  qae  cette  eotreprìte  lear  a  occasìonaésj  M.  la  chargé  d'affiùrm 
Vito  llellrani  <|iii  ne  «'est  pas  troavé  ea  foDdi  ,  aa  moment  de  aoa 
départ  de  Genève  ,  et  qai  n*a  pa  lear  remboaraer  qa'aae  partie  dai 
ce»  défienie»  ,  ■'  eit  formai lemant  engagé  à  lear  aolder  P  aatra  parlia 
dèa  aon  arrifée  à  Maraeille  ;  ai ,  da  moina  »  il  y  troava  lea  fonda  né- 
ceiftairei.  Ila  comptent,  a  eet  égard,  aar  la  loyaaté  de  M.  Bellraai  et  ae 
dootent  pai  qn'il  agira,  en  ce  qai  concerne  cet  objet,.d*nne  maaièia 
digne  du  Cvoavernement  qa'  il  repréaente.  Ila  aont  donc  aaaaréa  qaa 
re  point  aera  regie  aani  délai. 

Miii«  ila  ne  peuvent  a'  empécher  de  portar  à  la  connaiaaanca  de  V. 
K.  lea  grafea  iiicoavénìonts  aaxqnels  ce  renToi  de  rezécntion  donna 
lien  pour  un  grand  nombre  dea  légionnairea  ,  et  lea  terriblea  embar- 
rai  qui  en  réiultent  pour  tea  aouiiignéa,  ainai  qae  lea  pertea  et  don- 
magea  qu'  iU  auuITriraient  ai  l'entrapriae  ne  a'  exécutaìt  paa  da  tont 
Un  grand  nombre  de  légionnairea  ont  quitte  dea  positiona  qui  lear 
permeltaient  de  gagner  bonorablement  leur  vie,  et  dans  leaqaellea  ili 
ne  pourront  plun  renlrer  ;  ila  devront  trouver  de  nouTcllea  reaaourcei, 
et  jua(|u'à  co  qu*ila  lea  aient  trouvéea  ila  aeront  à  la  charge  dea  aooa- 
aignéa.  IMuoieura  ofliciera  ont  renoncé  à  dea  placea  trèa-aTantageaaea, 
et  ila  ne  |M>urrnnt  paa  tona  y  reatrer  \  troia  d'entre  eux  partaieat  i 
Jeur  fraia  pour  la  Sicile;  ce  aont  :  HI.  de  Hofatetter,  officiar  trèa-diatin- 
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glie  et  jouÌMant  d'ane  répaUtion  miliUìre  élendae;  MM.  JEhj  et  Sta- 
cky,  officien  de  l'armée  federale  luisse,  égalemeot  bommes  de  beau- 
conp   de  ijiialité ,  et  méritant  tonte  confianee. 

Ifom  espérons  qae  le  goavernement  ncilieD  les  emploira  dans  Tar- 
me, et  qu'il  leiir  fournira  1'  occitsìon  de  donner  des  preuires  de  leur 
eonrage  et  de  leur  talent  milìlaire,  jasqu'au  moment  où  iU  pourronl 
reprcndre  leur  place  dans  la  légion  Allemande-Saisse. 

Qoant  a  la  posìlion  personnelle  des  soussignés  ,  il  suffira'  qu*  elle 
soit  eonnne  de  V.  E.  pour  qu'ils  pnìssent  étre  assurés  de  ne  pas 
étre  les  victimes  de  celle  complication.  Le  soassigné  J.  P.  Becker  é- 
tait  proprìélaire  de  fabriqne  à  Bienne.  Il  a  liquide  la  plus  grande 
parile  de  son  industrie  ,  et  il  subirai t  des  pertes  considérables  ,  si  la 
légion  ne  se  formai t  pas.  De  plus  ,  eo  se  platani  ouverlement  à  la 
lète  de  celle  entreprise  ,  il  a  rompn  airec  tous  les  préjugés ,  méme 
légaux,  en  Snìsse;  il  a  tout  sacrifié  a  celle  cause,  et  ne  pourraìl  plus 
méme  séjourner  avec  sécurité  dans  le  pays  doni  il  est  citoyen. 

Le  soassigné  Ernest  Scbiiller  élait  dìrecleur  des  posles  à  Bienne  , 
place  qui  lui  rapportait  neuf  mille  francs  par  an  ^  il  Ta  déliniUve- 
ment  abandonnée  et  il  est  impossible  qu'  il  y  rentre.  Il  serait  ruiné 
s'il  n'arrivait  pas  à  occuper  sa  nouTclle  posilìon  en  Sicìle. 

Enfin,  si  le  renvoi  de  Texécution  devait  se  prolonger,  il  serait  d'u- 
ne urgente  nécessilé  que  le  gouvernement  Sicilien  fournit  quelques 
fonds  aux .  soussignés  ou  qu'il  soit  tenn,  d'bonneur,  a  fai  re  encore  de 
nombrenses  dépenses  pour  ne  pas  laisser  dans  une  position  mìsera - 
ble  un  grand  nombre  d'  bommes  de  bien  qui  se  trouvent  dans  celle 
•ìtiiation  cruelle  pour  avoir  sui  vi  leur  appel. 

Pleins  de  confianee  dans  1'  bonneur  du  gouTernement  sicilien  ,  ils 
•ubiront  ces  embarras  avec  eonrage  ,  surs  que  la  Sicile  remplira  lo- 
yalement  toules  ces  obligations  d'  bonnenr  qu'  il  a  contraete  envers 
eux.  —  Agréez,  E.,  l'assurance  de  notre  haute  considération. 

Job.  Ph.  Becheb,  Ebrest  Schulleb. 

Jt  étm  exeellencff  M,  Uprince  it  ButerOj  ministre  des  uffaires  ètra»' 
fhres  en  Sicik, 
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N.  54. 

ISPEZIONE  MILITARE  SVIZZERA. 

GineTra,  9  aprile  1849. 
Signore, 

Io  vista  dei  deplorabili  casi  aegoenti  :  l.o  La  proibizione  del  Go* 
verno  federale  di  reclutare  por  la  Sicilia  ;  9.o  I  fondi  destinali  iDi 
reclulazione  furono  impiegali  per  altri  affari  importanti  del  GoTemo 
siciliano;  3.o  Proibizione  del  Governo  francese  pel  passaggio  delle  no- 
stre reclute  nel  suo  territorio  ;  4.o  Impedimento  dal  lato  del  Pie- 
mont<i  per  gli  avvenimenti  di  Genova;  resta  adunque  provato  che  ai 
solo  dei  tre  primi  molici  sarebbe  stato  sufficiente  per  annullare  It 
nostra  missione. 

A  tal  uopo  abbiamo  di  comune  accordo  prese  le  disposizioni  come 
appresso  : 

Venire  ad  un  accomodamento  coi  vari  contrattisti  d'  abbigliamento 
ed  armamento,  coi  capi  della  legione  signori  Becker  e  Schuller,  col 
capo  della  compagnia  de' carabinieri,  da  V.  S.  autorizzati,  coi  vari  nP 
fizìali  e  soldati  da  me  tenuti  nei  distretti  di  Losanna  e  Ginevra. 

lo  ricevei  da  V.  S.  in  vari  versamenti  ventun  mila  e  cinquecento 
franchi. 

Questo  è  quanto  bo  Tonore  di  parteciparle,  e  pervenirla  inoltre  che 
io  ed  il  capitano  lacobacci,  poi  il  capitano  federale  Sluby  e  i  teneati 
Hofstetter,  ed  iEby,  non  che  il  sergente  federale  Lacoste  partiremo  do- 
mani alla  volta  di  Marsiglia.  Tutti  i  suddetti  sono  a  nostro  carico,  pei 
quali  prego  limetta  una  somma  a  mia  disposizione. 
.  Con  tutta  stima  mi  ripeto  di  V.  S. 

Dev.  Luigi  Ghilardi. 

AlVIll.mo  signor  Vito  Beltrani^  commissario  del  regno  di  Sicilia  finuè 
la  Confederazione  Elvetica, 

N.  35. 

MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMERCIO. 

Palermo,  10  aprile  1849.  —  N.  509. 
Signore, 
to  Ministero  convinto  sulla  regolare  e  lodevole  condotta  da  lei 
Della  missione  di  che  trovasi  incaricato,  non  può  che  fargliene 
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i  dovuti  ek^i  troTando  in  pati /fenpo  ragionaTolì  le  di  lei  dògKaose 
per  oitaeoU  che  baono  rilardato  lo  avviameiito  di  no  affare  di  tanta 
importaiiza.  Sevbra  intanto  cbe  tali  osUcuU  aieno.  ormai  eessati  dac» 
che  il  aig.  Beltrani  trovasi  a  quest'ora  già  ritornato  io  Isvinera.  El(a 
dunque  &m.  UJbont^  di  retrocedere  ugualmente, -se  pure  a  quest'ora 
non  rabbia  fatto,  eome  mi  dà  a  credere  il  suo  foglio  del  S7  marzo 
Sfora» ^  poijtandosi  U;  GineTra  si  metterà  d'accordo  col  detto  sig.  Bri*  ' 
treni. |i!ei'' riprendere  e  portare  a  sollecito  com^nmento  la  ergamna«- 
zione,  d^Ua  legione.  Non  occorre  che  io  le  faccia  perciò  ulteriori  tee» 
comandazi0nt,  sìcato  come  aooo  dello,  zelo  «perimentato  eh'  ella  natre 
pel  bene  di  qnesto  paese»    . 

11  napitano .danesi,  giusta  il  denderio  da  lei  espresso,  farà  ritorno 
presso. di  lei  col  vapore  che  parte  oggi  da  Palermo,  come  utile  iidle 
operaaioni  delle  reclntaziooi. 

Il  ministro  P.  Bt^maA: 

Al  si^aof^  signor  cottmmUo  Luigi  Gkilardi, 

N.   36. 

•  ■  ■ 

ISPI^ONE  DELLA  LEGIONE  SVIZZERA. 

Marsiglia,  19  aprile  1849. 

SiGNOBB, 

|1  4t.4del.c«rrente  mese  giungeva  in  MaritigUa  il  capitano  Ditteai 
di  ritorno  da  Palermo,  da  che  ne  parti  11  10,  dopo  aver  adein{  ito  alla 
miisiaae  di  cui  l' incaricai  presso  il  nostro  Governo.  Detto  capitano 
mi  rìlbftiua,.  anzi  mi  aséicnrava  che  Palertoo  non  è  bloccato,  ne  Io  fu 
mai  dal  asomento  di  suo  arrivo  colà  fino  alla  sua  partenza.  Quésta 
aolka^A*è  alata»  eonCermata' da  altre  persone  non  che  dall' aminini-» 
straziane  dei  vap6ri.  Come  adunque  mi  partecipava  ella  in  Ginevra 
easace  bleceala  la  SìoìKjb  interamente?  In  Giàevra  pu^e  dia  mi  aasi*- 
cnraim  eho  il  Governo  francese  aveva  prtnbito  il  passo  delle  nostra 
recluta  pel  suo  torritotiof  ed.  in  contrario  qui  1'  agente  consolare  dèi 
Govervo  di  Sicilia  gai^tisce  che  il  Goverfio  francese  permetteva  detta 
iraaaito.  Dunque  esiste  una  oontraddiiione;  senza  di  questa  un  batta** 
gHilli  aambba  già  arrifato  in  Patacnio ,  giacché  calcolando  su  quegli 
oataeoli  ai  aoapaaa  l'erganiz^aziòne  con  grave  perdita.  .Bila  d*  altrónda 
aa  jbattAdta  4d  «ita  dba  ilrCovarnoi  Mérile  paoilwca  fai  forÉmiiasa 
4^  miaAa  Jirila  S«biai%  i  eeiil(mì.di4SiiieinFa  a  UsannaV  le  aiito» 
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riUi  tir  ìspé€Ì6  ohe  m  onotaTaoo  deHa  loro  aioiicitia,  n'  aìmebritaBA 
eh'  i6  potova  agire  ardìlamenle.  Perciò  girasi  sospetterei  si  cerchi  tt*ia- 
gannirci,  motto  più  che  con  dispaccio  ricevoto  dal  Goteroo  in  data 
del  10  corrente,  di  cui  le  rinietto  copia ,  come  potri  riléT:<Te ,  mi  n 
prega  di  sollecitare  r invìo  della  l<>gione.  Ma  che  fare?  Ella'  mi  dice 
che  il  sig.  Orlando,  partito  il  di  9  da  Palermo  a  bordo  del  sapore  il 
SuUy^  recherebbe  fondi  e  altre  isfrnzioni  per  condurre  a  baon  fine  la 
nostra  missione.  Ma  come  spiegare  ancora  qaesla  conttaddizioBe?  Il 
sig.  Orlando  è  effettivamente  partito  a  bordo  del  nominato  vapore:  il 
vapore  è  gianto,  jna  il  sig.  Orlando  non  si  è  ancora  vedérlo; 

Ella  mi  aggiungeva  che  quivi  oravi  nn  vapore  a  disposisioBe  del 
sig.  Orlando  od  altra  persona  che  fo^se  'pronta  di  partivo  polla  Sieilia 
cottdncendo  truppe.  Io  ho  fatto  ricercare  diligeulemente  se  qvest4>  va* 
poro  sia  veramente  a  disposizione  del  Governo,  ed  Ih»  ritrovato  «ho 
non  ve  n'  ha,  ansi  ai  vapori  francesi  è  vietato  di  fa,re  scala  a  Trapani 
come  d'abitudine;  l'amministrazione  Kostand  si  nega,  sotto  pretesto  che 
gli  e  dovuta  una  somma,  di  fare  nuove  corse*  Denari  non  ve  ne  seno 
ne  qui  né  in  Isvizzera,  permesso  di  passaggio  non  esiste  oè  di  Praa- 
eia  ne  di  Piemonte.  Come  fare  adunque  per  adempiere,  come  militare 
onerato,  la  missione  di  coi  mi  trovo  rivestito? 

Ella  sa  che  io,  come  i  signori  nfiiciali  qua  riailiti,  eravamo  decisi 
di  portarci  ad  occupare  i  nostri  posti  in  Sicilia,  ed  eravamo  dispocti, 
come  lo  siamo  tuttora,  di  versare  il  nostro  sangue  per  quella  inlur- 
tunata  terra.  A  questo  oggetto  ebbi  l' onore  di  formarle,  sono  tre 
giorni,  nn  progetto,  ed  era  quello  di  riunire  sul  momento  900  «omini 
eraiati  ed  eqnipaggiatU  j  iSicendoli  partire»  a  bordo  d'nb  vapore  per 
Livorno.  Là  indirizzai  un  ufficiale. 

le  aatei  partile  avanti*  ieri  col  vapore  che  di  qua  si  mosse,  eel  iae 
di  riunire  altri  due  o  trecento  combattenti,  che  aggiunti  a  quelli  che 
arriverebbero  da  Marsiglia^  tutti  nel  tempo  pia  -breve  ci  saeeasime  4«- 
càti  in' soccorso  del  nostro  paese.  Ma  ancora  qiwsto  piano  devè^lire- 
atmai;  dopo  d'aver  dispoato  costì  gli  nomini,  parte  degK  alleili  ed  ir^ 
memento,  iaviale  l'nffiiìale  a  Livornoi  aver  preso  nnpealo  per  m»se 
d'  na .  altro  vapore  per  Bastia  e  Livorno,  f  ianse  il  parlecipelì»  dhpac- 
eie,'ed  ella  mi  disse  che  io  non  poteva  agire  alcrimeeti  che  aegèendo 
gli  ordini  del  Governo  onde  non  mostrar^ ^  disobbedienta»  Io  se»  eem- 
piendo,  e  neppure  lo  oomprenderanoo  gli  onorati  capèteni  JacolMcei  e 
fieneai,  patimenti  gli  nffioiali  federali  che  cen  nei  ai  Iroviiie  imiti, 
elM  MI  mementi  ceeì  aolenni  non  si  dia  pronto  termine  e*  qeeale  di- 
agiaiiale  affve,  e  non  si  tolga  pie-  a  Mngo  alle  flheilie  le'  awper»- 
urne  di  lesti  volonteteat.vffieiaii-ehe  ard^noe*  :del  aaalo  «desitléffio- di 
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co^tfibiifttnr^alr^ti^iopfo  dell' indipendenm  della  patria.  La  prego,  o  si- 
@»ere^ffdi-^ii<iii  iftdiigiiire  un  momento  a  darmi  per  iacrìtto  ntia  rìspo- 
$^;,C9fegQ(iea>.  capace  di  «oddislaTe  ogni  giusta  mia  domanda,  per  po- 
Uror.neU'isieMo. tempo  sapere  a  che  io  mi  debba  attenere,  dichiarando 
ehei,  ncm  .prendendo  ella  una  sollecita  determinazione  favorevole  ài 
giii^,,^illoTÌ  del  paese,  che  aspetta  da  noi  rinforzi  ,  sarò  obbligato 
di  cdistdecirmi  come  sciolto  d'ogni  missione,  ed  io  come  i  sìinnomi- 
natisuflQciaH  enireherema  ogni  mezzo  onde  ricondurci  ai  nostri  posti. 
Con  tolta  la.  considerazione  sono  di  V.  E. 

Dev.  colonnello  Luigi  Ghilardì. 

Al  sig,  yUo  Beltrani^  commissario  del  regno   di  Sicilia  presso  la  Corife' 
tkraziime  elvetica. 

N.  37. 

Ricevuto  dal  sig.  Beltrani  ventunmila  e  cinque  cento    .    Fr.    21,500 

Somme  soddisfatte  dietro  ricevuta. 

1.  Pagato  in  diverse  rate  al  sig.  colonnello  Becker             Fr.  17,000 

2. .Compragli  tre  carabine »  195 

3.  Un  trombone  modello )>  40 

4.  Ai  captani  lacobacci  e  Danesi,  paghe  di  aprile  e  maggio    »  1,000 
5»  Agli  ufficiali  svizzeri  che  ci  hanno  seguito  fino  a  Mar- 
siglia        .'....:..»  590 

6.  A  diversi  ufficiali  ,  sotto  -  ufficiali  e  soldati  rimasti  in 

Svizzera     .        • »         796 

7.  Speae  di  burro  e  di  posta ,  dal  primo   di  gennaio  fino 

ai  96  aprile  inclnaivo        ..'....»         600 

8.  Pagata  per  ordine  del  sig.  Vito  Beltrani  agli   organiz- 

Miori  della  compagnia  dei  carabinieri      .  »         473 

9.  Pagato  al  sergente  Lacòste  per  viaggi   dì  reclotazione 
' .  e  aoddisfetto  a  ragione  di  due  franchi  al  giorno ,  da- 

gK  11  gennaio  al  26  aprile  inclusivo  ,   e  viaggio  da 

Ginevra  a  Marsiglia )>         482 

10.  Soddiafatto   al   tenente   Lucchetti  per  vari  viaggi  ed 

•una  paga »         245 

Da  riportarsi  Fr.    21,351 


338 

Riportò  Fr.     2i,351 

il    Soddisfatto  al  primo  tenente  federale  Angosto  Jawrl, 

pel  wggio  da  Marsiglia  a  Ginevra  e  Nenchàtel  »         «46 

li   Ricevimento  in  Berna  dei  signori  capi  organiiiatori  e 

Tarii  altri  uffiwali  in  compagnia  del  sig.  Bellram  .  »  140 
13   Cambiale  protesUla  dal  sig.  Deonna .        .        .        •       »»  ^ 

14.  Spese  fatte  per  la  linea  di  Ginevra  e  Lione     .        .       ^  6* 

16.  Pagato  al  negoziante  Tonti,  di  Berna,  dietro  ordine  del 

sig.  Beltrani '       **  ^* 

16.  Spese  di  tutti  i  viaggi   fatti   dal    colonnello  Gbilardi, 

contando  solo  le  spese  di  vettura  ....  »  ''w 
1-7.  Spese  fatte  per  varii  individui  per  la  reclulaxione    .       »         160 

18.  Soddisfatto  quattro  pagbe  corrispondenti  al  colonnello 

*  Ghilardi •.       •       **      ^'!^ 

19.  Spese  di  piaggio  pei  capiUni  lacobacci  e  Danesi  »         500 
2o!  Spese  fatte  per  l'invio  del  maggiore  Llort  e  la  piazza 

perduto  a  bordo  del  vapore  còrso  dietro  il  ricevimento 
della  ministeriale  del  dì  tO  aprite    ....       »         ^li 
21.  Spese  per  la  pubblicazione  di  lutti  i  fatti  ai^caduti  nel- 

Vorganizzazione  della  legione »         «^ 

Somma  Fr.  96,98f 

Ricevuto  dal  sig.  Vito  Beltrani  in  Marsiglia  Fr.  10,000 

Totale  ricevuto  da  detto  signore  Fr.  31,500 

Somma  restante  in  potere  del  colonnello  Ghilardi  Fr.  5,«t8 

Effetti  in  poure  degli  ùrganizzatorù 

Ottocento  camicie  di  tela >     Fr.    4  435 

Quattrocento  pantaloni,  idem i 

Efifetti  della  legione,  idem  -       "     ^»^ 

Tre  carabine  in  potere  del  colonnello  Ghilardi       "        *       "         *^ 
Un  trombone  modello 

Duemila  libretti  di  massa   per  li\tU  la   legione  e  regola- 
menti militari 


»  40 


»       soo 


Somma  Fr.    15,388 
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Spna  per  parto  del  Governo  .        .     Fr.    19,113 

Reste  e  fìivore  del  detto  in  deaero  eoatento  ed  effetti  .       »      19,388 


ToUle  geaende  Fr.    31,500 

N.    58. 

Maniglia,  94  aprile  1849. 
Signor  Colonnello, 

D(^  gli  ostacoli  gravissimi  che  hanno  srentncatanento  ettrawsato 
l' incarico  che  il. nostro  Governo  confidavaci,  ohe  sono  alla  sua  cono* 
scensa  ;  dopo  avviso  ricevalo  dal  sig.  Deonna  *  che  signilieavaci  essere 
già  arrivato  officiaìmente  il  blocco  della  Sicilia;  dopo  la  espressa  di- 
chiaraKiotte  di  Ini,  di  non  potere  accordare  le  nostre  domande  che  ri- 
gnardavan  la  spedizione  di  400  svizzeri  o  più  sì  tosto  che  un  vapco^ 
fosse  da  lui  messo  a  nostra  disposizione  per  il  16  od  il  30  aprile,  non 
potemmo  rimanere  più  oltre  in  Svizzera,  ed  ella  coneece  al  pari  di 
me  quante  e  quali  contrazioni  ho  dovuto  soffrire,  e  quante  dotorusissime 
afflizioni  sostenere.  Arrivati  qui  il  giorno  1 1  corrente  trovammo  par- 
tito il  vapore  per  la  Sicilia,  e  da  quel  giorno  non  è  stelo  possibile  tro- 
var modo  per  arrivar  colà.  Oggi  però  parto  il  iSii%,  ed  io  ne  profitto 
subito,  chà  in  me  nutro  l'ardente  desiderio  di  volare  tra  i  miei  con- 
ciltadini;  So  benissimo  eh'  ella  divide  eguàl  desiderio  che  me ,  ma 
l'arrivo  del  sig.  Orlando,  che  è  affare  di  gravissimo  interesse  pel  no- 
stro paese,  mi  spinge  a  consigliarla  ed  a  pregarla  cooperare  con  lui 
per  la  felice  risultanza  dello  stesso.  Più  che  convinto  dell'  amore  che 
ella  nutre  pel  paese  ed  al  quale  lei  ha  offerte  tutte  la  sua  persona, 
stimo  che  coglierà  di  buon  grado  le  mie  perole. 

Mi  creda  sempre  il  suo 

Vito  Beltrani. 

Omatissimo  sig.  colonnello  Ghilardi,  a  Marsiglia, 

MarsigUa,  24  aprUf  1849. 
Eccellenza,  '       '' 

Io  sono  stato  vittima  come  il   paese    d'intrighi  e  maneggi  di. scel- 
lerati ;  la  Provvidenza  ha>  voluto  che  le  prove  di  tafi  iniquità  cadano 


840 

io  mìe  mSKi.  Forse  V.  E.  troverà   duro    questo  linguaggio,  ma  io  in 
qtte^i  momenll  soIoddì  non  posso  tacere  in  vista  di  una   roTÌna  cosi 
grande,  giacche  è  chiaro  e  palpabile  che  la  legione  svizzero-allemaiuia 
non  sì  è  volata, 'perchè  se  si  fosse  voluta,  a  quest'ora  la  Sicilia  con- 
terebbe nel  suo  seno  duemila  valorosi    combattenti  di  più.  La   prova 
di  questa  triste  verità  la  ritroverà  V.  E.  in  tutti  i  rapporti  che  io  ho 
diretti  al  Governo  e  nei  doc amenti  che  ho  accompagnato  sempre.  Oggi 
si  pt>keVa  imbarcar  ancora  parte  di  qaesta  legione,  perchè  in  Marsiglia 
si  trovano  gli  ufficiali  Hofstetter ,  Stucky  ed  Mhy ,  non  meno  che  gli 
onorati  capitani  dell'esercito  siciliano  lacobacci  e  Danesi  ;  tutti  ardono 
a  gtfftr  per  volare  e  combattere  in  Sicilia,  accompagnati  da  una  truppa 
armata,  peto  ben  lootani  di  adattarsi  ad  esporsi  soli  all'  ìndigaazioDe 
de)  popolo  che  fidente  nei  promessi  rinforù  in   un   momenlò  di  peri- 
colo non  potrebbe  freddamente  giudicare  sull'impresa   fallila,  e  nella 
sua  giusta  ira  si  scaglterebbe  sul  primo  arrivato.  Tutti  queati  signori 
ed  attiri  molti  che  attendono  in  Svizzera,  hanno  perduta  la  loro  post- 
sìdne  sociale,  il  Governo  è  in  dovere  di  procurar  loro  qualche  sollievo 
onde  torK  dalit  sgraziata  sitaazione  a  cui  akunì   indegni  li  haoAo  ri* 
dotti.  Il  dì(  13  del  corrente  proposi  al  sìg.  Beltrani,  come  Vl  £•  potrà 
riletave  dall'accluso  documento  n.  1,  di  far  mettere  alla  mia  dispoà-r 
zioneun  vapore  e  mezzi  pecuniari,  ed  io  mi  proponeva  dt  arrivare  ia 
Sicilia  con  400  combattenti  ;    a    questa   domanda   si  presentò  in  casa 
mia,  pvèseiitr'  i  signori  capitani  Danesi  e  lacobacci,  e  mi  dichiarò  ch'io 
era  in  dovere,' dietro  il   dispaccio   di  V.  E.  del  10  corrente,  di  atte- 
nermi" alte  instrazioni    in    esso   contenute.  Mi  aggiungeva  inoltre  che 
doveva'  aspettare  l'arrivo-  del  sìg.  Orlando  eh'  era   portatore  d' instra- 
zionì  e  di  mezzi;  ma  io  non  poteva  capire,  come  tutt'ora  non  capisco, 
che  essendo  partito  detto  signore   in  data  anteriore  al  mio  dispaccio, 
potesse  avere    ordini    in'  contrario    a  ciò    che  V.  E.  mi  partecipava. 
Questo  mi  fa  semprepìù  credere  che  s' impedisca  ad  ogni  costo  il  mio 
ritorno  in  Sicilia. 

Dichiaro  di  nuovo  a  V.  E.  che  io  non  posso  comprendere  altrimenti 
questo  modo  d'agire.  Abbiamo  aspettato  detto  signore  fin  ieri  sera; 
questa  mattina  il  sig.  Beltrani  mi  ha  comunicato  la  lettera  n.  4,  e  di 
più  verbalmente  mi  aggiunge  cheli  motivo  del  tardo  arrivo  del  sig. 
Orlando  sia  quello  di  essere  stato  a  trattare  con  qualche  forza  armata 
lomhflirda.olie  dicesi  trovarti  tra  Sestri  e  Chiavari  e  che  per  mezzo  di 
qualche  legno  a  vapore  ed  a  vela  farebbe  trasportare  in  Sicilia  detta 
forza.  Volesse  il  cielo  che  ciò  si  eseguisse;  ma  che  mandato  ha  dun- 
que il  sig.  Orlando  dal  (Sòverno  di  Sicilia?  Io  fon  lo  so;  oo«e  devo 
meUermf  io  alla  disposizione  di  detto  signore?  Lo  comporta  hi  dignità 
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del  ÌDio  grado,  Vonore,  il  dovere?  Qnal  cooperazione  sarebbe  la  mia 
in  ^nesl'  affare,  non  lo  posso  comprendere.  Mentre  qui  in  Marsiglia 
mi  trovo  circondato  d'elementi  per  poter  condurre  in  Sicilia  un  rin- 
forzo non  lieve  e  non  me  ne  vengono  forniti  i  mezzi ,  io  non  posso 
continuare  più  oltre  questa  triste  relazipne.  Oggi  domando  di  nuovo 
a  V.  E.  ciò  cbe  ho  già  domandato  altre  volte,  cioè  la  mia  dimissione, 
però  io  desidero  servire  tra  i  difensori  della  Sicilia  qua]  semplice 
soldato,  che  io  non  posso,  senza  farmi  partecipe  di  delitto,  continuare 
nel  mio  grado. 

Voglio  credere  che  T.  E.,  dopo  aver  ben  considerati  i  fatti,  mi  ton- 
cederà  la  chiesta  dimissione.  Oggi  col  battello  il  Sully  invio  il  signor 
Luigi  Mateucci  appositamente  perchè  consegni  a  V.  E.  questi  dispacci 
coi  dovuti  documenti.  Io  spero  che  il  medesimo  (ai  quale  desidererei 
che  V.  E.  procurasse  sul  vapore  un  ritorno  gratis ,  perchè  altrimenti 
la  spesa  sarebbe  a  mio  citrico)  recherà  la  mia  dimissione  e  tutto  ciò 
che  V.  E.  stimerà  bene  ordinarmi.  Accluso  rimetto  '  il  n.  3  risguar* 
dante  i  conti  del  danaro  ricevuto.  Resta  in  mìe  mani  la  somma  di 
5,918  franchi,  dei  quali  V.  E.  disporrà  come  più  piace;  a  questo  non 
posso  a  meno  di  osservarle  che  tanto  io  come  i  signori  capitani  la- 
cobacci  e  Danesi  abbiamo  sofferte  delle  spese  e  perdite  enormi,  e  se 
V.  E.  lo  crede  giusto,  potrà  ricompensarci  in  qualche  maniera. 

Gr  intrighi  che  al  principio  dì  questo  scritto  menziono,  riguardano 
le  fregate  a  vapore,  la  legione  ed  altri  maneggi  altamente  nocivi  alla 
Sicilia,  maneggi  orditi  da  un  consolato  napoletano,  assistito  da  alcuni 
cattivi  siciliani.  In  vista  dei  momenti  critici  in  cui  si  trova  ora  il 
paese  mi  astengo  di  pubblicare  i  fatti  ed  i  nomi,  ma  lo  farò  in  tempo 
più  opportuno^  Devo  parteciparle  inoltre  che  ho  sotto  stampa  tutti  i 
fatti  accaduti  durante  la  mia  missione  all'  estero,  cosa  che  darò  ai 
pubblico  al  momento  stesso  che  riceverò  la  mia  dimissione.  Prima  dì 
concludere  questo  scritto  non  posso  a  meno  di  notare  a  V.  E.  eoa 
sommo  mio  dolore  che  tutti  i  piani  d'organizzazione  pel  bene  dell'  e- 
sercito  siciliano  che  furono  dettati  dall^  infaticabile  ex-ministro  di 
guerra  sig.  La  Farina,  sono  stati  fatalmente  t|itti  oontranatj. 

Aspettando  gli  ordini  di  V.  E.  sono  con  tutto  il  rispetto  di  V.  B. 

Subordinato  colonnello  Luigi  Ghilardi. 
A  S,  E,  a  ministro  del  commereio  e  ékgli  affari  esteri^  a  Pakrma. 


:3n 

g  «I. 

Sulla  Marina  Siciliana. 

Jl  raggoaglio  che  siegue,  compiacendo  alle  mie  vive  istane, 
10  compilato  da  GiambaltisU  Casliglia  solla  corrispoodeni 
QffiCìd\e  e  sulle  notizie  a  voce  somminislralegli  da  soo  fri- 
ggilo Salvadore  medesimo  già  Comaodante  generale  della  mi- 
fipa  siciliana. 

TALUNE  PARTIC0U\RITX 

INTORNO    L'  ARMAMENTO 


I. 

Oeditumemi  MiuTAai. 

Salvatore  Castiglia  appena  nominato  Comandante  della  Ib- 
rìna  Nazionale  dal  Gomitalo  generale  di  Sicilia,  stimando  l^ 
gente  più  d'ogni  altro  che  il  paese  fosse  tosto  difeso  da  mia 
flottiglia,   fino  da  marzo  1848  egli  presentava  il  seguente 

progetto. 

Si  sa  che  in  Inghilterra  i  bastimenti  a  vapore  anco  mer- 
cantili da  300  tonnellate  in  su  devono  per  legge  essera  co- 
straiti  in  tal  modo,  che  si  possano  al  caso  convertire  ad  luo 
di  guerra,  e  dove  ne  sopravvenga  la  necessità,  i  proprietà- 
rii  sono   obbligati  di  cederli  al  Governo.    Pensava  dunque 
che  se  per  la  nostra  difesa  si  volesse  far  fabbricare  appo- 
amente  alcune  fregate  a  vapore,  ciò  avrebbe  richiesto  od 
ipo  ed  una  spesa  esorbitante,  e  si  saria  quindi  incorso  in 
t  inconvenienti  ;  l'uno  di  non  aversi  in  tempo,  mentre  pure 
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il  bisogno  era  strìngente;  T altro,  che  il  dispendio  avrebbe 
forse  superato  i  mezzi  pecuniarìi,  di  cui  in  qnel  ponto  po- 
teva disporre  la  Sicilia.  Al  contrario ,  jnandando  sobìlo  in 
Inghilterra  per  la  compra  di  quattro  grossi  vapori  mercan- 
tili, non  si  sarebbe  perduto  altro  tempo  se  non  il  poco  ne- 
cessario per  adattarli  alla  guerra,  e  come  di  bastimenti  già 
laati,  il  prezzo  ne  saria  stato  molto  discreto.  È  vero  che  la 
durata  ne  sarebbe  stata  minore ,  ma  in  quel  frangente  ciò 
che  più  importava  era  la  difesa  del  paese ,  non  già  la  vita 
più  0  meno  lunga  delle  navi  da  guerra.  A  quei  quattro  va- 
pori aggiunti  i  due  altri  di  minore  portata  ch'erano  in  nostro 
potere,  cioè  il  Palermo  e  il  Pehro,  avrebbero  composto  una 
armata  tale  da  tenere  in  rispetto  la  flottiglia  napolitana» 
premunire  le  coste,  e  colle  barche  cannoniere  e  co*  castelli 
e  colle  squadriglie  dalla  parte  di  terra,  respingere  anco  Tin- 
vasione. 

Ma  chi  tra  noi  s'avea  tolto  in  mano  la  somma  delle  co- 
se, la  pensava  diversamente.  In  primo  luogo  per  le  rivolu- 
zioni sopravvenute  allo  stesso  tempo  di  quella  di  Sicilia  ci 
giudicava  il  re  di  Napoli  in  imbarazzi  tali  da  dovere  smet- 
tere ogni  pensiero  di  ricuperar  Tultima  colla  forza,  e  in  ogni 
caso  stimava  che  Tìntervento  inglese  bastando  da  se  solo  a 
salvarla,  il  dispendio  enorme  di  un  armamento  poteva  non 
altro  produrre  che  danno. 

È  noto  inoltre  che  la  rivoluzione  di  Palermo  non  ebbe 
nulla  di  predisposto,  se  non  sia  lo  stato  generale  degli  a- 
nimi»  e  Vopinione  che  s'era  diffusa  dappertutto  che  fessevi 
concertato  un  moto  ad  un  giorno  prefisso  ;  ma  essa  ebbe 
solo  principio  per  T  ardire  di  pochi  giovani,  che  esponendo 
le  proprie  persone,  vi  diedero  la  mossa.  Coloro  che  nel  Co- 
mitato, che  ebbe  da  loro  medesimi  T  origine,  assunsero  po- 
scia la  maggiore  influenza,  o  v*  erano  stati  tratti  loro  mal- 
grado, 0  vennero  a  raccogliervi  il  frullo  dello  ordinamento 
straordinario  e  dei  pericoli  affrontati   da  quei  giovani,  ed  è 
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pure  ad  essi  che  della  rivolazioDe  siciliana  tocca  tutto  Vo- 
nore.  Que'  tali  dunque  ,  e  massime  Mariano  Slabile,  cbe 
aveva  preso  su  tulli  gli  allrì  una  certa  supremazia,  d'al- 
lora non  mirarono  ad  allro  se  non  a  sbarazzarsi  di  que- 
gF  individui ,  che  air  occhio  del  popolo  dovevano  parere 
come  i  capi  della  rivoluzione ,  ed  erano  nel  loro  un  la- 
scello  assai  molesto.  Mentre  si  combattè,  costoro,  come 
uomini  di  azione,  naturalmente  lasciavano  ad  altri  la  dire- 
zione degli  affari,  ma  questi  ne  approfittavano  per  tirare  o- 
gni  cosa  al  proprio  potere.  Terminato  il  conflitto,  gli  uomini 
che  si  dicevano  della  lesla,  si  trovarono  a  fronle  di  quelli 
del  braccio.  I  primi  avevano  la  potenza  effettiva,  i  secondi 
il  sentimento  del  loro  operalo,  e  da  ciò  una  certa  prelen- 
sione  di  volere  ingerirsi  ne*  pubblici  affari.  In  tal  punto  gli 
uomini  del  potere  aprirono  una  porla,  che  fu  poi  fatale  alla 
causa  della  rivoluzione.  Da  un  canto,  per  appagare  Tambi- 
zione  di  coloro  che  s*  erano  distinti  come  combattenti,  si 
crearono  tutto  ad  un  tratto  colonnelli  di  una  milizia  che  non 
esisteva,  e  eh' ei  non  conoscevano  affatto;  dall'altro,  tiratine 
alcuni  dalla  loro,  seminarono  tra  essi  la  discordia,  e  così  li 
opposero  gli  uni  agli  altri;  in  fine  li  screditarono  orribili 
mente  neiropinione  del  popolo  addossando  loro  tutte  le  male 
voci. 

Una  milizia  ordinata  tutta  a  squadriglie  doveva  per  noi 
essere  la  sola  finché  durasse  la  lotta;  il  credere  di  poter 
improvvisare  un  esercito  là  dove  ne  mancano  tutti  gli  ele- 
menti, era  sciocchezza.  Le  condizioni  di  Sicilia  per  tale  ri- 
guardo sono  tutte  particolari.  Ne'  paesi  ove  esìste  un  eser- 
cito nazionale,  appena  Tautorilà  passi  in  un  potere  rivola- 
zionario,  esso  trova  belf  e  pronti  dentro  lo  stato  medesimo 
soldati ,  ufficiali ,  stabilimenti  militari ,  ed  un  popolo  cui  la 
coscrizione  ha  da  lungo  tempo  formato  alla*disciplina  e  alle 
abitudini  marziali.  Ma  tra  noi  la  popolazione  ha  abbonito 
sempre  la  leva  come  segno  e  conseguenza  la  più  oppressiva 
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del  dominio  napolitano;  i)  solo  tentare  d' introdarvela  nel 
4830  la  fò  rivoltare;  Tesercìlo  è  dunque  tutto  napolitano;  le 
fabbriche,  gl'istituti  mililarì  esistono  sólo  in  Napoli;  fino  i 
Testiti  e  i  menomi  oggetti  per  uso  de*  soldati  Tengono  di  là 
beir  e  fatti  di  tutto  punto.  E  però  cacciala  che  fu  da  noi  la 
soldatesca,  il  paese  non  aveva  affatto  elementi  in  sé  stesso 
da  rimettere  in  piedi  un  esercito.  Ma  per  l'opposto  il  co- 
raggio, l'ardire,  la  destrezza  e  l'agilità  dei  corpi,  l'abilità  al 
tiro,  sono  qualità  eminenti  nei  Siciliani  ;  il  paese  non  offrendo 
Taste  pianure,  ma  essendo  tutto  vario  d'accidenti  e  montuoso, 
si  presta  mirabilmente  ad  una  guerra  minuta  e  di  stormeg- 
gìo,  e  r  essere  infine  un'  isola  fa  che  con  una  buona  flotti- 
glia, e  un  sistema  di  guerriglie  bene  ordinato  dalla  parte  di 
terra,  ove  non  s'abbiano  a  fronte  che  le  sole  forze  napoli- 
tane,  una  invasione  torna  quasi  impossibile.  Vuoisi  pertanto 
replicare  che  coloro  i  quali,  mentre  durava  il  combattimento,  a- 
Tevano  e  sollevato  e  condotto  le. forze  popolari,  si  dovevano 
lasciare  capisquadre  quali  erano,  né  più  né  meno;  l'influenza 
«he  loro  competeva,  e  cui  non  s  avria  dovuto  mai  lor  tórre, 
era  quella  che  potevano  esercitare  su  le  masse.  Non  si  doveva 
mai  convertirii  in  capi  militari ,  né  col  denigrarli ,  far  per- 
dere loro  il  concetto  e  la  fiducia  della  plebe,  e  così  attac- 
care in  essi  il  principio  medesimo  della  rivoluzione.  Ma  gli 
uomini  del  potere  ciò  che  più  temevano  ed  avversavano  e- 
rano  appunto  le  forze  vive  della  rivoluzione,  e  mentre  ac- 
ciecavano  i  capi  rivoluzionari!  col  gittar  loro  in  sugli  occhi 
quei  gradi  militari,  li  soppiantavano  poi  in  secreto,  e  cer- 
cavano di  crearsi  una  forza,  non  per  la  guerra,  ina  che  fòsse 
tutta  lor  ligia,  ed  ecco  in  qual  modo.  Nell'esercito  napolitano 
militavano  un  certo  numero  di  ufficiali  Siciliani,  persone  e- 
stranee  al  movimento  politico,  solo  avvezze  alla  servilità  e  al- 
l' assolutismo  ad  un  tempo  del  soldato ,  perciò  con  poco  o 
niuno  amore  per  la  rivoluzione,  e  molti  dei  quali  avevano 
anche  combattuto  c-ontro  il  popolo  in  mezzo  alle  file  nemi- 
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l'idea  di  Castiglia  di  avere  vapori  di  pronto  uso  per  la  guer- 
ra, da  D'Amico,  che  come  non  affezionalo,  o  per  dir  meglio, 
ostile  alla  rivoluzione,  non  poteva  comprendere  quanta  fosse 
per  noi  importanza  de!  tempo,  venne  abbandonala  (4). 

Infatti  arrivato  in  Inghilterra  trovando  sui  cantieri  die 
scafi  di  grossi  piroscafi  appartenenti  alla  Compagnia  della 
Navigazione  a  vapore  Peninsulare  ed  Orientale ,  li  giudicò 
appropriati  al  bisogno  della  Sicilia ,  e  fermò  al  lotto  so  di 
essi  la  sua  attenzione.  Li  cominciò  a  contrattare,  ne  scrìsse 
al  nostro  Governo,  e  questo  tanto  per  agevolare  e  conchio- 
dere  il  contratto,  e  sopraintendere  a  tutto  quello  che  occor- 
resse durante  la  costruzione,  come  ancora  perchè  stando  in 
Londra  potessero  raccomandare  la  causa  nostra  presso  quel 
gabinetto,  \i  spacciò  come  Gommissarii  il  principe  Grana- 
telli  e  Luigi  Scalia.  Mediante  costoro  dunque  si  ultimò  il 
contratto,  e  fu  rinviato  in  Sicilia  per  la  ratìfica,  e  per  li 
somma  necessaria  al  primo  pagamento,  che  s'era  stipolato, 
Carmelo  Agnetta,  aggiunto  alla  Commissione  in  qualità  di 
Segretario.  E  s'ebbe  la  ratifica,  e  s*ebbe  il  denaro,  perchè 
ancora  non  s'erano  esaurite  le  somme  trovate  nel  Banco  di 


(1)  Il  progetto  fa  pubblicalo  nel  giornale  il  Cittadifto.  In  una  lèt- 
tera officiate,  che  scrivea  al  Ministro  della  G aerra  da  Londra  in  data 
del  35  novembre  1848,  dice: 

n  Circa  ai  due  \apori,  il  più  grande,  se  il  loro  lavoro  siegne  come 
ili  questi  giorni ,  verso  U  fine  del  mese  entrante  potrà  essere  pronto 
a  partire  ;  Taltro  poi,  quantunque  il  bastimento  sii  tutto  finito  ,  non 
potrà  esser  lesto  alla  partenza  che  nel  mese  di  gennaio ,  giacché  h 
macchina  dopo  tanto  tempo  non  e  intieramente  compiata.  Qaesto  l 
un  guaio  serio ,  ma  ci  vuol  pazienza.  La  commissione  fu  sbagliata  fm 
da  principio.  Si  pensò  ad  acquistare  vapori  sul  cantiere  ,  come  se  aves' 
sero  dovuto  servire  per  un  governo  costituito^  e  che  fosse  staio  in  pace^ 
mentre  collo  stesso  denaro  ,  comprando  vapori  usati  ,  se  ne  avrebbero  Or 
vuti  due  di  piit^  e  chi  sa  da  quanto  tempo  sarebbero  in  Sicilia.  Di  qut' 
sto  sbaglio  non  ho  alcun  rimorso ,  perchè  ne  fui  predicatore  al  passato 
Ministero  ». 
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Palermo,  e  si  potè  ornai  proseguire  la  costruzione  dì  quei 
▼apori  per  conto  della  Sicilia.  E  qui  è  da  esprimere  la  qo- 
slra  ricoooscenza  verso  il  signor  Willcox,  direttore  della 
Compagnia  Peninsulare,  e  personaggio  di  qualità  egregie,  il 
qaale  sollecitato  allo  stesso  tempo  per  Facquisto  di  quei  va- 
pori dai  nostri  e  dagli  agenti  del  Governo  Sardo,  con  cui 
avrebbe  potuto  ultimare  prestamente  il  contratto,  amò  piut- 
tosto sottoporsi  agli  indugi  di  cotali  andirivieni ,  solo  per 
fovorìre  la  causa  Siciliana  cai  s' era  mollo  appassiona- 
to, che  non  ha  cessato  a  suo  potere  di  avanzare,  e  verso 
la  quale  anche  al  giorno  d'oggi  serba  tutto  il  suo  affetto. 
U  D'Amico  prese  una  specie  d'amore  intorno  a  quei  piro- 
scafi, e  sollecito  non  di  altro  se  non  se  che  a  lavoro  com- 
piato ninno  vi  potesse  trovar  menda,  e  che  facessero  prova 
del  quanto  se  ne  intendeva .  non  consentiva  si  trascurasse 
qualunque  minuzia,  o  che  vi  fosse  parie  meno  che  finite,  o 
che  il  tutto  non  si  presentasse  lussureggiante  di  solidità  e 
'dì  bellezza  ;  se  ciò  poteva  essere  a  scapito  del  tempo  e  del 
bisogno  che  ne  stringeva,  a  lui  non  montava.  Tanto  è  vero 
che  nella  mente  di  tutti  coloro  che  maneggiavano  le  cose  di 
Sicilia  la  guerra  era  Tultimo  dei  pensieri. 

II. 

I  Ministri  della  Guerra. 

Nell'atto  però  che  D'Amico  si  spassiona  a  suo  modo,  e  i 
nostri  governanti  cullandosi  degl'imbarazzi  del  Borbone  e 
del  patrocinio  inglese,  s' inebbriano  nell'  amore  del  potere, 
questi  che  fin  allora  aveva  sembrato  di  dormire,  si  risveglia 
d'un  tratto;  assalta  la  povera  Messina  ;  la  mette  a  ferree  a 
fuoco  ;  si  avanza  nell'  isola  a  gran  giornate  :  ella  pare  con- 
dotta a  sterminio  senza  uno  insperato  armistizio.  La  benda 
cade  allora  dagli  occhi  ;  si  vide  chiaro  che  priva  di  una  flot- 
tiglia, la  Sicilia  si  trovava  sempre  ad  un  pelo  della  sua  ro- 


350 

Tina;  si  vide  che  non  s'  avea  forza  di  sorta.  La  perdila  di 
Messina  avea  inoltre  assorbito  con  sé  poco  meno  che  tatto 
il  bello  e  numeroso  materiale  da  guerra  che  s*  era  trovato 
nelle  fortezze  dopo  che  la  soldatesca  le  aveva  abbandonale; 
e  il  denaro,  che  ne'  primi  mesi  era  in  copia  nelle  casse  pub* 
bliche,  erasi  già  consumato.  Navi,  armi,  soldati,  era  non  o- 
stante  il  grido  universale;  il  governo  sembrò  darsi  gran 
moto  ;  scelse  a  Ministro  della  guerra  un  uomo ,  di  cui  non 
altri  credo  abbia  mai  accoppiato  al  pari  di  lui  le  qualità 
concomilanli  e  contrarie  di  ostentare  un'  attività  estrema  a 
via  di  un  gran  chiasso  di  atti  e  di  parole,  ma  nel  fatto  ope- 
rar nulla,  0  peggio  guastare  tutto  quello  a  cui  ponesse  la 
mano.  Questi  fu  Giuseppe  La  Farina.  Colui  che  lo  aveva 
preceduto  nel  ministero,  era  slato,  come  si  avvertì,  militare, 
dotato  di  molto  coraggio  personale ,  ma  di  verun  sapere,  e 
il  quale  credeva  che  tutta  V  arte  della  guerra ,  e  molto  pia 
quella  che  s'addiceva  alle  circostanze  particolari  della  Sici- 
lia, consistesse  nell'avere  gente  di  bella  apparenza,  capace  df 
eseguire  gli  armeggiamenti  a  pennello,  tutta  ordine  e  disci- 
plina. Trovò  arruolate  molte  migliaia  di  uomini,  che  gli  par- 
vero di  cattivo  aspetto,  poco  o  nulla  sommessi,  e  non  qua- 
drando colle  sue  idee  di  simmetria  e  di  servilità  soldatesca, 
li  licenziò,  senza  rispetto,  a  colpi  di  frustino.  Nelle  squadri- 
glie non  è  da  dire  se  trovasse  peggio  di  peggio;  però  anco 
queste  mandate  con  Dio.  Dunque  squadre,  no;  soldati  quali 
davali  il  paese,  nemmeno:  ma  con  che  mai  dunque  l'egre- 
gio generale  intendeva  fare  la  guerra.^  Il  successore  di  lui, 
invece  di  soldato,  era  letterato  e  giornalista,  ed  àflBIiato  ab 
antico  a  tutte  le  società  scerete  ed  alla  Giovine  Italia,  seb- 
bene, andato  che  fu  al  potere,  in  mezzo  a  quella  frotta  rea- 
zionaria che  reggeva  le  cose  della  Sicilia,  abbia  smentito  nel 
modo  più  brutto  la  massima  di:  Dio  e  il  Popolo,  in  cui  si 
riassumono  i  principii  della  setta.  Ma  il  Ministero  sembrò 
gli  avesse  tutto  a  un  tratto  infuso  il  genio  guerresco,  dac- 
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che  si  creò  da  sé  colonnello  ;  abbandonò  Tabiio  da  borghese, 
▼estì  la  divisa  militare,  né  la  spogliò  mai  più,  né  anco  dopo 
che  andò  emigralo,  i  suoi  amici  avendo  dovalo  penar  tanto 
a  persuaderlo  di  deporta;  cavalcava  con  aria  fiera  e  mar- 
ziale per  la  città,  e  passava  rassegne  ad  ogni  poco.  Ei  dis- 
se: Le  squadre  non  valgono;  gli  uomini  officiali  o  coscritti 
che  siano,  mancano  di  abitndini  militari,  dunque  facciamoli 
entrambi,  e  i  primi  in  ispecie,  venire  dall*  estero.  E  posto 
che  non  s'  era  saputo  o  voluto'  ordinare  il  sistema  più  con- 
&cente  al  caso  delle  guerrìglie  paesane,  era  questo  il  partito 
meno  caltiyo,  se  si  fosse  riuscito  ad  avere  veri  ufficiali  e 
soldati.  Ma  gli  ufficiali,  anco  i  più  alti,  furono  un'accozzaglia 
di  avventurieri  vagolanti  di  paese  in  paese  in  traccia  di  for- 
tuna, e  persone  il  cui  titolo  non  era  altro  che  d'essere  già 
tempo  stali  confratelli  al  Ministro  in  società  secreto;  e  d'al- 
tronde se  prima  s'era  fatto  scialacquo  di  gradi  militari  per 
rimeritare  coloro  che  a  dritto  o  a  torto  pretendevano  avere 
avuto  parte  alla  rivoluzione,  cosicché  Tesercito  in  erba  co- 
stava più  di  capi  che  di  militi,  nel  che  per  esser  giusti,  la 
colpa  non  era  stata  del  suo  antecessore ,  ma  solo  del  Go- 
mitata, il  novello  Ministro  accrebbe  quella  torma  in  immenso 
per  dare  buoni  posti  agli  amici  e  crearsi  nel  paese  nume- 
rosi aderenti.  Circa  poi  alla  reclutazione  all'estero,  si  man- 
darono commissari!  di  qua,  commissari!  di  là,  in  Francia, 
nella  Svizzera,  anco  in  Irlanda  e  in  Grecia;  un  fascio  di 
banchieri,»  di  corrispondenti  ;  istruzioni,  contro-istruzioni,  pa- 
lesi, secreto  ;  ordini  agli  uni,  contromandati  da  quelli  che  si 
spedivano  agli  altri;  un  garbuglio  intricatissimo.  I  poeti  si 
sono  stillato  il  cervello  a  rendere  immagine  del  caos; 
Tazìenda  di  questo  insigne  Ministro  ne  darebbe  forse  Y  idea 
la  più  acconcia  (1). 

•  (J)  Su  qUMto  proposito  ti  può  leggere  una  memoria  pubblicata  dal 
ooloDDello  Gbilardi  ,  in  coi  dà  conto  delle  raeioni  che  mandarono  a 
Tnoto  la  commissione  di  lai  pel  reclutamento  oegU  Svizzeri. 
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ni. 

Organizzazione  della  Marina. 

Fra  tanto  suo  agitarsi  è  bene  da  presamere  ch'ei  abbia 
volato  manomettere  altresì  le  cose  navali.  I  nostri  compa- 
triotti  si  devono  ricordare  che  neir  ottobre  48  in  Palermo 
si  parlò  straordinariamente  della  subitanea  partenza  di  Ca- 
stiglia  con  un  tale  inglese*,  che  aveva  nome  Parker,  e  il 
quale  chi  diceva  fratello ,  chi  per  lo  meno  stretto  pa- 
rente deir  Ammiraglio,  e  suH*  oggetto  di  quella  missione  A 
sparse  un  mondo  di  dicerie.  Or  ecco  di  che  si  trattava. 
L'Inglese  portava  bene  il  nome  del  prode  Ammiraglio  ,  ma 
era  tutt'altro  che  parente  di  lui ,  e  nulla  poi  ritraeva  della  sua 
valentìa  navale.  Nei  tempi  delle  guerre  anteriori  Tlnghilterra 
stretta  dal  bisogno  di  aver  ciurme  numerose  e  marini  cbe 
le  comandassero,  aveva  talvolta  chiuso  gli  occhi  su  Fabililà 
personale,  e  conferito  gradi  ad  individui  poco  capaci.  Quando 
poi,  sopravvenuta  la  pace,  mancò  quello  straordinario  biso- 
gno, si  volle  restringere  ai  più  bravi,  e  scartati  quegli  uffi- 
ciali eh*  erano  poco  o  nulla  idonei ,  li  cominciò  ad  adope- 
rare ,  non  già  nel  servizio  attivo  delle  flotte ,  ma  sia  nelle 
stazioni,  sia  in  uffici  ne'  quali  non  si  richiedeva  abilità  ma- 
rinaresca. Il  Parker  in  discorso  si  trovò  in  quel  novero,  e 
nel  punto  che  capitò  in  Sicilia ,  egli  stava  *per  ridarsi  alla 
sua  stazione  di  Beyruth.  Accortosi  forse  che  con^  quel  no- 
stro governo  e'  era  da  imprendere  buoni  affari  per  tutti  gli 
avventurieri,  non  volle  mancare  a  se  stesso,  e  si  fé'  avanti 
anch'egli  con  un  suo  progetto.  Esso  consisteva  nell'acquisto 
di  quattro  bastimenti  a  vapore  mercantili,  che  in  poco  tempo 
si  sariano  accomodali  ad  uso  guerresco,  e  che,  secondo  lui, 
in  Inghilterra  si  potevano  comperare  con  160  mila  once. 
Vedete  bene  che  questa  era  idea  identica  a  quella  di  Ca- 
glia di  tanti  mesi  prima;  se  non  che  colui  vi  metteva  del 
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suo  qna  giunta  che  gaastava  ^gni  cesa.  Votevi  che  le  dor^ 
me  coi  corrispundenti  ufficiali  éi  componessero  fèf  due  ter» 
dlngtesi,  e  di  un  solo  terzo  di  Siciliani. 

Tutti  sanno  che  il  Corpo  della  Marina  fu  quanto  si  giunse 
a  formare  di  meglio  durante  la  nostra,  rivoluzione ,  e  tanlo 
da  attirarsi  lodi  fino  dai  marini  sì  francesi  che  inglési ,  i 
qnali  lo  osservavano.  Le  persone  di  mare  soofo  già  per  se 
stesse  accostumate  alla  disciplina,  cosicché  quanto  a  costoro 
lo  ridurìi  alla  vita  del  soldato  è  facilissimo.  Casliglia  piri 
rifiutando  per  principio  i  pescatori  e  i  harcaiueli ,  e  uoti 
ammettendo  se  non  colorp  che  fossero  stati  navigatori^  Ta- 
veva  in  lai  modo  composto  dei  migliori  elemenii.  D'altronde 
i  marinai  siciliani  sono  i  più  destri,  i  più  ardimentosi  edi 
più  sobrii  ad  un  tempo  che  esistano  dóve  che  sia.  Npn  li 
abbiamo  noi  veduti  fino  dal  principio  della  rivoluzione  farla 
da  cannonieri ,  operare  con  un*  attività  ed  un  coraggio  ma-^ 
raviglioso,  ed  aggiustar  tiri  al  pari  de' più  periti  artiglieri? 
Casliglia  dunque  opponeva  in  primo  luogo  V  impossibilità  ehe 
quel  terzo  di  equipaggio  siciliano  ^  dove  nà  capi ,  né  subul-* 
terni  intendevano  il  linguaggio  del  comando,  potessero  ope- 
rare di  concerto  e  in  armonia  cogli  Inglesi,  e  non  fossero 
piuttosto  un  imbarazzo  ed  una  confusione ,  molto  più  nelle 
mischie  a  cui  dovevamo  attenderci,  e  nelle  quali  è  d'uopo 
diversificare  gli  ordini  di  un  tratto  a  tenore  dei  casi ,  che 
nelle  zuffe  son  jìure  tant^.vari  ed  inaspettati.  Valer  meglio 
allora  che  Tequipaggio  fossd  stato  tutto  d'Inglesi  senz'altro. 
Ma  e  quale  necessità  esservi  di  ciò?  Trattarsi  forse  di  una 
flotta  a  vela,  in  cui  la  manovra,  il  colpo  d'occhio ,  la  peri- 
zia navale  e  la  superiorità  dei  comando  sAn  tutto  ?  Nelle 
navi  a  vapore  la  manovra  richiede  appena  uno  o  due  indi- 
vidui ;  il  resto  lo  fa  il  motore  :  i  marinari  operano  da  meri 
cannonieri ;.  si  cerca  di  stringersi  al  nemico,  e  venire  all'ar- 
rembaggio, dove  il  vantaggio  è  de*  più  lesti  ed  audaci.  Or  chi  * 
mai  per  colali  qualità  la  può  vincere  su  i  nostri?  In  fine  il 
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nostro  marinaro  si  contenta  di  poco,  e  quando  si  è  rifocil- 
lato con  una  zuppa,  con  alquanto  lardo  e  una  misura  di  vi- 
no, esso  ha  tutto  il  bisognevole  per  travagliare  a  più  non 
posso  ;  ringlese  al  contrario  si  nutre  delicatamente ,  ama  i 
comodi  della  vita,  e  quando  n*è  privo,  pena,  s'accascia,  e 
non  lavora  con   alacrità.  E  però  al  dispendio   enorme  del 
soldo  delle  ciurme  inglesi ,  si  sarebbe  aggiunto   quest*  allro 
anche  strabocchevole,  oltre  Tinconveniente  di  dover  trattare 
parte  dell'equipaggio  ad  un  modo,  parte  ad  un  altro,  con 
tutti  i  mali  che  ciò  poteva  tirare  con  sé.  Della  marina  no- 
stra poi  che  rimaneva  superflua,  cosa  mai  si  saria  fatto? 
Sarebbesi  discioita,  ovvero  seguito  a  mantenerla  su  piede? 
Il  corpo  della  marineria  siciliana  aveya  certo  un  difetto,  che 
Castiglia  non  si  dissimulava,  ed  era  il  mancare  di  abili  co- 
mandanti. Egli  aveva   sempre   consigliato  di  non  farne  de* 
nostri  ;  ma  V  egregio  Ministro ,  nato  a  scombussolare   ogni 
cosa,  anche  in  questo  volle  metter  mano,  e  nelF  assenza  di 
Gastiglia  nominò  non  so  quanti  ufficiali  (1).  Casiiglia  pro- 
poneva di  riparare  quel  difetto  in  un  modo,  che  menlr'era 
molto  economico,  metteva  a  proGtto  tutta  la  nostra  marine- 
rìa, e  creava  per  essa  come  una  specie  di  palestra,  dove 
in  breve  tempo  si  sarebbe  potuto  addestrare  e  perfezionare. 
Il  metodo  consisteva  nel  preporre  al  comando  di  ciascun  ba- 
stimento un  egregio  marino ,  e  con  lui  uno  o  due   ufficiali 


(1)  In  una  lettera  officiale  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  in  data 
del  6  febbraio  1849  da  Marsiglia,  Castiglia  scrivevagli  : 

«  Mi  farà  il  piacere  di  pregare  a  nome  mio  il  Ministro  della  Guerra 
di  non  fare  più  officiali ,  ne  aiutanti  di  Marina ,  giacche  finora  se  ne 
son  fatti  tanti  che  possiamo  equipaggiare  una  flotta  di  otto  basti- 
menti ». 

E  poi  sotto  il  13  dello  stesso  mese  da  Parigi  : 

((  Le  replico  la  mia  preghiera  rìgoardo  al  non  nominare  altri  uii- 
ziali  di  Marina,  che  mi  fora  il  piacere  di  dirlo  anche  al  Ministro  della 
'^uerra  a  nome  mio  ». 
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subalterDÌ,  e  due  bravi  oannonierì  al  governo  di  ciascua 
pezzo  d'arligUeria  ;  ioìii  costoro  francesi ,  il  rimanente  veniva 
fornito  dai  nostri.  Il  comandoi  francese  si  diversifica  poco  dal 
nostro,  e  pnò  quasi  essere  compreso  fino  dai  semplici  ma- 
rinari ,  e  ad  ogni  modo  si  saria  loro  subito  trasmesso  dai 
nostri  uflBciali  subalterni,  che  tutti  capivano  quel  linguaggio» 
e  mercè  la  spiegata  combinazione,  capi  e  soldati  si  sareb- 
bero in  poco  educati  alte  cognizioni  speciali  che  loro  man- 
cavano, e  rendutisi  abilissimi  alle  fazioni  navali  (4). 

Tali  cose  Castiglià  scrivevate  lungamente  al  Ministro  da 
Londra  (2) ,  e  conformava  poi  le  sue  operazioni  a  siffatte 
idee,  non  avendo  avuto  il  tempo  di  spiegargliele  di  pre- 
senza, perchè  questi  colla  leggerezza  tutta  propria  di  lui, 
non  gli  ebbe  appena  comunicato  il  progAto  di  quel  Parker, 
che  ordittògii  di  mettersi  in  viàggio  con  lui  senza  il  meno- 
mo indugio,  lasciandogli  anco  intendere  che  presso  i  nostri 
Commissarii  dì  Parigi  e  di  Londra  avrebbe  trovato  che  il 
governo  aveva  già  preso  gli  ordinamenti  opportuni,  perchè 
la  Sicilia  venisse  nna. volta  armata  come  andava  fatto. 

Or  giunto  in  Marsiglia,  nelle  conferenze  ch'ebbe  con  quo' 
nostri  che  là  si  trovavano,  gli  venne  u^ito  come  il  governo 


(1)  In  una  lettera  ai  Gomipìssani  di  Parigi  del  ^4  dicembre  1848  , 
Castiglià  scrÌTe  loro  : 

a  Accbiado  alle  SS.  LL.  le  istruzioni  per  un  mio  progetto  ,  che  è 
un  nulla,  quanto  alla  spesa,  in  confronto  di  un  altro  già  posto  avanti 
dal  ciarlatano  capitano  Parker,  e  pel  quale  il  Ministro  aveami  dato  delle, 
istruzioni.  I^ien tè  metto  che  per  due  soli  bastimenti  trattairasL  d'ingag- 
giare 300  marii\^ri  inglesi,  oltre  degli  «ffiziali  e  bassi-uffizìali,  mentre 
io  per  quattro  bastimenti,  inclusoTi  il  Palermo  e  il  Peloro,^nQn  farò 
ingaggiare  che  34  persone.  Le  assicuro  ,  come  mi  ha  anche  detto  il 
Prefetto  di  Tolone,  che  la  nostra  flottiglia  verrà  meglio  organizsata  in 
questo  modo,  che  in  quello  progettato  dal  Parker  ». 

(2)  Tutto  it  qui  esposto  è  attinto  da  un  lungo  dispaccio  di  Casti- 
glià al  Ministro  della  Guerra  in  data  del  5  dicembre  1848  da  Londra. 
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francese  possedesse  dieci  grosse  fregate  a  vapore,  deslìnite 
per  allora  al  servizio  postale  transatlantico»  ma  le  quali,  per 
essere  non  molto  celeri  di  molo,  avrebbe  volentieri  conver- 
tite in  altre  più  piccole ,  ma  più  veloci  ;  che  inoltre  àlem 
tempo  prima  il  Governo  Sardo  aveva  trattato,  ed  ottenilo 
l'assenso,  per  la  cessione  in  suo  favore  di  dae  di  qoelle  fre- 
gate coir  intermezzo  di  un  costruttore  navale  di  Marsiglia, 
cbe  s'era  offerto  in  lor  cambio  di  costruirne  due  altre,  qaaE 
meglio  convenivano  alle  viste  del  proprio  governo.  Queste 
notizia  quadrò  moltissimo  a  Castiglia ,  stimando  per  varie 
ragioni  che  Tacquislo  di  due  di  quelle  fregate,  consideranda 
quali  fossero  le  nostre  necessità,  era  quello  che  meglio  ci 
conferiva.  Prima  cosa,  i  bastimenti  erano  belli  e  pronti  da 
usarli  al  momento  medesimo  per  la  guerra,  e  non  necessi- 
tava perciò  la  perdita  di  un  buon  paio  di  mesi  onde  adat- 
tare a  queir  uso  vapori  mercantili.  Vero  è  che  colla  sftessà 
spesa,  poco  più  poco  meno,  di  questi  ultimi,  se  ne  sariaiia 
forse  potuti  comprar  quattro  in  Inghilterra  f4);  ma  i  primi 
avrebbero  avuto  straordinariamente  sugli  altri  il  vantaggio 
della  grandezza,  della  solidità,  di  un  numero  molto  maggiore 
di  cannoni ,  ed  infine  di  avere  una  lunga  vita  anche  dopo 
terminata  la  guerra ,  mentre  i  secondi  sarebbero  forse  ri- 
masti inservibili.  La  superiorità  poi  della  grossezza,  della 
solidità,  del  numero  di  cannoni  l'avevano  pure  su  le  fregate 
a  vapore  napolilane ,  e  quanto  alla  celerità ,  paragonale  a 
queste ,  non  ci  correva  una  smisurala  differenza.  Alle  due 
francesi  dunque  aggiunte  le  due  altre  fregate,  che  stavano 
per  allestirsi  per  noi  nei  cantieri  inglesi,  la  cui  velocità  era 

• 

(1)  Parker  aveva  detto  cbe  i  4  vapori  in  Inghilterra  si  sarebbero 
potuti  comperare  con  once  160,000,  ma  secondo  le  notizie  ritratte  nd 
luogo  da  Castiglia,  per  quella  compra  sarieno  occorse  da  once  390,000; 
le  due  fregate  francesi  sarebbero  costate  non  altro  che  once  SOO,000. 
Tntto  questo  sì  ricava  da  un  suo  dispaccio  in  data  del  3  novembre 
da  Londra. 
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laacaxigliosa,  e  j^uperava  di  gcw  luoga  quella  ddUe  napolir 
lao€,.  e  i  due  piccoli  pirascafi  che  poi3sedevamo ,  si  avrebbe 
io  Qgoi  m^do.  avuta  un' egregia  armatetla.  Castiglia  si  recò 
ad  osservare  aUeulameu^  una  di  cjuelle  fregale  francesi,  cbe 
allora  sì  trovava  nel  porto  dì  Marsiglia,  ed  accertatosi  della 
loro  buooissima  condizione,  andò  a  provare  il  costruttore 
saccennato  per  indurlo  a  combinare  per  parte  della  Sicilia 
no  contratto  analogo  a  quello  che  già  tempo  aveva  effettuato 
per  la  Sardegna.  Il  costruttore  accettò  Tofferla,  e  partì  tosto 
per  Parigi ,  e  poco  dopo  arrivandovi  Castiglia  medesimo^ 
parlò  della  cosa  ai  nostri  Commissarii,  e  rimase  con  essi 
die  tra'  mane^  del  costroltore  e  gli  uflBcii  loVo  presso  il 
governo ,  avrebbero  cercato  ogni  modo ,  perchè  il  negozio 
fosse  riuscito  (4). 

Castiglia  intanto  s'avviava  per  llnghilterra  col  Parker,  e 
mentre  teneva  viva  quella  pratica,  anche  qui  cercava  e  tror 
vava  éisponibili  de*  buoni  bastimenti  a  vapore.  ]Ma  il  gover- 
no francese ,  dopo  di  avere  in  sulle  prime  bene  accolto  la 
proposta,  e  dato  mollo  a  sperare,  riusciva  air  ultimo  ad 
un  rifiuto,  e  circa  alla  compra,  dei  piroscafi  inglesi,  mancava 
il  meglio,  cioè  il  danaro.  Così  la  missione  di  Castiglia,  che 
aveva  fatto  tra  noi  tanto  chiasso,  si  risolveva  in  una  pretta 
'  nullità ,  e  poiché  si  trovava  in  Londra ,  non  gli  restava  se 
non  di  sollecitare  anche  lui  il  compimento  di  quei  dne  no- 
stri vapori ,  che  da  tanto  tempo  erano  in   costruzione  (i). 


(1)  Quanto  si  aarrà  nel  testo  circa  a  questi  ^apori  fraocesi,  è  tolto 
da  una  lettera  officiale  circostaonatissima  scrìtta  da  Londra  il  3  no- 
Tembrc  1848  da  Castiglia  al  Ministro  della  Guerra. 

(3)  n  Abbiamo  già  trovati  tre  vapori  che  il  sig.  Parker,  il  quale  è 
andato  a  vederli,  dice  essere  eccellenti  per  usarli  alla  guerra  ;  tutti  e 
Ire  più  grossi  delle  fregate  napolitane  ,  e  potrebbero  esser  pronti  ad 
entrare  in  azìpne  per  la  metà  di  gennaio.  Ma  i  demri  del  prestito  an' 
Cora  non  si  hanno  avuti,  e  niet*te  possiamo  conchiudere  anche  per  questa 
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Ed  essa  si  avvicinava  al  soo  termine ,  ma  qui  pure  sorgeva 
la  solita  difficoltà,  che  Ira  tanta  apparenza  di  moto,  mandava 
a  vuoto  tutti  i  preparativi  della  guerra.  Si  dovevano  soddi- 
sfare gì'  impegni  contratti  colla  Compagnia  Peninsulare ,  e 
denaro  non  se  ne  aveva,  e  non  solo  le  fregate  a  vapore 
dopo  costruite  si  rendevano  inutili  per  noi,  ma  s'andava  dì 
più  a  rìschio  di  perdere  le  somme  già  erogate. 

parte^  ed  intanto  scorre  un  tempo  prezioso  per  noi  senza  far  nulla.  Lette- 
ra al  colonnello  F.  Giaccio  da  Londra,  13  noiFenibre. 

«  I  quattro  bastimenti  a  vapore,  di  cai  le  feci  menzione  nella  mia 
passata,  li  ho  {ià  visti  lutti  quattro,  e  tre  di  essi  sarebbero  stati  buo- 
ni per  la  Sicilia,  con  pochi  rinforzi  che  si  sarebbero  lor  fatti;  intanto 
il  non  avere  avuti  i  denari  finora  ce  nlum  fatto  perdere  diUy  perche  uno  è 
partito  per  l'^iBorica  ;  per  V  altro  ,  che  oggi  trovasi  in  riparazione,  e 
che  avrebbe  potuto  esser  pronto  in  sei  settimane ,  la  compagnia  a  cui 
appartiene  è  già  impegnata  con  altro  govomo.  Non  ne  rimarrebbe  che 
un  solo,  che  forse ,  per  la  ricerca  che  oggi  v'  è  di  grossi  legni  a  va- 
pore, pure  perderemo^  se  il  denaro  non  si  avrà  presto»  Intanto  mi  sodo 
occupalo  per  la  cerca  di  altri  ;  e  domani  forse  andrò  a  vederne  qual- 
cuno, ma  mi  scoraggio  nel  vedere  che  travaglio  inutilmente  ».  Al  Ministro 
della  Guerra,  Londra  9S  novembre. 

«  Due  giorni  fa  è  venuto  a  trovarmi  un  fabbricante  e  ad  offrirmi  due 
navi  a  vapore  della  portata  V  una  di  650  e  V  altra  di  700  tonnellate. 
Costui  si  prometteva  consegnarmi  le  due  navi  predette  ridotte  ad  uso 
di  guerra  ed  armale  di  tutto  punto,  esibendosi  altresì  di  pensar  lui  a 
farle  partire  senza  ostacolo  del  governo  inglese.  L'ho  fililo  parlare  con 
questi  signori  Gommissarìt,  ma  d^accordo  con  loro  abbiamo  deciso,  per 
non  fare  delle  magre  figure,  sospendere  per  ora  ogni  trattativa  per  compra 
di  bastimenti  sino  a  che  il  governo  non  ci  spedirà  i  fondi  necessarii.  Intanto 
le  replico  che  aspètto  ansiosamente  ordini  suoi  per  sapere  cosa  far  debbo  ora 
chela  speranza  del  prestito  è  interamettte  fallita  v.  Al  medesimo,  5  di- 
cembre. 

«  La  prego  farmi  sapere  cosa  dovrò  fare  se  i  denari  dello  speralo 
prestito  manchino ,  giacché  slare  in  Inghilterra  inoperoso  m' annoia  ^ 
mentre  pei  due  nuovi  vafiorì  sono  sufficienti  il  sig.  D'Amico  e  Dili- 
berlo  ».  Al  medesimo  16  novembre, 

A  Giaccio  scriveva  difendendosi  dalla  taccia  di  ministeriale  ehe  ta- 
luni gii  davano  : 


3S9 
IV. 

Su  LA  FlHAKZA. 

Tutte  le  operazioni  imprese  per  l' armamento  fondavano 
sa  di  nn  prestito  che  i  nostri  Commissarii  dì  Parigi  tratta^ 
vano  con  alcuni  banchieri  francesi.  Tal  prestito  fu  per  lungo 
tempo  un  vago  fantasma,  che  stando  sospeso  su  tolti  gli  atti 
dei  nostri  governanti,  si  ammaliava  bellamente  nella  sua  con- 
templazione. Poi  il  fantasma  si  dileguò  tutto  a  un  trattò,  e 
là  nave  dello  Slato ,  che  pareva  già  varala ,  e  aver  preso 
delValto  e  correre  a  piene  vele,  si  trovò  di  un  subito  su  le 
secche. 

Già  fino  dai  primi  giorni  di  aprile  4848*  il  deputato  In- 
terdonato,  che  fu  sempre  il  più  vigoroso  reclamatore  pei 
provvedimenti  di  guerra,  partendo  dalla  supposizione  che  al 
compiuto  armamento  bisognassero  due  milioni  di  once,  ave- 
va proposto  ricavarli  dal  paese  medesimo  a  vìa  di  una  spe- 
cie di  scala,  nella  quale  muovendo  dalle  enti-ate  ordinarie, 
per  una  serie  di  nuovi  balzelli,  e  di  reluizioni  di  canoni,  e 
di  vendila  di  beni  nazionali ,  di  grado  in  grado,  ove  tutto 
questo  non  fosse  bastato  a  fornire  la  somma  richiesta,  come 
ultimo  rimedio,  portasse  ad  un  mutuo  forzoso.  La  proposta 
fu  combattuta,  primo  quanto  alla  somma,  da  Amari ,  allora 
ministro  delle  finanze,  sostenendo  che  4,900,000  once  sareb- 
bero sufficienti;  poi,  e  piò  virilmenle,  circa  al  muluo  for- 
zoso. Nel  Parlamento  i  dottrinari  e  costoro  respingevano  con 


«  S«p|»a  il  popolo  di  ^eilìa  ch'io  non  soo^  qui  come  Gommissario 
del  Potere  EseoutiTò,  e  non.  h%  nessuno  interesse  a  sostenere  il  prin- 
cipio adottato  dal  nostro  Ministero,  ma  parlo  solo  pel  bene  della  pa- 
tria mia.  .  .  .  ^t  a^ret  terminato  per  così  dire  la  mia  commissione,  ma 
tutto  è  andato  a  vuoto,  perchè  i  denari  del  prestito  non  si  hanno  avuti».  Da 
Londra  95  novèmbre. 
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ribrezzo  V  idea  d' an  prestito  yiolento,  ed  ìd  ^astratto  avevano 
ragione;  ma  non  volevano  vedere  che  la  causa  era  così  o- 
niversalmente  amata  nel  paese,  che  nel  fatto  di  violenza  sa* 
ria  risultata  normale,  e  quando  i  ricchi  si  fossero  persuasi 
di  non  potersene  esimere ,  si  sarebbero  prestati  rnoMo  vo- 
lentieri. La  proposta  dunque  fu  votata,  ma  nella  somma  ri- 
dotta, e  scartando  poi  del  tutto  Y  idea  del  mutuo  forzoso. 
Se  non  che  con  tutto  ciò  il  decreto  rimase  solo  in  carta,  e 
nulla  si  fé'  per  porlo  ad  effetto.  In  quel  tempo  le  casse  del 
Tesoro  erano  piene;  si  pagava  perqiò  e  si  pagava;  quanto 
all'entrata  non  ci  si  pensava  gran  fatto,  e  non  che  dar  mano 
a  riscuotere  le  imposte  novelle,  non  si  faceva  neppur  fona 
per  esigere  le  antiche ,  dandosi  sempre  un  gran  riguardo 
non  fosse  toccato  nella  borsa,  il  paese  si  mettesse  di  malu- 
more. 

Ma  il  bene  in  questo  mondo  non  viene  solo  da  Dio,  e  in 
fine  si  die*  fondo  al  Tesoro.  Allora  ci  fu  cambiamento  di  mini- 
stero, e  il  famigerato  Cordova  venne  proposto  alla  Finanza. 
Genio  versipelle  e  fiscale  al  pari  del  suo  non  è  certo  cosa 
comune;  andava  al  ministero  preceduto  da  buon  concetto, 
essendosi  distinto  come  uno  de'  migliori  parlatori  della  Ca- 
mera, e  la  vigoria  eh'  ei  mise  ad  esigere  dazi ,  la  cui  ri- 
scossione fin  allora  era  sembrata  impossibile,  e  ad  effettuare 
ogni  parte  della  legge  Interdonalo ,  gli  accrebbe  Y  opinione 
e  gli  conciliò  un'immensa  fiducia;  in  quel  punto  ei  poteva 
disporre  a  suo  modo  dei  denaro  del  paese.  Vedete  se  il  po- 
polo era  pronto  a  slacciare  la  borsa  per  sostenere  una  caosa 
che  non  sapeva  disgiungere  dalla  propria  esistenza!  Ma  tutte 
quelle  entrate  sopperivano  appena  agli  esili  ordinari ,  e  si 
trattava  di  creare  i  mezzi  della  guerra,  e  qui  occorreva  non 
piò  il  genio  fiscale,  ma  il  finanziere ,  e  Cordova  dovè  dar 
prova  della  sua  inventiva,  e  appunto  iti  questo  hanno  luogo 
i  suoi  massimi  torti.  L'andata  di  lui  al  ministero  coincideva 
colla  caduta  di  Messina,  e  col  tempo  perciò  in  cui  tutti  gri- 
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davaM:  Armanmh^  nrmaiMitl^^  £^  ad«iiiq«e  «  Mie  ^etto 
spoglilo  da  pnm»  du«i.  cotfiti  Yw^,  il.  <fore  :Ui  piegno  Y  9Xr 
geolérta  degV  Isiiteiti.  6  coiPQQÌUli  rali^ose,  ìb  rìcayarpe  de- 
naro; Ydìixt^s  Sa  una  tal  cafta-monfta  di  gel^ecQ  a»jEitMo,  non 
«arta^moDela  a  r^ore,  nao.  valere  coipmeroiale,  ma  una  c^ta 
conbiofizione.cb^  neatraliziava  a.  porQ  scapko  delta  fiB,àaz|i 
gli  effeiy  deiruna^Q  deH'aUro.  Eppure,  ^ra  questo,  il  suf  fa- 
moso amwufi  aUa  Paiachans,  col  quale,.,  ei  diceva,  im^bbe 
ìmUnto  iti  bfeecm  ufm  velia  per  B^mpre  il  dmninioi-  del  B^mba, 
Ddla  prima  operazione  -^  il  còme  lo  sa  Dio-^r-  iiofi  si 
€av^  Inaila;  Feltra  prodasse  da  principio  m  .tal  cpude  «Setto 
illiisiH'ipt  poi  mostBTò  chiaro  la  sua  natura ,  e  scapitò  V  un 
giorno  più  che  TaJtro,  fiqcbè  si  ridusse  a  niilla.  Interdo/)2^to 
inlfirpelU^a  sempre;  Rimostrava  la  auUità- dei  provvedimenti 
guerreschi  ;  metteva  a  nudo  la  vanità  e  Y  insufficienza  di  co- 
tali  operazioni;  ))altoTa  ognora  sulla  sua  idea  .de)  prestito 
effeltu^^o  nel  paese  medesimo.  Benedetto  Gasliglia,  f:;he  gi^r 
sto  in  qviel  tempo  entrava  come  deputato  oella  Camera*  gli 
«'aggiungeva  compagno ,  ed  entrambi  «  prima  con  ^ore  e 
con  le  buone,  poi  con  la  lotta  più  aeoanita,  si  sforzavano  di 
tirare  .Cordova  a  <)oel  passo.  Al  prestilo  nazioi^ale  egli  òp- 
poDeva.un  mutue  all'estero  che  diceva  stare  trattando  e  laxiii 
riuscita  teneva  come  certa,  La  verità  era  che^  non  so  qu^li 
speculatori  francesi  vivevano  fatto  disegno  su  le  cirqQslianze 
della  Cicilia.  Le.  coodizi(U)i,  che  mettevano  al  4nutuo  erano  le 
più  gravose,  e  quali  fo^se  non,  s' immaginarpuo  dal  più  in- 
gordo israelita ,  e  ad  un  .tempo  le  avevano'  combinate  per 
tal  modo  da  riservar  loro  la  facoltà  di  star  a  vedere  a  che 
si  meitesserQ  le  cose  della  Sicilia,, e  a  tenore  dei  casi,  ri- 
solversi 0  no  a  oonchiuderto.  Vale  a  dìA'e  che  se  noi  veni- 
vamo in  termini  da  potere  far  senza  di  quel  prestito,  ne 
avremmo  solo  sopportato  le  avarìe  e  il  danno;  in  caso  di- 
verso ce  ne  saremmo  trovati  colle  mani  in  mano.  Interdonato 
dimostrava  tali  cose  con  rigore  matematico,  ma  Cordova  con 
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le  sue  ciarmerie,  eoi  suo  prdkivìo  di  pftfUie;  e  appo^jian- 
dosi  su  di  naa  Gaiiiera  iuila  oMIe  e  devota  al  Uinislero^ 
la  vinceva  sempre  su  lui.  Nou  potmido  riusdre  a  far  riget- 
tare il  mutuo  aireslero,  Interdonato  ne  volle  limitate  te  con- 
dizioni  per  tal  modo ,  che  almeno  se  ne  potesse  tirase  in 
tempo  un  tal  quale  profitto  ;  ma  Cordova  a  via  d*  imbrog^i^ 
di  relieemce,  d'astuzie,  portò  tanto  a  lungo  la  pratica  del- 
Taffare,  che  iniziato  fino  dal  principio  di  ottobre;  ei  cobEbssò 
essere  stato  al  4utto  sconcluso,  e  svelò  la  condizione  lagri- 
mevole  del  paese  solo  verso  la  fine  di  decembre,  dopo  che 
si  vide  proprio  ridotto  coiracqoa  aHa  gola.  In  tal  frangente 
Benedetto  Castiglia  propose  la  legge  del  mutuo  foivoso,  e 
la  vinse  quasi  air  unanimità.  Ma  il  Ministero  si  dimise;  poi 
riaccettò  come  pregato;  GasligUa  rinunziò  alla  rappresen- 
tanza ;  e  Cordova  e  i  colleghì ,  dopo  che  sembrò  loro  di 
^vere  in  tal  guisa  assicurato^  il  preptìo  trionfo ,  vennero  ei 
medesimi,  sebbene  guasta  nel  modo,  a  proporre  quella  legge 
di  mutuo  che  avevano  si  a  lungo  e  tanto  accanitamente 
combattuto  (4).  Il  fatto  mostrò  che  quel  mutuo  ehi  ^tutCaltra 
che  forzoso,  poiehè  Palermo  in  un  solo  giorno  pagò  più  di 
quello  che  non  gli  si  era  richiesto ,  e  tutti  gli  altri  comuni 
dell*  Isola  segniroi^p  l'esempio  coll^  stessa  volonlerosità.  Ma 
intanto,  prima  che  la  legge  si  potesse  applicare  ed  eseguirsi 
la  debita  ripartizione,  trascorse  quasi  lutto  il  mese  di  gen- 
naio 48ri9,  e  la  Sicilia  stava  per  cadére,  che  ancora  s'era 
in  atto  di  riscuotere  le  somme  del  mutuo. 

Ecco  dunque  come  tutte  le  operazioni  deirarmamento,  le- 
gale al  contemplato  prestito  forestiero,  da  prima  portale  in 
lungo,  e  su  quella  speranza  differite  dall'oggi  al  domani,  si 
trovarono  di  un  tratto  incagliate. 

(1)  Intorno  ai  motivi  della  rinuncia  di   Benedetto    Castiglia  si  può 

leggere  ueìV^ducazione  popolare^  d.  13  e  18,  il  conto  ch'ei  ne  rese  ai 

suoi  Elettori,  e  nel  n.  SO  i  documenti  della  rielezione  di  lai  fatta  ad 
iinanimilà  dal  Comune  medesimo. 
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COMPRB  d'armi  e  nECLOTiinnilTO.  . 

• 

Nel  suo  primo  viaggio,  passando  per  Marsiglia,  egH  per 
iscoprire  quanto  si  fosse  di  vero  nélfe  assieurazióni  dei  no- 
stri governanti  di  avere  già  provveduto  a  tutto  quanto  oc- 
correva per  i^armathento ,  s'erdt  voluto  informare  da  Luigi 
Orlando  quali*  in<?ombenze  avesse  per  la  parie  sua,  e  ne  a- 
veva  ricavato  non  avere  egli  altro  incàrico,  se  non  la  com- 
pra di  cannoni  alla  Paitfaans;  che  inoltre  v'era  colà  una 
Commissione  di  due  o  tre  individui  per  reclutar  gente/ ma 
la  quale  pareva  una  vera  Babilonia.  Andato  in  Parigi  è  po- 
stosi in  conferenza  col  barone  Ffiddani  e  con  Michele  A-- 
mari,  eh*  erano  quivi  nostri  GoiAmissarii ,  ne  aveva  ritratto 
che  fino  a  quel  momento ,  tranne  una  certa  quantità  di 
fucili,  erano  però  in  su  le  trattative  del  prestito,  e  sperava- 
no che,  dove  si  fosse  conohiuso,  si  poteva  provvedere  a  tutto. 
Ma  €asttglia  esponendo  lo  stato  lagrimevole  delle  nostre 
piazze,  e  la  necessità  di  subito  muifiile  in  un  modo  qua*^ 
lunque ,  togliendone  sopra  di  sé  la  responsabilità ,  indusse 
Friddani  a  fare  a  nome  di  Gasliglla  stesso  una  domanda  al 
Governo  francese,  acciò,  naediante  il  debito  pagamento,  dagli 
arsenati  di  Tolone  ne  venissero  apprestati  20  cannoni  di 
grosso  calibro,  e  su  queiresempio  sei  altri  alla  Paixhans  ne 
chiese  Amari,  ed  ambe  le  domande  furono  consentile.  Or- 
lando dal  canto  suo  ebbe  una  buona  idea.  Sapeva  che  il 
bronzo  delle  statue  e  delle  campane ,  che  per  decreto  par- 
lamentario si  doveva  fondere  in  cannoni,  era  per  noi  restato 
una  materia  inutile.  Ei  dunque  richiese  il  Governo  francese 
di  barattare  quel  bronzo  con  due  batterie,  Tuna  da  campa- 
gna, l'altra  da  montagna;  ed  anche  questa  domanda  era  ac- 
cordata, a  condizione  bensì  che  pensasse  a  vendere  da  sé 
il  bronco,  ed  invece  desse  denaro.  I  Gommissarii  lasciarono 
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Quando  ripassò  per  Marsiglia  verso  Palermo,  Castiglia  vi 
incontrò  Carmelo  Àgnella,  dal  quale  seppe  del  mutuo  nazio- 
nale, e  ch*ei  medesimo  era  portatore  delle  prime  somme  pei 
nostri  Gommissarii  di  Parigi  e  di  Londra.  Pensò  allora  che 
il  momento  era  supremo,  che  non  v*era  da  badare  a  man- 
dato 0  non  mandato,  che  la  buona  riuscita  lo  avrebbe  gia- 
stificato,  e  di  propria  autorità  volle  dare  ad  ogni  cosa  il 
suo  avviamento.  Si  pose  d'  accordo  con  Orlando ,  che  nei 
frattempo  della  sua  gita  e  ritorno  curasse  il  ritiro  dall'arse- 
nale e  rimbarco  di  tutta  l'artiglieria,  per  la  quale  s'era  ot- 
tenuta la  licenza  dal  Governo  francese;  facesse  ad  un  tempo 


ti  tutte  le  altre  piazze ,  se  ottimi  militari  non  ne  dirigeranao  le  epe- 
<c  razioni  negli  attacchi. 

«  Il  prestito  si  fa,  o  dobbiamo  ancora  vivere  di  sperarne  o  d'illi- 
«  sìodì?  Armi  se  ne  mandano  in  Sicilia,  che  ce  n'  è  tanta  neceiaitk? 
(c  I  venti  cannoni  da  36 ,  che  otteneste  dal  Governo  francese,  si  spe- 
<c  discono  o  no?  -Gli  altri  sei  alla  Paixhans,  di  che  faceste  domanda, 
«  li  otteneste  ?  Li  spedite  a  Palermo  ?  Altri  officiali  ne  avete  maa- 
«  dati?  Che  so,  mi  pare  che  tutti  dormano,  e  fuori,  ed  in  Sicilia. 

«  Da  Marsiglia  ho  inteso  che  si  sciupa  il  denaro,  senza  mandare  uè 
«  uomini,  né  armi.  Viva  Iddio  !  Così  vogliamo  vincere  la  causa  della 
n  nostra  indipendenza  ?  Senza  alcun  nostro  sagrilizio  ?  Con  la  speraaia 
<c  ancora  dell*  aiuto  straniero  ?  Oh  quanto  siamo  stolti  I 

«.  In  Palermo,  anziché  pensare  come  trovare  il  denaro ,  si  pensa  a 
<c  proclamare  la  repubblica,  come  se  una  tale  proclamazione  ci  desse 
«  le  armi,  e  facesse  fuggire  dalla  nostra  Patria  gli  sgherri  del  Borbone. 

«  Io  qui  trovo  bastimenti  che  potrebbero  essere  buoni  per  la  no- 
«  stra  guerra,  ed  intanto ,  per  la  mancanza  di  denaro,  mi  sfuggono, 
«  perchè  altri  li  compra.  Si  può  andare  avanti  in  questo  modo?  Ma- 
(c  ledette  mille  volte  quando  si  pensò  a  questo  maledettissimo  prestito! 
(f  La  Sicilia  tanto  ricca,  si  può  mai  credere,  che  non  possa  apprestare 
«  il  denaro  che  bisogna  per  la  guerra,  per  la  causa  stessa  di  Lei?^ 
«  Io  l'  ho  sempre  detto  ;  la  causa  della  Sicilia  ha  vacillato ,  e  vacilla 
(c  tuttavia,  per  la  debolezza  del  suo  Governo,  pel  timor  panioo  che  lo 
«  stesso  ha  sempre  avuto  a  non  volere  imporre  un  mutuo  forzoso, 
«  mutuo  che  distruggerebbe  i  cento,  ma  salverebbe  i  due  milioni  dalla 
«  schiavitù. 
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toiraUfe  ineetle  necessatìe;  egli  sperata  loroare  col  danaro 
per  soddisfare.  Il  povero  Of landò  s'era  per  nuollo  tempo  af- 
bticaio  tQtU)  a  trattare  di  compre ,  a  combinare  contraiti , 
senza  eonclud^jrli  mai ,  insomma  a  cercare  di  a4operar$i  a 
bene  de]  paese  come  meglio  poteva,  sempre  in  aspeltiva  di 
onovi  ordini  ;  ma  non  arrivando  mai  nò  istruzioni ,  né  fa* 
celta,  né  danari  dal  nostro  Governo,  né  trovandosi  in  caso 
di  assumersi  la  libertà  che  si  volle  torre  il  Castiglia,  s*era 
airnltimo  ridotto  a  starsene  là  come  uno  scioperato.  Gasti- 
glia  però  si  pel  mo  carattere  risoluto,  come  ancora  perchè  fi^ 
dando  su  servigi  resi  alla  rivoliaione,  si  credéea  m    diritto  di 


«  In  fine  ,  caro  don  Michelino ,  fatemi  sapere  se  io  qui  sto  inntil* 
«  mente ,  perchè  allora  in  Palermo'  fotse  potrò  gtoyare  alla  Patria , 
«  mentre  qui  rado  vagando  per  le  strade  senta  far  nùlla^  Se  it  pre^ 
«  stito  credete  che  non  avrà  effetto ,  scrìvetene  subito  al  nostro  Go- 
«  verno,  perchè  veda  di  effettuarlo  in  Sicilia ,  scrivetene  anche  a  me, 
ff  che  volerò  subito  a  prestargli  1' opera  mia  per 'farlo  eseguire. 

«  Oramai  sono  tre  mesi  che*  l'armistizio  dura,  e  pare  incredibile,  ci 
»  troviamo  nella  stessa  posinone  d'allora ,  senza  soldati ,  senza  alcun 
«  bravo  generale,  senza  uffisiali,  sénz'  armi,  colle  piazze  forti  intera- 
e  mente  sfornite.  Se  io  non  conoscessi  appieno  di  quali  onesti  ed  e-  ' 
«  gregi  cittadini  è  composto  il  nostro  Governo ,  sospetterei  un  tradi- 
«  mento.  Che  tempo  prezioso  è  scorso  e  scorre  tuttavia  per  noi  senza 
«  far  nulla! 

K  Se  la  cauBm  della  Sicilia  fosse  mai  per  perdersi,  quale  rimorso  per 
«  r  intera  vita  non  dovrebbe  straziare  l'anima  di  tutti  coloro  che  gui- 
«  dano  gli  affari  di  Lei ,  i  quali  per  la  loro  debolezza ,  non  volendo , 
«  avrebbero  sagrificato  un  popolo ,  che  ha  fatto  immensi  sagrificii ,  e 
«  dato  tante  vittime  pel  riscatto  della  sua  libertà?  Quali  imprecazioni 
«  non  piomberebbero  sopra  di  loro  da  due  milioni  d' uomini ,  cbe  si 
«  vedrebbero  ritornati  sotto  il  giogo  dell'infame  liramio,  e  dei  tanti 
«  altri  che  dovrebbero  mangiare  il  pane  dell'  esule  ?  Oh  come  sarebbe 
ff  centuplicato  l'esercizio  dell'orribile  tirannide  sopra  quel  popolo  gè- 
«  neroso!  Quando  medito  sull'  avven'ire  della  Sicilia,  se  avrà  la  scia-  • 
«  gura  di  essere  soggiogata,  l'anitoo  mio  resta  talmente  oppresso  dal 
«  quadro  delle  sue  sciaguve,  che  sto  quasi  stupido  per  un  giorno  in- 
«  tero.  » 
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poter  inolio  presumere y  agerolftio  dai  Iudìì  di  Orlando,  potè 
col  suo  aitato  dar  mola  a  tutti  v  negozi  eh'  erano  fin  allora 
rimasti  in  incaglio.  Di  concerto  con  lai,  e  dopo  pene  in- 
credibili, rinnì  i  membri  della  Commissione^  di  reclnlamento. 
Fino  a  quel  punto  un  inibroglione  francese,  nominalo  Ter- 
rason,  già  prima  creato  ufficiale,  e  poi  '  da  La-Farina  spedito 
a  levare  soldati ,  in  sostanza  aveva  sciupalo  per  sé  buona 
parte  del' denaro,  dandosi  intanto  bel  tempo  a  promuovere 
nei  circoli  la  candidatura  di  Buonaparte.  Insomma  una  poca 
turmà,  tutt'altro  che  guerriera,  èra  quello  che  s'era  raccol- 
to, mentre  in  quel  tempo  dall' Algeria  arrivavano  ,ad  ogni 
poco  i  congedati  francesi,  egregia  gente  ed  agguerrita,  a  cui 
solo  che  si  dèss^  il  vitto  ed  il  passàggio ,  non  domandava 
di  meglio  che  di  continuare  in  Sicilia  la  vita  del  soldato. 
Tali  notizie  erano  state  suggerite  da  un  buon  italiano ,  an- 
tico emigrato ,  per  nome  Monti ,  e  d*  allora  s'  adottò  quel 
nuovo  modo  d'arruolamento ,  e  per  mezzo  del  galantuomo 
predetto,  che  si  prestò  gratuitamente  e  con  amore  incredi- 
bile, dove  prima  s'  era  sprecata  tanto  denaro  per  aver  solo 
alquanti  paltonieri,  si  raccolsero  con  poca  spesa  quelle  pa- 
recchie  centinaia  di  militi  francesi  che  composero  la  legione 
straniera.  Si  rifletta  a  questo  proposito  che,  dà  tale  recluta- 
mento in  fuori ,  tutte  le  altre  commissioni  per  levar  gente 
nella  Svizzek*a,  nelV Albania,  neiririanda  non  produssero  nulla. 
E  giacché  siamo  su  questa  materia,  non  si  vtìot  tacere  che 
molto  tempo  prima  Gavaignac  volendo  disfarsi  della  Guar- 
dia* mobile,  offrì  ai  nostri  Commissari  di  impegnarne  fino  a 
i  t,000  al  soldo  della  Sicilia ,  dalle  a^rmi  in  fuori  »  arredati 
di  tutto  punto.  Ma  f  irresolutezza  da  un  canto ,  la  carestia 
de'  fondi  dall'altro ,  e  più  che  altro  per  questo  caso  parti- 
colare r  antipatia  de'  nostri  governanti  per  que'  soldati  re- 
pubblicani ,  che  sembrava  Joro  dover  meltere  il  trambusto 
politico  nel  paese ,  oh'  ei  s' erano  industriati  di  ridurre  per 
tal  conto  tanto  cheto,  resero  inutile  l'offerta.  L'ultima  fu  in- 
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ratti  la  difficoltà  più  grave  che  oppose  Slabile,  e  sulla  quale 
si  fondò  principalmeDle  per  riiiulare  la  proposta. 

A!  suo  ritomo  da  Palermo  il  Castiglia  trovò  già  messo 
in  pronto  da  Orlando  lutto  quello  sa  che  s*  era  anteriormente 
concertato  con  lui  »  non  altro  mancando  se  non  Y  imbarco 
definitivo  dell' artiglierie  ed  altre  armi,  e  ciò  per  una  com- 
plicazione di  circostanze,  la  quale  essendo  in  ultimo  riuscita 
ad  un  esito  disgraziato  di  queirafiare,  ne  obbliga  ad  entrare 
in  certe  particolarità  per  darne  la  spiegazione.  Chi  scrive 
protesta  che  per  quello  sarà'  per  raccontare  non  intende  in 
vemn  modo  recare  offesa  al  barone  Friddani  e  a  Michele 
Amari,  ottime  persone  per  ogni  riguardo,  e  che  tanto  ope- 
rarono per  la  causa  nostra.  Il  primo  è  un  uomo  venerando, 
il  quale  dimora  da  molti  anni  in  Parigi,  e  vi  ha  grandi  re- 
lazioni ;  ma  V  amore  del  proprio  paese  in  lui  non  s*  è  mai 
rattiepidito  per  Vassenza,  o  fors'anco  s*è  per  essa  fatto  più 
vivo ,  e  i  suoi  concittadini  hanno  sempre  trovato  in  lui  un 
caldo  amico  e  favoreggiatore.  L'  altro  è  Io  storico  illustre 
del  Vespro ,  privilegiato  di  vigoria  non  comune  di  anima  e 
di  carattere ,  e  la  cui  passione  verso  la  patria  e  la  libertà 
ha  in  esso  quel  fervore  che  non  si  lascia  domare  per  vol- 
ger di  tempo  o  di  circostanze.  I  suoi  peccati  nella  rivolu- 
zione sono  r  aver  accettalo  un  portafoglio ,  pel  quale  man- 
cando delle  cognizioni  speciali  e  della  esperienza  confacente, 
non  era  per  nulla  adatto  ;  ei  credè  dar  prova  di  abnegazione 
pel  bisogno  in  cui  pel  momento  si  trovava  la  patria,  ma  la 
sua  abnegazione  tornò  a  danno ,  non  solo  di  lui ,  ma  della 
patria  medesima.  Poi  per  non  sapersi  svincolare  dalle  an- 
tiche amicizie,  si  lasciò  tirare ,  suo  malgrado  forse ,  ad  as- 
sociarsi ad  una  politica,  che  fu  causa  di  tutti  i  mali  del 
paese,  e  che  non  consuonava  con  le  sue  idee,  e  con  Tonestà 
delle  sue  mire. 

Or  le  cose  circa  l' armamento  con  questi  nostri  Commis- 
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sarii  passavano  in  lai  modo.  Le  incombenze  per  le  compre 
e  le  somme  si  spedivano  a  loro:  toccata  poi  ad  essi  il  ve- 
dere di  adempierle  nella  maniera  che  giudicavano  migliore. 
Finché  durò  al  potere  Cavaignac,  lo  trovarono  sempre  arren- 
devole a  tutte  le  richiestele  purché  la  moneta  non  mancasse, 
le  armerie  dello  Stato  ci  erano  aperte.  Ma  le  armi  compe- 
rate alle  fabbriche  del  Governo  costavano  più  di  quello  che 
non  si  vendevano  in  Marsiglia  ,  dove  la  viva  domanda  che 
ce  n'era  aveva  fatto  stabilire  agli  armieri  di  grandi  depositi: 
onde  per  gli  acquisti  fatti  in  quel  modo  ci  fu  una  perdita, 
che  non  si  sarebbe  incorsa  ove  i  nostri  agenti  fossero  stale 
persone  meglio  addestrate  ai  traffichi.  Successa  poi  la  presi- 
denza di  Luigi  Bonaparte,  le  agevolezze  del  Governo  fran- 
cese mancarono  tutte,  e  d'allora  qualunque  domanda  fu  nie- 
gata  risolutamente.  I  nostri  agenti  dovi'ttero  quindi  per  ne- 
cessità tramandare  le  loro  commissioni  ad  Orlando  ;  ma  se 
questo  dava  campo  di  godere  del  minor  prezzo,  accresceva 
ad  un  tempo  le  complicazioni.  Né  ciò  solo.  Le  artiglierie  di 
cui  s'è  discorso ,  se  i  denari  si  avessero  avuti  air  epoca  di 
Cavaignac,  si  potevano  spedire  senza  alcuna  difficoltà,  e  la 
Sicilia  le  avrebbe  avute  chi  sa  da  quanto  tempo.  Anche  do- 
po che  questi  più  non  fu  al  potere,  i  nostri  essendo  in  pos- 
sesso deirautorizzazione  per  compre  di  artiglierìe  dello  Stato, 
il  pagamento  poteva  farsi  sia  in  Parigi,  sia  in  Tolone  a  di- 
rittura. Castiglia,  che  s'  era  accorto  che  la  politica  del  Go- 
verno francese  era  mutata  a  nostro  riguardo ,  temendo  che 
ove  il  nuovo  Ministero  venisse  inleso  della  cosa,  non  fosse 
per  ritirare  gli  ordini  ottenuti  dall'antico  ,  aveva  consigliato 
il  secondo  partito  ,  molto  più  che  interrogato  su  Y  affare  il 
prefetto  di  Tolone,  un  tal  Cassis,  vecchio  ammiraglio  e  leale 
repubblicano  ,  il  quale  favoriva  straordinariamente  la  causa 
nostra  tanlo  coli'  opera  che  col  consiglio ,  aveva  detto  che 
per  darvi  esecuzione  a  lui  non  accadeva  richiedere   facoltà 
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Dorelle  su  tate  negozio  (1).  I  Commissarii  v'  aderiroDO ,  e 
airoggello  spedirono  le  cambiali  ad  Orlando,  ina  per  la  poca 
loro  pratica  negli  affari  avendovi  ommesso  la  raggirala,  fu 
d*  uopo  rinviarle.  Tornarono  ,  ma  con  nuova  ommissione  , 
quella  del  bollo,  per  la  cui  mancanza  s'incorre  in  multa,  e 
però  tornò  lungo  ,  difficile ,  e  di  uno  sconto  enorme  il  rin- 
venire chi  le  volesse  negoziare  a  proprio  rischio.  Or  men- 
tre si  consuma  tanto  tempo  in  questi  intrichi,  quando  infine 
se  n'è  venuto  a  capo  ,  e  s'  è  in  punto  di  eseguire  il  paga- 
mento, e  s'è  financo  cominciato  Y  imbarco  delle  artiglierie , 
ecco  che  un  nuovo-  accidente  manda  ogni  cosa  sossopra. 

Orlando  di  propria  volontà,  sapendo  di  quanto  utile  po- 
teva riuscire  per  noi  Tavere  dei  buoni  ufficiali  francesi  ,  a- 
veva  preso  Y  iniziativa  di  domandare  per  un  tale  assodamento 
r  autorizzazione  di  quel  Governo.  Comunicò  la  sua  idea ,  e 
quello  che  intorno  ^  ciò  aveva  operato  ,  con  Caslìglia ,  e 
questi  trovando  che  coincideva  appunto  con  quel  modo  di 
organizzare  la  nostra  Marina  ch'aveva  preconcetto,  profittan- 
done volentierissimo,  s'era  posto  ad  ingaggiare  degli  ufficiali 
di  mare.  In  questo  si  giovava  dei  suggerimenti  del  Prefetto  di 
Tolone,  il  quale  a  capo  degli  altri  aveva  loro  raccomandato 
un  antico  ed  egregio  capitano  di  vascello  ,  per  nome  Tourè  , 

(1)  L'eccellente  e  yero  liberale  Prefetto  dell'  arsenale  di  Tolone,  a- 
▼endogli  manifestato  il  nostro  timore  pel  rimanere  tuttavia  dei  cannoni 
in  Francia ,  posto  questo  cambiamento  di  Ministero ,  egli  m'  assicurò 
personalmente ,  che  qualunque  potesse  essere  la  politica  che  terrà  il 
nuovo  Ministero  nella  quistione  Siciliana,  quello  che  è  stato  concesso 
non  può  più  essere  ritrattato ,  molto  più  quello  che  è  stalo  da  noi 
pagato.  Mi  aggiunse  ancora,  che  per  liberarci  tutte  le  altre  armi  già 
concesse  dal  Governo,  non  ha  d'  uopo  d'  un  secondo  ordine  ,  ma  solo 
del  nostro  pagamento,  il  quale  facendosi  a  lui  direttamente,  il  Mini- 
stero lo  saprebbe  quando  già  ci  fossero  consegnate,  e  forse  da  noi  spe« 
dite,  il  che  non  sarebbe,  se  il  pagamento  sarà  fatto  in  Parigi  {>cr  via 
del  Minbtero  ecc.  » 

Ai  Commissarii  di  Parigi  da  Marsiglia  34  decembre  1849. 
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quello  slesso  che  nei  tempi  passali  per  incarico  del  GoYerao 
francese  aveva  formalo  a  Mebemel-Ah  la  sua  bella  flotta.  Il 
Ministero  di  Cavaignac,  come  s'avvertì,  era  slato  consallalo 
sulla  cosa,  ed  aveva  risposto,  che  salvo  non  sì  trattasse  de- 
gli ufficiali  in  allìvità  ,  per  quelli  in  ritiro  o  dimissionarii , 
non  faceva  difficoltà  che  s  assoldassero  per  la  Sicilia.  Ha 
Tourè  che  godeva  una  pensione  dello  Sialo  ,  quando  h  io 
procinto  di  partire,  non  si  volle  risolvere  se  prima  non 
avesse  l'assenso  espresso  del  Governo.  Questo  accadeva  nel- 
rinlervallo  tra  l'andata  e  il  ritorno  di  Castiglia,  che  se  fosse 
stato  presente  ,  si  sarebbe  opposto.  Comunque  sia ,  il  Mini- 
stero  di  Buouaparle  diede  risposta  che  si  fosse  impedita  la 
partenza  per  la  Sicilia  d*  ufficiali  francesi  dì  qualunque  ca- 
tegoria. II  Prefetto  di  Tolone,  vista  annullata  una  prima  di- 
sposizione del  ministero  antecedente ,  esitò  ad  assumersi  la 
responsabilità  delle  altre  senz*  almeno  rmderne  avvertito  il 
Governo  ,  ma  ricevutone  un  più  formale  e  risoluto  divieto , 
questo  portò  la  trista  conseguenza  ,  che  di  tante  armi  ed 
artiglierie  non  ci  fu  concesso  d'  imbarcare,  se  non  i  soli  6 
cannoni  alla  Paixhaufis  ,  perchè  comperati  da  Orlando  tanto 
tempo  prima  ,  e  1 ,600  focili ,  che  acquistali  per  mezzo  dei 
nostri  Commissarii  dal  Governo  francese  fino  dalla  metà  di 
decembre,  e  da  esso  spediti  alFammiraglio  Baudin  perchè  li 
facesse  passare  in  Sicilia,  erano  da  questo  egregio  repubbli- 
cano slati  rinviali,  con  allegare  che  dovendo  guarentire  l'ar- 
mislizio  ,  non  poteva  prestarsi  a  queir  ufficio   (1).    Gastiglia 

(1)  Riporlìamo  due   documenti   a   consolidare   quanto  si  narra  nel 
testo. 

Ài  signori  Commissarii  di  Parigi  B.ne  Friddani  e  M,  Amari, 

Marsiglia,  31  gennaio  1849. 
Signori! 

«  Ho  ricevuto  la  loro  lettera  del  23  corrente,  e  veggo  per  la  stessa 
le  SS.  LL.  si  sono  offese  del  mio  parlar  franco.  Mi  dite  tante 
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per  riparare  a  questo  siDÌstro,  rompere  grindiigi  del  nostro 
GoTejmo,  e  porlo  alle  strette»  invertendo  iirdini»  assumendosi 
ogni  autorità  ed  arbitrio ,  solo  che  vi  scorgesse  dentro  la 
salvexza  del  paese ,  d*  accordo  con  Orlando,  stabilì  tutte  le 


«  cose,  per  le  quali  retto  in  pirte  conviato  del  TOftro  bnono  operare 
«  negli  affiiri  nostri.  La  colpa  piU  di  tutti  è  stata  del  nostro  Governo 
«  per  la  lentezza  che  sempre  ha  avuta ,  fuando  avrebbe  dovuto  operare 
«  ceieremente. 

«  Gli  errori  commessi  dalle  SS.  LL.  sono  stati,  prima  aver  rimesso 
«  le  tratte  al  signor  I>eonna  senza  inéhssarle  allo  stesso ,  tanto  .che  il 
«  signor  Orlando  fo  obbligato  rinTiarle  perchè  ci  fosse  fatto  V  indos^ 
«  samento.  Le  SS.  LL.  le  rimessero-  di  nnoTO  a  Marsiglia  al  sig.  Deonna 
«  indossatCy  ma  non  timbrate;  il  non  essere  timbrate  porlo  la  conse- 
«  guenza  che  non  fn  facile  negoziarle,  ed  infine,  dopo  qualche  tardanza 
«  non  indifferente,  ci  riuscì  negoziarle  per  mezzo  di  ano  sconto  non 
«  lieve.  Queste  due  trascuraggini  delle  SS.  LL.  produssero  che  Orlando 
«  non  potè  andare  a  fare  il  deposito  in  Tolone  con  quella  prestezza 
«  che  l'aflbre  richiedeva. 

«  Giunto  in  Marsiglia,  trovai  tutti  questi  imbarazzi,  e  fu  allora  che 
«  adirato  di  vedere  non  eseguito  il  mio  concertato  con  Orlando,  scrissi 
«  alle  SS.  LL.  quella  lettera  con  grande  risentitezza,  ma  adesso  ve  ne 
«  chiedo  scusa* 

<  L' indomani  del  mio  arrivo  in  Marsiglia  mi  portai  in  Tolone,  dove 
«  ammannii  l'occorrente  per  ricevermi  tutto  quello  che  ci  era  state 
tt  concesso  dal  Governo  francese.  Noleggiai  un  bastimento,  e  sebbene 
«  ancora  non  avessi  fatto  il  deposito  al  Ricevitore  generale  di  Tolone, 
«  pure  avea  ottenuto  dal  Prefetto  marittimo  di  cominciare  V  imbarco 
f  deOe  artiglierie  tutte.  Quando  già  ne  avevano  imbarcato  una  parte 
«  pervenne  al  Prefetto  suddetto  il  dispaccio  di  Parigi  che  impediva 
a  ad  ogni  offiziale  della  Marina  in  ritiro  d' ingaggiarsi  al  servizio  della 
a  Sicilia.  Questo  dis(.accio  cootraddicenle  all'  altro  precedente  che  ac~ 
<c  cordava  alla  Sicilia  qualunque  offiziale  in  ritiro  o  dimissionario  che 
«  volesse  impegnarsi  al  suo  servizio ,  fece  sospettare  il  Prefetto  sud» 
«  detto  del  cambiamenlo  di  polìtica  del  Minislero  francese,  ed  ordinò 
«  di  sospendere  l' imbarco  delle  artiglierie.  Solo  ci  accordò  i  sei  obici 
e  con  i  corrispondènti  affusti  e  le  COO  granate ,  oggetti  pagati  da  noi 
«  da  gran  tempo ,  e  però  nostra  assoluta  proprietà ,  ma  per  tutte  le 
«  artiglierie  ha  voluto  dì  nuovo  interrogare  il  Ministero,  come  scrissi 
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compre  da  fare,  e  quanto  all'ostacolo  del  denaro,  gH  disse 
che  sotto  la  responsabilità  di  lui  (Castiglia)  dasse  in, antici- 
po e  come  caparra  una  certa  somma ,  e  circa  al  resto  fa- 
cesse tratte  pagabili  a  vista  su!  nostro  Governo,  con  obUi- 

«  alle  SS.  LL.  con  altra  mia  che  vi  spedii  da  Tolone,  e  per  la  quale 

K  yì  feci  sapere  quali  doveano  essere  le  reclamazioni  che  dalle  SS.  LL 

«  doveano  farsi  al  Ministero  in  Parigi.  Questo   ikid  sarebbe  socceifo^ 

a  se  il  nostro  Governo  non  avesse  perduto   tanto  tempo  a  fare  la  ri- 

«  messa  dei  fondi  necessarii ,  e  se  le  SS.  LL.  non  avessero  irasonrato 

«  nelle  tratte  rimesse  al  Sig.  Deonna  di  fare  quello  ch'era  nece9iarìo.B 

y/t  signori  Commissarii  in  Parigi  B.ne  Friddani  e  Ai.  Amari. 

Tolone  4  febbraio  1849. 
Signori  ! 

K  Ricevo  in  ponto  la  loro  lettera  del  31  scorso,  ove  mi  parlano  di 
«  rimproveri  che  io  abbia  fiitto  alle  SS.  LL.  con  la  mia  lettera  del 
«  25  detto.  Prima  di  tutto  io  vi  dichiaro  che  non  ho  inteso  rimpro- 
((  verare  ninno,  e  se  forse  trascorsi  nelle  mie  espre^ioni,  è  stato  solo 
«  per  il  grande  amore  che  ho  per  il  mio  paese. 

H  Dite  bene  che  fu  un'  imprudenza  di  far  sentire  il  nome  della  Si- 
«  cilia  al  nuovo  Ministero  francese.  Ma  chi  commise  quest'  impmden- 
«za?  non  io  al  certo.  Io  diedi  istruzioni  al  sig.  Tourè  e  al  sig.  Or- 
«  landò  di  arruolare  gedte  pel  servizio  della  nostra  marina,  perchè  sa- 
«  peva  che  non  era  d'  uopo  scrivere  al  Ministero ,  esistendo  un  di- 
«  spaccio  anteriore,  che  bene  impediva  d' ingaggiarsi  al  servizio  della 
«  Sicilia  gli  ufBziali  in  attività,  ma  che  non  faceva  alcuna  eccezione, 
«  circa  all'ingaggio  di  quelli  in  ritiro  o  dimissionari.  Or  nelle  istm- 
n  zioni  che  diedi  ad  Orlando  si  parlò  sempre  d'  uffiziali  e  sotto-nffiziaK 
H  in  ritiro  o  dimissionari ,  per  i  quali  al  certo ,  secondo  il  dispaccio 
«  suddetto,  non  era  d'uopo  d'  un  secondo  permesso  del  Ministero.  E 
«  se  io  fossi  stalo  in  Francia,  ed  avessi  inteso  che  e'  era  qualche  dif- 
f<  licoltà  intorno  a  questo  ingaggiamento ,  per  la  quale  doveasi  inter- 
K  rogare  di  nuovo  il  Ministero,  siate  pur  sicuri  che  avrei  ricusato  o- 
M  gni  arruolamento  per  non  far  sentire  il  nome  della  Sicilia  al  nuovo 
K  Ministero  francese.  Ma  sebbene  il  sig.  Orlando  commise  quest'  im- 
«  prudenza,  pure  se  le  SS.  LL.  avessero  inviate  la  prima  volta  allo 
<c  stesso  le  tratte  in  regola,  stiano  pur  certe  che  una  parte  delle  ar- 
tiglierie sarebbe  andata  in  Palermo....» 
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go,  Del  caso  di  rinvio  d'oggelti ,  di  soddisfar  ìd  Palermo  il 
Dolo  di  andata  e  ritorno  ,  comprendendo  bene  che  così  la 
moneta  si  saria  trovata  di  viva  forza  :  se  no,  li  metteva  alle 
prese  col  popolo  (1).  Già  qualche  tempo  prima,  cioè  fino 
dal  novembre  y  aveva  procurato  che  quattordici  cannoni,  che 
erano  in  Londra  destinati  all'armamento  de'due  vapori,  fos- 
sero mandati  a  fortificare  la  piazza  di  Siracusa,  onde  men- 
tre pel  momento  la  muniva  in  un  modo  tal  quale,  volere  o 
non  volere  necessitasse  poi  quei  del  Governo  ad  una  nuova 
compra.  Ecco  la  spiega  dell*  arrivo  di  que'  cannoni ,  di  che 
taoto  si  discorse,  e  che  parvero  venuti  dal  cielo,  il  Gover- 
no medesimo  ignoraudone  da  principio  la  provenienza  (2). 
Così  più  che  alle  cure  ed  alla  antiveggenza  dei  governanti, 
lo  scarso  armamento  della  Sicilia  fu  in  gran  parte  dovuto 
allo  zelo  e  alla  operosità  di  pochi  individui. 

(i)  Ecco  uti  brano  di  lettera  diretta  da  Londra  ad  Orlando  in  data 
del  90  febbraio  1849,  la  quale  fa  fede  di  quanto  si  asserisce  nel  testo: 

(c  Tu  sai,  caro  Lnigi,  quanto  interesse  io  ho  per  le  cose  della  nostra 
Patria,  e  con  quanto  zelo  mi  adopero  per  lei.  Sai  pure  che  ti  lasciai 
molte  incombenze,  per  le  quali  ho  assunto  io  tutta  la  responsabilità.  Do- 
vresti anche  supporre  che  il  Governo  ignorando  queste  tali  incombenze  da 
me  a  te  date,  avrebbe  potuto  ordinare  ai  nostri  Gommissarii  di  Parigi 
e  di  qui  cose  simili,  e  che  eseguendole  tu  e  loro  ad  un  tempo  riu- 
scirebbe alla  Sicilia  di  far  una  nuova  spesa;  cosa  un  po'  perniciosa 
in  questo  tempo  che  la  nostra  finanza  è  scarsa.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni, tu  non  avresti  dovuto  trascurare  un  sol  giorno  di  scrivermi,  e 
tenermi  informato  di  ogni  tua  operazione,  acciò  io  potessi,  trovandomi 
qui,  evitar  cose  che  potriano  disgustare  il  nostro  Governo.  Quindi  ti 
prego  di  subito  rispondermi  per  sapermi  regolare.  » 

(3)  1  cannoni  delle  due  nuove  fregate  sono  partiti  il  27  scorso  per 
Malta.  Sono  sicuro  che  quei  cannoni  sono  necessarii  in  Sicilia ,  per 
cui  saranno  immediatamente  collocati  in  qualche  luogo,  e  siccome  le- 
varli quando  verranno  le  fregate  non  sarà  cosa  molto  facile ,  quindi 
io  opinerei,  se  la  di  lei  saggezza  l'approva,  di  ferne  fondere  altri  dello 
stesso  calibro.  » 

Al  Ministro  della  Guerra  da  Londra  5  decembre  1849. 
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VI. 

Viaggio  dei  Vapou. 

E  Gasliglia  atlendeDdo  sempre  il  promesso  iovio  dei  foodi 
pel  saldo  dei  due  vapori ,  si  iralteneva  in  Marsiglia»  daodo 
iotanto  ricapito  a  latti  qaesti  negozi.  Ma  scorreva  tatto  il 
gennaio,  e  i  fondi  non  giungevano,  differendosene  ognora  h 
rimessa,  finché  verso  il  4  0  di  febbraio  nn  dispaccio  ordina- 
vagli  di  mettersi  tosto  in  via  per  Londra,  per  dove  si  diceva 
essersi  disposto  tutto  l'occorrente  ai  pagamenti.  E  vi  si  tro- 
vava alla  metà  del  mese  ,  ma  questo  scorreva  intero  ,  e  le 
somme  non  per  anco  arrivavano  ;  poi  suir  entrare  di  mano 
cominciarono  a  giungere  a  spilluzzico  (1). 

(1)  «  A  mettere  iu  chiaro  la  posizione  scabrosa  ed  Infelice,  in  cai 
ci  trovavamo  in  quel  frangente  per  la  tardanza  delle  rìmeise,  et  piace 
riportare  un  dispaccio  di  Gastiglia  al  Ministro  degli  affari  esteri  sotto 
il  36  febbraio  da  landra: 

«  Qui  siamo  tutti  fortemente  angustiati,  perchè  le  assicurazioni  per 
«  la  Compagnia  Peninsulare ,  che  dovevo  io  stesso  portare  a  Londra, 
((  solo  oggetto  della  mia  venuta  in  Palermo,  ancora  non  giungono. 

«  Ella  dovrà  ricordarsi ,  sig.  Ministro ,  che  io  fedele  al  concertato 
«  preso  con  questi  signóri  Gommissarii,  pria  della  mia  mossa  da  qni, 
«  non  voleva  in  niun  modo  ripartire  da  Palermo,  senza  che  prima  non 
«  si  fossero  date  a  me  personalmente  le  assicurazioni  bancarie  per  It 
«  Compagnia  suddetta.  E  se  finalmente  cedetti  alle  sue  istanze  e  a 
<(  quelle  del  Presidente  del  Governo,  lo  fu  dopo  che  da  lei,  e  daisooi 
<c  colleghi ,  mi  fu  assicuralo  che  a  posta  corrente  m'  avrebbero  &tto 
«  tenere  in  Marsiglia  queste  benedettissime  assicurazioni. 

«  Circa  un  mese  passai  in  Francia  per  eseguire  le  commissioni  che 
«  Ella  sa,  e  non  mi  giunsero  mai  le  assicurazioni  suddette,  tanto  che 
«  pensava  di  ritornare  in  Palermo.  Con  suo  dispaccio  del  10  corrente 
4c  Ella  mi  ordinò  poscia  di  mettermi  in  viaggio  per  qui ,  prometten- 
«  domi  V  invio  delle  assicurazioni  bancarie  col  prossimo  corriere.  In- 
«  tanto  sono  già  due  poste  che  ci  si  fa  da  voi  sperare  la  rimessa  delle 
«  summentovate  assicurazioni,  tanto  che  ci  eravamo  impegnati  defini- 
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In  Inghilterra  essendo   vietalo  di  armare   bastimenti   che 
debbano  servire  ad  oSesa  di  potenza  amica  ,  s'era  slabililo 


«  tiTanMiite  colla  Compagnia  PeDÌnsnlare  ;  e  fa  grande  U  nostra  sor- 
«  prcHi ,  allorché  gì  anserò  i  Tostrì  dispacci ,  e  non  ci  perrennero  le 
«  sonine  per  soddisfare  i  nostri  impegni  con  la  Compagnia,  onde  a- 
«  vere  liberati  i  vapori  dalla  stessa.  Invece  an'  altra  speraoia  ci  si  fa 
e  conGe|>ire  nei  dispacci  suddetti  pel  prossimo  corriere  e  ci  s' invia 
«  poco  denaro  per  comprare  altro  vapore. 

«  Signor  Ministro ,  io  credo  che  il  fatto  che  ci  accadde  non  sono 
«  che  pochi  giorni  col  Ministero  francese ,  riguardo  alle  artiglierie  di 
«  Tolone,  avrebbe  dovuto  sonare  di  scuola  al  nostro  Governo  rivolu- 
ce  xionario  a  non  perdere  mai  tempo  nelle  cose.  Chi  sa  se  questo  inop- 
«  portano  ritardo  don  ci  sarà  causa  di  qualche  sciagura  ?  Cotesto  Go- 
«  verno  sa  benissimo  le  rimostranze  fatte  dal  Ministro  napolitano  a 
te  Lord  Palmerston. 

«  Sa  pure  come  è  valentissimo  in  intrighi  U  Governo  napolitano,  e 
«  quali  meaEzi  efficaci  usa.  Ella  deve  sapere  ancora,  che  la  Dogana  ci 
e  sorveglia  con  grande  attività  per  poterci  sorprendere  in  contravven- 
«  alone  alle  leggi  inglesi ,  e  per  me  la  venuta  dei  due  vapori  sta  ap- 
«  poggiata  alla  esistenia  di  Lord  Palmerston  al  ministero.  Un  cangia- 
«  mento  di  ministero,  un  accidente  qualunque  che  avvenisse  nella  per- 
le sona  di  Lord  Palmerston,  la  Sicilia  perderebbe  i  vapori,  come  perde 
<c  i6  cannoni ,  che  sarebbero  stati  S6  angeli  per  la  di  lei  difesa.  Im- 
c  però  la  prego  caldissimamente,  che  se  la  rimessa  dei  fondi  non  è  in 
«  via,  non  perda  un  istante  per  feria.  E  se  in  Palermo  non  si  tro- 
«  vasse  a  fere  le  cambiali  per  V  intera  somma,  allora  si  potrà  spedire 
«  l'effettivo  in  Malta,  o  in  Marsiglia,  ove  senza  dubbio  si  troveranno 
«  delle  tratte  per  qualunque  somma  su  questa  piazza.  » 

Nelle  istruzioni  che  si  diedero  a  Castiglia  quando  il  30  marzo 
—  cioè  il  giorno  stesso  della  rottura  deirarmislizio  —  fu  inviato  a  Ca- 
gliari, trovo  il  passo  seguente  : 

*  Si  aggiai^g®  essere  a  notizia  di  questo  Governo  che  la  sera  del 
18  marzo  partiva  da  Parigi  un  corriere  siciliano  per  portare  a  Londra 
i  dispacci  di  questo  Governo  del  dì  8  marzo  corrente,  nei  guali  con- 
tenevasi  in  cambiali  tolto  il  saldo  delle  somme  dovute  per  tutti  gli 
oggetti  commissionati.  » 

Le  parole  contrassegnate  son  tali  nell*  originale  che  abbiamo  sot- 
i'  occhio. 
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che  i  due  Vapori  muovessero  disarmali  con  equipaggio,  con 
'bandiera;  e  come  proprietà  iagiisset ,  e  se  né  foeessé  il  tra- 
sferimenlo  dopo  che.  fossero  arrivati  in  Sicilia.  Tutto  il  loro 
armam.enlo  P9Ì  .si  doveva  imbarcare  sopra  un  altro  pirosca- 
fo della  stessa  Corapagaia  Peninsulare,  ed  in  quel  spunto  si 
era  anche  in  trattative  per  la  compra  di  un  terzo  vapore, 
che  si  'chiamava  la  Tigre.  La  mancanza  dèi  fondi  che  aveva 
portato  che  i'  vapori,  che  'polevano  essère  aliestìli  alla  par- 
tenza fino  dalla. metà  dèi  gennaio,  a  marzo  inqltr^lo  fossero 
«ancora  aei  porti' inglesi ,  produsse  anche  allora  cte  questo 
convoglio. 'ti  quale  partendo  ad  «n  tratto  arrivava .  in  salvo 
in"  Sicilia;  come  successe  per  un  solo* di  cpel  navigli,  ebbe 
poi'ad  incontrare  cònlrallempi  spfacevoli. 

Per  avanzar  tempo,  non  avendo  ancora  tù^o  premio  il  de- 
naro/O  1q  dii^evc4i  garanzie ,  M.  risolvevi^  di  mandar  avanti 
utio  dei  dtie  vapori,  quello- ohe  gllnglesi  appellavano  VecUs, 
ma  al  quale  i  nostri  avevano  posto  nome  Indipendenza:  Sal- 
pava adanqué'tl  10  marzo' sotto  il  comando  di  Castiglia,  e 
sebbene  già  si  fosse  iji  procinto  6i  ripigliare  le  0|$tilità ,  fu 
tanto  0  ardilci  o  felicje ,  di  cppdurlo  a  Palermo  ^no  p  due 
giorni  primia  .della  rottura  dell'aipmistizio.  L*altrA  -vapore  che 
ihlitolavano  il  Bonéwyftaà  che  noi  inlendèvaroo  chiamare  il 
Ruggiero  Settimo,  doveva  partire  11  f6  del  mese,  "e  in  fine  il 
22  rantìa'mehto  sària  mosso  còf  Pascià ,  piroscafo  apparte- 
nente alla  Compagnia,  il  quale  aveva  ordine  di  toccar  Ca- 
gliari, ed  aspettare  colà  le  dispomoni  del  nostro  Governo. 
Ma  il  dispaccio  dei  Commissarii  che^  dava  avviso  di  codesto 
itinerario,  aggiungeva  in  poscritta  ;  che  al*' momento -di 'sal- 
pare il  Bombay  èra  statò  arrestato  dagli  ufficiali  della'  Do- 
gana su  reclami  degli  agenti  del  Borbone!  Castiglia  era  ap- 
pena arrivalo  col  VecUs,  cb^  il ,  Governo,  i}  %%  marzo  ordi- 
navagli  tosto  di  partire  per  Cagliari,  e. quivi  prendendo  en- 
trambi -i  vapori  sotto  la  sua  direzione,  p0slo''cfae  il  Itoffift^Hf 
si  trovasse  svincolalo,  o  in  caso  diverso,  quel  soh)  òhe  por- 
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tava  l'armàmenio ,  s'inge^oasse  di  condurli  in  salvo  in  uno 
de'no'àtri  porti,  ad  onta  che  le  ostililà  già  fossero  ricomin- 
ciate. Ma  dopo  la  partenza  dì  lui- ecco  nuòvo  dispaccio  dei 
Commissarii ,  che  dando  sempre  incerta  la  liberazione  del 
Bombay,  dav^  àvvf%0  circa' il  Pascià  di  èssersi  cangiato  iti* 
nerario,  poiché  \andata  a  partire  il  30  marzo ,  e  mw  più  il 
SS ,  6d  in  luogo  di  Cagliari ,  si*  sai^bbè  diretto  a  Gemve^. 
Catàttia -era  caduta,  i  pòrti  della «il^lià  etantf  dicbiami  in 
istalo  di  blòcco;  niun  bastimento  arrivava  da  molti  giorni 
donde  che  fosse  ;  pa^evaino  segr0g^ti  da  tutto  il  mondo.  Co- 
me .dunque  far  sapere  a.  quei  navigli  i^pto  ■  per  pòi  .prezio- 
si, le  nolkie  occorrenti ,  «  ed  impedire  che  non  cadessara  in 
mano  del  nemico  ?  Per  fortuna  in  qitti  gtornt  capltdlff  Pa- 
lermo il  vapore  francese  il  Sulty  ;  ì  nostri  lo  noleggiarono» 
e  il  d  aprile  lo  spedivano  a  Cagliari  a, levarvi  il  Castiglia, 
e  recarlo  in  Genova.,  Ma^giàpriipa.,  .dopo  up  lungp^  atten- 
dere,, non  vedendo  fungere  i  vapori  a^^tati ,  e  non  '  per- 
venendogli niuna  notizia  ,  se'-n^*  era-mandato  pria  a  (ìenova  , 
quindi  a  Livorno,  conf  animò  di  passiÌBuré  in  Sicilia.  In  que- 
st'ultima città  lo  trovava  il 'Su%,  e  riportavaloà. Genova. 
Poco  stante  vi  giungeva  il  Pascià;  vi  s'imbarcava,  e  lo  con- 
duceva a  salvamento  nel  porto  di  Trapiani.  Ma  qmvi  inten^ 
deva  consumata*  la  nostra  catastrofe  coite  Comniissione  già 
deKberata  mandarsi  a  Satrianò  da  Palermo,  onde  ripartita , 
avviandosi  a  Malta,  dóve  giunto ,  depositava  tutto  il  nostro 
armamento,  il  quale  vi  resta  fino  al  giorno  d'oggi  ("1). 

(1)  Alcnni  mesi*  addietro  una  nave  napóKtana  andò  a  caricare  in 
Malta  molti  cafinonì  e  munizioni  da  guerra,' che  si  sapeva  essere  ap- 
partenuti alla  Sicilia  tiVolnzfònaria ,  ed  ecco  cbe  da  certi  egregi  no- 
stri si  sparge  subito  che  s'  era'  consegnato  V  armamento  già  *  recatovi 
da  S.  Castiglia ,  e  vi 'fu  anche  taluno  che  si  permise  in  un  giornale 
de'  frizzi  sul  dòtftb  di  Tni  appoggiandosi  sa  cotesta  favola.  Or  ecco  come 
va  qitèsfaffare.  S.  G^sti^ia  ill6  febbraio*  scriveva 'da  Londra  al  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  :    ^ 


m 

-PKQi(a>$s9B«  A  CÌ9SA.  rai  PiaOS^iKI.-      ■ 

•    •  .1  ' 

I^. Minima  fregata  a  xr^pore  VMif0i^0ii%§,  il  cui  arri- 
vo ^ve^ii,  recalo  laAta  gioia  al  nostro  popolo ,  servì  s^Io  al 
tristo  officio  (li  recare  in  Marsiglia  una  nuiperosi^  emigra - 
zìo^ne.  Ma.  qui  nnovi 'guai  raiteiida:«anp.  Non  era  eBlrata  in 


«  Ho  sapulo  che  potremmo  acquistare  un  buon  numero  d*  artiglie- 
rie di  ogni  calibro  dalla  città  di  Veném,'che  ne  ba  nei  cantièri  una 
imaMàtà,  ripostatevi  dell*  Auatida  prima  deHà .  tivolusione.  So  pun 
d-arepnf  »^oato  bm  nujnefo  agli  Stajkà  Poaiifieii,  e  che  è  facilissiaio 
poi. ne  dè^  ^  i^  con  pagfunenlo.  » 

Su  tal4)  notìzia ,  ne!  giorni  in  cui  staya  per  rompersi  Tarmistiiio,  il 
Ministro  commise  al  P.  Tèntura,  allora  nostro  Commissario  in  Roma, 
la  compra  di'  90  cannoni  veneziani.  Il  P.  t^entura  davadi  ciò  incarico 
a  Benedetto  Gattiglia ,  che  in  quel  di  si  troyata  a  Roma ,  eendocbè 
per  gì'  iilfami  portajititnti  dei.  noslpi  governanti  «rerso  4i  Ini  >  egli  fino 
dal  pri^ptpio  di  gennaio  1849  aveva  (asciato  il  proprio  paese,  e  vi^- 
giava  per  V  Italia ,  promovendo  dovunque  la  causa  nostra  tanto  con 
l'opera  che  con  gli  scritti.  Accettò  molto  volentieri  1' incarico»  e  par- 
tito in  fretta  e  iil  furia,  in  pochi  giorni  eseguì  la  commissione,  spe- 
dendo a  Hajta  con  leHetra  di  carico  a  Vincenio  Bugiia,  che  colà  fan- 
zionftV}!  d«  postro  GonB<^.  I^eil'  inlervaUo  là  Sióilia  cadeva ,  e  il  ga- 
lantuopp  di  Eugeja  patteggiando  col  gqvprno  9apo)ii|iiio  «ol  Uu&ie 
una  grossa  ^omma,  di  cui  si  raffazzonò  a  suo. modo  creditore  versoli 
Sicilia  ,  cedeva  i  cannoni ,  le  munizioni  e  tutto  il  denaro ,  che  era  in 
sua  mano  per  conto  nostro.'  Ma  questo  non  ha  nulla  che  fare  coU'ar- 
mamento  portatovi  da  S.  Gastiglia,  e  iche  è  anch' esso,  depositato  presso 
fosjUii,  pjBr<^è  Gastigiia  .f bb^  l'^ccorgin^ento  di  qamjìipare  l»  cose  per 
tal  mi^do,  c|ie  qnell'  finnagw^ito  4gv>ta  e€fifi  .proprietà  di  WìIIgoz,  « 
POH' è  moUo  gli  ba  intiipato  d^  consegnarlo*  a  |IoUo«,  agef»te  in  MalU 
dell^  Coippagfiia.  Peninsulare.  L'onesto  Bugeja  4^n^«e  si  trova  vinco- 
lato per  t^ii  guisa,  che  in  onta  al  ano  buon  volare  verso  il  Bomba,  e 
quello ' Corse  di  cavai^  profilo  d'una  puova  giont^rin  a  eonto  nostro, 
e  deUe  grundi  polWciiazioni  degli  agenti  borbodiici.,  fin  c^  jmh  hi 
ancora  saputo  trovar  modo  di  loro' consegnarlp. 
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porlo,  che  ^dd  Prefètto  sót  reclamo  del  Console  iiapolitano, 
la  metteva  sotto  sftqaesWo.  Il  capTlano  Antooino  Kìrcbner  » 
che  n'afea  il  coibando.  protestava  con  atto  Tegale ,  dichia- 
rando il  pifo^cafo  proprietà  particolare;  che  la  sjia  missione 
èra  di  ripartire  entro  tre  giorni ,  ed  avendo  a  bordo  una 
ciurofia  di  80  marinari,  lo  rendeva  responsabile  d*ògni  danno 
ed  interesse  Seguiva  un  carteggio  e  degli  abboccalneiiti  tra 
quel  Capitano  ed  il  Prefetto  circa  al  modo  di  obbligare  il 
Console  napolitano,  a  Cui  nome  agiva,  a  soddisfare  i  salari 
alla  ciurma,  mancando  egli  de'mezzi,  e  i  marinai  essendosi 
levali  a  rumore  ;  ed  una  sera  tra  le  altre  avventatisi  fino 
con  le  armi  coniro  i  loro  ufficiali,  il  Prefetto ,  per  tutto  ri*- 
medio,  ibce  assegnare  a  tutta  quella  gente  solo  tanto  da  itoo 
morire  d'inediav  e  per  tenerla  in  dovere,  e  cominciare  anco 
a  far  atto  di  padronanza  ,  pose  a  stanza  sol  vapore  Una 
guardia  di  soldati  francesi.  Tali  cose  avvenivano  nel  corso 
di  maggio ,  e  si  sa  che  Palermo  quando  pareva  sul  punto 
di  sottopofsi,  s^era  riscosso  d'un  tratto,  aveva  combattuto  i 
soldati  napoletani ,  ridottili  a  mal  partito  ,  e  che  entravano 
aita  metà  del  mese  più  per  inganno  che  per  forza.  È  que- 
sta la  ragione  del  temporeggiare  che  faceva  quel  funziona- 
rio francese,  d'altronde  tutto  dedito  al  Borbone. 

In  fatti  com'ebbe  notizia  certa  della  sottomissione  defini- 
tiva di  Palermo,  per  prima  cosa  imponeva  al  capitano  Kir- 
cbuer  di  abbassare  la  bandiera  tricolore.  Poi  prestandosi  bas- 
samente ai  tranelli  del  Console  napolitano  ,  per  mezzo  del 
Capitano  del  porto,  lo  cominciò  a  far  tentare,  da  prima  con 
lusinghe  e  come  per  un  sentiménto  conipassionevole ,  met- 
tetidogli  avanti  quanto  bisogno  avessero  di  Ini  ì  suoi  louftam 
parenti,  e  qua:nlo  danno  al  contrario  potrebbe  arrecar  loro 
la  sua  ostinazione,  e  quando  vide,  che,  replicate  varie  vòlte 
quelle  seduzioni ,  Vanimo  di  lui  si  manteneva  jpur  saldo  ,  il 
Capitarto;del  pòrto  si  spiegò  chiaro,  che  dove  avesse  formal- 
mente dichiarato  ch*era  tutto  una  simulazione  Tallegata  prò* 
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pnelà  ioglese^sal  lepore,  .n'  ayretibe  in  premici,  ^IteDulo  no 
allo  grado  pel^a  marioa  Dapolilana,  e  se  ^che  ciò  gli  desse 
sospetto,  ed  ama^va. meglio  riQ|iaDersi  fuori  patria / chiedesse 
pure  qualunque  somma  a  sua  posta,  che  gli  si  sarebbe  pa- 
gala al  momento.  Kircbne^r  respinse  ia  proposta  con  racca- 
priccio ,  dicendogli  che  rimaoQva  attonito  al)*  udire  così  in- 
fami propositi  da  un  francese,  da  un  vecchio  militare,  e  da 
un  repubblicano.  Allora  si  ricorse  ^riotimidazione.  11  Capi- 
tano del  porlo  adducendo  voler  veri&care  se  i  viveri  man- 
cassero, con  eSello,  sì  recò  sul  vapore,  e  trovatovi  abbon- 
danza di  vettovaglie^  fece  un  grande  scalpore,  pretendendo 
avere  Kirchner  frodato  il  denaro,  che  gli  si  era  fornito  pel 
'sostentamentp  della  ciyrpaa.  Indarno  questi 'replicò  che  i  vi- 
veri noii' erano  proprietà,  del  bastimento  ^  bensì  del  provvi- 
gioniere  ,  il  quale  li  forniva  giusta  \\  contratto,  ed  era  di 
quindicina  in  quindicina  soddisfatto  a  vìa  di  mandati  ;  le 
ragioni  non  valsero;  ei  dovè  resti luire  tutto  il. denaro  som- 
ministratogli. Air  ultimo,  il  31  maggio  gli  faceva  sapere  che 
senz  alcuna  risposta,  evasiva  ,  il  domani,  dovesse  presentare 
senz'altro  i  ti  Ioli  di  proprietà  del  bastimento;  se  no,  avrebbe 
tenuto  come  terminata  l'inchiesta,  e  inviatone  i  risultamenti 
al  Ministro  per  le  disposizioni  finali.  Kirchner  protestò  di 
nuovo,  in  via  legale,  sotto  tulle  le  riserve  di. compensi,^ dan- 
neggiaiipienli  ed  interessi -r-facenidone  intima  tanto  al  Prefetto, 
quanto  al  minislro  degli  affari  esteri  in  Parigi  — ^.contro  un1n- 
cbiesla,  della  quale  allora  soltanto  gli  si  dava  notizia,  aflin- 
che  lo  mettessero  così  nelV  impossibilità  di  fare  i  passi  con- 
venevoli a  soddisfarvi  ^  poiché  sebbene  noi)  avesse  con  sé  ì 
titoli,  di  proprietà  «  ciò  era  dovuto  dia  fretta  con  che  era 
dovuto  partire,  posta  la  mis^one  tutta  singolare  e  straordi- 
naria affidatagli,  ma  ove  gli  si  fosse  accordato  il  tempo  de- 
bito ,  se  li  sarebbe  fai^  venire  da  Palermo  e  da  Londra. 
Ma  il  .  Prefello  poco  curando  siffatte  protestazioni ,  il  3 
giu^p,  mandava  a  piglia^  possesso  del   vapore.,  e  fare,  in- 
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ventano  degli  allrezzi  che  vi  si  Irp^vano  »  'loej^tre  ejea  |>ier 
senie  lo  stèsso  icapitano  Kirohi^er,  senza  che  questi, fosse  Dè> 
interrogato^,  oè  chiam^t(^  a  contestare  con.  \9,  propria  firma) 
veran  atto,  qua^i  non  ci  avesse  nulla  che  fare^  £  qui  nuova 
protesta  legale  di  lui  contro  procedimento  cot^mJLo  arbitrario*. 
Se  non  che  la  legalità  in  Fr^ncia^  quando  si  tratta  di  darle 
vigore  a  beneficio^  dei  vinti^  è  parola  che  non  ha  vji^glia ,.  e 
il  Governo  della  Repubblica  aggiudicava  al  Boipba  di  propria 
aulorità  il  vapore  siciliano,  e  su'prìmi , di*  luglio  esso  partiva 
dal  porlo  di  Marsiglia  con  ciurma  e  sotto  scorta  dj  soldati 
borbonici  (1).  Il  Borbone  rimeritava  poi  il  Prefetto,  il  se- 
'grelario  di  lui  e  il  Capi^no  del  porlo  dei  servigi  resigli, 
insignendoli  tulli  dell'ordine  di  S.  Gennaro. 

Ma  pure  si  domanderà  :  poiché  si  vantava  il  possesso  di 
titoli  legillinrvi,  perchè  non  si  s^ono  giammai  presentati  f  Sic- 
come questo  si  lega  alle  misure  inlerilate  in.  Inghilterra  col- 
tro il  Bombay  ,  è  bene  ripigliare  questo  affare  alquanto  da 
allo 

Castelcicala,  ministro  del  re  di  Napoli  presso  il  goverpo 
inglese ,  finché  i  vapori  furono  in  costruzione,  si  stelle  cheto 
ad  esplorare  ogni  cosa;  ma  quando  li  vide  allestirsi  per  la 
partenza ,  sotto  la  data  del  30  dicembre  48  avanzò  a  Lord 
Palmerston  una  nota,  colla  quale  dando  le  più  minute  par-r 
ticolarìlà  intorno  a  quei  piroscafi ,  aggiungeva  esser  venuto 
io  cognizione  eh'  essi  muòverebbero  sotto  bandiera  e  come 
porpvietà  inglese,  per  farne  poscia  la  consegna  al  potere  ri- 

(1)  Lo.  scrittore  ha  «vuto  alle  mani  i  tre  atti  legali  di  cui  è  parala 
nei  testo,  e  tutto  il  carteggio  corso  tra  Kirchner,  il  Capitano  del  porto, 
e  il  Prefetto  di  Marsiglia^  Nella  officiale  con  cui  gli  s' intima  la  pre- 
tentazione  dei  titl)li,  trovo  infine  aggiunte  di  proprio  piigho  del  Pre- 
iétttt  le  s«gii6iiti' parere:" 

«  J'ai  beéeia  d'uae  rei^nse  immediate.  Si  elle  ne.  m'était  pas  re- 
mile, demain,  je.  ^endji;ai  Tonquéte  pour  terminée.,  teUequ'élle  est,  a 
|c  Venverrai  à  Pnris  avec  mes  conclusìons.  »  .       , 
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vorwóDrérìi)  di  SicHìaL  Ricordava,  che  qoatche  tempo  prima, 
sulle  lagnanze  de)  Gabinetto  britannico  alroecasi^e  dei  Si-» 
(SHiain  falQ  prigioni  nelle  acque  di  Gorfb  sotto  Y  inganno  di 
iliàiberare  bandiera  inglese ,  il  governo  napolitano  èra  stato 
costretto  a  pi'omettere  esplicitamente  di  non  farne  più  uso; 
che  la  redprocanza  era  giusta  anche  da  parte  dei  Siciliani; 
è  peto  dove  st  fosse  avverato  il  caso  in  ({uestione,  il  re  di 
Na{)oli  si  crédeva  ffi  dirUto  d*  impedMo  con  iulU  %  t$evti  che 
ettùio  in  suo  potere.  jPalmerston  rispose,  che  tra  il  caso  dei 
prigionie!^  e  (Quello  di  cui  si  discorreva ,  non  v*  era  parità 
di  circosfan^ée ;  ch'egli  non  poteva  vietare  ai  costruttori  in- 
glesi dr  esercitare  a  lor  modo  la  propria  industria  ,  e  di 
usare  la  bandièra  nazionale  finché  i  bastimenti  rimanessero 
jitoprietà  loro.  Se  poi  Gastelcìcilla  credeva  di  poter  colpire 
gV  ìntraprenditOri  come  infraltori  della  )eg{!;e  delta  Foreign 
eMisiment  Ad,  allora  era  lecito  a  lui  di  provvedersi  nei  modi 
legali.  Circa  alla  minaccia  cui  alludeva,  egli,  Palmerston^, 
aveva  troppn  alto  conceHo  del  senno  del  governo  napoUtano  per 
poter  anticipare  che  fosse  giasmnai  per  avverarsi. 

Veduto  di  toccar  duro  da  quella  parte,  Gàstelcieala  tentò 
altra  strada.  Per  mezzo  de*  suoi  soUeciiaUni ,  presentò  una 
supplica  al  Commissario  della  polizia,  metropolitana  di  Lon- 
dra,  in  cui  esponeva,  che  trattandosi,  di  scoprire  il  vero  og- 
getto delta  eostruzione  di  quei  vapori ,  la  quale  poteva  dar 
luogo  alla  punizione  di  un  reato,  implorava  per  tale  ricerca 
l'opera  de'suoi  agenti.  Il  Commissario  replicò  che  senza  Te- 
spressa  licenza  del  Ministro  deirinterno,  non.  si  credeva  fa- 
còltato  di  prestarsi  alla  domanda.  Castelcicala  ricorse  al  mi- 
nistro Giorgio  Grey,  ma  questi  tuttoché  non  incontrasse, 
quanto  a  lui,  diflSicoltà  alla  cosa,  come  s'esprìmeva  scrìven- 
done a  Pa^lmerston,  nondimeno  volle  prima  intendere  il  pa- 
reire  di  quest'ultimo.  Ma  Palmerston  ^i  rispose  che  non  lo 
gtodiòava  affatto  deòoroso,.  perché  posto  una  VóHa  quel  «at- 
tivo antecedente,  tutti  gli  altri  agenti  diplomatici  se  ne  vor- 
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rebbera  all'occasione  giovare  per  loro,  e  così  la  polizia  in- 
glese si  sarebbe  convertita  in  ispia  politica  dei  Governi  stra- 
nieri ;  cosa,  diceva ,  che  ripugna  grandissimamente  al  senti- 
mento  pubblico  di  questo  paese  (4). 

Riuscito  a  vuoto  quest'altro  tentativo,  Castelcicala  s'appi- 
gliò ad  un  nuovo  espediente.  La  legge  accennata  dice,,  che 
senza  regia  licenza ,  è  vietato  a  chicchessia  di  armare  sul 
territorio  inglese  navi  che  debbano  servire  ad  offesa  di  una 
potenza  antica  ,  sotto  pena  di  prigionia  e  di  multa ,  dando 
facoltà  ai  doganieri ,  ove  consti  loro  dell'  infrazione ,  di  ar- 
restarle, e  il  bastimento  confiscato  va  per  metà  all'  Erario , 
e  per  Taitra  metà  a  chi  lo  denuncia.  Castelcicala  s' indettò 
col  direttore  della  Dogana,  e  al  momento  che  il  Bombay  fu 
per  salpare  ,  costui  vi  pose  la  branca  addosso.  Ma  gli  toc- 
cava a  fare  con  un  personaggio  dì  troppo  alta  importanza, 
qaal'  è  il  signor  Willcox,  che  oltre  ai  rappresentare  la  gran  - 
de  Compagnia  Peninsulare  ,  è  poi  deputato  al  Parlamento  , 
persona  straricca  ed  oltremodo  influente.  Per  prima  cosa  , 
onde  non  implicare  in  causa  la  Compagnia,  trasferì  il  titolo 
di  quei  vapori  in  persona  del  figlio  e  di  capitan  Mudy;  po- 
scia se  l'intese  col  direttore  della  Dogana  ,  e  mostrandogli 
che  aveva  il  modo  di'  rovinarlo,  se  non  si  desisteva,  lo  in- 
dusse bel  bello  a  tirarsi  fuori  del  negozio. 

Ecco  dunque  il  povero  Castelcicala  deluso  per  la  terza 
volta;  ma  non  per  questo  si  dà  per  vinto.  Seminando  oro 
%  larga  mano ,  compra  due  spioni ,  e  coli'  aiuto  loro  inlenta 
un  processo  a  Granatelli  e  Scalìa  come  colpevoli  di  avere 
arruolato  gente  sul  territorio  britannico,  per  usarla  ad  osti- 
lità contro  il  re  di  Napoli.  La  causa  aveva  attirato  estrema 
curiosità  e  numerosissimo  concorso,  sendochè  fino  Lord  Pai- 

(1)  Si  legga  nella  Cdhispondenza  intorno  gli  affari  di  Napoli  e  Sici- 
Ha,  pubblicata  dal  Goyerno  britannico,  i  documenti  dei  numeri  361, 
362,  374  e  375. 
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cierston  era  chiamato  a  testimoDÌare  in  che  qualità,  avesse 
accollo  i  nostri  inviati.  Era  di  fatto  che  un  tale  Àubrev,  uno 
degli  avventurieri  soliti  ad  insinuarsi  presso  La  Farina,  mi- 
nistro, aveva  da  costui  ricevuto  una  commissione  in  iscritto 
ch'ei  mostrava  all'oggetto  di  levare  un  reggimento  d'Irlan- 
desi; ma  La  Farina  non  era  chiamato  in  causa.  Era  anche 
di  fatto  che  un  marinaio  era  andato  più  volte  da  Scalìa  e 
Castiglia  ad  offrirsi  di  pigliar  soldo,  ma  costoro,  presentita  b 
trappola,  air  ultimo  lo  avevano  sfrattato,  e  per  fortuna  esso 
non  aveva  mai  parlato  con  Granalelli.  Ciastiglia  fece  avver- 
tire agli  avvocati  tale  circostanza,  e  insistè  con  loro  per- 
chè se  ne   avvalessero.  Essi  la  credevano  da  principio  di 
poco  rilievo ,  e  per  Y  incertezza  da  non  farvi  sopra  mollo 
capitale  ;  ma  Castiglia  fece  tanto  con  loro ,  che  all'  ultimo  li 
persuase  a  proiittame ,   e  air  udienza  chiesero  al  marinaro 
summenlovato,  s'ei  conoscesse  Granatelli,  e  se  lo  sapesse  rav- 
visare tra  quella  turba.  Risposto  di  si,  ed  invitato  ad  indicar- 
lo,   egli   additò  Scalìa  in  luogo  di  Granatelli.  Guadagnato 
cosi  del  campo,  gli  avvocati  cominciarono  a  tempestare  per 
tal  guisa  tanto  lui  che  Aubrey,  che  entrambi  storditi  e  messi 
allo  strettoio,  confessarono  che  il  ministro  napoletano  li  avea 
subornati  con  denaro.  Qui  gli  avvocati* si  sbizzarrirono  a  lor 
posta  sui  bassi  raggiri  e  su  le  infamie  del  re  di  Napoli  e  dei 
suoi  agenti,  e  uno  di  loro  volle  anche  provare,  che  rispetto  alla 
Sicilia,  esso  era  sovrano  illegittimo  ed  usurpatore,  che  il  Go- 
verno legale  era  quello  della  rivoluzione,  e  non  il  suo,  ed  altre 
eccentricità  di  tal  fatta.  Il  Giuri  pronunciò  il  notguUty  —  non 
colpevoli  —  tra  i  plausi  e  gli  evviva  del  numeroso  uditorio, 
e  le  maledizioni  al  Bombardatore  della  Sicilia,  e  al  carnefice 
de  suoi  popoli;  e  lo  sciagurato  Castelcicala  rimase  scornato 
più  che  mai  (\). 

(1)  Si  possono  leggere  su  questo  proposito  i  giornali  inglesi  del  tem- 
— y  e  segnatamente  il  Sun  e  il  Globe, 
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Qaeste  cose  accadevano  giusto  nel  tempo  che  il  vapore 
'  Indipendenza  era  tenuto  in  sequestro  a  Marsiglia.  Siccome 
lAche  capitan  Mudy  era  chiamato  in  causa,  così  fintantoché 
lon  fosse  smaltito  il  processo,  non  pareva  bene  di  farcom- 
jarire  in  persona  di  lui  quel  titolo  di  proprietario,  che  men- 
Te  gli  nuoceva  nella  causa,  avrebbe  potuto  ad  un  tempo 
apprestare  un  filo  a  scoprire  la  natura  del  contratto  che  era 
accaduto  tra  la  Compagnia,  e  il  Governo  provvisorio  Siciliano, 
sh*era  tutto  quello  in  sostanza  a  che  tendevano  tante  trame 
]eirageDte  napoletano.  Ma  i  nostri  si  maneggiarono  con  Pal- 
nerslon  in  modo,  che  questi  fé  sapere  alKìnglese  Ministro  in 
Parigi  che  lasciasse  intendere  che  non  sì  stesse  a  decider 
nuliiBi  riguardo  a  quel  vapore  ,  sendochè  V  era  interesse  in- 
glese, il  quale  tra  breve  si  sarebbe  posto  in  chiaro.  Liberati 
dal  processo  i  nostri  e  chi  con  loro  vi  era  implicato  con 
un  giudizio  tanto  favorevole  e  strepitoso ,  ogni  difficoltà 
pareva  rimossa.  Capitan  Mudy  poteva  ammannìre  ì  suoi  ti- 
toli,  e  spedirli  in  Francia;  tutto  era  concertato;*  un 
dato  giorno  si  era  preso  accordo  che  il  domani ,  in  cui  il 
nominato  marino  della  Compagnia  doveva  partire  per  la 
Spagna,  si  sarebbero  ad  un*ora  prefissa  trovati  tutti  in  casa 
del  sollecitatore f  onde  firmarsi  le  carte  convenevoli.  Ma  a- 
spetta,  aspetta,  i  nostri  Commissari  non  compariscono;  si 
cercano  di  qua,  si  cercano  di  là;  infine  quando  Mudy  era  sal- 
pato, si  rinvengono;  e  a  coloro  che  li  rimbrottano  della  loro 
impuntualità,  per  propria  discolpa  mostrano  una  lettera  di 
Torrearsa  capitata  ad  essi  in  quel  giorno,  in  cui  questi  dice- 
va: che  adendo  già  perduto  la  patria,  non  voleva  perdere  i  te- 
nie V  onore. 

Quando  Castìglia  riconduceva  a  Malta  col  Pascià  V  arma- 
mento, vi  arrivavano  allo  stesso  tempo  gli  esuli  fuggenti  alla 
rovina  della  lor  patrfà,  tra'  quali  la  maggior  parte  di  coloro 
che  in  un  modo  o  in  un  altro  s'  erano  più  mescolati  a!la 
rivoluzione.  Da  costoro  intendeva  come  il  vapore  Y  Indijj^en- 
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den%a  si  fosse  diretto  a  Marsiglia  cogli  emigrati;  e  cono- 
scendo per  prova  qoal  sorta  di  governo  fosse  quello  di  Liqp 
Buonaparte,  egli  disse  che  lo  teneva  mezzo  perduto.  Non^ 
meno  sollecitato  dai  più  caldi  e  particolarmente  da  France- 
sco Giaccio,  il  quale,  quando  già  stava  per  muovere  da  Pa- 
lermo, aveva  saputo  che  il  popolo  s' era  levato  alla  riscossa, 
onde  lusingavasi  che  tutto  ancora  non  fosse  perduto,  partiva 
tosto,  e  giungeva  in  Marsiglia;  quivi  concertatosi  con  Kirchner 
e  con  allrì,  s'avviava  a  Parigi ,  dove  conferiva  coi  nostri,  e 
infine  a  Londra.  Tutte  le  operazioni  fatte  colà  si  fecero 
principalmente  col  pungello'  di  lui  e  di  Carmelo  Agnetta,  e 
perchè  le  loro  sollecitazioni  riuscissero  più  vive  ed  efficaci, 
e  per  tórre  a  Granatelli,  che  mostravasi  alquanto  irresoluto, 
ogni  esitanza,  chiamarono  da  Parigi  Stabile ,  ben  sapendo 
quanto  fosse  verso  di  costui  la  sua  deferenza.  Così  la  cosa 
camminò  bene  fino  a  un  certo  punto,  e  mancò  poco  ad  a- 
vere  il  suo  pieno  risultamento.  Or  intorno  a  questo  è  da 
saperPche  dopo  la  nostra  catastrofe  le  opinioni  degli. ex-go- 
vernanti rispetto  al  da  fare  circa  questi  vapori,  altri  oggetti 
di  armamento  e  denaro ,  si  erano  divise  in  due.  Torrearsa 
come  capo,  e  con  luì  Scordia,  Cordova  e  loro  assedi,  pre- 
tendendo che  quella  somma  saria  andata  a  sconto  del  mu- 
tuo nazionale,  e  delF  altro  debito  pubblico  contratto  durante 
la  rivoluzione,  sono  stati  sempre  per  la  consegna.  Stabile, 
Errante,  Michele  Amari,  La  Farina,  Bertolami,  Interdonato, 
Marano,  La  Masa,  e  con  loro  la  maggioranza  dell*  emigra- 
zione, hanno  al  contrario  sostenuto  che  si  custodisse  gelo- 
samente pei  bisogni  futuri  della  Sicilia  libera,  allegando  a 
ragione  che  Ferdinando  non  avrebbe  mai  riconosciuto  il  de- 
bito della  rivoluzione,  e  quanto  a  quello  che  non  si  diceva, 
ma  che  era  il  motivo  verace  di  quei  signori,  cioè  il  timore 
di  confische,  s'aggiungeva  potersi  dall' interesse  del  denaro 
impiegato  ricavar  tanto  da  rilevare ,  fino  a  tempi  migliori, 
chi  tra  loro  avesse  perduto.  Granatelli  è  un  buon  galantoo- 
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mo  ed  UD  egregio  patrioita;  ma  uomo  debole  e  facile  lo 
svolgerlo  solo  che  gli  si  dia  ad  intendere  che  da  un  certo 
suo  operato  non  risulti  danno  al  proprio  paese.  Quando, 
dopo  la  nostra  caduta,  Castiglia  ed  Àgnetta,  e  poscia  Sla- 
bile chiamato  da  loro,  arrivarono  in  Londra,  lo  trovarono 
esitante  per  Y  idee  insinuategli  dagli  altri  nostri  ex-reggi- 
tori; ma  confortato  da  loro,  tenne  fermo,  ed  affrontò  imper- 
turbato il  processo  che  s*è  riferito.  La  lettera  di  Torrearsa 
Io  fece  oscillare  di  nuovo,  e  produsse  il  sinistro  che  abbia- 
mo spiegato.  Dopo  quel  tempo  Ferdinando,  per  una  sentenza 
arbitraria,  ha  fatto  condannare  a  pagamento  di  quelle  somme 
Granatelli  e  Scalia,  in  solido  con  Scordia,  Cordova,  Cerda 
e  i  due  Amari  ex-ministri;  ma  tutto  questo  non  mira  se  non 
a  forzare  indirettamente  i  nostri  alla  consegna  delle  somme, 
sendochè  con  quei  tribunali  inglesi  gli  riesce  tanto  difficile 
a  cavarle  di  là  nelle  vie  legali.  Torrearsa  se  Y  è  scampata 
per  miracolo  ;  in  dicembre  ultimo  s'  accompagnò  a  Scordia, 
ed  entrambi  si  affaticarono  a  vincere  di  persona  la  ritrosia 
di  Granatelli.  Non  poterono  trarlo  ai  loro  voleri.  Tra  gli  ex- 
ministri  Amari,  lo  storico,  è  quello  che  colla  voce,  coir  opera, 
cogli  scritti,  ha  più  energicamente  protestato  contro  siffatta 
consegna.  Gli  agenti  del  Borbone  non  desistono  dalle  lor  mene 
e  processi,  ma  a  lor  onta,  gli  oggetti  che  sono  in  Inghilterra 
ed  in  Malta  fino  al  giorno  d*oggi  vi  stanno  ancora  per  conio 
della  Sicilia. 


vm. 


Corollari. 

Da  questo  ragguaglio  si  possono  desumere  varie  conse- 
guenze. 

La  prima,  che  coloro  i  quali  si  posero  a  reggere  le  cose 
nostre,  non  compresero  affatto  che  le   guerre  rivoluzionarie. 


V 
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e  più  quelle  d' iDdipendenza»  si  sosiengoQO  e  si  vìdcodo  solo 
a  forza  ed  entusiasmo  di  popolo»  e  generalizzaodo  per  cosi 
dire  una  specie  di  fanatismo,  non  già  contraSacendo  i  modi 
e  la  strategia  degli  eserciti  stanziali ,  molto  più  quando  si 
tratti  di  nazione,  la  quale  manchi  di  tutti  gli  elementi  atti 
a  comporvi  un  esercito  regolare.  Invece  1  nostri  governanti 
si  studiarono  a  lor  potere  di  comprimere  lo  slancio  popo- 
lare, rinnegando  così  il  principio  stesso  della  rivoluzione,  e 
cercarono  il  loro  appoggio  da  un  lato  su  la  servilità  citta- 
dina, dairaltro  su  gli  avvolgimenti  e  le  amare  delusioni  ddU 
diplomazia.  Anche  allora,  che  sebbene  sopra  un  falso  siste- 
ma, si  dierono  pure  sembianza  di  operare  sul  serio,  1*  ii^ 
pacilà,  r  irresolutezza  agli  energici  provvedimenti,  V  agire 
scucito,  air  impazzata  e  senz'ordine  veruno,  l'amore  sfrenato 
e  la  boria  del  potere ,  e  più  che  altro ,  la  paura  sempre 
viva  in  loro  di  metter  su  la  vigorìa  popolare,  mandarono  a 
male  ogni  cosa. 

L' altra  conseguenza  è ,  che  una  causa  non  è  mai  bene 
affidata  se  non  a  coloro  che  hanno  vero  interesse  a  soste- 
nerla, perchè  la  riguardano  quasi  come  una  propria  crea- 
zione ,  e  nel  trionfo  o  perdita  di  essa  veggono  per  loro 
una  quistione  di  vita  o  di  morte.  I  militari  che  ne  dovevano 
recare  la  disciplina  e  la  sapienza  guerresca,  furono  essi  al 
contrario  che  innestarono  nelle  nostre  forze  i  germi  del  di- 
sordine, e  quanto  amassero  la  rivoluzione  s*  è  poi  potato 
scoprire  nel  vederli  quasi  tutti  correre  a  rappattumarsi  con 
coloro  che  le  erano  più  infesti. 

In  fine  una  terza  conseguenza  si  è,  che  la  sola  smania 
del  potere  accoppiata  alla  moderazione  politica ,  che  già  si 
sa,  alla  prova  riesce  violenza ,  ma  scevra  della  fede ,  e  se 
anco  vuoisi  del  fanatismo  rivoluzionario,  sono  guarentigia^ 
assai  debole   di   costanza   e  di   fermezza  di  proponimento. 

Quando  i  nostri  governanti  avevano  in  mano  il  dominio, 
imponevano  silenzio,  fino  alla  violenza,  a  tutti   coloro  che 
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per  bene  del  paese  s*  allentavano  censurarne  le  opere,  pre- 
tendendo quei  governanti  che  il  porre  a  nudo  le  nostre  pia- 
ghe avrebbe  profittato  da  un  lato  al  nemico,  e  nociutoci 
dall'  altro  presso  la  diplomazìa ,  mostrandone  a*  suoi  oc- 
chi discordi  e  divisi.  Il  paese  s'  accomodò  all'  inganno ,  ma 
non  per  questo  evitò  il  ripristinamento  dell'abborrila  servitù. 
Oggidì  questi  uomini  medesimi  van  gridando  concordia,  e 
che  si  stenda  un  velo  impenetrabile  su  le  lor  colpe  passale, 
sotto  lo  specioso  pretesto  che  Ferdinando  affaccendandosi 
tutto  a  screditare  la  rivoluzione  e  gli  uomini  che  la  gover- 
narono, il  dirsi  male  dei  fatti  loro  dagli  stessi  compalriotti 
tènde  in  sostanza  ad  aiutarlo  nell'  intento,  e  però  a  pregiu- 
dicare la  causa  nostra  nell'  opinione  de'  cittadini  ;  quasi  che 
il  popolo  debba  assolutamente  personificare  in  costoro  la 
rivoluzione,  né  possa  mai  ravvisarla  al  di  fuori  di  loro.  Così 
eglino  si  lusingano,  troppo  bonariamente  forse,  di  continuare 
r  antico  inganno,  e  a  un  bel  destro  riafferrare  la  potenza  col 
già  esperimentato  corredo  di  lor  cattiverie.  Chi  scrive  pensa 
air  ineontro  che  quello  più  importi  è  il  premunire  contro 
gli  errori,  che  già  una  prima  volta  portarono  a  rovina  la 
causa  nostra,  e  che  si  debba  perciò  senza  riguardo  veruno 
citar  tutti  al  tribunale  terribile  dell'opinione  e  della  coscienza 
pubblica,  ed  intendere  di  ciascuno  le  accuse  e  le  discolpe. 
Però  non  ha  esitato  a  dischiudere  la  porla  alla  discussione; 
in  qualunque  evento  avremo  apparecchialo  i  materiali  alla 
stòria.  Ma  la  causa  dei  popoli  è  lungi  dall'  esser  vinta  :  vi 
è  UD  progresso  già  effettuato  nei  sentimenti  e  nelle  idee, 
che  cerea  irresistibilmente  di  farsi  pago  nella  pratica  e  nelle 
istituzioni,  e  contro  cui  non  varrà  forza  di  mannaie  o  di  e- 
serciti.  Quella  della  Sicilia  poi,  come  più  giusta  e  santa,  è 
una  causa  anche  più  vivace  e  robusta.  Che  ricavi  adunque 
ammaestramenti  dalle  passate  sciagure,  acciò  nel  dì  delle 
nuove  prove  che  le  si  preparano,  ella  sappia  in  qual  modo 
causarle.  —  Aprile  1850. 
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Della  Sicurezza  Pubblica  e  delle  Componende. 

Egli  è  anco  necessario  d'  osservarsi  qual  riparo  i  gover- 
nanti aveano  creato  per  mettere  un  argine  alle  lorme  de'la- 
dri  e  malfattori  che  i  Borbonici  pria  di  fuggire  dair  bob 
avevano  liberato  a  danno  del  paese. 

In  questi  impuri  e  venefici  elementi  non  a  caso  il  nemi- 
co aveva  riposto  ogni  sua  speranza,  onde  coU'opera  loro  ri- 
conquistare r  Isola  ;  e  non  a  caso,  oltre  di  quelli  che  sca- 
tenò dalle  galere  di  Sicilia,  ne  mandò  altri  che  aveva  scar- 
cerato in  Napoli.  —  A  questo  pria  che  ad  ogni  altra  cosa 
doveva  il  Governo  porre  un  riparo  ;  imperocché  la  libertà 
resa  a  siffatta  sorta  d  uomini,  era  cagione  di  scoraggiamento 
nei  cittadini  ,  li  rendeva  paurosi  nella  rivoluzione  e  freddi , 
giacché  vedevano  errare  in  preda  alle  loro  malvagie  pas- 
sioni quelli  stessi  che  pria  della  rivoluzione  i  possidenti 
avevano  tanto  temuto  ,  che  li  avevano  fatti  stare  in  sospeso 
nel  principio  della  sommossa,  e  determinali  a  far  custodire 
le  proprie  case  da  armati  di  fiducia,  temendo  che  nella  ri- 
voluzione si  rinnovassero  i  tristi  casi  che  anche  nel  4820  i 
regii  avevano  procurato  alla  patria. 

Ma  veruna  forza  da  contrapporre  a  questi  mali  sì  creò  io 
Sicilia,  tranne  quella  dei  municipali,  in  Palermo,  che  parte 
degli  uomini  che  la  componevano  era  di  quelli  stessi  usciti 
dalle  prigioni,  nella  rivoluzione,  o  che  v'erano  stali  pel  pas- 
salo ,  e  l'altra  delle  Compagnie  d'armi  ;  un'  accozzaglia  d'e- 
lementi del  genere  de*  municipali,  e  che  sceglie  vasi  per  guar- 
dare le  terre  della  capitale. 

Scordato  e  Miceli,  due  famosi  fuorbanditi ,  che  già  erano 
stati  in  relazione  coi  capi  masnadieri,  furono  creati  capitani 
'^'armi,  o  a  meglio  dire  capi  di  quelle  compagnie  che  dove- 

no  sorvegliare  il  territorio  di  Palermo. 
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Questi ,  che,  durante  la  battaglia  tra  i  Giitadìoi  e  regii, 
avevano  recato  un  sostegno  vitale  alla  rivoluzione,  accorren- 
do coi  loro  compagni  sfoggiti  alla  persecuzione  delle  leggi 
fi  combattere  i  nemici,  e  ad  affratellarsi  col  popolo,  avevano 
quasi  estinto  la  paura  che  i  possidenti  sentivano  dei  fuor* 
bauditi  e  de'facinorosi.  Ma  il  Governo,  nello  eleggerli  a  capi 
della  custodia  cittadina,  aveva  riversato  sul  paese  il  sospetto 
di  prima,  anzi  di  gran  lunga  accresciuta  la  paura,  nei  pos- 
isidenti,  della  vita  e  delle  sostanze. 

Le  compagnie  d*armi  per  la  custodia  del  territorio  e  quelle 
de'municiipali  per  la  sicurezza  pubblica  nella  capitale,  una  parte 
di  esse  essendo  composte,  come  abbiamo  veduto,  di  gente  rotta 
^d ogni  sorta  di  vizio,  cresciuta  in  una  continua  vita  di  vio- 
lenye  e  di  malvagità,  messa  alla  sorveglianza  d'altra  gente  in 
tolto  simile  ad  essa,  certamente  non  poterà  avvenire  che  quello 
che  avvenne  :  cioè  diedero  animo  ai  ladri  di  compire  im- 
pwemente  i  ioro  delitti ,  di  dividere  tra  loro  il  bottino  dei 
furti^  e  di  aiutare  le  manovre  delle  cosi  dette  Componende. 

Pria  di  dar  conto  al  lettore  e  mostrargli  che  cosa  fossero 
codeste  Compohende,  farò  riflettere  quale  era  il  mezzo  onde 
estirpare  la  mala  pianta. 

Appena  scorse  le  ventiquattro  giornate  della  sommossa , 
che  era  riuscita  vittoriosa  per  noi ,  il  Governo  mi  sceglieva 
a  presidente  del  Consiglio  militare ,  coU'iocumbenza  di  for* 
mare  i  quadri  dell'  uffizialità,  e  di  nominare  i  cittadini,  che 
ne'fatti  d*armi  eransi  distinti,  a  que'gradi  che  a  seconda  dei 
servigi  prestali  loro  si  competevano.  Ho  già  detto  nel  Capi- 
tolo 5  ,  paragrafo  2  e  3  del  mio  primo  volume,  come  io 
combattessi  quella  proposta  di  legge,  che  voleva  fare  de'  rì- 
viriozionari.  Capi  d*un  esercito. 

Ho  detto  ancora  come  quattro  soltanto  dei  rivoluzionari 
che  facevano  parte  del  Comitato  generale  chiedevano  ri- 
compense ai  loro  servigi,  mentre  gli  altri  che  erano  più  di 
venti ,  e  che  al  pari  di  loro  avrebbero  potato  chiedere  ,  ri- 
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spondevana  che  se  a  Dessimo  dei  rivolazioDarii  si  fossero 
conferiti  gradì,  essi  si  prolestavano  di  non  pretendere  ven- 
na  ricompensa ,  anzi  giurarono  di  deporre  le  mrmi  vittorint 
neUe  numi  della  patria,  in  quel  giorno  ioepiraio  che  fa  Sfadii 
rnmita  in  general  Parlamento  avrebbe  adattato  ai  tempi  fa  Ceàr 
tusione  del  4812  (i).  Ma  per  la  paura  di  alcooi,  e  per  IV 
stazia  degli  allri  della  maggioianza  del  Conlmlii  geneiriv, 
fu  rigellalo  ogni  mio  sforzo ,  e  fu  soltanto  blandita  ed  ap- 
poggiata la  ambizione  de'  quattro.  Così  si  passò  all'  elemie 
dei  Capi  dell'esercito  sui  rivoluzionari  medesioiì.  —  Ne  ve- 
niva dunque  la  conseguenza  che  ogni  uomo,  che  il  pik  te- 
nue servizio  avesse  prestato  alla  guerra,  poteva  pretendeie, 
0  per  interesse,  o  per  gelosia,  o  per  amor  proprio,  gradi  e 
ricompense.  Così  fu,  ed  io  posso  affermare  nella  storia,  di 
aver  durato  più  fatica,  e  d'aver  incontrato  più  stenti ,  dii- 
coltà  e  perigli  nel  dover  organizzare  quel  caos  di  passioni, 
d' ire  e  d'  ambizioni,  che  nel  dover  distruggere  il  govenu 
borbonico,  ed  organizzare  il  personale  del  governo  rivoli- 
zionario.  Questa  verità  la  sa  Palermo  intiera ,  e  la  sanno 
pure  coloro  che  ne  furono  i  governanti.  —  E  cosi  altre  ftf 
Destissime  gare  fruttava  quella  misura-;  tutti  coloro  che 'al- 
tro merito  non  avevano  che  di  avere  bravamente  maneg- 
giato il  fucile  in  faccia  al  nemico,  ma  che  d'altronde  erano 
ignoranti  di  tutto,  altri  privi  d'un'  istruzione  anche  generale 
0  elementare  ,  oppure  educati   nelle  arti  e  nei  me&tieri  ,  o 


(1)  Queste  parole  sono  firmate  da  tutti  i  cafÀ  rìvolaiionarì:  ed  an- 
che tre ,  dei  quattro  che  pretenderano  ricompense ,  veduto  il  volere 
degli  altri,  firmarono  la  protesta.  —  Io  ho  la  fortuna  di  tenere  in  «il 
mano  l'originale  manoscritto  e  firmato,  e  nel  terso  Tolnme  riapoaden* 
do  ad  alcune  parole  della  Storia  di  Laiarina,  le  quali  .ayisaiM  questi 
fatti ,  rischiarerò  completamente  anche  questo  punto  ,  che  è  uno  dei 
più  interessanti  della  nostra  rivoluzione  ,  e  che  cangiò  in  una  ambi- 
sione  interessata  il  sublime  slancio  d' entusiasmo  d'  amor  patrio  e  di 
enerosità. 
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cresciati  Dell'ozio,  o  rotti  nel  vizio,  pretendevano  anch'' essi 
i  gradi  che  credevano  d'aver  guadagnato.  Tra  questi  v'erano 
anche  coloro  asciti  dalla  galera,  i  quali  nei  giorni  che  suc- 
cessero alla  ritirata  dì  Desauget  da  Palermo  avevano  anch' 
essi  preso  parte  ai  fatti  d'  arme.  —  Terminato  di  conferire 
ì  gradi  a  coloro  che  qualche  cognizione  possedevano,  o  che 
avevano  una  tal  quale  idoneità  di  apprendere  quanto  alla 
natura  dei  loro  gradi  si  conveniva ,  il  Governo  provvisorio 
mi  diede  incarico  anche  di  organizzare  questa  gente.  —  Ciò 
che  avvenne  in  quella  Commissione  non  potrebbe  descri- 
versi ,  e  possono  solo  farselo  tornare  alla  memoria  coloro 
che  vi  furono  presentì;  ma  siccome  il  Comitato  stimò  più  op- 
portuno lasciare  a  me  solo  Y  incarico  di  riparare  a  quelle 
tristi  conseguenze  ,  e  di  adottare  il  modo  più  acconcio  per 
organizzare  un  sifiEatte  elemento,  possono  ben  saperlo  coloro 
soltanto  che  non  si  arrestavano,  e  non  facevansi  difficoltà  di 
chiedere  d'essere  messi  a  generali ,  a  colonnelli  ed  a  mag- 
giori ,  e  che  per  essere  modesti,  il  più  basso  posto  che  da 
alcuni  si  chiedeva  era  quello  di  capitano. 

Alla  tosta  di  costoro  erano  i  (amosi  fuorbanditi  Scordato, 
Miceli  e  il  Parchìtano ,  e  non  finivano  mai  di  replicare  in 
Commissione  le  loro  gesto,  e  la  storia  dei  loro  meriti  rivo- 
lozionarii,  armati  sempre  del  medesimo  trombone,  delle  me^ 
desime  pistole  ,  carabina  e  coltella  che  in  faccia  al  nemico 
avevano,  por  tote.  —  E  così  si  veniva  alle  dìspute,  si  forma- 
vano i  partiti,  gli  uni  sopra  gli  altri  si  scagliavano  colle  ar- 
mi ,  e  più  d'una  volto  mi  trovai  necessitoto ,  valendomi  del 
prestigio  che  sopra  questi  uomini  m' aveva  procurato  la  ri  - 
voluzione ,  di  dover  sfoderare  la  mia  spada  per  accor- 
rere a  divìderli.  —  Codesto  erano  cose  funestissime  che  in 
que'primi  giorni  potevano  riuscire  di  divisione  e  di  discor- 
dia, e  trarrle  a  morte  la  rivoluzione,  imperoccbò  ogni  Capo 
di  questi  individui  aveva  con  sé  i  più  risoluti  e  facinorosi 
uomini    della  Sicilia  ;   si   correva  pericolo  di  suscitare  una 


396 

strage  fraterna  tra  quelli  slessi' elementi  che  aoch'esn  ave- 
vano servito  per  discacciare  il  nemico,  e  dì  qaesta  manien 
aprirgli  la  via  per  ritornare  Irionbnte.  Quegli  uonini  che 
prima  avevano  detto  ai  combattenti  onesti,  civili  e  pensanti: 
«noi  c*abbandoniamo  nelle  vostre  braccia,  ble  dinoiqneHo 
che  più  v'  aggrada  »  quando  videro  che  si  volle  rimuneFUC 
in  certo  modo  il  valore  di  ciascmo,  essi  dissero:  —  «Noi 
siamo  generali»,  e  con  occhio  quasi  di  dispreiso  e  di  sop^ 
riorilà  guardavano  ai  graduati  pensanti,  a  quelli  che  print 
dichiaravano  che  s'  abbandonavano  nelle  loro  braccia.  — 
Fatto  il  primo  passo,  era  dunque  necessità  appagare  in  qual- 
che maniera  anche  l'ambiiione  di  questa  gente  ,  onde  kb- 
derla  per  quanto  meno  si  potesse  d*  inciampo  alla  organii- 
zazione  dell'armala. 

A  questo  fine  io  progettava  al  Gomitato  generale  la  for- 
mazione di  un  Corpo  di  cacciatori,  composti  degli  uomini 
rivoluzionarii,  e  che  venissero  chiamati  —  ReggimmUo  dd  48 
Gennaio;  e  così  questi  soldati,  nell* armala,  avrebbero  avolo 
un  distintivo  dagli  altri.  —  Dovevano  far  parte  di  quel  Cor- 
po soltanto  quelli  che  avevano  combattuto  nella  rivoluzione  e 
che  per  mancanza  d'istruzione  non  potevano  occupare  nesson 
grado.  Coloro  che  avevano  la  sola  istruzione  del  sapere  leg- 
gere e  scrivere  ,  e  che  erano  stati  capi -squadriglie  neHs 
sommossa ,  dovevano  essere  scelti  ad  uffiziali ,  e  Scordato . 
Miceli,  il  Parchitano,  il  Santoro  a  colonnelli.  —  I  battaglio- 
ni non  dovevansi  organizzare  a  mo'  di  quelli  di  linea,  masib- 
bene  a  forma  di  guerriglie  ;  così  per  un  battaglione  coman- 
dato da  un  colonnello  bastavano  500  uomini.  —  Insomma 
era  un  trasformare  in  guerriglie  talune  squadre  della  rivo- 
luzione. —  Ai  soldati,  per  ricompensa  del  patriottico  servi* 
gìo,  oltre  il  titolo  di  Reggimento  del  49  Gennaro,  accordare 
anche  un  soldo  distinta,  cioè  tarì  3  al  giorno,  ossia  un  franco 

cent. 

I  invece  di  sciogliere  quelle  squadre,  ed  abbandonare 
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un'altra  volta  io  preda  alle  loro  passioni  gli  uomini  tristi 
che  aoehe  io  esse  irovavausi,  si  organizzavano,  si  tenevano 
uniti,  imbrigliati  sotto  il  rigore  della  disciplina  militare  e  si 
educavano  all'  ubbidienza.  Così  da  tali  uomini ,  che  un  im- 
menso danno  potevano  recare  al  paese,  se  ne  poteva  for- 
mare un  elemento  buono  a  servire  alla  difesa  della  libertà 
e  dove  questo  mezzo  non  giovava,  prendere  cagione  delia 
minima  colpa  per  ritornarli  ad  uno  ad  uno  alla  prigione 
donde  il.  nemico  aveali  scatenati. 

10  prometteva  ancora  al  Governo  che  avrei  sempre  tenuto 
quel  Corpo  sotto  la  mia  immediazione,  onde  poterlo  doma- 
re colla. influenza  rivoluzionaria,  che  era  la  più  atta  a  mo- 
ralixzarlo. 

Onde  trar  partito  anche,  per  T utile  della  guerra,  dal- 
la abilità  particolare ,  che  hanno  quelli  uomini ,  nel  sa- 
per maneggiare  le  armi  da  fuoco,  aveva  deliberalo  di  for- 
mare in  quel  Corpo  due  compagnie  di  trombonieri ,  mentre 
che  essi  con  tale  una  somma  maestria  sanno  adoprare  il 
trombone ,  che  questa  sorta  d'  arme  produce  nel  tiro  quasi 
l'effetto  islesso  di  una  spingarda,  ed  in  luoghi  montuosi,  con 
la  loro  destrezza,  li  avrebbero  fatti  servire  come  leggiere 
batterie  di  montagna  ,  senza  aver  il  bisogno  de'  muli  per  il 
trasporto. 

In  fine  proponea  di  mettere  a  canto  dei  Capi  degli  istrut- 
tori che  fossero  capaci  ad  organizzare,  ammaestrare  gli  uf- 
fiziali ,  e  trar  profitto  delle  attitudini  che  per  le  cose  mili- 
tari, anche  fra  quella  gente,  potevansi  incontrare,  e  per  di- 
rìgerli nei  giorni  della  guerra. 

11  Comitato  generale  aveva  di  già  approvato  il  mio  piano , 
ed  io  stava  già  mettendolo  in  esecuzione  per  la  nomina  de- 
^i  uffiziali.  —  Non  restava  che  da  radunare  e  scegliere  i 
soldati ,  ed  a*  tale  scopo  aveva  dato  ìncumbenza  a  tutti  co- 
loro che  erano  Capi  di  dar  mano  allo  arruolamento,  e  coa- 
diuvare nella  scelta  di  quegli  uomini  che  sotto  i  loro  ordini 
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avevano  servilo  nelle  squadre,  onde  poscia  soltoporli  al  Go- 
verno, perchè  prendesse  in  esame  i  diritti  di  ognuno  che 
veniva  presentato  per  far  parte  di  quel  Corpo  distinto  (4). 

Ma  dopo,  cosa  fece  il  Potere  EsMutivo?  —  1  tari  tre  al 
giorno  ai  soldati  di  quel  Corpo  gli  parvero  troppi ,  e  non 
diede  esecuzione  alFarruolamento  delle  squadre.  —  Le  gQe^ 
riglie  gli  sembrarono  contro  le  norme  delle  armale  regola- 
ri, perchè  alla  testa  delle  armi  aveva  posto  un  militare  dd- 
Tarmala  di  Ferdinando.  —  Ne  volle  fare  e  li  chiamò  Ber- 
saglieri, e  li  organizzò  alla  francese,  od  alla  napolitana  che 
è  lo  stesso.  —  Quindi  ecco  che  li  uffiziali  di  prima,  non 
furono  capaci  di  coprire  qoe  gradi,  né  servire  in  quella  for- 
ma, e  così  ne  mise  degli  altri:  quelli  che  io  aveva  proposti 
furono  messi  tra  i  pensionisti,  con  gradi,  e  per  più  mesi  furono 
lasciali  in  balìa  di  loro  stessi.  —  Anche  de' soldati  che  do- 
vevano prendersi  dalle  squadre  per  formare  le  guerriglie, 
furono  alcuni,  ed  i  più  facinorosi,  fatti  pensionisti,  con  grsr 
di,  altri  disciolli,  e  lasciati  andare  ove  loro  meglio  piacevi. 

E  dopo  ciò,  a  riparare  i  danni  che  da  tali  provvedimenli 
potevano  avvenire,  che  cosa  fece  il  Governo  ?  Quelli  stessi, 
Scordato  e  Miceli,  che  non  avevano  voluto  porre  a  capo  di 
due  guerriglie,  li  creò  poscia  capitani  d'arme,  cioè  capi  della 
sicurezza  pubblica  del  lerritorio  della  capitale.  —  Così, 
mentre  che  in  città ,  con  la  disciplina ,  la  sorveglianza  del 
Governo,  l'imponenza  del  rimanente  esercito  che  si  doveva 
creare,  li  avrebbe  tenuti  occupati  delle  loro  funzioni  mililari; 
in  campagna  invece,  liberi,  senza  nessuna  sorveglianza,  pa- 
droni, del   terreno ,  il  vizio  che  tornava  a  ripullulare  in  fra 

(1)  Io  qui  non  parlo  delle  sqnadre  che  erano  corse  sin  dal  giom* 
13  gennaio  in  Palermo  dalle  montagne  e  Comani  circonvicini.  Queste 
squadre  aveano  solo  a  cuore  V  indipendenza  e  le  loro  terre  coltivate 
dalle  proprie  mani,  e  non  chiesero  ricompensa  al  Governo,  ma  appe- 
na terminata  la  prima  guerra  ritornarono  a  riprendere  la  loro  vita 
ibitoale. 
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l'eteaieate  già  impuro  éaiprima  ^  tton- potevano  -certetamle 
come  aUtetto  già  detto ,  che  esaere  tniiei,  protetUm,  od 
iodifferf  Dti  di  qudiiaqiie  ecoesso  ohe  «ommeltQvftsi  a  danoo 
d^a  gente  onesta,  e  dei  poesidenti. 

Solùnente  il  decreto  ohe  iseBee  in  eseenKiofie  il  barone 
Vito  Oodei^  Re^o.>qoanda  preee  il  portafoglio  degli  intani, 
e  che  obbligava  ad  una  cansione  di  9I5,6(H)  franchi  i  capitani 
d'armi,  potè  riparare  in  parte  a  tali  inoenvenienti. 

Altri  nffiziali  e  soldati,  che  dovevano  iar  parte  deUe  gner- 
riglie,  forano  messi  nel  Corpo  della,  guardia  monieipale  che 
doveva  difendere  la  sicurezza  pobUica  della  capitale,  e  che 
iovecenon  fecero, che  prestar,  mano  alle  orditure  delle  Com^ 
ponendo  dei  loro  «compagni  .che  trovavaqsii  fuori  del  Corpo. 

Quali  difficoltà  trovarono  i  Ministri  dell*  interno  nel  voler 
rimediare  a  taoto  danno,  lo  dice  il  rapporto  che  siegue, 
scrìtto  e  comunicatomi  da  un  coscienzioso  personaggio,  il 
quale  si  ^  vide  passare  sott' occhio  ai  tempi  dejla  rivoluzione 
tutte  queste  tremende  v^ità,  che  tanta  agitazione  diedero  in 
quell'epoca  al  «ministero  dell  interno  ed  al  paese. 


g   13. 

I 

Le  Camponende. 

«Le  Componendo  in  Sicilia  sono  d'anUchissima  data;  e  si 
sono  pricipalmente  aumentate  ne'  rivolgimeoti  politici.  £sse 
quasi  esclusivamente  sono  state  sempre  commesse  nelle  valli 
di  Palermo,  Trapani,  Girgen^ti,  ed  in  alcuni  circondari)  di 
Caltani6setta,.0'C£|n  mn^giore  frequenza  nella  valle  di  Pa- 
lermo e  propriamente  ne  suoi  circondarii  di  Bagaria,  Miril- 
mesi,  Corjeone,.  Piana  de*  Greci,  Monreale,  Portinico,  Carini. 
Al  4837-4838  dopo  la  patastrofe  del  cholera  crebbero  in  un 
modo  eccessivo.  Un   gener^e  Yial,  uomo  vendereccio,  arbi- 


Mmoi  e*  perfiéo  comandanle  inii|taiie  dei  Vallev  conlribma 
àiieo  ad  attnif  otarie  non  mìo,  peri^bè  tagoltii  waiMéti  fadl- 
Bieste  potevano^  ottenere  prol^om  pressn  di  h»  ^  ma  anco 
perchè  nel  cercare  di  pórre  freno  a  (tne-reatiuflan^  di'  modi 
arbitNkrii  e  viotenti  maoomeUendo  ogni  forma  di  gioslizia, 
onde  ì  rei  per  lo  ptà  rimaneTaiia  impimiii,  ed>  itoocénti  e* 
rai^  arrestati,  torturali  proprianienie,  e  sovente  condannati. 
Suo  fido  satellite  era  nn  certo  Filippone,  podice  isirattore, 
di.  privata  e  di  puliblica-  vita  turpissìmt^;  alla  rì?dn%ione  del 
A  848  è  noto  come  il  genetale  Besauget,  per  una  iniqua 
manovra  che  gir  fallì,  pose  fuori  delle  carceri  le  parecchie 
migftaia  di  malfaltori ,  che  erano  in  quelle  'di  Palermo ,  e 
come  Ferdinando  II  escarcerò  tutti  i  galeotti  Sidliani  che 
aveva  nei  bagni  e  negli  ergastoli  di  Napoti,  e  chfo'  non  erano 
metio  di  due  mila,  e  sopra  barche  a  sue  spese  lì  mìindò  ìd 
Sicilia,  e  principalmente  ifi  Palermo^  Costoro  qmndi  si  die- 
dero a  commettere  reali  di  ogni  speeie,  e  tra  gli  altri  delle 
Componende,  e  tornò  sempre  difficile  il  potervi  porre  imparo, 
imperocché  dopo  i  giorni  memorabili  delle '  littorie  de'  Sici- 
liani sui  Napolitani  lìel  gennaio  48,  la  Sicilia  si  trovò  affatto 
sprovveduta  di  pubblica  forza,  e  fu  d'uopo  crearla  dal  nulla. 
((  È  anco  da  riflettere  che  la  diffieoltà  veniva  dal  dovere 
contemporaneamente  due  specie  di  forze  costituire^  una  che 
attendesse  alla  pubblica  sicurézza  e  tranquillità,  e  Valtra,  la 
militare,  che  servisse  a  fare  la  guerra  eontro  Tiovasione  na- 
politana; sei  reggimenti  non  ancora  bene  cóstkditì' si  fossero 
messi  alla  persecuziòne  di  maHattoH,  non  lì  atrettiero  potuto 
inai  bene  disciplinare  ed  ammaestrare.  Da  ciò  le  mille  dif- 
ficoltà a  reggere  il  ministero  ddr  intemo  0  della  pubblica 
sicurezza.  Primieramente  1* ebbe  il^  sig.  Pmsquale  Calvi,  poi 
il  marchese  della  Cerda,  pòi  col  mttiistoro  del  f  ^«^agosto  il 
barone  Vito  d*Ondes  Reggio,  che  piti  a*  loiigo  degli  altri  lo 
tennìB,  cioè  pria  per  tre  mesi  consecutivi,  e  poi  passando  a 
quello  d' istruzione  pubblica ,  ogni  volta  ette  qnel  ministero 
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restava  vote  perdiè  dWeitmeQte  si  trDi^va  almeno  chi  tanto 
peso  si  veleteé  addossare»  Pietro  M^no  pria  direttore  sotto 
il  flsiiiìstero  d'Oòdes  non  lo  tenne  die  appena  giorni  quindici» 
ed  pn  mese  circa  Matteo  Raelt;  dopo  il  45  febbraio,  in  cui 
il  ministero  del  4  S.  agosto  si  dismise,  sino  ad  aprile  tocca- 
parono  anco  papecèliii  Sarebbe  ingTostisia  il  negare  che  tatti 
i  ministri  si  fóiisero  occupati  con  tutto  impegno  a  rimettere 
la  pubblica  tranquflKtè,  ed  è  proprio  di  stolti  e  di  malvagi 
Tolere  attribuirà  a  colpa  degli  uomini  le  difficoltà  dei  tempi 
e  delle  cose  (4). 

«  Il  Calvi  '  ebbe  tempi  difficilisMmi  ed  istitoV  i\  Corpo  dei 
muDicJfpali,  i  quali  dapprima  poco  bene  recarono  alla  pubblica 
tranqaiHitft  di  Palenpo ,-  sebbene  poi  mancarono  alla  loro 
istituzióne,  e  divéntaroBO  un  Corpo  quando  inerte  e  quando 
dannoso.  B^Oodes  trovò  le  Coàiponende  assai  aumentate,  ed 
a  rafffènarle  vedendo  ìnatilt,  anzi  dannosi  i  municipali,  prin* 
cipaloiente'  io  Palermo,  dispose  che  la  maggior  parte  di 
costoro  andassero  a  custodire  come  specie  di  forza  militare 
vairii  comuni  della  Sicilia,  ne  mandò  una  volta  anco  nel 
carcere  di  Ntcosia,  valle  di  Catania,  che  per  partiti  intestini 
si  lacerava,  e  Ibrmò  in  Corpo  di  sicurezza  interna  di  Palermo 
600  uomiui  chiamati  pensionisti,  individui  cioè,  a  cui  il  Par- 
lamento per  avere  combattuto  nei  primi  ^orni  dèlia  rivolu- 
zione ^  ev  non  potere  '  servire   o.eir  eserci  to,  aveva   assegnato 


(1)  A  colpa  dei  ministrì  d^li'iotemo  ,  escluso  Fultimo  ministro  Ca- 

'  taltno,  coDgiarato  borbonico,  io  ascriTo  tolamente  quello  d'ayer  creato 

alla  deca  il  corpo  de*  Municipali,  il  di  cni  istitutore  fu  Calvi.  —  Le 

altre  colp^,  fratto  degli  errori  cbe  ho  ffst  l'innanzi  rivelato,  non  sono 

da  addabltaisi  ohe  ai  capi  goVeivauti. 

Ed  invero  come  potea  nescire  a  sanare  quella  piaga  1'  uomo  che 
era  chiamato  all'amministrasione  delia  sicurezza  pubblica,  quando  già 
il  male  s'era  cosi  propagato  ,  ed  il  Croverno  anziché  creare  una  forza 
per  estirparlo ,  aveva  senza  saperlo  prestato  umori  ad  alimentarlo ,.  e 
cruto  a  suo  utile  una  forza,  ohe  invece  l'avrebbe  dovuto  estinguere! 

96 


40^ 

4ette  meosiii  retribvzióni  coir  diMigo  di  prestare  il  laro 
^^rrigio  ove  ne  sarebbefé  liebièstì»  Q«e$io  Corpo  Hopiegò 
d'Ondes  a  meltei^  ia  i^ubbKca  «rampXNlà  in  Paleroio  ,  e 
«uno  negbel^  ami  clie  essa  cetaMciè  mtrabiliDaiile  a  mi- 
gfitnrare»  e  cbe  Beila  dita  di  Palepmo  "vi  fa,  ^qni^odo  gittose 
ad  essere  perfetta,  dì  lunigo  ^eiiperiere  a  qnasta  fos^e  Mata 
mài  nèHempi  4e«esUbMit  del  ffmtm  napteletano;  oes^anono 
quindi  e  CompoftendìB  e  furti.  D'On^tes  a  rinétiere  la  pub- 
Mìea  traaqiiiHftà  ÌBipre&e  un'opera  piena  difétia^lo>  e  vi 
riuscì.  La  città  di  Palermo ,  ed  i  suoi  dinKmii  erano  pieni 
di  squadre,  eii^  corpi  fipanéhi  ^irtiiatì  ^fafe  «feMo  rimad  dopo 
i  gvdmi  4eUe  iiaiteglie  ;  dopo  la  sventura  di  IHesuM  essi 
s'auttfeolarono  a  non  meno  di  tirca  40,<iid9,  poiehè  il  Par- 
lamento decretò  che  quanto  |)ià  forna  si  potesse  si  caoottse 
in  Peftenso.  Ma  stabilftosi  Y  all*màstifcio:,  qvelte  aqoa&e  non 
solo  eirano  dflutìK,  tna  pefÀìeiósisdime  C  beile  4' iiBiafligìnaTe 
che  erano  eompo^  d^Uomini  ^'legni  apeìsie,  e  di  pite  ioo^- 
vano  al  fiubbfico  tesoro  una  ittgéote  somma  -gionialiefa,  non 
meno  di  fóri  tre  ;il  gimno  (  fr.  A  ^e  «cent  25  ),  e  d'  Oodes 
stsotee  H)tfette  squadre  ^  'oitfpi  fnatnetti^'os^  fioiò  senza  I-aiuto 
d'atoMi'^Ira  (fdnia,  solo  >con  fermezza  imponendolo;  ebbel'ae- 
'eoi'gtmeoto  di  ^e  <eéegaire  f  oréinB  da'>nmniai  onesli  e  ri- 
putati ebme  il  «av.  Fr^anceséo  Tri^a  de'pitocipi«4i  IS.Sliiat, 
the  e  j^i  men  già  noUfiinUto  a  capo  delta  polizia  di  Pdormo, 
dal  cav.  Paolo  Amari  che  V'era  a  collaboratoi;e,  dal  Colon- 
nello Francesco  Giaccio ,  e  da  Lorenzo  Gàminneci  nìaggiore 
della  tìuardia  Nazionale. 

«Usòauooraocorgimento  di  lascianie  seicento  divisi  ia  varie 
parti  4elte  cainpagne  cirooÈtaOti  a^Mra*o;  ooa  <^ib  Inmiò, 
primieramente  in  mezzo  alte  slesse  sqtàdre;  ^  meiiQ^  le  li- 
cenziava, ub  Corpo,  il  qtìdle  le  indeboliva,  e  che  età  pago 
&ìi  resiava,  e  non  solo  non  gli  caleva  che  gli  altri  si  sban- 
dassero, ma  sarebbe  «tato  pronto  ad  oppiarsi  loro  sie  mai 
oostoro  avessero  osato  resistere,  ed  una  «pecie  di  scella  di 
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forza  lasciava  nelle  campagne  che  ai  cerio  non  si  potevaiao 
abbandonare.  Inoltre  it  Parlamenlo,  a  propoata  del  già 
nriflSstro  CaWi»  ayeva  decretato,  e  s'erano  iniziato  le  compa- 
gifler  d'armi  per  attendere  aHa  pubblica  tranquilMtà.  D'Ondes 
ne  completò  la  formazione,  e  con  sererità  pose  ad  esecuùone 
tt  decreto  di  prestare  egiino  la  canziene  d'  onze  due  mila 
(fr;  fS,#00  )  per  soddisfare  qiei  farti  di  cui  la  legge  lì 
ledeva  rispc^ieabili. 

«  Certo  però  ohe  in  tutta  la  Sicilia  la  pubblica  tranquillità 
non  potè  r««iitoirsi  conte  in  Palermo;  cioè  nella  parte  orien- 
tile della  medesima  /nelle  wMì  di  Messina ,  Catania,  Sira- 
cusa ed  >n  alcuni  de*cincafidari  di  Caltanisetta  si  mantenne 
sempre;  turbata  fu  in  quelle  di  Palermo,  Trapani,  Girgenti 
ed  in  taluni  circondarii  di  Callanissetta  ;  ì  malfattori  usciti 
dalle  carceri  appartenevano  a  queste  parti,  ed  in  esse  s'ag- 
giravano. Fra  le  Componende  due  levarono  gran  rumore , 
una  commessa  con  arresto  di  due  monaci  benedettini  della 
comune  di  Monreale  distante  quattro  miglia  da  Palermo  ,  e 
l'altra  nel  territorio  di  Marsala  con  arresto  d'un  suddito  in- 
cese. Di  questa  però  in  meno  di  Ire  giorni  i  malfattori  fu- 
rono arrestati,  e  1'  onze  600  rubate  (fr.  7,500)  furono  retri- 
buite mediante  lo  zelo  e  Y  attività  del  commissario  del  Po- 
tere Esecutivo  del  valle  di  Trapani ,  ossia  intendente  o  go- 
tematore  che  voglia  chiamarsi  di  quel  valle,  eav.  Giambat- 
tista Fardella  Torrearsa  ;  onde  il  ministro  d*  Ondes  potè 
i|Qasi  contemporaneamente  al  commesso  reato  annunziarne 
la  riparazione  al  Console  inglese,  il  quale  gliene  rese  grazie 
t  gitene  diede  lodi.  ¥er  quella  di  Monreale  d'Ondes  mandò 
varìi' battaglioni  di  Cruardia  Nazionale  é\  PaHermo  e  lo  stesso 
comandarne  generale  barene  Riso;  non  fu  possibile  trovare 
ébi  fossero  i  rei ,  né  ottenere  la  restituzione  delle  somme 
mbate ,  che  forse  furono  onze  trecento  (fr.  3,800).  Il  Mini- 
stro "Slesso  là  condusse  un  giorno  anco  in  Monreale ,  rifor- 
mò que/Ha-  Guardia  'Nazionale  ed  ordinò  la  ricomposizione 


404 

del  Consiglio  e  de'magistraii  municipali»  imperocché  erano 
composti  d'  elementi  che  non  apprestavano  fiducia  per  h 
pahblica  sicurezza.  Non  si  negherà  mai  che  queste  disposi- 
zioni ed  altre  sempre  andarono  diminuendo  d'assai  le  Gom- 
ponende  e  gli  altri  reati. 

a  E  qui  è  da  notare,  che  sehbene  si  era  decretato  phe  uè 
la  Guardia  Nazionale ,  né  i  Consigli  e  magistrati  municipali 
si  potessero  sciogliere,  pure  il  Parlamento,  attese  le  straor- 
dinarie condizioni  delllsola,  approvò  sempre  d'Ondes  quando 
in  varii  Comuni  ora  sciolse  Tuna  ed  ora  gli  altri  ;  anzi  non 
ebbe  mai  difficoltà  di  concedere  a  d' Ondes  illimitati  poteri, 
sapendo  bene  che  era  uomo  incapace  d'abusare.  «> 


//  Governo  ed  il  Popolo. 

Eravamo  già  alla  vigilia  della  guerra ,  e  veruna  opera  di 
difesa  era  costruita  nella  città  e  nel  littorale,  da  Palermo  a 
Termini,  a  Carini,  ed  in  altri  principali  luoghi  delllsola  — 
tranne  i  trinceramenti  di  Catania  che  erano  più  opera  del  pre- 
potente volere  dei  Catanesi  e  del  comandante  di  quella  piazza 
colonnello  Orsini,  che  del  Gro verno. 

Queir  arma^  che  tutti  i  Ministri  di  guerra  avevano  con 
solenni  detti  promesso  alle  Camere ,  non  era  allora  che  un 
semplice  nucleo  di  un  esercito  disorganizzato  in  parte,  ed 
in  parte  incerto,  raccozzato  con  elementi  vari  e  guasti ,  tra 
i  quali  i  congedati  Siciliani  che  già  avevano  dato  forte  ca- 
gione di  temere  di  loro,  e  di  cui  in  appresso  vedremo  IV 
perato. 

Il  mare  indifeso ,  perocché  la  marina  era  lasciata  inarte , 
abbandonata,  senza  navi  da  guerra,  che  in  46  mesi  di  scoo- 
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vol^menlo  europeo  avrebbero  potuto  acquistarsi  in  Francia 
e  in  log^lterra. 

La  promessa  della  spedizione  sugli  Abbruz»  svanita ,  e 
risola  vedeva  ritornare  nel  suo  seno,  per  dividere  con  essa 
i  pericoli  della  guerra,  colui  che  era  già  da  tre  mesi  par- 
tito con  mandato  del  Governo  per  portare  una  diversione 
alle  armi  nemiche,  e  per  mettere  la  rivoluzione  e  la  guerra 
nel  rifugio  borbonico.  —  Sentivasi  ad  un  tratto  suonare  la 
minaccia  d'una  guerra  interna  e  d*  esterminio  che  prepara- 
vate il  nemico. 

Ed  Alberto  Amedeo  di  Savoia,  quel  principe  che  con  an- 
sia quasi  febbrile  la  Sicilia  attendeva,  perchè  dal  Governo 
e  dai  ministeriali  non  tralasciavasi  di  assicurare  poter  egli 
d'ora  in  ora  giungere,  e  sedere  sul  suo  trono,  guidato  dalle 
simpatie  delle  Potenze ,  e  perchè  il  popolo  temeva  sempre 
che,  vuoto  quel  soglio,  potesse  ancora  sedervìsi  il  Borbone, 
ed  una  volta  invece  occupato  da  un  altro  re ,  ne  fosse  per 
sempre  allontanato  il  'suo  carnefice  —  quel  prìncipe  che 
la  Sicilia  aveva  coronato  col  suo  sangue  ,  e  la  sua  gloria , 
dopo  tanti  mesi  di  aspettativa  trascorsi  tra  una  guerra  la 
piti  feroce,  e  Tarmistizio,  non  venne  mai ,  ed  invece  come 
ultima  simpatia  delle  Potenze  Y  Isola  vedovasi  condotta  a 
scegliere  tra  una  guerra  disperata  e  senza  mezzi ,  o  le  ca- 
tene, e  le  barbarie  di  Ferdinando  di  Napoli. 

Questo  popolo  che  a  ragione  doveva  dirsi  disilluso  per 
tante  speranze  svanite,  tanti  sacrifizi  sprecali  ;  che  vedovasi 
bersaglio  legato  ed  indifeso  delle  forze  terrestri  e  navali  del  suo 
tiranno  —  che  vedovasi  abbandonato,  o  più  me^io  minac- 
ciato e  schernito  dalle  Potenze  medesime  che  il  Ministero 
già  per  lunghi  mesi  aveva  chiamate  speranie  e  simpatie  della 
indipendenza  dell*  Isola,  —  questo  popolo  che  a  ragione,  se 
non  tutto,  almeno  in  parte,  avrebbe  dovuto  gettare  un  ulti- 
mo grido  di  scoramento  e  di  stanchezza  nello  scorgere  fru- 
strato ogni  mezzo  d'energia  che  egli  aveva  offerto  con  ine- 
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sprìmibile  entusiasino  al  Governo,  e  che  aUro  Mn  ^  nmir 
neva  che  combattere  disperatamente,  o  transigere,  cpierio 
popolo  generoso  rispose  alla  Francia,  air  Inglùkena  »  ai  re 
di  Napoli,  nei  modo  sublime  che  la  stessa  diplomazia  estera 
ha  pnbbKcato. 

E  affine  di  mostrare  con  più  evidenza  V  effetto  prodotto 
dallo  attentato  diplomatico  per  quella  parte  che  rigoarda 
Vultimutum  di  Gaeta,  riferiamo  per  intiero  le  parole  di  que^ 
incaricati  che  lo  dovevano  compire. 

Vedremo  pria  come  i  vice  ammiragli  Anglo-Francesi  pub- 
blicarono i  DoewnenU  relativi  aUe  proposizioni  di  ricomcHiaxkh 
ne  del  re  Ferdinando  II  eolla  Ssctiio. 

U  vice  ammiraglio  Parker  da  Palermo  1'  8  marzo  \  849 , 
dalla  Hibernia,  scriveva  al  secretario  dell'  ammiratalo.  — 
a  Noi  siamo  sul  punto  di  mettere  in  circ<4asione  queste  co- 
pie per  tutta  risola;  ed  è  nostra  intenzione  di  mandare  aa 
vapore  nei  diversi  Consolati  per  diffonderle  quanto  pia  sarà 
possibile,  senza  tentare  affatto  d' affissarle  per  le  vie  »  ^ 

La  pubblicazìoue  di  questi  Documenti  in  inglese ,  con  a 
canto  la  traduzione  in  lingua  italiana,  era  in-8^  ;  quella  ìa 
francese  era  in-f.o  onde  affiggerla  per  le  mura  delle  diverse 
città  deirisola,  come  in  fatti  avvenne. 

L'ammiraglio  Parker  a  lord  Tempie  —  Palermo  48  mar- 
zo i849. 

«  Sono  obbligato  di  dirvi  che  i  rapporti  ricevuti  da  ogni 
punto  deirisola  annunciano  un  forte  malcontento  delle  coa.- 
diziont  d*  accomodamento  offerte  da  S.  M.  siciliana ,  e  la 
ferma  risoluzione  del  popolo  a  sostenere  il  Governo  ed  il 
Parlamento  nella  resistenza. 

«Un  energico  sentimento  di  patriottico  entusiasmo  pre- 
vale in  tutte  le  classi  di  Palermo». 

Il  giorno  47  marzo  il  console  inglese  di  GirgenU  scrive- 
vi ai  console  Godwin. 

e  3Iigìiàià  di  persone    ciTCon&aiio  \\  xv^^-^'^'^^to  ^- 
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daodo  :  «  guerra  ,  guerra  I  estermioio  ai  Borboni  !  »  e  ci 
volle  qualche  tempo,  prima  che  poche  parole  potessero  es- 
sere a  loro  indirizzate  per  annunziare  che  il  comandante 
aveva  portalo  que'documenli  come  una  formalità,  e  non  co- 
me una  proposizione  di  accomodamento,  tanto  questa  parola 
era  divenuta  odiosa. 

«  Ad  onta  di  questo  scoppio  di  entusiasmo,  appena  il  po^ 
polo  intese  che  il  comandante  pareva  temesse  per  la  sua 
vita,  disse  immediatamente  che  ei  poteva  partire  e  che  la- 

vrebbe  accompagnato  in  sicurtà  fino  al  molo Questi 

soDo'i  sentimenti  di  tutta  la  Sicilia:  la  guerra,  niente  altro 
che  la  guerra.  —  A  questo  pensan  tutti,  giovani  e  vecchi  »  * 

Nello  stesso  giorno  il  vice-console  di  Catania  scriveva  al- 
rammìraglio  Parker  : 

«  Moki  dei  pih  pacifici ,  i  quali  erano  disposti  ad  adope* 
rare  i  più  vigorosi  sforzi  per  persuadere  gli  altri  air  accet* 
lazìone,  se  rultimatum  fosse  stato  meno  sfavorevole  agli  in- 
teressi dei  Siciliani,  sono  ora  i  primi  ad  opporsi  » . 

In  data  del  giorno  49  il  medesimo  vice-consoie  scrìveva 
ancora  al  console  Godwin: 

«  Il  comandante  del  vapore  francese  or  ora  arrivalo  ha 
avuto  eccellente  opportunità  di  giudicare  del  pubblico  sen- 
timento, giacché  molte  delle  copie  stampale  furono  dal  po- 
polo lacerale  e  bruciate  innanzi  a  lui  ». 

Il  vice-console  di  Marsala  addì  20  marzo  anch'esso  scri- 
veva : 

«  I  documenti  stampati  sono  stati  messi  in  circolazione  , 
ma  io  non  posso  dirvi  che  abbiano  prodotto  alcun  favore- 
vole risultato  per  il  re.  —  Dopo  le  nuove  ricevute  ieri  ,  il 
popolo  è  divenuto  pid  avido  di  guerra  che  mai ,  e  molti  si 
preparano  a  marciare  come  volontarii  per  Palermo  o  per 
altrove.  —  In  Marsala  sono  tulU  per  la  guerra  » . 

Il  vice-console  di  Girgenti  con  data  del  A9  ^B\a.tx.<\  i^^tv 
vera  nuovamente  a  Godwin: 


408 

a  lo  ho  distribuito  le  copie  dei  Docamenti^  ma  ìmmedìA- 
tamente  furono  tutte  distrutte  fra  le  grida  di  maledizioDe 
contro  il  re.  —  L'  annunzio  di  queste  condiiioni  ha  cagio- 
nato una  morale  rivoluzione  fra  i  pochi  che,  o  per  interes- 
se, 0  per  sentimento  desideravano  il  ritomo  del  re.  Essi  ora 
odiano  Ferdinando,  pid  se  è  possibile,  di  quanto  Tediano  i 
liberali ,  e  tutti  sembrano  tanto  indignati  contro  i  portatori 
di  tali  proposte,  quanto  contro  ristesse  re  di  Napoli  s. 

Il  vice-console  di  Licata  nel  giorno  i  8  scriveva  esso  pure 
le  parole  che  seguono: 

alo  avrei  con  piacere  distribuito  le  copie  dei  Documenti, 
ma  Finterà  popolazione  è  cosi  esasperata,  che  ho  giudicato 
'  conveniente  di  ritenerle  in  poter  mio  ». 

Tra  le  condizioni  con  cui  Rayneval  e  Tempie  offrivano 
alla  Sicilia  la  pace,  si  leggevano  le  seguenti  parole  trasmes- 
se dal  prìncipe  di  Satriano: 

a  I  signori  ammiragli  saranno  pregati  d'invitare  li  indivi- 
dui compresi  nella  qui  acchiusa  nota,  dei  quali  la  presenza 
potrebb'  essere  causa  di  perturbazione ,  ad  allontanarsi  mo- 
mentaneamente,  e  ciò  finché  la  tranquillità  non  sarà  rista- 
bilita ». 

1  Ruggiero  Settimo. 

3  Marchese  Spedalotto. 

3  Principe  di  Scordia. 

4  Barone  Riso. 

5  Dnchino  della  Verdura. 

6  e  7  Due  fratelli  d'Ondes  (Giovanni  e  Andrea). 

8  Giuseppe  La  Masa. 

9  Marchese  Milo. 
40  Conte  Aceto. 

i\  Sacerdote  Laganà. 

42  Pasquale  Calvi. 

43  Angelo  Maracco. 
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iiiiMppe  La  Farina  (Messinate). 
iuriano  Stabile. 
Vito  Bellrani. 
Gaetano  Daìta. 
Fiancesco  di  Giofanni. 
Micbelangiolo  Caminneci. 
Marchese  di  Torreana. 
Sacerdote  Ugdulena.  . 
Pascpiale  Miloro. 
Marchese  Saotonofrio. 
Andrea  Mangerua. 
Luigi  Gallo. 

56  Viliafranca  (  quello  andato  per  corriere  presso  Cario 
berto). 

57  Principe  di  San  Giuseppe. 

28  Antonino  Htloro. 

29  Antonino  Sgobel. 
80  Carlo  Caracappa. 
84  Giovanni  Giglio. 

32  Cario  Pedone. 

33  Giovanni  Pedone. 

34  Stefano  Seidita. 

35  Ferdinando  Brancaleone. 

36  Emmanuele  Sessa. 

37  Fifippo  Napoli. 

38  FUippo  Cordova. 

39  Interdonàto  (di  Messina). 

40  Piraino  (di  Milazzo). 
44  Arancio  (di  Pachino). 

42  e  43  Due  Camazza  (di  Catania). 
44  Salvadore  Chindemi. 

Mi  è  caro  ancora  di  rivelare  le  dimostrazioni  popolari  che 
precessero,  alia  rottura  deirannistizìo,  e  FenUiùasmo  di  ogni 
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classe  di  cittadini  che  lertante  «•rrera  a  éuwfMo  alle  •- 
pere  di  difesa  iotoroo  alla  capitale  ;  e  ipw  fiurto  n  terriirò 
delle  istesse  parole  di  Giuseppe  La  Farina  già  lEnislro  di 
guerra  e  deputato  di  Messina,  il  quale  nella  so»  fibm  si  è 
eretto  a  difensore  del  Governo  e  opposiiort  dà  radicali  dd* 
r  Isola. 

Le  sue  parole  d*  elogio  al  popolo  rìcadoM  cooie  con- 
danna sul  Ministero  che  non  seppe  0  wm  ToUe  trarre  tì- 
gore  da  tanta  yita  popolare^  per  la  difesa  e  la  gkNrii^  daHa 
Sicilia. 

« Per  le  città,  pd  villaggi, 

per  le  campagne  non  si  udivano  che  voci  e  canti  gnerrtori; 
coD  saom  e  con  himnarie  fesleggìavasi  la  ripresa  dette  ar- 
mi :  i  negozi  privati,  le  cure  domestiche,  fin  li  affetti  di  fi» 
miglia ,  erano  trasandati  ;  ogni  studio ,  ogui  intenlt  ,  ogni 
parola ,  era  rivolto  alla  guerra  ;  nemici ,  li  avversari ,  i  ri- 
vali, dimenticando  li  antichi  rancori,  si  abbracciavano  com- 
mossi, e  si  davano  il  bacio  della  fratellaaaa  ;  il  popolo  era 
sempre  per  le  piazze  e  per  le  vie ,  ma  fra  tanto  aecalcaisi 
di  gente,  e  tanto  agitarsi  di  passioni,  non  un  tumulto ,  non 
un  disordine. 

«  Gessavano,  come  per  forza  d'incanto,  i  delitti:  Bon^più 
un  furto,  una  ferita,  una  percossa;  se  due  pensone  allerea- 
vansi,  e  minacciavano  di  venire  alle  mani,  cosa  per  roceea- 
sibilità  degli  animi  troppo  comune  in  SidHa,  i  cireostaati 
gridavano;  Guerraì  guerraì  e  i  due  avversari,  deposta  Tifa, 
abbracciavansi,  perchè  qael  grido  aveva  significato  di^  pace 
pe*  cittadini ,  e  potenza  di  vincere  ogni  ànima ,  ia'  pii  ira- 
conda e  sdegnosa.  Vi  furono  de'  ladri,  usati  ed  iodoritl  al 
mal  fare,  i  quali  trascinati  dall'esaltamento  conrane ,  ridive- 
nuti ,  almeno  per  allora,  uomini  onesti ,  rendeano  li  oggetti 
involati.  Un  ricco  proprietario  del  distretto  di  Palermo,  che 
trovavasi  in  potestà  éi  alcuni  malfattori ,  i  quali  speravano 
trarre  dalla  famiglia  di  hri  un  grave  riscatto ,  fu  senz'  altro 
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rimesso  in  libertà.  11  somigliante  caso  seguì  ad  un  ricco 
prete  di  campagna.  Un  pensiero-  generoso  dominava  fino 
le  alntodini  inveoehiate  del  delitto ,  e  rinverginava  li  ani- 
mi i  più  corrotti.'  da  quelle  turpi  congreghe,  nelle  quali 
è  vergogna  l'onestà  detta  ?ita,  e  gloria  il  misfatto,  partivano 
lellere-circolari  per  Sicilia  tutta,  esortando  e  minacciando 
perchè  ninno  osasse  turbare  coi  reati  la  pubblica  pace;  ed 
in  una  di  esse,  a  caso  capitatami  nelle  mani,  io  leggeva: 
«  Se  si  commettessero  dei  fuili,  ciascuno  vorrebbe  custodire 
la  casa  sua,  ed  una  parte  della  forza  pubblica  sarebbe  ado- 
prata  contro  di  noi,  arniche  contro  i  nemici:  meglio  morir 
di  fkme  che  riveder  in  Sicilia  i  Borboni  » .  Riferisco  il  con- 
cetto ,  non  le  pardo ,  in  gergo  e  modi  che  non  comporta 
ristoria,  ma  pur  sottiK  e  vivacissimi. 


«  Un  sistema  di  fossi  e  barricate  era  stato  ordinato  per 
difesa  della  città,  al  di  fuori  delH  mura  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno :  lunghissima  opera  sarebbe  stata  questa  per  lo 
sviluppo  della  linea,  e  la  profondità  degli  scavi.  Il  governo 
fece  appello  al  patriotismo  del  popolo,  e  oon  appena  divul- 
gato r  inrito  e  il  bisogno ,  più  di  50,000  persone  dì  ogni 
grado,  sesso  ed  età,  misero  mano  airopera  volontarie  e  vo- 
lonterose. Vedeansi  pari,  deputati,  vescovi,  sacerdoti,  giudici, 
soldati,  guardie  nazionali,  uomini  noti  per  ricchezze  o  per 
vita  voluttuosa  ed  infingarda,  donne  rigviardevoli  per  casato, 
per  costumi ,  per  splendofre  di  vita ,  misti  e  eonfìisi  al  po- 
polo minntO',  all'infima  pteba  d'ambo  i  sessi,  afiÌEiticare  le 
inusitate  braccia,  adoprando  la  zappa,  la  pala,  il  beccastrino, 
portando  panieri  e  corbelli  e  ceste  colmi  di  terra ,  trasci- 
nando carrette  e  barroccini  carichi  di  sassi,  ed  inondati  di 
sudore,  colle  mani  pel  durissimo  lavoro  sanguinose,  riposarsi 
[cantando  io  coro  inni  patriotici  e  canzoni  di  libertà.  Dalle 
campagne,  dai  villaggi,  dai  comuni,  che  circondano  Palermo 
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per  un  raggio  di  Tenti  e  pia  miglia,  aceoireano  le  intere 
popolazioni ,  nomini ,  donne  e  fancinlli ,  menaodo  con  lore 
carra  e  beslie  da  soma  cariche  di  vettofaglie,  onde  non  es- 
sere di  peso  alla  città;  ed  il  loro  lavoro  era  pib  che  ogni 
altro  profittevole,  perchè  fatto  da  gente  esperta  e  lobiistii- 
sima.  Fu  così  in  pochi  giorni  fornita  un'opera,  nellit  qoak 
per  molti  mesi  si  sarebbero  dovuti  affaticare  migliaia  assai 
di  lavoranti.  Verso  sera  questo  torrente  di  popolo  si  mettea 
in  marcia  per  ritornare  in  città,  portando  ciascuno  sulle 
spalle  lì  strumenti  e  li  utensili  del  lavoro:  andavano  allora 
confusi  tutti  gli  ordini,  le  condizioni  e  Tetà:  vedevi  frati  e 
sacerdoti  marciare  in  fila  con  popolani  e  soldati  ;  ricchi 
mercadanti ,  alti  magistrati,  e  capi  di  illustre  casato  dare  il 
braccio  al  contadino  ed  al  lavorante ,  donne  e  fanciulle  per 
nome,  coltura  e  virtù  gentili,  non  schifaure  il  contatto  della 
donnicciuola  del  popolo,  ancorché  avvolta  ne'  suoi  poveri 
cenci.  E  vedevi  ed  udivi  migliaia  di  bandiere  sventolare,  di 
pale  e  di  zappe  agitarsi  e  percuotersi,  di  strumenti  suonare^ 
di  voci  imprecare  esterminio  ai  Borboni ,  augurare  vittoria 
alla  Sicilia,  cantare  inni  di  guerra:  spettacolo  nuovo,  mira- 
bilissimo ,  e  solo  possibile  in  quel  popolo  pel  quale  1*  entu- 
siasmo è  un  delirio  !  Era  Vebbrezza  di  un  baccanale,  l'ardore 
di  una  rivolta,  Tespansione  di  una  festa,  l'innocenza  di  una 
cerimonia  religiosa,  il  furore  di  una  battaglia,  ed  il  tripudio 
di  un  trionfo  (1)  ». 

I  Siciliani  della  spedizione  sulle  Calabrie,  prigionieri  nei 
sotterranei  di  Ferdinando  già  da  dieci  lunghi  mesi ,  richia- 
marono alla  mente  de'  propri  genitori  e  dei  parenti  quella 
protesta  che  anche  prima  avevano  fatto  al  governo  li  U 
agosto  1 848,  quando  i  regii  si  preparavano  alla  guerra  contro 
Messina  ;  perchè  anche  nelle  attuali  circostanze  delle  trattative 

(1)  Detta  rivoluzione  Sieiiiana  di  Giuseppe  Lt  Farina ,  1848-49.  Vo- 
lume II,  pag.  947  e  segaenti. 
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preseotate  dnHe  Potenze,  il  sacrificio  che  andavano  soppor* 
landò ,  non  dovesse  essere  un  ostacolo  ad  oprare  euforica- 
mente, e  pel  maggior  decoro  della  patria. 

Vogliamo  consegnare  alla  storia  le  parole  di  que' valorosi, 
che  ora  si  trovano  registrate  negli  Atti  del  Parlamento. 

a  I  nostri  prigionieri  in  Napoli  hanno  fatto  arrivare  pro- 
testa aF  ministero,  in  cai  dichiarando  che  la  patria  non  debba 
fare  mai  dei  sacrifizi  per  loro ,  pregano  caldamente  tatto  le 
rispettive  famiglie  perchè'  vogliano  dimenticare  il  loro  nome, 
e  per  sempre  (1)  ». 

Di  tali  nomini  che  ogni  nazione,  ed  in  qualunque  epoca 
d'eroismo,  andrebbe  lieta  di  registrare  nei  propri  fasti ,  era 
popolata  risoia;  e  vecchi  e  fancialli,  spose  e  fratelli,  figli  e 
genitori,  che  in  core  piangevano  il  martirio  degli  infelici  pa- 
ranti ,  e  ne  paventavano  ad  ogni  momento  la  morte  come 
quelli  che  erano  alla  discrezione  deirartigliò  borboni<io,  [Mire 
nell'ebbrezza  di  un  santo  entusiasmo,  e  nell'eccesso ,  dell' ira 
gridavano,  scavando  i  fossati  per  la  difesa:  ' —  «  Esterminio 
ai  Borboni  I  guerra  {  guerra  I  <^  .Queste  cose  vedevano  e 
sentivano  grincaricati  delle  Potenze  (S). 

(1)*  Camera  dei  Commi,  -^  Tornata  dei  34  agoito  1848. 
())  Nel  tento  Volarne  traicr^verò  i  nomi  di  qutàd   pfodi ,  onde  la 
posterità  dia  loro  qnel  trìbato.  ohe  ai  meritano. 
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CAPITOLO  L 


Aisemblea  segreta. 

La  ripulsa  dell'  uUimatum  di  Gaeta,  per  le  condizioni  stesse 
i  qaeiralto»  era  una  rotlura  d'osfililà  col  Borbone.  Ogni  o* 
ira  dunque  dovea  rivolgersi  air  organizzazione  delle  armi 
I  alla  difesa  delle  cillà  ìitlorali.  Non  era  pib  il  tempo  a- 
itto  a  rovesciare  dalle  fondamenta  la  forma  costituzionale. 
-  Questa  opportunità  era  durata  tre  mesi,  ed  il  voler  teo- 
re  in  que'  giorni  la  proclamazione  della  repubblica ,  non 
*a  che  un  complicare  le  difficoltà  airorganizzazione  militare 
si  paese,  di  già  troppo  sprovveduto,  e  che  aveva  alle  porte 
iòimico.  —  Solamente  era  quello  il  tempo  della  guerra  e 
Sila  dittatura,  e  doveyansi  chiudere  quelle  Camere  che  non 
bevano  saputo  spìngere  rorganìzzaiione  de^v  ^\^tf>KG&  "^^^ 
ì/aii,  e  rarmamealo  dell  Isola. 
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Ad  attuare  tale  diTisamento  io  preparavami,  appena  giaato 
in  Sicilia,  per  infondere  vigore  nel  Governo,  forza  delle  armi. 
--  Il  secondo  giorno  del  mio  arrivo  scriveva  un  rapporto 
nel  quale  rappresentava  le  cose  d' Italia,  e  fissava  di  comu- 
nicarlo alle  Camere  legislative. 

Ma  lo  temerono  grandemente  i  conservatori,  e  tennero  invece 
un  Assemblea  particolare  in  casa  del  principe  di  Trabia  e 
Butera,  collo  intendimento  di  schivarne  le  conseguenze. 

y*  intervennA*o  i  pari  e  depttiaU«  ed  io  pure  mi  vi  con- 
dussi per  udire  quanto  da  essi  si  pensava,  e  udire  quanto 
si  poteva  mettere  in  opera  per  suscitare  Y  onione  politica. 

Erano  ritornati  i  commisàacii  diplomatici  da  Torino,  Eme- 
rico  Amari  ed  il  barone  Casimiro  Pisani. 

A  tentare  di  prevenire  ogni  colpo  contrario  chiesi  anch'  io 
la  parola  in  queirAssemblea,  e  manifestai  con  tutta  la  forza 
di  che  era  capace  Y  anima  mia  lo  stato  del  Piemonte  e  di 
Roma  e  delle  altre  parti  d' Italia.  —  Dissi  come  il  gabinetto 
Sardo  avesse  offerto  i  suoi  aiuti  diplomatici  al  Re  di  Napoli, 
per  fargli  riconquistare  quella  Corona  che  la  Sicilia  gU  a- 
veva  strappato  dal  capo  presentandola  alla  Casa  di  Savoia. 
^  Dissi  come  la  Repubblica  Romana  offeriva  invece  le  sue 
.  armi  per  coinbattere  quelle  del  Borbone,  e  che  era  quindi 
dovere  del  Parlamento  strìngere  ogni  legame  col  Governo 
del  Campidoglio.  \!      ■  ' 

A  queste  mie  idee  rispondevanìo  i  conservatoìi  con  prin- 
ttpij  di  prudenza  e  di  moderazione,  e  tenttano  eèsi  asse- 
condati con  sensi  aperti  e  decìsr  da  una  firtissìi^a  'mag- 
gioranza. 

n  momento  «ra  sofenne,  ed  io  esternava  artfèntemente  al- 
l'adunanza queste  tillime  idee: 

«  Toi,  Signori,  rappresentate  F  indipendenza  deHa  Sicilia, 
e  per  questo  avete  già  da  prima  decretato  decadico  dal  suo 
trono  per  ora  e  per  sempre  Ferdinando  Bort^one  e  la  sua 
dinastia  —  avete  scelto  il  Monarca  òoiltìtuziottafe  neDIa  per- 
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sona  del  Duca  di  Genova,  e  dopo  un  anno  di  ansietà  e  di 
pazienza  non  avete  ottennio  né  il  re  né  la  promessa  d' a- 
verlo.  Cosa  farete  ora  della  Sicilia?  «^  la  conserverete  per 
Ferdinando.  —  Altri  prìncipii  di  speranza  italiana  non  vi 
sono:  0  il  Duca  di  Genova,  o  il  Re  di  Napoli  —  T  uno  è 
impossibile,  perchè  non  lo  vuole  né  la  Francia  né  F  Inghil- 
terra —  non  vi  resta  die  il  secondo  ;  e  lasciare  in  questo 
momento  decisivo  sulle  basi  fallaci  del  passato  la  Sicilia  è 
un  voler  dire  ali*  unica  parte  d' Italia  che  ci  offre  il  suo  a> 
iuto,  a  Roma:  Noi  disprezziamo  la  vostra  lega,  perchè  pro- 
seguiamo a  fidare  o  sul  Duca  di.  Genova,  o  sol  Borbone;  e 
in  questa  guisa  è  un  voler  decidere  la  rovina  della  libertà 
Siciliana,  é  un  riedificare  sopra  nuove  stragi  il  seggio  Bor- 
bonico. QualunqTO  siansi  gli  sfinrzì  e  le  vittorie  della  Sici- 
lia, se  non  fate  rinascere  ana  politica  rivoluzionaria  ed  e^ 
nergica  in  questi  sublini  momenti,  la  Sicilia  ricadrà  sempre 
ioel  potere  del  suo  tiranno.  -^  Mentre  esiste  il  suo  Irono  e 
il  suo  esercito,  avremo  sempre  fat  gverra  —  e  per  consun- 
zione, stanchezza  e  mancanza  di  mezzi,  un  Govercko  mode* 
rato  e  debole  non  potrà  essere  che  spento. 

«  Il  mezzo  che  dà  Roma  per  stringere  la  lega  con  Sici- 
lia, è  quello  di  correre  essa  in  Nap<A  a  combattere  il  Bor- 
bone e  le  sue  armi. 

ce  Abbiamo,  è  vero,  imminente  la  guerra;  e  non  dobbiamo 
creare  in  questi  sublimi  momenti  la  forma  del  governo,  ma 
ritiriamo  soltanto  per  ora  la  nostra  Commissione  spedita  al 
Daca  di  Genova,  e  ritenghiamo  in  Ruggiero  Settimo  U  capo 
di  quel  Governo  che  ora  darà  a  sé  stessa  la  Sicilia ,  met- 
tendogli accanto  gli  uomini  della  rivoluzione.  » 

L'anima  dei  conservatori,  a  qneste  paiole  che  additavano 
ad  una  dittatura,  reste  colpita  dalla  possibilità  di  una  veo- 
tura  Repubblica,  ed  invece  di  rispondere  a  quanto  gli  ve- 
niva rappresentando,  fecero  nascere  tra  l'Assemblea  il  fre- 
milo della  tempesta  che  suscitava  nella  maggioranza  V&lUt- 
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me  deir  egoismo.  —  lo  qael  momeolo  i  paurosi  e  gli  illwi, 
levandosi  in  piedi ,  giurarono ,  quasi  ad  unanimità ,  di  noa 
portare  alle  Camere  legislative  quella  quistione. 

Scarsissimo  numero  di  pari  e  di  deputali  restavano  meco 
costanti  e  seduti  all'opposizione.  —  M*  alzava  poi  a  prote- 
stare contro  quell^atto,  e  rìnunzìava  da  quel  giorno  al  Par- 
lamento che  con  siffatto  procedere  gli  stessi  rappresentanti 
violavano.  — 

Io  aveva  compioto  ogui  mio  dovere;  ma  in  quei  momenti, 
in  cui  runico  sospiro  di  tutta  risola  era  la  guerra»  Tagitare 
una  quistione  politica,  che  portava  una  scissura  in  quell'i- 
stante, invece  di  comprendersi  come  la  sorgente  della  vii* 
tona ,  si  sarebbe  inlesa  sinistramente  ,  come  causa  delh 
divisione,  cagione  di  distoglimento  di  parte  di  quelle  forze 
che  tutte  dovevano  contribuire  alla  difesa  del  paese.  — 

Per  la  qoal  cosa  io  non  poteva  tentare  che  un  solo  mezzo 
che  ancora  mi  rimaneva,  quello  cioè  di  chiamare  ad  una 
lotta  di  legalità  gli  awersarii  del  mio  principio  e  di  appel- 
larmi alla  loro  coscienza  ed  a  quella  degli  onesti.  —  A  que- 
sto scopo  io  pria  di  lasciare  Roma  dissi  a  Saliceti  ed  a  Pa- 
dre Ventura  «  Io  credo  solo  necessario  di  tentare  Y  anima 
dei  componenti  le  Camere  ed  il  Potere  esecutivo  o  per  pro- 
clamare la  Repubblica,  o  per  cancellare  latto  dell'  elezione 
d*  un  re ,  e  far  sorgere  un  Governo  provvisorio  con  una 
dittatura.  —  Trovo  nocivo  in  un  momento  di  guerra  far 
sorgerre  tali  ordinamenti  per  mezzo  d' una  rivoluzione  ;  ed  i 
medesimi,  V  uno  triumviro,  Taltro  incaricato  siculo,  approva- 
rono pienamente  quanto  loro  esponeva.  » 

Ma  tutti  i  miei  sforzi  in  Sicilia  rimasero  vinti  da  una 
troppo  numerosa  maggioranza,  e  per  una  dura  necessità,  per 
non  affievolire  colla  discussione  i  mezzi  già  scarsissimi  per 
la  guerra,  e  per  riparare  ove  io  poteva  ai  danni  delle  armi 
e  della  mala  organizzazione  di  esse,  dovetti  rimanermi  muto 
dal  ìaìo  politico. 
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Solo  mi  sento  Tobbligo  di  aggiungere,  come  osservazione 
al  lettore,  che,  se  con  me  fossero  slati  anche  i  pochissimi, 
coloro  che  per  purezza  dei  loro  sentimenti  e  per  l'alto  loro 
pairioiismo  io  mi  sono  vantato  di  avere  per  amici ,  i  quali 
godevano  e  godono  tutt*  ora  la  fiducia  del  popolo ,  perchè 
uomini  distinti  anche  per  sapienza,  io  non  avrei  esitalo  un 
solo  istante  a  scagliare  un  colpo  energico  e  risoluto.  Allora 
solo  avrei  potuto,  e  senza  il  minimo  contrasto,  trionfare  sulla 
legalità  governativa,  e  afferrare  con  esso  loro  le  redini  delle 
cose,  affine  di  condurre  su  la  vera  sua  via  la  rivoluzione. 

Ma  questo  non  fu ,  perocché  i  miei  amici ,  che  in  circo- 
stanze diverse  da  quelle  che  correvano,  sarebbero  stati'pronti 
ad  appoggiare  l'opera  mìa,  in  quel  momento  di  guerra  li 
arrestò  un'idea  in  lor  potente,  il  timore  di  spargere  la  di- 
scordia nel  paese,  ed  anche  il  riguardo  che  essi  aveano  del- 
ropposizione  del  gabinetto  inglese  alla  repubblica. 

In  quanto  a  me,  Io  spingermi  solo  a  queir  impresa  rivo- 
luzionaria, tornava  più  funesto  che  utile,  perchè  se  con  me 
avessi  avuto  ateuni  rivoluzionariì  ed  il  popolo  minuto,  i  pos- 
sidenti, i  moderati,  molli  de' pensanti  in  cose  politiche,  a- 
vrebbero  più  facilmente  seguite  le  risoluzioni  di  coloro  che 
erano  miei  amici,  ma  che  essendo  allora  di  principio  oppo- 
sto al  mio  per  le  cagioni  accennate ,  s' andava  a  rischio  di 
dividere  in  due  parti  contrarie  il  paese,  male  il  più  funesto 
che  possa  minacciare  la  patria. 

Così  rinunziando  con  angoscia  alla  speranza  di  poter  mi- 
gliorare il  Governo  dell'  Isola ,  mi  diedi  solamente  cura  di 
armare  e  organizzare  il  popolo. 

Ho  detto  ancora  come  quello  non  fosse  tempo  opportuno 
a  rovesciare  dalle  fondamenta  la  forma  costituzionale;  esse- 
re quella  opportunità  durata  tre  mesi,  e  che  nel  tentare  in 
qne'. ultimi  giorni  la  proclamazione  della  repubblica,  si  sa- 
rebbero create  nuove  difficoltà,  e  fuorviate  le  menli  dalla 
organizzazione  militare,  imperocché  essendo  contrario  a  quel 
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principio  il  governo,  non  lo  sì  poteva  raggiuogere  che  aie- 
dìante  una  rìvolozione. 

Tanto  più  che  ora  altri  documenti  mi  pervennero,  colla 
scorta  dei  quali  posso  dare  un  giudizio  più  esalto,  e  narrare 
completamente  cose  che  in  una  piena  e  chiara  luce  mettono 
questi  fatti ,  vi  torno  sopra  affine  di  dimostrare  quanto  ho 
delio. 

Tra  i  diversi  molivi  per  cui  la  Sicilia  doveva  proclamare 
la  repubblica,  dall'ottobre  48  al  febbraio  49,  vi  erano  questi: 

4.^  Perchè  dopo  vari  mesi  di  aspettativa  non  si  era  po- 
tuto trovare  un  re  italiano  ;  ma  anzi  il  gabinetto  piemontese, 
alla  cui  dinastia  erasi  offerta  la  corona,  esibiva  in  ricambio 
al  re  di  Napoli ,  che  V  aveva  perduta ,  la  sua  alleanza  per 
fargliela  riconquistare  (4). 

S.^  Perchè  i  rovesci  della  prima  campagna  di  Lombardia 
avevano  di  già  manifestata  debole  la  Gasa  di  Savoia  verso 
la  causa  deUladipendenza  Italiana,  e  tatti  gli  altri  prii^cipi 


(1)  In  una  lettera  di  risposta  ad  alquante  mie  domande  sali' accet- 
tazione o  rifiuto  del  Daca  di  Genova,  Emerioo  Amari  dice  le  seguenti 
parole  : 

«  Gioberti  fu  ministro  anche  dopo  la  sventura  di  Gustosa  e  di  BG- 
lano  j  ed  allora  nella  speranza  di  cattivarsi  l'amicizia  del  re  di  Napoli 
nella  nuova  guerra,  avrebbe  facilmente  sacrificato  la  Sicilia  alla  iva 
alleanza  j  ma  respinto  il  suo  ambasciatore  a  Napoli,  e  caccialo  da  lai 
quello  di  Napoli  da  Torino,  vide  l'errore  suo  ....  » 

La  lettera  di  Amari  la  inserirò  per  intiero  nel  3.o  volume  dove  ri- 
torno a  parlare  del  Duca  di  Genova. 

E  La  Farina  nella  sua  Storia  confessa  questa  verità  che  in  taloM 
mie  osservazioni  servirà  di  condanna  a  quanto  egli  ka  manifeitato 
in  rapporto  all'  accettazione  o  rifiuto  del  Duca  di  Genova. 

<f  Mentre  il  nuovo  Ministero  piemontese ,  che  diceasi  democratico , 
parlava  nel  suo  programma  di  Lombardia  ,  di  Venezia  e  di  tatti  li 
Stati  italiani)  di  un  solo  non  facea  parola ,  di  Sicilia.  Così  Gioberti, 
salendo  al  potere,  stendea  la  mano  al  Borbone,  e  meritavasi  la  vergo- 
gna di  un  rifiuto,  mentre  aacrificaTa  in  noi  i  diritti  dell'  umanità  t 
della  ricoAoscenza.  »  —  (La  Farina,  p.  909,  10. ) 


si  moslravaao  assieme  al  papa  traditori  dell'Italia,  e  zelao- 
tissimi  deirAttstria. 

S.""  Perchè  i  popoli  della  bassa  Italia,  ed  i  liberali  della 
media  non  vedevano  salate  che  nella  repabhiica,  e  l'aveva- 
no proclamata  in  Campidoglio. 

4.^  Perchè  finalmente  una  repubblica  era  quella  che  con 
la  Sicilia  mettevasi  in  lega,  e  prestavate  le  armi  sue  proprie 
per  combattere  nel  trono  Ferdinando. 

Quale  dunque  fu  la  cagione  che  non  fece  proclamare  tal 
forma  di  governo  in  Sicilia  ? 

A  questa  non  potevasi  addivenire  che  col  mezzo  dei  ra- 
dicali colla  rivoluEione,  oppure  che  il  governo  medesimo 
legalmente  la  hcesse  decretare  dal  Parlamento. 

In  quanto  a  me  era  costretto  dalle  circostanze  starmi  in 
Roma  per  mettere  con  quel  governo  in  esecuzione  il  piano 
di  guerra  che  doveva  salvare  la  Sicilia  e  Y  Italia  ;  scriveva 
al  Presidente  del  Circolo  Popolare  per  dirgli  che,  qualora  il 
governo  vi  si  negasse,  ponessero  mente  ì  rivoluzionarii  a 
conseguire  T  intento  essi  stessi.  Toccava  dunque  a  quelli,  o 
a  spingere  il  governo  ad  un  tal  passo,  o  ad  addivenirvi  colla 
rivoluzione. 

Ma  i  radicali  in  Sicilia  si  dividevano  in  due  partiti  ;  uno, 
quello  dell'azione,  non  temeva  che  lo  spingere  la  Sicilia  alla 
repubblica  per  mezzo  d'una  rivoluzione  producesse  strage 
cittadina,  perchè  pensava  che  una  volta  che  avesse  con  esso 
il  partito  radicale  pensante,  cioè  ^i  energici  deputati,  che 
avean  fama  di  sapienti,  e  dì  purissimi  patriotti,  impugnate 
con  loro  le  redini  della  rivoluzione  succedeva  immediata  e 
potente  la  repubblica;  Taltro  però,  il  partito  dei  radicali 
pensanti,  credeva  fermamente  che  se  la  repubblica  non  prò- 
cfaimavaai  legalmente  dal  medesimo  governo,  ma  per  mezzo 
della  rivoluzione,  si  travolgeva  la  Sicilia  fatalmente  nel  sangue . 
Così  i  repubblicani,  che  erano  pochi,  diventavano  divisi  e 
deboli . 


U4 

Dunque  ricade  più  alla  la  responsabilità  sopra  quel  par- 
tito che  teneva  in  potere  la  politica  del  governo,  che,  Tolea- 
dolo ,  poteva  creare  dignitosamente  questa  repubblica,  so- 
lenne, energica,  possente,  ed  avrebbe  avuto  per  se  il  con- 
sentimenlo  e  1'  entusiasmo  dei  rivoluzionari  combattenti  e 
pensanti,  e  con  essi  Y  adesione  di  lutto  il  popolo. 

Così  la  turba  dei  paurosi  della  repubblica  e  gli  egoisti 
non  avrebbero  in  questa  guisa  ardilo  alzare  la  voce  a  com- 
batterla, ma  colesti  paurosi  ed  egoisti,  vedendo  popolo,  ri- 
voluzionarii ,  Governo,  tutti  uniti  insieme  nella  fede  di  un 
principio,  avrebbero  anch'  essi  fatto  coro  al  grido  di  «  Fm 
fa  Bepubbliea  »  come  dopo  la  rottura  dell'armistizio  si  sbrac- 
ciavano a  gridare  con  tutta  Y  Isola  guerra  é  marte  ai  ior- 
bùni! 

Ed  a  questo  proposito  mi  piace  qui  di  inserire  alcune 
parole  di  La  Farina  difensore  dei  capi -governanti  : 

a Sapea   bene   il  marchese  di  Torrearsa, 

ministro  degli  affan  esteri,  che  presa  Y  iniziativa  dal  Gover- 
no, tutta  Sicilia  avrebbe  come  un  solo  uomo  gridala  la  re- 
pubblica, e  che  posta  Valternativa  fra  questa  ed  il  Borbone, 
i  più  ardenti  costituzionali  non  avrebbero  esitalo  nella  scel- 
ta »  (4). 

Dunque  questa  santa,  questa  altissima  verità,  il  ministero 
la  sentiva.  —  Non  gli  restava  per  attuarìa  che  attendere, 
come  dice  Fautore  delle  parole  citale,  l'opportunità  dell'al- 
ternativa di  dover  scegliere  tra  il  Borbone  e  la  Repubblica. 
—  E  questa  opportunità  arrivò,  durò  costante,  ferma,  chia- 
ra ed  incontrastabile  per  5  mesi,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, e  come  meglio  osserveremo,  appoggiati  ad  altri  docu- 
menti nella  aggiunta  a  quest'opera.  —  Tale  opportunità  cbe 
si  volle  disconoscere,  segnò  per  la  Storia  la  caduta  della 
Sicilia  nelle  mani  di  Ferdinando. 

CO  Della  Rivoluzione  StcÀlitma^  \ft\%A^.  No\.  \\,  v^v  \VA. 
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Dico  ancora  che  da  tolto  qaaato  ha  esposto  La  Farina 
nella  sua  Stcria  coi  documienli  delle  trattative  diplomatiche 
eoiréstero  nel  2.o  voloroe,  capitolo  VI,  pag.  4  52,  risulta  che 
il  Governo,  come  era  da  aspettarsi,  sapeva  che  dietro  il  di- 
sastro della  prima  campagna  di  Lombardia,  altra  speranza 
non  lasciavano  alla  Sicilia  le  due  Potenze  mediatrici  che 
quella  del  loro  appoggio  diplomatico  per  una  costituzione 
sotto  il  Borbone. 

Ora  resta  solo  a  vedersi  se  una  volta  proclamata  la  re- 
pubblica in  Sicilia,  poteyasi  sostenere,  e  se  fosse  stata  ca- 
gione di  inimicizia  e  di  lòtta  con  le  slesse  Potenze,  la  qual 
cosa  sarebbe  1*  unica  che  rimarrebbe  in  difesa  dei  gover- 
nanti, dopo  che  con  le  loro  slesse  parole,  ed  i  loro  stessi 
documenti  che  si  portano  in  sostegno  delle  loro  ragioni, 
abbiamo  distrutto  lutti  gli^  altri  ostacoli  che  sì  potevano  im- 
pugnare come  d'inciampo  alla  proclamazione  della  repub- 
blica. 

In  quanto  alFeslero,  nulla;  perchè  se  Roma  costituendosi 
in  repubblica  doveva  temere  delle  Potenze,  egli  era  perchè 
oltre  ad  un  principio  politico,  andavasi  ad  agitare  quello 
del  papato,  e  che  interessava  tutta  Europa,  cosa  dì  cui  non 
aveva  a  temere  la  Sicilia. 

D' altronde  in  faccia  alla  pubblica  opinione ,  verso  la  di- 
plomazia stessa,  aveva  la  Sicilia  per  la  via  della  legalità 
esauriti  tutti  i  consigli;  aveva  nella  sua  vita  costituzionale 
decretata  la  decadenza  del  Borbone ,  e  scelto  al  suo  posto 
il  Duca  di  Genova  con  il  riconoscimento  della  Francia  e 
dell'Inghilterra.  —  E  una  volta  tornato  vano  quel  passo, 
una  volta  che  niun  altro  principe  Italiano  vi  era  che  potesse 
assumere  quella  corona,  che  aJtro  restava  alla  Sicilia  se  non 
che  il  governo  della  repubblica? 

■  Riguardo  alla  Francia,  sino  al  mese  di  novembre  4848, 
nulla  v'  era  a  temere ,  anzi  v'  era  quasi  più  motivo  di  a^e- 
rare  sul  suo  appoggio,  imperocché  B^LsWdL^  w^^  ^  v^^x^ 


minacciata  la  Sicilia  se  costituivasi  in  Repubblica,  ma  esUr- 
nava  come  una  semplice  sua  opinione  il  timore  che  il  popolo 
per  quella  non  fosse  ancora  maturo  (4).  Anzi  nel  mesa  di 
novembre  quando  i  Commissarìì  siciliani  il  richiedevano  di 
quello  che  avrebbe,  fatto  la  Francia  se  Y  Isola  si  fosse  retta  a 
Repubblica,  egli   replicò  (2)  —  «  Prima  fatelo  e  poi  potrò 

(1)  Trascrìvo  quel  brano  del  dispaccio  dei  Gommisflarìi  siciliaiii  a 
Parigi  diretto  '  ii  7  novembre  1848  al  Ministro  degli  affari  esteri  in 
Sicilia.  . 

M  È  bene  notare  che  quando  Amari  gli  aveva  ]^rUto  di  tatti  gli 
estremi  ai  quali  ne  potrebbe  veiiire  la  Si<»lia  per  evitare  la  rìalora- 
lioae,  aveva  aggiunto  :  E  che  eresie  voi ,  se  gridassimo  in  Sicilia  li 
Repubblica?  Il  Ministro  replicò:  Fareste  male,  perchè  non  è  ancor 
tempo  per  l'Italia:  appena  l'è  per  noi.  Non  vedete  come  siamo?  » 

(3)  Queste  son  parole  d'  un  dispaccio  dei  Commissarìì  sicitiaai  ia 
F^ncia,  che  stimo  meglio  rì](k>rtare  qui  per  intiero. 

/  Commissarii 
Friddani  ed  Amari  al  Ministro  degli  affiori  stranieri, 

Parìgi,  27  novembre  1848. 
u  Finalmente  Amari  parlò  al  sig.   Bastide   della   possibilità   ohe  uà 
giorno  o  l'altro  si  grìdasse  da  noi  la  Repubblica ,   eh'  egli   credeva  il 
governo  pili  adatto  per  la  Confederazione  Italiana,  il  governo  nel  quale 
entro  qualche  anno   converrebbe   tutta   la   penisola.  A  questo  certa- 
mente non  si    opponeva    il    repubblicano  ministro,  ma  stretto  a  dire 
che  farebbe  la  Francia  per   noi  se  ci   costituiremo  in  repubblica,  re- 
plicò :  Prima  fatelo ,  e  poi   potrò  rispondervi ,  o  altri    in  mia  vece  il 
potrà,  perchè  voi  sapete  che  siamo  incerti  se  resteremo  al  potere  . . . 
Martedì  sera  andammo  da  Cavaignao  in  mezzo  ad  una  folla  deuintea 
di  guardie  nazionali  de'Dipartimenti,  perciò  a  stento  potemmo  dirgli  due 
parole.  —  Generale,  gli  disse  Friddani,  dovremo  parlarvi.  —  È  inalile, 
bisogna  vi  accomodiate.  —  Ma  questo  non  può  farsi,  ed  in  ogni  eaw 
bisogna  prender  tempo.  —  Prender  tempo?  e   perchè?  rispose  il  ge- 
nerale, e   si   è   messo   a   parlare  con  altri.  Aveva  ragione,  perchè  il 
tempo  che  corre  è  suo  nemico,  e  perchè  aveva  altro  da  fare  che  pei- 
sare  alla  qnistione  Siciliana,  vedendo  quasi  eerte ,  che'  né  questa  i^ 
altra  si  risolverebbe  da  lai  »  (*). 

C")  La  Farìva,  Voi.  U,  patj.  \^. 
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rispondervi  »  —  risposta  che  io  altri  termini  vuol  significare  ; 
proclamate  la  vostra  repubblica,  e  quando  la  vedremo  un 
tatto  bello  e  compiuto  vi  riconosceremo. 

L' Inghilterra  invece  non  voleva,  è  vero,  la  Repubblica  in 
Sicilia,  ma  dobbiamo  osservare  che  nemmeno  Y  insurrezione 
r  Inghilterra  avrebbe  voluto,  e  me  lo  diceano  Lord  Minto 
ed  il  generale  Adam ,  e  ci  minacciavano  Y  abbandono 
del  loro  governo  —  ma  poi  scoppiata  e  riescita  vittoriosa 
r  insuirezione  a  faito  compiuto ,  1*  Inghilterra  la  riconobbe  ; 
e  dopo  tanto  passalo  di  aspettativa ,  dopo  la  sua  adesione 
ed  i  suoi  consigli  fino  allora  portati  alla  politica  siciliana, 
avveniiia  la  Repubblica  come  fatto  compiuto,  l' avrebbe  rì- 
yCOAosciuia;  o  se  non  altro,  dopo  tutto  quello  a  cui  era  stata 
presente,  non  le  sarebbe  venuto  in  animo  di  combattere  la 
Sicilia. 

D' altronde  nulla  vi  era  da  sperare  sulle  forze  dell'  In- 
ghilterra. —  E  non  era  meglio,  per  la  libertà  della  Sicilia, 
che  r Inghilterra  si  fosse  rimasta  neutrale,  piuttosto  che 
trascinarla  prima  di  lusinga  in  lusinga,  dopo  coir  abbandono 
un'altra  voJta  nelle  mani  di  Ferdinando  II f 

Alla  Russia  ed  all'Austria  poco  sarebbe  importato  della 
Sicilia,  sì  repubblicana  che  costituzionale,  o  viceversa.  Esse^ 
qualunque  forma  di  Governo  si  fosse  adottata,  piuttosto  sareb- 
bero state  per  noi  sempre  le  stesse,  come  quelle  che  sono 
contrarie  ad  ogni  principio  di  libertà.  —  E  poi  in  quell'epoca 
avevano  bene  di  che  occuparsi,  e  d'affari  più  assai  pressanti 
che  di  quelli  di  Sicilia. 

Ora  vediamo  come  le  cose  andavano  in  Italia. 

L'  unica  parte  del  Lombardo-Veneto,  libera  dalle  armi  au- 
striache, erasi^  costituita  in  Repubblica.  —  Era  libera  per- 
chè s'  era  allontanata  dalla  fusione ,  quando  tutte  le  altre 
Provincie  fuse  rimanevano  abbandonate  all'Austria.  La  pro- 
clamazione della  Repubblica  aveva  salvata  Venezia^  e  U  ^<^^> 
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trasse  alla  necessità  di  soggiacere  al   deslinfr  che  in  forza 
della  fusione  toccava  al  resto  del  Lombardo-Veneto. 

In  Toscana  era  Governo  provvisorio ,  ed  anche  avanti  la 
foga  di  Leopoldo  a  Gaeta  eransi  da  qaei  Governo  rìcono- 
sciati  apertamente  i  nostri  diriiU,  rotta  ogni  relazione  di- 
plomatica con  Napoli. 

Il  Crovcrno  provvisorio  aderiva  al  mio  piano  rivoluziona- 
rio, ma  protestavasi  per  la  ristrettezza  delle  sue  finanze  di 
non  potere  assisterci  in  quanto  alla  guerra  contro  il  Bor- 
bone. —  Si  mostrava  pronto  anche  alla  proclamazione  della 
Repubblica. 

Roma  anch'  essa  repubblicana,  alla  di  cui  testa,  come  ab- 
biamo veduto,  aveva  messo  degli  emigrati  napolitani,  uno  cioè« 
nel  triumvirato,  un  altro  al  comando  generale  della  guardia 
nazionale,  e  tutto  per  ispirare  fiducia  a  que*  del  regno  di 
Napoli,  onde  avessero  a  seguire  la  rivoluzione  che  in  casa 
loro  volevasi  suscitare,  aveva  persino  pos|o  a  disposizione 
una  somma  per  la  reclutazione  degli  Albanesi  in  Gfecia,  i 
quali  poscia  dovevano  sbarcare  nelle  Calabrie;  e  gli  no- 
mini che  erano  al  potere  avevano  aperta  una  corrispondenza 
colle  notabilità  della  emigrazione  napolttana,  e  particolar- 
mente con  il  generale  Pepe  riguardo  alla  spedizione  negli 
Abbruzzi,  come  lo  provano  le  seguenti  parole  dello  stesso 
generale  nella  sua  Istoria  delle  rivoluzioni  indiane: 


De  son  coté ,  le  general  Gaillaiime  Pepe  écrivait  da  Vénise  ponr 
demander  au  trianiTirat  la  formatìon,  sur  les  confina  da  royaame  de 
Naples,  d^un  eorpa  de  dix  miUe  honmes ,  dont  la  phipart  aTaient 
combaUu  sons  «es^ordres  dans  la  lagune,  ponr.  envahir.  la  rogname, 
et  j  établir  na  gouTernemeot  dévoué  à  la  cause  italiepne. 

Mais  pendant  que  la  répubtique,  »  peo^près  désarmée,'  apprétait  ses 
armes  pour  une  si  grande  gaerre ,  son  terrìtoire  était  occapé,  non 
par  lei  Antrichiens,  non  par  les  royaaz   de  Naples ,  mais  par  dea  ré- 
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éé  Fcmee,  qui  dciiarqitèreDt  il  CwilB^^eocliif  le  94  ami: 
€t  c'est  ^ìntà  qne  tous  les  plans  da  tiiumvirat  farent  détruits  ea 
naissant. 

(Pepe.  -^Hutoitt  èes  répolutiùns  d^IiaUe,  pag.  377-78.) 

*  r  '  ■  ' 
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Napoli,  disillu3a  a  preszo  della  strage  del  15  ina^ggio  sui 
giuraineiiU  di  Ferdinando,  non  attendeva  che  la  RepobUìca, 
e  per  un  tale  'sciiopo  i  Comitati,  segreti  di  là  si  erano  mes^i 
d^accordo  coi  loro  emigrati  cbe  avetano  in  Roma. 

Se  dunque  avanti  della  fuga  del  Papa,^  in  dicembre  ;  alla 
Sicilia  era  agevole,  anzi  le  tornava  uMle  erigersi  io  Repub^ 
blica.  dal  dicembre  al  febbraio  1849,.  circostanze  sempre 
più  incalzanti  glie  lo  venivano  imponendo  come  necessità; 
ed  il  mancarvi  era  colpa.  —  Il  Governo  tutto  questo  cono- 
sceva, 6  non  volle  trarne  profitta* 

Fa  male  il  sig.  La  Farina  quando,  per  ìscusare  il  mini- 
stero di  cui  egli  fece  parte,  saltjai  a  pie  pari  questo  punto 
vitale  della  rivoluzione,  né  acjconlentandosi  di  troncarlq,  vor- 
rebbe con  poche  parole  invertirlo,  allorché  nella  sua  Storia, 
proseguendo  la  narrazione  che  ho  citalo  nelle  pagine  ante- 
cedenti, dice: 

«  In  Italia,  Venezia  amica  lontana  ed  impotente  ^^  Roma 
per  la  fuga  del  Papa  occupata  di  sé  sola.  -^  »  < 

E^i  sa  bepie,  e  forse  più. d'ogni  altro  io  S9,  come  io  prì^ 
m»  di  partire  da  Sicilia  gli  dissi  nel  Consiglio  dei  ministri, 
che  t,ra  poiChi  giorni  aveva,  speranza  potergli  dare  la  notizia 
che  Roma  sarebbe  pronta  a  poter  entrare  nel  Tiapolìtaqo. 
Di  più  egli  stesSso  promeltev^mi  il  suo  appoggio  nel  Mini- 
stero, per  la  effettuazione  delmio  piano  di  guerra,  perchè  di- 
ceva rìlenerlo  della  più  alta  importanza  per  il  bene  dltalia 
e  di  Sicilia.  —  E  poscia  io  scrissi  e  rescrissi  al  Ministero, 
e  gli  diressi  due  secreliari ,  il  mio  e  quello  dì  Padre  Ven- 
tura cbe  era  Legato  in  Roma,  perchè  vedeva  che  non  si  ri- 
spondeva alle  mie  lettere,  e  nemmeno  a  quelle  di  Padre 
Ventura  che  con  me  scriveva  sullo  stesso  proposito. 
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Sa  pure  il  sig.  La  Farina  come,  condottovi  dAh  mia  teoiM 
insistenza,  il  Ministero  promettevami  diecimila  focili»  sola 
cosa  che  Roma  chiedeva  dalla  Sicilia  per  muovere  alla  guerra 
contro  il  re  di  Napoli,  e  che  se  que'  fucili  non  venivano  for- 
niti, Roma  non  potea  fare  la  spediiione. 

Sa  pure  che  circostanze  di  tanto  momento  durarotta  per 
tre  mesi  in  Italia,  e  che  per  non  avere  il  Governo  spediti 
i  diecimila  fucili  (i),  non  ebbero  queir  effetto  che  pur  do- 
vevano e  potevano  avere. 

Sa  infine'  che  Roma  spediva  in  Sicilia  quel  medesimo  e- 
migrato  napolitano  che  era  meco  in  relazione  per  la  rivo- 
luzione che  preparavasi  in  Napoli  al  nostro  scopo,  e  spedi- 
yalo  come  suo  incaricato  straordinario  appena  proclamatasi 
la  repubblica  ed  eletto  il  trìmnvirato,  all'oggetto  dì  far  rico- 
noscere il  Governo  Romano  dal  Governo  Siciliano,  il  qaale 
riconoscimento  dovea  servire  di  base  affa  lega  di  queste 
due  parti  d' Italia,  per  poi  tessere  d'accordo  il  DHNfo  di  por 
tare  la  guerra  al  Borbone,  mettendo  in  esecuzione  quel  piaao 
accennato.  —  Ed  il  Governo  Siciliano  tenne  un  Eiese  e  pii 
giorni  in  Palermo  Y  incaricato  romano  senza  ricoDoseen  sé 
questi  né  il  suo  Governo. 

E  siccome  La  Farina  parlando  nella  sua  Storia  deirinea- 
ricalo  romano  non  dà  che  Tannunzio  del  suo  arrivo  in  Paler- 
mo, senza  dire  né  lo  scopo  della  sua  missione,  né  le  tratta- 
tive che  con  lui  aprì  il  Governo,  mentre  egli  d*ogai  incari- 
cato straniero  porta  falli,  trattative  e  dispaeci  ;  io  ne  tngp), 
dal  silenzio  che  egli  getta  sa  d' im  fatto  tanto  importante 
alla  Sicilia  ed  all'  Italia,  altro  documento  per  condannare  i 


(1)  Ad  Orlando  eommissario  ia  Marsiglia  per  l'anquiato  d'araiw 

seriTeva  da  Roma  Del  febbraio  1849.cbe  il   mipistero   a\ea  aderito  t 

spedire  in  GvilaTecchia  a  mia  disposizione  i  10  mila  facili.  Egli  ri- 

sponderami  che  i  10  mila  facAV  «tuio  ^to^>Lv^  «  «k^\Xk<(v  ^\ì\aì  dil 

Governo  per  fflandarmeU  —  quaSì  otditÀ  t^o^  A^«v>b  i&xw. 
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Ministero  d'allora,  di  cui  egli  focea  parte ,  ed  ÌBserisco  in 
questo  pento  le  sole  parole  che  e^i  dice  sa  tal  {woposito 
nella  sua  Storta: 

tf  Pochi  giorni  dopo  giungeva  la  nnoTa  della  foga  del 
Gran  Duca  Leopoldo  dalla  Toscana;  del  Governo  provviso- 
rio assunto  da  Guerrazzi,  Mazzoni  e  Montanelli;  del  Decreto 
deirAssemblea  coslitoenle  romana,  la  quale  in  nome  dì  Dio 
e  del  Popolo  aveva  dichiarato  a  il  papato  decaduto  di  fatto 
e  di  diritto  dal  Croveroo  temporale  dello  Stato  romano  ». 
Arrivavano  nel  medesimo  tempo  a  Palermo  Antonio  Torri- 
celli ed  Andrea  Luigi  Mazzini ,  il  primo  rappresentante  di^ 
plomatico  della  Repubblica  romana,  il  secondo  del  Governo 
provvisorio  di  Toscana  » 

(La  Farina.  —  Voi.  II,  pag.  209.) 

La  politica  del  ministero  Torrearsa  fu  quella  istessa  del 
ministero  Stabile.  —  Fidò  il  primo  neir  Inghilterra,  anzi  che 
su. la  rivoluzione  e  sul  continente;  non  fidò  il  secondo  su 
Roma,  ma  sìbbene  sulla  simpatia  britanna.    . 

Ma  Torrearsa  quando  salì  al  Governo  lo  disse  apertamente 
alle  Camere,  come  sua  convinzione  politica. 

Un  errore  che  cade  intiero  su  di  Torrearsa  egli  è  quello 
di  non  aver  armato  il  paese  atto  alla  resistenza,  imperocché 
egli  Io  prometteva  anche  con  t  suoi  ministri,  alle  Camere 
ed  ai  rivoluzionarii.  —  Diffalti  principale  cagione  che  ave- 
vaio  portato  al  potere  esecutivo  fu  quella,  di  unire  la  pre- 
veggenza alla  prudenza,  in  altre  parole  di  tener  viva  la  sim- 
patia coir  estero,  ma  nello  stesso  tempo  armare  il  paese  per 
trovarsi  nel  caso  di  difendere  la  propria  libertà  anche  quan- 
do la  diplomazia  lo  abbandonasse. 

Questo  voto,  questo  aperto    desiderio  deHa  maggioranza, 
era  stato  manifestato  al  marchese  di  Tonwna.  ^^^sm^4^ 
The  egli  salisse  af  potere. 
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Poi  in  seguilo  egli  vide  che  il  rivelare  alle  Camere  ed 
al  paese  le  circostanze  risgoardanli  la  nostra  Commissisae 
a  Torino  per  la  offerta  della  Corona  al  Duca  di  Genova,  eia 
lo  slesso  che  dire:  —  Il  Duca  di  Genova  sino  dal  40  i- 
gohlo  48i8  ha  rìcosalo  la  nostra  offerta,  così  noi  per  timore 
che  a  quel  rifiato  fosse  per  venir  dielro  la  Repubblica  ab- 
biamo invitalo  la  diplomazia  a  ritirare  da  quel  principe  la 
rinunzia  della  corona  per  gettarla  io  braccio  alla  sorte  della 
guerra  d'Italia,  ed  a  rimetterci  alla  decisione  che  ci  imi 
dalla  simpatia  e  dal  buon  volere  delle  Potenze  estere. 

E  questo  avrebbe  suscitato  il  fremito  nel  paese,  e  sa- 
rebbe stalo  un  voler  correre  più  rapidi  incontro  alla  Repab- 
blica,  per  cui  il  marchese  di  Torrearsa  che  temeva  T  anar- 
chìa ed  il  sacco  nella  Repubblica ,  neir  istesso  modo  che  i 
moderiti  aveano  temuto  la  licenza  ed  ogni  trascorso  nel  po- 
polo avanli  il  i2  gennaio  per  la  sommossa,  e  che  per  que- 
sto timore  per  più  mesi  la  deviarono,  credelle  opportuno  di 
serbare  su  questo  punlo  il  più  slrello  silenzio.  —  Solamenle 
andava  comunicando  alle  Camere  le  pallide  e  lontane  spe- 
ranze che  di  quando  in  quando  venivano  dalla  Commissione 
di  Torino. 

A  La  Farina  Torrearsa  lasciava  libero  il  campo  dell'  am- 
bizione, e  gliene  facilitava  anzi  la  via. 

Così  fu  tolto  il  generale  Antonini  air  esercito  siciliano,  un 
uomo  che  poteva  organizzarlo ,  che  poteva  condurlo  alla 
guerra. 

Fu  egli  che ,  quando  vide  Roma  costituita  in  Repubbli- 
ca ,  non  mantenne  la  promessa  che  mi  aveva  data  di  for- 
nirmi i  diecimila  fucili  in  Civitavecchia  ai  tempi  del  Gover- 
no provvisorio  romano. 

lo  che,  per  quello  riguarda  alla  politica,  dipingo  alla  Slom 

con    colorì    poco   brillanti    il  marchese  di  Torrearsa,  per 

quanto  riguarda  al  suo  carallere  cilLadino ,  sento  T  obbligo 

di'  dover  accennare  ai  pregi  c\v^  \^  ^&^ttA.tk^^  ^  ià^^\^  w 


433 

sero  oggelio  dì  fidiieia  presso  o^i  parliio ,  repabbUcano  o 
€06tHazi&aaJe. 

Torrearsa  vanta  una  gioventù  ìHìbala,  modesta  e  guidata 
semfire  dai  più  gedeBosi  se:ntimenli  di  patria^  —  Istruito 
neHe  scienze  sociali,  castigato  nei'eoàtumi,  cortese  nei  modi, 
riuniva  in  sé  tnite  quelle  prerogative  che  rendono  nei  paesi 
distinti  i  cittadini,  e  li  additano  come  centro  e  speranza  nel- 
r  ora  degli  agitamenti  tivoluzi^^narii,  in  cui  si  rigettano  gli 
energici  troppo,  e  gli  Indifferenti.  — Dietro  gli  errori  di  Sta^ 
bile,  egli  disegnavasi  dar  rivaluzionarii,  dai  repubblicani,  dai 
costituzionali ,  dai  moderati ,  come  V  uomo  che  poteva  solo 
tenere  Tequilibrio  nella  rivoluzione,  che  portasse  il  legale  e 
più  adadto  sviluppo  alla  causa  che  stavasi  impegnando  con 
le  armi  e  con  la  diplomazia  contro  il  re  di  Napoli. 

Ma  Torrearsa  mancava  dell' elemento  indispensabile  alla 
sommossa.  —  Non  credeva  nella  rivoluzione,  come  egli  non 
cnedè  mai.  che  si  potesse  vincere  il  Borbone.  —  Non  pos- 
sedeva la  scintilla  che  è  vita  d'  ogni  movimento  Jiazionale, 
ir  principio  rivoluzionario. 

£  coi  fatti'  e  con  i  documenti  abbiamo  mostrato  di  quanto 
danno  fu  cagione  una  taJeman<;anza.  ^ 

La  Farina,  ohe  ad  ogni  costo  non  vorrebbe  essere  con- 
dannato, ha  duopo  ài  difendere  la  politica  di  Torrearsa,  ma 
imprendendo  a  farlo  n^^a  guisa  che  per  pòi  si  è  detto,  non 
fa  ohe  confermare  con  le  proprie  mani  la  condanna  che  io 
già  nel  mio  primo  volume  gli  dava. 

Egli  erasi  cattivata  la  confidenza  dei  rivoluzionarii  per  la 
sua  fama  di  scrìtttire  patriottico  che  meritamente  si  era  a- 
cquistato  con  i  suoi  scritti ,  e  particolarmente  col  giornale 
delfAlba,  che  fu  uno  de'  primi  in  Italia  ad  alzare  la  voce 
polente  e  franca  della  Uberto ,  e  che  produsse  gran  bene; 
per  le  sue  arringhe  in  Parlamento  che  lo  palesavano  repub- 
blicano, e  amantissimo  del  bene  d' Italia. 

Ma  io  mezzo  a  tutte  queUe  cose   facevaai   scorgere  una 

28 
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sete  ardenlissima  d'  ambizione  ,  e  bisogna  che  io  dica  ebe, 
qaando  combaltei  la  politica  del  ministero  Stabile,  ehe  poi 
cadde,  e  cbe  stanasi  per'do?er  scegliere  ìmioistri,  i  rivolti- 
zìonarìi  accennarono  a  La  Farina,  ed  io  m' opponeva  loro  di- 
cendo cbe,  siccome'  mi  pareva  esser  egli  molto  ambizioso» 
avremmo  ben  poco  da  contare  sul  suo  appoggio. 

Essi  però  esternarono  quel  voto  una  seconda  volta ,  ed 
allora  io  pure  Vacco1s|i,  dicendo  cbe  forse  m'era  ingannato, 
e  giacché  questo  si  desiderava  da*  miei  amici ,  io  aozicbè 
combattere  La  Farina  l'avrei  sostenuto  presso  il  Potere  ese- 
cutivo cbe  doveva  eleggere  il  nuovo  ministero.  —  E  questo 
lo  sanno  Rosario  Bagnasco,  Pilo  Gioénì  e  Luigi  Orlando;  ma  i 
rìvoluzionarii  non  lo  chiedevano  già  qual  ministro  della  guerra, 
ma  sibbene  ministro  dell' istruzione  pubblica,  posto  che  per 
le  sue  cognizioni  gli  sarebbe  stato  altamente  adattalo  —  ed 
io  come  tale  lo  proposi;  se  nonché  quelVistesso  Potere  e- 
secutivo,  che  pria  non  volevalo,  perchè  anch'esso,  sospetta- 
vaio  ambizioso,  lo  sperimentò  prima  al  ministero  della  pub- 
blica istruzione,  e  poscia  lo  pose  a  quello  della  guerra. 

Un  altro  fatto  ancora  bisogna  che  io  mi  faccia  a  rivelare, 
affine  che  più*  apertamente  si  conosca  V  animo  di  alcuni  — 
fatto  di  poco  momento  se  si  vuole  ,  ma  bastante  per  dare 
quel  raggio  di  luce  cbe  occorre  per  definire  il  carattere  de- 
gli uomini  d'allora.  —  Quando  cadde  il  ministero  Stabile,  ie 
aveva  compreso  il  voto  dei  rivoluzionarii  dell*  Isola,  e  segnava 
pel  nuovo  ministero  i  nomi  seguenti: 

Torrearsa,  affari  esteri; 

La  Farina,  istruzione  pubblica; 

Errante,  culto  e  giustizia; 

Inlerdonato,  finanze; 

Michele  Amari  e  Marano,  air  interno;  il  primo  come  tùi- 
nistro,  Taltro  come  direttore; 

La  Masa,  guerra. 

E  siccome  Bertolami  erasi  pia  volte  protestato  con  ne  e 
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gli  altri  -deir opposizione  che  non  avrebbe  mai  accettalo  ve- 
mn  portafoglio,  per  questo  non  lo  metteva  io  nella  lista  ele- 
ggi nomini  che  credevo  potessero  dirìgere  il  governo  della 
rivoluzione. 

Acconsentiva  che  si  mettesse  il  mio  nome,  perchè  anche 
per  lo  innanzi  era  stato  il  vivo  desiderio  del  paese,  ma  era 
siato  io  distolto,  dal  risolvermi  ad  accettare  quel  partito  dal- 
l' idea  che  i  ministeriali  speravano  in  Paterno  come  antico 
militare;  ma  dopo  aver  veduto  per  Tesperìenza  come  costui 
fosse  più  dannoso  che  altro  alla  Sicilia  per  la  sua  inettitudine 
alle  cose  politiche  ed  alla  guida  d'  un  ministero,  mi  sentii  in 
obbligo  di  accogliere  quel  voto  che  al  presidente  della  Camera 
dei  Comuni  ed  al  presidente  del  Governo  avevano  già  le- 
galmente esposto  con  petizioni  i  cittadini. 

Io  voleva  possibilmente,  mettendo  in  opera  tutta  l'energia, 
riparare  ai  mali  del  passato ,  ed  attorniandomi ,  per  quello 
che  riguardava  la  scienza  e  V  arte  militare ,  di  uomini  abili 
a  tanto  e  da  me  conosciuti,  agire  efficacemente  e  con  ardi- 
tezza ancora  rivoluzionaria,  cosa  che  maggiormente  era  ne- 
cessaria in  que*  tempi  nel  ministero  della  guerra.  Avrei  vo- 
luto trar  partito  da  tutti  gli  elementi  militari  che  offriva  il 
paese,  e  che  potevansi  sperare  dall'estero,  ed  era  ancora  sli- 
molato dal  dovere  di  accettare  quella  carica,  in  quanto  che 
gli  nomini  della  rivoluzione,  in  causa  delle  vittorie  passate, 
meritamente  o  no  che  fosse^  riguardavano  in  me  il  centro  delle 
loro  speranze. 

Prima  però  di  determinarmi  definitivamente  su  tale  con- 
siglio, volli  esperimentare  l'impressione  che  avrebbe  prodotta 
su  quei  pensanti  che  erano  alla  testa  dell'  opposizione  una 
simile  deliberazione,  perchè  mi  era  cara  la  popolarità  che 
godeva,  e  la  stimava  necessaria  ppr  tatto  quanto  poteva  ac- 
cadere nel  giro  delia  rivoluzione,  onde  farla  servire  di  ^nida 
e  di  direziono  nel  popolo. 
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Rilornava  quindi  prudenle  di  non^  mettemi  al  potere  se 
Don  quando  vedeva  che  i  pensanti,  quelli  che  allora  erano 
io  auge  presso  la  pubblica  opinione,  conventvaoo  con  me  in 
questa  idea,  suggerita  dal  bisogno,  sapendo  come  il  potere 
fn  sé  sia  il  primo  elemento  distruttore  d'  ogni  forte  e  inra- 
dicala  popolarità. 

Poteva  essere  solo  men  funesto  per  me,  allorquando  coloro 
che  ho  dello  ne  avessero  riconosciuto  il  bisogno ,  e  non  Io 
avessero  per  ambizione  o  per  qualunque  altro  motivo  con- 
trariato. 

Mi  condussi  adunque  in  casa  di  La  Farina  con  Errante» 
Berlolami,  Interdopalo  e  Marano  per  discutere  sulla  ricom- 
posizione ministeriale,  e  nello  stesso  tempo  feci  loro  noto 
quanto  personalmente  mi  riguardava.  —  E  fu  lo  stesso  La 
Fariq^  che  inr  queiroccasione  soggiunse;  —  I  vostri  nemici 
potrebbero  dire  —  «  Se  La  Masa  fu  adatto  a  dirigere  le  armi 
della  sommqssa,  non  lo  è  per  dirigere  quelle  d' un  esercito 
regolare,  perchè  a  lui  mancano  le  conoscenze  speciali  ed 
amministrative.  » 

Alle  quali  parole  io  risposi  tosto:—-  Mettiamo  dunque 
al  ministero  della  guerra  un  uomo  d'  antica  fama  militare, 
mettiamovi  il  generale  Àixtonini,  e  finché  egli  giunga  sieda 
a  quel  posto  provvisoriamente  il  vecchio  colonnello  Bian- 
chini, anch'esso  esperto  ed  istruito  militare.  -^  La  Farina  al- 
lora approvava  con  piacere  e  pielfiamente  quel  mio  consiglio; 
ed  io  corsi  tosto  a  comunicarlo  al  colonnello  Bianchini,  po- 
scia generale,  che  pur  egli  raccoglieva;  e  quando  poi  cadde 
il  ministero  Stabile,  io  lo  feci  presente  a  'Ruggiero  Settimo, 
il  quale  mi  rispondeva  —  «  Il  colonnello  Bianchini  è  vec- 
chio militare  che  ha  servito  con  onore  sotto  l'armata  bor- 
bonica, e>  che  da  molli  anni  sì  è  ritirato  essendo  avverso  al 
dispotismo.  »^  Io  per  mia  parte  non  avrei  che  a  lodarlo, 
ma  mi  si  dice  che  in  questi  ultimi  tempi  di  rivoluzione  egli 
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siasi  appropriato  qualche  denaro,  (i)  —  Lascieremo  al  mi- 
nistero  della  guerra  Paterno  sin  tanto  che  verrà  la  persona 
che  si  attende  d^ir  estero   per   occupare  quel   posto  e  per 


(1)  Non  potei  allora  in  faccia  al  liOTemo  difendere  Bianciiini  dal 
lato  dell'onestà;  perchè  io  non  io  conoaeeTa  che  da  pochi  giotni  in  Pa- 
lermo, essendo  ef^li  nel  tempo  della  rivolaziene  a  Girgenti,  sua  città 
natale.  . —  Ora  però  mi  gode  l'animo  di  pot«r  difendere  quel  candido 
Tecchio  patrioUa  con  documenti  ch^e  ho  nceyato  Dell'emigrazione,  »  di 
poter  dire  infamia  alla  oalnnnia  che  i  disonesti  cercarono,  per  oscn- 
rare  la  sua  onestà,  e  che  furono  canea  che  la  ripetesse  in  buona  fede 
il  più  pnro  degli  nomini,  Ruggero  Settimo. 

AW  illustre  cittadino^ 
al  sig.  Presidente  dei  Comitati^  comandante  la  FaUe  di  Girgeuii 

Cav.  D.  OERLANDO  BIANCHINI. 

Signor  Presidente  e  Comandante, 

Questa  popolazione  ha  udito  più  Tolte ,  che  Ella ,  per  ademprere  al 
dovere  ^  rappresentante  di  questa  nostra  patria ,  intende  partire  per 
Palermo.  Ogni  cittadino  palpita  alla  sola  idea  di  un  suo  benché  me- 
nomò allontanamento  da  questa.  * 

L'ordine  pubblico,  la  tranquillità  ammirabile  che  si  è  esperinmnfiata 
dal  23  gennaro  a  tntt'oggi,  la  sicurezza  che  gode  ogni  Cittadino  nel- 
l'attualità de'tempr,  è  tutto  beDe>  che  unicamente  si  deve  alla  s<^rziai 
alla  prudenza,  al  valore,  alle  vigilie  di  lei,  sig.  Presidente.  L'amor  pa- 
trio che  sopra  ogni  altro  figlio  d^Agrìgento  sente  Ella  nel  suo  bennato 
animo,  dovrebbe  far  recederlo  anche  dal  più  lontano  pensièro  di  as- 
sentarsi per  un'  ora  da  Gii^enti. 

I  sottoscritti  sono  gl'interpreti  del  toto  comune  di  tutto  un  popolo; 
e  il  popolo  chiede  Bianchini  in  Girgenti,  desidera  la  patria  quest'altro 
sacrificio,  e  1'  otterrà  dal  generoso  Comandante  che  il  popolo  stesso 
ha  elevato  a  suo  Capo,  a  suo  rappresentante;  ed  il  popolo  ha  quasi, 
diremmo,  un  diritto  a  chiedere  e  ad  ottenere  questa. grazia,  che  à  il 
precipuo  tra  tutti  i  lavori ,  che  grandi  e  veri  ogni  giorno ,  in  ogni 
momento,  ci  ha  fatti  sperimentare! 

Marchese  Giambertoni  —  Salvatore  Merlini 
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ora  metteremo  accanto  al   mioislero  un  Comitato   di  goein 
per  assisterlo.  »  —  E  così  fu  fatto. 
In  appresso  poi  abbiamo  veduto  come  La  Farina  rispoi- 


Micbele  ScUikni  —  Carmelo  B.ae  Gelanro 

Pasquale  Mendola  —  ìfanriiio  ConUrÌDi,  Giud.  del  Tr.  Cr. 

Coloonello  Pasquale  Bianco  —  Marchese  G.  Coatariiiì 

FuWio  Celaaro  —  Giov.  Baronello  Celaaro 

Alfonso  Butera  —  Filippo  Viati  di  Antonio 

Cav.  Filippo  Contarini  —  Rosario  Gontarini 

Giuseppe  Picene,  ayr.  —  Amedeo  Bonfiglio,  negoziante 

Salvatore  Notar  Macai  uso  —  Giuseppe  Zirafa 

Antonino  Gallo,  negoziante  —  Antonino  Grillo,  negoziante 

Filippo  Grisafi  —  Alfonso  Gallo 

Antonino  Bon figlio  —  Michelangelo  di  Palma,  negoziante 

Vioc.  Gnamotta,  fiatrocinatore  —  G.  Batt.  Picene,  Giud.  di  Tr.  Gr. 

Michele  Formica,  patroc.  —  G.  Carnaoa,  negoz. 

Erriqp  di  Martino,  negoz.  —  Domenico  Rossi,  negoz. 

Salvatore  Giuffrida,  negoz.  — •  Domenico  Barresi,  negoz. 

Gerlando  Bonfiglio,  negoz.  —  Simone  Amoroso,  negoz. 

Alfonso  Amoroso,  negoz.  —  Rosario  Russo 

Vincenzo  Sulafria,  proprietario  -^  Luigi  Caratozzolo,  negoi. 

Enimanuele  Cara,  negoz.  —  Saverio  Bianchetta,  negoz.  - 

Cirino  Fisichella,  negoz.  —  Antonino  D'Angelo,  negoz. 

Pietro  Minuto,  negoz.  —  Francesco  Amoroso,  negoz. 

Giuseppe  Cachia,  patruc.  —  Angelo  Mnndonc,  impiegato 

Baldassare  Papia  —  Salvatore  Fasulo 

Raimondo  Pucci  Crap  —  Stanislao  Contarini,  possidente 

Notar  Agatino  Papia  —  Federico  Calamaro,  impiegato 

Calogero  Tedesco,  avv.  —  Domenico  Balletti 

Gerlando  Rizzo,  patroc.  —  Giuseppe  Indelicato,  a\'v. 

Alfonso  Yaccaro  —  Gaetano  Carbonaro,  medico 

Michele  Bonadonna  —  Pantaleone  Sala,  possid. 

Cav.  Michele  Sala,  possid.  —  Cav.  Giov.  Guttadaoro 

Cav.  Libertino  Sala  —  Giuseppe  Galifi  B.ne  di  Ranciditi 

Girolamo  Somma  —  Cav.  Nicola  Ugo 

Gerlando  Vizzinì,  possid.  —  Domenico  Damiani 
Filippo  Zirafà  —  Filippo  PapVa,  i^Vco^. 
(Gaetano  dottor  Amoroso  —  GwVaikdo  \\Ef>Tx\vvQ,  v^\x^. 
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deva  in  9mixBUU^  alla  mia  adesione  che  Taveva  perlaio  al 
mioistero  della  pobblica  istruzione;  quando  per  distruggere 
la  mia  popolarità,  specialmenle   rispetto   alle   armi,  che  in 


Francesco  Gramitto  —  Gerlando  Ravanà 

Emmanaele  Noto,  patroc.  —  Gtioseppe  notar  Balletti 

Gaetano  Lombardi  Garoso,  Rie.  gen.  —  AntoDÌBo  dottor  Picene 

Vincenzo  Deluca  —  iSaWatore  Bonfiglio  Romano 

Onofrio  dottor  Bonfiglio  —  Calogero  notar  Alaimo 

Giuseppe  Sanfilippo,  avv.  —  Federico  Contarioi 

Vincenzo  Vinti,  avT.  —  Calogero  Gelauro  ed  Alonge 

Girolamo  Sala  —  Notar  Calogero  Rizzo  Diana 

Decemio  Lopresti,  patroc.  —  Carmelo  Rinaldi^  patroc. 

Isidoro  Agro,  negoz.  —  Fraoeeso  Bonfiglio,  civile 

Pasqoale  Bonfiglio,  agrimensóre  —  Antonio  Fasnlo  Cuffaro 

G.  Ippolito  Caruso,  Giud.  del  Tr.  Cr.  —  Michele  Biondi,  noterò 

Pietro  Micheli  Sopo  —  Gioachino  Formica 

Giuseppe  Cantatore,  patroc.  —  Rosario  Cipollina,  avr. 

Domenico  Bentivenga,  ingegnere  —  Vittorio  B.ne  Tramonltna 

Felice  Damiani  —  Vincenzo  Morreale,  patroc. 

Salesio  Berteli,  tenente   —  Salvatore  Indelicato 

Vincenzo  Bonadonna  —  Antonino  Bodadonna 

liborio  Trainiti  e  Martines  —  Salvatore  Sajeva 

Lorenzo  Calcara  —  Carmelo  "Pancuci^i 

Francesco  Borsellino  —  Nonio  Lopresti 

Francesco  Gramitto  e  Martines  —  Salvatore  Piazza 

Francesco  Fasnlo  —  Giuseppe  Calia 

Onofrio  Formica  —  Calogero  Messina 

Rocco  Balsano  —  Giuseppe  La  Rizza 

Francesco  Sileci  —  Libertino  Sala 

Giuseppe  Gatto  '—  Giuse{/pe  Fascio 

Gaspare  di  Rosa  —  Giuseppe  Verdi  di  notar  D.  Gerlando 

GiovanAi  Salafia,  impiegato  —  Innocenzo  Muscato 

Antonio  Bellana  —  Giov.  Battista  Bonadonna 

Sebastiano  di  Rosa  —  Isidoro  ITrso 

Bernardo  Algozer  — Gregorio  Morgavi 

Gaetano  Fasnlo  —  Pasquale  Noto 

Errico  Macalnso  —  Luigi  Macalnso 

Cario  Milanese  —  Libertino  Gramito 
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quella  vedeva  il  più  forte  ostacolo  a  superare,  per  gmugm 
ad  afferrare  il  portafoglio  della  guerra,  dicera  quelle  paro- 
le —  0  II  8ig.  Piraino  sino  airuUimo  istante  della  guerra  dì 


Pietro  BoDfiglio,  patroc.  —  Francesco  Notn 
Gioachino  Modica  —  Gaetano  Delaca 
Michele  Hoategallo  —  Antonino  Ceianro 
Antonino  Pennici  —  Cesare  Balera 
Emmanoele  Ajala  —  Stefano  Prestileo 
Giuseppe  Cantatore  —  Gìvseppe  Crìspo 
Ottavio  Gallega  —  Gaetano  Bonfigfio,  impiegato 
Francesco  Palamenghi  —  Giorgio  Papanno 
Filippo  Valenza,  orefice  —  Gaet  Laxeano  —  Pietro  BianelMtlt 
Gaetano  Messina  — ■  Saverio  VìUardita 
Salvatore  TerranoTa  —  Giovanni  Calahmae 
Libertino  Cnrrerì  —  Gi aseppe  Pentagora 
Giovanni  Bnriani  —  Francesco  Abate 
Cay.  Francesco  Contàrìni,  possid.    —  SaHatore  Crìspo 
Emmaanele  Sopo,  impiegato  —  Calogero  LaurìeaHa 
Michele  Biondi  —  Carmelo  Monreale 
Agostino  Roccaforte  —  Alfonso  Bellavia 
Giovanni  notar  Balletti  —  Antonio  notar  Biondi 
Giuseppe  Zarcone  —  Calogero  lo  Cicero 
Vincenzo  Santino  —  Vincenzo  Lanricella 
Giuseppe  dottor  Calamaro  —  Giovanni  Laurìcella 
Giuseppe  di  Crescenzo  —  Calogero  Scaglia 
Giuseppe  Ciro  Guarraci  —  Vincenzo  Tntino,  negos. 
Salvatore  Lauricella  — -  Casimiro  Damiani 
Giovanni  Imbornone  —  V.  Sclafiini 

Francesco  Deluca  —  Giov.  Gramilto,  segr.  gen.  de'  Gomitati. 
Giov.  Battista  Damiani  —  Pasquale  di  Baiioli 
Giuseppe  lo  Cicero  —  Salvatore  Luparelli 
Ferdinando  Modica,  patrc^c.  —  Emmanuele  Carmina^  ufficiale 
Pietro  Gallo,  vice-cane.  Trib.  Civ.  —  Amedeo  Maaza,  impiegate 
Salvatore  Schillaci  — -  Vincenzo  Amoroso 
G.  Sclafani  —  Marcello  Damiani 
Celiando  Laurìcella  —  Antonio  Boterà,  patroc. 
Gaetano  Morreale  —  Leandro  Rizzo 
riuseppe  Decastro  —  Gaetano  Damiani 
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Messina  si  mantenne  fermo  ed  irremorihile  dovunque  ferveva 
il  periglio,  mentre  questi  grandi  difensori  della  libertà  Si- 
VìMÉ  fuggivano  vilmente  per  le  montagne ,  o  si  dividevano 
quel  denaro  che  avevano  rubato  alla  nazione  »  — 


Calogero  Maua  —  Luigi  Oagtio 

Gregorio  dottor  Gallo  —  Antonio  G.  Martides 

Yìucenzo  Gibìlaro  —  Francesco  Paolo  Scbillaei 

Canneto  Bonadonna  —  Giuseppe  Lentini 

Salvatore  Spileri  —  Libertino  Spoto 

Calogero  di  Etenedetto  Centonte  —  Calogero  Laurìa 

Vincenzo  Palamenght. 

fieramente  il  sig.  Comandante  D.  GerUmdo  Btanchùùy  con  sommo  zelo 
ed  energia  ha  conservato  la  pubblica  tranquillitày  e  sarebbe  pericoloso  il 
suo  allontanamento. 

Domenico  Monsignor  Veseoyo. 

IL  CAPITOLO 

Decano  Giuseppe  Monsignor  Oddo 

Gian.  Innocenzo  Rizzo  Gramitlo,  V.  G. 

Arcidiacono  Gaspare  Gibilaro 

Tesoriere  Eraclide  Loprestì 

Cah.  SaUalore  Rom-^no  ^-  Crn.  Gerlando  Molato 

Can.  Francesco  Alessi  —  Can.  Stefano  Celanro 

Can.  Domei  icu  S)  oto  —  Can.  Gabriele  Biondi 

Can.  Francesco  Scaravilla  —  Can.  Libertino  Miccichè 

Can.  Francesco  Scaravilli  —  Can.  Domenico  Cannella 

Can.  Giuseppe  Agro  —  Can.  Cirino  Rinaldi 

Can.  Carmelo  Cacciatore  —  Can.  Giovanni  Caruso 

Can.  Francesco  di  Stefano  —  Can.  Gaetano  MoKato 

IL  CLERO 

Ble  Giuseppe  Jaò(»no  —  Ble  Gaetano  Gallo 
Ble  Patqu  le  Sàmttiartino  —  Ble  Francesco  Arrigo  ' 
Ble  Francesco  Sold  no  —  Ble  Pietro  Capraro 
Ble  Gerlando  Fasulo  --  Ble  Vincenzo  Mirotta 
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Cos'i  pare  abbiamo  veduto  come  il  sig.  La  Farina,  assi- 
mencio  il  portafoglio  della  gnerra,  si  fosse  già  dimenticato 
di  quel  consiglio  che  egli  non  aveva  mancato  di  prodigami, 
che  i  miei  nemici,  cioè,  avrebbero  potuto  dirmi  non  idoneo 


Ble  Calogero  Gramitto  —  Ble  Salvatore  Fischetto 
JBle  Giuseppe  Indelicato  —  Ble  Calogero  Zagara 
Ble  Pietro  Sala  —  Ble  Pantaleone  Celauro 
Ble  Gregorio  Vip  li  —  Ble  Gerlando  Montana 
Ble  Emmannele  Passarello  —  Ble  Girolamo  Gibilaro 
Ble  Giaaeppe  Bonfiglio  —  Ble  Raimondo  Sammarliao 
Ble  Nicola  Sindona  —  Ble  Giuseppe  Lauricella 
Ble  Salvatore  Agro  —  Ble  Giuseppe  Fasnlo 
Ble  Cristofalo  Navarra  —  Ble  Pietro  Traversa 
Ble  Giuseppe  Sciascia  —  M.  Antonio  Massa 
Ble  Salvatore  di  Bartoli  —  Ble  Calogero  Falzone' 
Ble  Raimondo  Bianchini  —  Qle  Alfonso  Gioja 
Sac.  Alfonso  Caglio  —  Ble  Ignasio  Bianchini 
.  Sac.  Michele  Montuoro  —  Ble.  Giuseppe  Cacciatore 
Ble  Filippo  Salvo 

CONCITTADINI 

In  non  so  se  debba  dirigermi  a  voi  con  la  parola  di  fratelli,  o  chiaman- 
dovi .  miei  figli  carissimi.  So  che  vi  ho  amati,  che  vi  amo,  che  vi  tjnetk 
sempre  più  che  me  stesso,  più  della  mia  famiglia,  più  di  ogni  altra  gom 
che  mi  avessi  nella  vita.  Mi  lusingo  che  i  fatti  saranno  eloqnentissiai 
per  farmi  testimoniansa  di  questa  verità  che  io  giuro  d' innansi  a  Dio 
ed  alla  terra.  I  miei  interessi  mi  chiamano  in  Palermo,  ma  i  desiderii 
vostri  sono  legge  imponentissima  sul  mio  cuore.  Mi  volete  qui,  noa 
volete  il  mio  allontanamento  anche  di  un'ora,  io  vi  obbedisco,  e  sarò 
sempre  con  voi,  e  quando  non  sarò  più,  vi  lascierò  l'ultimo  p«|M 
d'amore  ....  le  mie  ceneri  !  Che  vale  il  mio  vantaggio ,  quando  i 
miei  fratelli,  i  miei  figli  temono  per  loro  un  periglio? 

Io  non  vi  lascierò  finché  voi  non  mei  permettiate,  e  sia  questo  uo 
secondo  giuramento,  in  mostra  anche  di  gratitudine  della  nòstra  affet- 
tuosa domanda,  che  a  questo    fine   ho   fatta   precedere  a  questa  mia 
dJcbigrBziooe. 
Voi  mi  avete  compensato  in  uiì*  ova  àc\  -^qc^  ^^  ^^  ^*>^^  ^"^  '^'^'^^ 
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a  quella  carica  perchè  mancavano  in  me  le  conosceoze  spe- 
ciali ed  amministratiye.  —  E  queste  capacità,  che  pure  a 
lui  mancavano,  se  le  rammenta  soltanto  ora  scrivendo  la  sua 
Storta  ove  dice  che  —  «  di  cose  amministrative  era  affatto 
ignaro,  non  avendo  giammai  esercitalo  alcun  ufficio  »  —  e  per 
quello  riguarda  le  cose  della  guerra  dice  —  a  non  aver 
giammai  servito  in  un  esercito  »(1].  —  Ma  una  cosa  che  non 
confessa  al  suo  lettore  è  quella  di  non  aver  egli  presa  ve- 
runa parte  viva  nella  insurrezione,  imperocché  egli  arrivava 
da  Toscana  in  Messina,  quando  già  T  esercito  regio  erasi 
cacciato  dall*  Isola,  ed  in  Messina  rintanalo  nella  ciUadella  — 
quindi  in  lui  mancava  per  natura,  per  circostanza  e  per  e- 
sperienza,  tutto  quanto  era  necessario  in  un  uomo  chiamato 
alla  difesa  del  paese  in  tempo  di  riToluzione.  E  questo  sa- 
rebbe stato  nulla  se,  venuto  Tuomo  che  era  stalo  inviato 
e  che  egli  slesso  innanzi  di  essere  minislro  gli  aveva  ac- 
cordalo la  sua  adesione,  non  lo  avesse  combattuto,  e  lo  a- 
vesse  collocato  io  sua  vece  nel  seggio  della  guerra.  —  Ma 
ora  la  Storia  ha  già  mostrato  con  i  documenti  eom'  egli  lo 
abbia  combattuto,  e  come  oprò  perchè  partisse  dall*  Isola, 
onde  serbarsi  per  lui  quel  portafoglio. 

Questa  lunga  digressione  potrà  forse  ad  alcuni  comparire 
oziosa.  —  A  mio  credere  invece  essa  è  della  più  alla  im- 
portanza, come  quella  che  raduna  in  sé  tutta  la  luce  che 
occorre  a  rischiarare  il  precipizio  scavato  per  lunghi  mesi, 
che  in  pochi  giorni  divorò  la  libertà  deir  Isola,  e  spense 


3he  se  Iddìo  ha  benedetto  le   mie   cure ,  i  miei  travagli ,  i  miei  voti 
pel  meglio  della  mia  amatissima  patria,  benedirà   anche   egli   tatti  i 
miei  conci ttadim,  i  di  loro  figli,  ed  ì  figli  che  verranno  da  loro. 
Siate  felici!! 

Gerlaudg  BuFfcmni. 

(1)  i)e/fa  rivoluzione  Siciliana,  —  Op.  cil.,  \o\.  V\,  v%^.  '^- 
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nel  suo  seno  tanto  tesoro  di  entusiasmo   e   di  buon  volere 
popolare. 

E  pria  anzi  di  passare  più  oltre,  mi  tratterrò  ancora  alcun 
poco  a  gettare  degli  schiarimenti  su  questo  punto  che  io 
reputo  di  soluzione  alla  causa  siciliana  del  4848-49. 

La  seconda  fase  della  rivoluzione  siciliana  iDcominciava 
appunto  colla  caduta  del  ministero  Stabile,  perchè  con  esso 
cadevano  tutti  i  sostenitori  del  moderantìsmo,  deHa  aspetta- 
tiva, deirarislocFBzia  e  dell'  inglesismo.  Quelli  stessi  che  a- 
ve  vano  condotto  a  termine  la  prima  rivoluzioue  con  le  armi, 
e  che  erano  riusciti  a  strappare  la  Sicilia  dalle  catene  del 
dispotismo  borbonico,  ora  imprendevano  una  seconda  rivo- 
luzione quasi  tutta  razionale,  coir  intendimento  di  togliere  la 
Sicilia  dalle  braccia  che  non  potevano  salvarla,  e  che  la  ne- 
cessità aveva  imposto  a  .bella  prima  di  chiamare  e  di  met- 
tere alla  testa  del  Governo.  Dal  lato  mio  mi  poteva  credere 
d'aver  compiuto  ogni  mio  obbligo  verso  il  paese  ed  i  rìvo- 
luzionarii ,  giacché  io  aveva  posta  nel  Governo  la  fusione 
d'ogni  partito,  quando  questa  la  credeva  vitale  pel  generale 
trionfo  della  rivoluzione;  dietro  la  vittoria  e  la  esperienza 
che  il  popolo  aveva  fatta  degK  uomini  delia  moderazione, 
aveva  messo  nel  Governo  il  taglio  che  eslingueva  il  malu- 
more dell'aspettativa,  e  suggeriva  al  Governo  esecutivo  degli 
uomini  che  potevano  abilmente  pigliare  le  redini  della  ri- 
voluzione. 

Ma  Errante  e  Marano,  che  mi  avevano  coadiuvato  nello 
scagliare  il  colpo  contro  il  ministero  Stabile,  non  accettaro- 
no il  portafoglio,  e  Bianchini  non  fu  voluto.  —  La  Farina 
intanto,  messo  allora  per  pochi  giorni  alla  pubblica  istru- 
zione, si  fece  tosto  succedere  a  falerno  nel  ministero  della 
guerra,  cosicché  la  vittoria  che  io  aveva  riportala  coi.  rivo- 
luzionarli di  Palermo,  è  coi  deputati  del  Parlamento  più  e- 
nergici,  rimaneva  infruttuosa,  ed  il  mio  progetto  non  restò 
effettuato  che  in  quella   parte   che   riguardava   il  ministero 
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degti  esteri^  che  fu  occupato  dal  Torrear$a.  Ed  il  Potere  e- 
secutivo  IO  que'  tempi,  in  Sicilia,  era  senz'altro  una  dittatura, 
imperocché  il  Parlamento  ^li  aveva  affidati  pieni  poteri,  ed 
egli  poteva  salvare  il  paese  anche  quando  la  maggioranza 
della  Camera  avesse  messo  in  campo  moderazioni  e  mene. 

Lo  stesse  La  Farina  nella  sua  Storta  paria  con  queste  pa- 
role —  «  ....  Li  avvenimenti  aveano  ia  certa  guisa  data 
una  mentila  a  Slabile,  ed  in  Slabile  si  personificava  il  mi- 
nistero. La  prorogala  accettazione  del  Duca  di  Genova,  le 
promesse  dell'  Inghilterra  e  della  Francia  rimaste  prive  d'ef- 
fetto^ li  armamenti  di  Napoli  e  la  minacciata  spedizione,  e- 
rano  argomenti  di  accuse  e  di  rimproveri;  imperocché  li 
uomini  di  Stato  sono  anco  responsabili  delli  eventi.  Stabile 
aveva  promesso,  compiuta  la  elezione  del  nuovo  re,  la  Si- 
cilia sarebbe  dalle  grandi  Potenze  riconosciuta;  Slabile  aveva 
fatto  sperare  ogni  continuazione,  di  guerra  impossibile:  è  vero 
che  egli  avrebbe  potuto  mostrare  i  documf'nti  ufficiali  sui 
quali  aveva  fondatele  sue  speranze;  ma  il  fallo  diniostrava 
essere  staio  un  errore  il  prestar  fede  :  loxondannava  il  fatto. 
Certo  egli  è,  che  il  minislero,  molestato  tulli  i  giorni  nelle 
Camere,  comballuto  e  svillaneggiato  nei  giornali ,  avversato 
da  quelli  che  non  avrebbero  voluto  V  elezione  del  Duca  di 
Genova,  non  difeso  da  quelli  che  l'avevano  voluta  come  com* 
pimento  della  rivoluzione  e  della  guerra,  senz'armi  e  senza 

denari  alla   vigilia  d'  una   guerra  d'  esterminio eca 

impossibile  che  continuasse  a  governare  »  —  (4). 

E  queste  istesse  parole  non  formano  forse  la  condanna  di 
La  Farina  e  del  suo  minislero?  Egli  confessa,  che  quello 
di  Slabile  cadde  per. la  mentita  che  gli  davano  i  fdUi,  cioè 
per  la  prorogata  accettazione  dei  Duca  di  Genova,  le  pro- 
messe delle  Potenze  rimaste  senz  effetto ,  li  armamenti  di 
Napoli  e  la  minacciata  spedis^ipne,  la  vigilia  deUa  guerra 

(1)  Op.  cil.  Voi.  I,  pag.  S90. 
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seDz^armi  e  senza  denari,  un  errore  Taver  prestato  fede,  con- 
dannarlo il  fallo. 

Dunque  erano  noie  le  cagioni^  della  cadula  del  minislero 
Stabile,  non  poteva  ignorarle  il  ministero  Toirearsa,  anche 
nel  caso  che  La ,  Farina  avesse  dimenticato  quanto  egli  pro- 
metteva ai  rivolnzionarii  salendo  al  ministero. 

Egli  è  facile  quindi  indovinare  anche  da  qualunque  me- 
schino intellello  quale  doveva  essere  la  politica  animatrice 
del  nuovo  ministero;  lauto  pid  che  esso  era  il  parto  del- 
l' opposizione  dei  radicali ,  e  per  così  dire ,  di  coloro  che 
più  che  Siciliani  comprendevano  il  principio  esleso  italiano. 
Ed  era  in  visla  appunto  di  questo  principio  che  s'era  man- 
dato La  Farina  al  ministero,  come.  quegK  che  aveva  cornane 
con  le  altre  parli  d' Italia  una  vita  di  fatiche  e  di  congiure 
per  il  trionfo  della  libertà. 

Gii  errori  insomma  del  minislero  Slabile  dovevano  servire 
d^  insegnamento  al  nuovo,  dovevano  generare  la  politica  che 
a  quelli  riparasse;  porre  un  termine  in  fine  alla  prprogata 
accettazione  del  Duca  di  Genova,  perchè  così  volevano  la 
salute  ed  il  decoro  della  Sicilia  —  non  coiitar  pid  sulle 
promesse  delllnghillerra  e  della  Francia  rimaste  senza  eflfelto, 
e  solo  corrispondere  con  quelle  diplomaticamente  ma  non 
abbandonarsi  oselle  loro  braccia,  come  fa  Y  uomo  cieco  alla 
seduzione  ed  ali  amplesso  d*  una  meretrice. 

Se  il  minislero  Stabile  aveva  lasciato  V  Isola  senz*  aiinì  e 
senza  denari  alla  vigilia  della  guerra,  il  ministero  Torrearsa 
aveva  doppiamente  obbligo  di  riparare  a  quelle  gravi  man- 
canze —  doveva  armare  il  paese,  far  rivivere  le  finanze, 
per  non  essere  collo  alla  sprovvista  dal  Borbone. 

Che  cosa  fece  invece  il  nuovo  minislero?  Oprò  in  guisa 
da  essere  ben  presto  come  Tal tro  smentito  dalla  potenza  dei 
falli,  imperocché  le  lusinghe  riguardo  airaccettazione  del  Duca 
di  Genova  dorarono  sempre  ;  le  grandi  Potenze»  anziché  co- 
noscere la  Sicilia,  consigliavano,  unite  a  que;l  gabinetto  alla 
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cai  dinastia  era  stata  offerta  la  corona ,  di  rimetterla  noo^ 
yamente  sul  capo  di  Ferdinando.  —  Le  finanze  lasciate  in 
dissesto  non  potevano  sopperire  all'armamento  ed  alla  difesa 
del  paese. 

La  timidezza  di  Torrearsa»  la  vanità  di  La  Farina,  impedi- 
rono loro  di  profittare,  anzi  rifiatarono  elementi  vitali  al  bette 
del  paese,  che  il  popolo  slesso  offriva ,  e  quando  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  si  era  chiesto  ed  ottennio  quelle  som- 
me di  denaro  che  bisognavano  per  la  guerra. 

Così,  è  ben  doloroso  di  ricordarlo,  la  Sicilia  che  si  trovò 
inerme  e  colle  fiaanze  esaurite  alla  vigilia  d' una  guerra  di 
esterminio,  dopo  che  il  ministero  che  Taveva  condotta  a  tale 
miseria  era  caduto,  dopo  cinque  mesi  di  armistizio  e  di  libertà, 
e  che  un  nuovo  ministero  erasi  crealo  pei"- riparare  agli  er- 
rori commessi  dal  primo,  la  Sicilia  trovavasi  ancora  in  con- 
dizioni non  atte  a  resìstere,  ed  un'  altra  volta  si  trovava  alle 
strette  colla  barbarie  del  Borbone. 

Quello  che  veramente  fa  anche  meraviglia  si  è ,  come  il 
sìg.  La  Farina  volendo  ora  ricomparire  in  faccia  alla  Storia 
repubblicano  come  prima,  per  giustificare  sé,  voglia  offen- 
dere gli  altri,  —  Egli  dice —  a  A  dire  il  vero,  le 

opinioni  decisamente  repubblicane  non  erano  professate  che 
da  me  solo  nel  ministero,  come  trovayasi  costituito  ne*  primi 
giorni  ;  ma  es&e  prevalevano,  perchè  Torrearsa  non  le  avver- 
sava, e  Cordova,  completamente  assorbito  nella  sua  specia- 
lità fin^ziarìa,  di  politica  poco  o  punto  si  occupava  »  (1). 

Se'  è  vero  dunque  che  il  ministro  La  Farina  aveva  tanta 
influenza  da  far  prevalere  la  sua  opinione  sul  resto  del  mi- 
nistero, mi  restrìngerò  a  condannarlo  in  un  punto  solo,  e 
g\\  domanderò  —  Perchè  lui  repubblicano ,  non  si  volse  a 
trarre  profitto  del  vasto  campo  che  a  lui  si  prestava  —  per- 
chè non  si  legò  con  que'di  Roma,  di  Napoli  e  di  Toscana  f 

(1)  U  Farina.  Voi  I,  pag.  n&. 
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Egli  preferì  di  rispondere  a  qaelli  con  cui  dovevi 
legami,  con  la  papla  della  diplomazia,  e  s* 
nuovamenle,  come  allri  avevano  fallo,  alle  lusing 
messe  delle  eslere  Polenze,  ed  alle  clerne  ambigi 
gabinello,  che  per  on'altra  volla  doveva  risolvere 
lazione  della  Corona  di  Sicilia  pel  Duca  di  Geno 
pria  aveva  ritìulala  per  oiTerirla  al  Re  di  Napoli. 

Dovea  ancora  un  altro  obbligo  imporre  alla  co 
depula  lo  La  Farina  di  sostenere  nel  minislero  q 
opportunità  che  presentavasi  alla  proclamazione 
pubblica,  perchè  fu  egli  che  quando  decretavasi  la 
del  Borbone  trasse  la  Camera  a  non  eleggere  allo 
principe  con  queste  parole: 

((  Smettiamo  per  ora  il  pensiero  di  una  scelta 
perigliosa  —  non  ci  chiudiamo,  per  troppa  frella, 
la  quale  mena  alla  vera  libertà.  L'avvenire  e  le  se 
decideranno  se  noi  dovremo  costituirci  in  monar 
tuzionale,  ovvero  fso  la  Provvidenza  sorridesse  al 
Repubblica!  »  (\] 

La  via  a  cui  il  sig.  La  Farina  alludeva  si  sebi 
e  stette  aperta  innanzi  alla  Sicilia  lunghi  mesi  n 
nel  1849,  ed  appunto  quando  egli  era  al  ministen 
e  marina. 

Queste  osservazioni  ho  creduto  opportuno  di  Ir 
alla  Storia,  acciocché  per  V avvenire,  fatti  sapienl 
nesla  esperienza  del  passato,  che  già  troppo  sangu 
lagrime  ci  costa,  non  s'  abbiano  a  commettere  i 
popoli  a  persone  calde  d'amore  di  patria,  ma  deb 
rose;  perchè  abbiamo  da  fidarci  più  nelle  forze  < 
'  >cesse  che  negli  uomini ,  e  perchè   abbiane 

lia  dalla  ambizione  e  dalla  vanità  di  cole 
della  salute  della  patria  videro  sé  slessi. 

I  Fabuta.  VoL  1,  pag.  vi^. 
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Rottura  delV  Armistitio. 

Abbiamo  osservato  X  operaio  del  popolo  e  del  Govemo 
lai  42  gennaio  1848  al  cominciare  dèi  marzo  4849. —  Ora 
liremo  quanto  dall'  ano  e  dalF  altro  si  fece  riguardo  alla 
joerra  che  feroce  ed  immediata  minacciavasi  dai  Regìi. 

Il  giorno  24  marzo  gli  ecclesiastici  si  divisero  in  quattro 
comitati  ;  il  primo  fa  destinato  alla  predicazione,  il  secondo 
ai  raccogliere  elemosine  per  le  famiglie  che  avessero  perdu- 
to nella  guerra  jl  loro  sostegno  ;  il  terzo  per  servire  negli 
spedali ,  e  nelle  ambulanze  ai  feriti  ;  il  quarto  per  prestare 
gli  estremi  conforti  della  religione  nel  campo  e  nella  città 
ai  combaltenti.     . 

Il  presidente  generale  di  questa  pubblica  riunione  eccle- 
siastica ,  era  il  caldissimo  patriolta ,  sacerdote  Giuseppe 
Fiorenza. 

Il  27  il  battaglione  della  Guardia  Nazionale  mobilizzata , 
ardente  di  guerra ,  lasciava  Palermo ,  ed  awiavasi  ove  il 
Ministro  della  guerra  l'aveva  destinato,  nella  piazza  di  Ter- 
mini. 

Riguardo  a  quello  che  fecero  li  studenti  deirUniversità  in 
queste  circostanze  supreme»  riportiamo  le  parole  di  La  Fa- 
rina, che  fu  scelto  a  lóro  capo. 

«  Sulla  domanda  delli  studenti  deirUniversità  di  Palermo, 
la  formazione  di  una  legione  universitaria  era  stata,  addì 
20  marzo,  decretata  dal  Parlamento.  Per  petizione  de'legio- 
narii,  e  per  ordine  del  Ministro  della  guerra,  io  ebbi  il  co- 
mando di  questa  legione,  la  quale,  dovendo  scegliere  a  voli 
ì  suoi  ufficiali,  nominò  primi  Raeli,  Natoli,  Paternostro,  Gri- 
spi  e  Papa,  tutti  rappresentanti  alla  C^met^  ^à  ^^\fi:A:^\.\^ 
dieci  giorni  questi  giovani  intelUgeulV  ^  e«\di%«v\sì\  ^v  ^sass^ 
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patrio  divennero  vecchi  soldati  neil  ordine ,  nella  disciplina 
e  nella  incuranza  delti  agi.  Fu  ordinato  la  legione  nniversi- 
tana  prendesse  sua  stanza  a  Misilmeri:  la^ Camera  aveva  m- 
galo  il  permesso  di  allontanarsi  da  Palermo  a  cinque  De- 
putati ufficiali,  concedendolo  solo  a  me,  come  militare.  Pre- 
gato dai  legionarii,  il  Ministro  della  guerra  pregò  la  Camen 
rivocasse  il  divieto  ,  e  fu  revocato  con  50  voti  contro  i8. 
L'  entusiasmo  della  guerra  vinse  la  prudenza ,  e  li  aweoi- 
menli  che  seguirono  mostrarono  sarebbe  stato  piii  olile 
quelli  animosi  Deputati  fossero  rimasti  ai  loro  posti;  ma 
chi  polca  prevederli  in  quei  giorni  ?  Addi  30  marzo  la  le- 
gione universitaria  parlivasi  per  Misilmeri,  fira  le  acdama- 
zioni  del  popolo, e  sotto  un  nembo  di  fiori»   (i). 

Ciò  che  fece  il  Parlamento  per  riparare  alla  mancata  ac- 
cettazione della  corona  siciliana,  lo  rileviamo  con  le  parole 
del  medesimo  La  Farina. 

(c  In  tanto  moto  di  popolo  e  concitamento  di  guerra ,  a 
quando  a  quando  un  pensiero  di  rammarico  si  volgea  al 
Duca  di  Genova  :  parea  ai  più  ingratitudine  e  sconosceuza 
che  non  un  cannone,  non  un  fucile ,  non  una  parola  d' io- 
coraggiamento  o  di  conforto  venisse  da  Torino  alla  Sicilia, 
che  pure  avea  offerto  una  corona.  Il  Parlamento  chiamò  pa- 
dre della  patria  Ruggero  Settimo  ,  quasi  per  mostrare  che 
in  altri  non  fidava  che  in  se  stessa  la  Sicilia  »  (2). 

II  giorno  1 4  marzo  il  Parlamento  aveva  pubblicato  il  De- 
creto che  segue  ,  ed  il  Ministero  ordinava  il  modo  di  at- 
tuarsi: 


(1)  Della  Rivoluzione  Siciliana,  Voi.  II,  pag.  "349-50. 

(2)  Op.  cit.  Voi.  Il,  pag.  250-61. 
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PARLABfKNTO  GENERALE  Dt  SICILIA. 


//  Parlamento  decreta  : 

Art.  1.  Dorante  la  guerra  tutti  i  Siciliani  dell'  età  di  diciotto  a 
trenta  anni  sono  spldali. 

Art.  3.  Sono  esentati  ,  se  lo  cogliono  ,  gli  unigeniti ,  gli  ammo- 
gliati  e  i  Tedovi  con  figlL 

Art.  3.  Saranno  per  ora'  da  difensori  della  patria  incorporati  all' 
«nbat^,  e,  per  lo  tempo  della  guerra,  sei  indivìdui  sopra  mille  di  pò- 
potatone. 

'  Art.  4.  Da  queista  incorporazione  sono  esentati   tutti   coloro    che 
fuìno  parte  delle  compagnie  della  Guardia  Nazionale   mobilizzata. 

Art.  5.  I  difensori  della  patria  saranno  provveduti ,  se  lo  voglio- 
no, dalla  Nazione  di  alloggio  e  di  vitto  ,  ovvero  di  un  assegno  corri- 
spondente. 

Art.  6.  I  generosi  che  faranno  parte  della  Guardia  Nazionale  mo- 
Ibilizzata  ,  o  che  ai  termini  del  presente  Decreto  saranno  chiamati  al- 
learmi, avranno  un'assoluta  preferenza  nel  conferimento  degl'impieghi 
di  qualunque  natura,  senz'altro  esperimento  che  quello  dell'idoneità. 

I  lucri  e  gli  onori  non  saranno  che  premii ,  che  la  Patria  dividerà 
ai  suoi  valorosi  difensori. 

Art.  7.  Il  Potere  Esecutivo  farà  tin  regolamento  per  la  incorpo- 
razione. 

Fatto  e  deliberato  in  Palermo  il  di  10  marzo  1849. 

//  Vice^PrcsidmU  della  Camera  de?  Pari 
Firmato  -  Ducà  di  montalbo. 

//  Presidente  della  Camera  de'  Comuni 
Firmato  -  Mabiaho  Stabile. 

Per  copia  conforme 
//  Vice-Pi  esidente  della  Camera  de^Pari 
Firmato  -  Duca  di  Montalbo. 


Il  Preakhute  dei  Governo  del  Regno  àk  ^vcàVhl  ^i^  ^«^V^  c^«iX» 


^^^- 


4M 

cffcto  a  Imito  le  Aalorìlà  e  Comiiai  ÒA  Rega»  per  la 
ìetelligeBie  ed  nutnntmt, 

PalenM,  11  aan»  18481 


//  FresidemU  del  Govermo  del  JUgm»  di  Sieiiia 
RUGGIERO  SETTIMO. 

//  Ministro  delia  Gmerra  e  Mi 

GlOSBPPE  PODLBT. 


REGOLAMENTO. 

Vedale  il  Decreto  àA  10  mano  1849  ehe,  dichiafando  soldati  da- 
mato la  gaerra  tatti  i  Siciliaai  da  18  a  30  anai ,  preaerÌTe  di  iaev» 
porani  all'araiato,  darando  la  staffa  goerra ,  sei  individai  sopra  ogai 
mille  di  popolazione; 

Effeado  stoto  disposto  nell'art,  settimo  che  il  Potare  Esecalrvo  des- 
se fuori  an  Regolamento  per  sver  laogo  la  incorporazione  ; 

S.  E.  il  Presid^to  del  Governo  del  Regno,  col  parere  anifonne  dei 
Ministri,  ha  risolato  quanto  segue  : 

Art.  I.  Entro  tre  giorni  dalla  pubblicazione  di  questo  Regola- 
mento, sarà  compilato  in  ogni  ufficio  dello  Stato  Civile  del  Regno  un 
nolamento  di  tolti  i  maschi  nati  dal  primo  settembre  1819  sino  a 
tolto  dicembre  1831  dei  quali  non  risulti  la  morto  dagli  atti  dello 
stesso  ufficio.  Questo  nolamento  comprenderà  i  nomi  dei  nati  e  dei 
loro  genitori. 

Art.  6.  In  ogni  Comune  è  istituita  una  Commissione  di  uomini 
distinti  per  integrità  e  patriottismo.  Bissa,  spirali  appena  i  termini  di 
sopra  stabiliti,  riceverà  i  diversi  notamenti  prescritti  nei  precedenti 
articoli,  e  procederà  immediatamente  alla  rettificazione  delle  note  can- 
cellandone i  nomi  dei  trapassati  fuori  il  proprio  Comune. 

Art.  9.  In  un  giorno  immedialo,  che  la  Commissione  stabilirà  con 
pubblico  avviso,  tulli  i  nomi  saranno  letti,  e  fattene  aftreltante  polizie 
saranno  chiusi  in  un'urna.  Queste  operazioni  saranno  pubbliche  in  un 
locale  dei  più  empii  che  la  Commissione  crederà  scegliere,  e  saranno 
presenti  o  chiamali  il  Presidente  del  Magistrato  municipale,  e  la  pri- 
ma autorità  ecclesiastica  della  Comune,  o  chi  tien  luogo  di  èssi. 

Art.  13.  La  lista  dei  nomi  sarà   pubblicala   subito   nel  Comune. 

Decorrerà   un   termine  perentorio  di  due  giorni  affinchè  gli  individui 

pretendono  esenti  possano  produrre  alla    Commissione   il    loro 

9*  e  la  prova  della  esenzione.    Questo    reclamo  e  questa  prora 
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iwlnaio  fiurrì  d«  qvaloBqme  oittadÌBo  a  'Bome  ritmi ,  eiMiido  debito 
di  OD  popolo  onesto  e  generoso  il  difendere  gli  ignoranti  o  gli  assenti. 
La  Commissione  giudicherà  immantinente  ed  in  pubblica  sedata  il 
terzo  giorno.  Ciascuno  avrà  il  dritto  di  contraddire  i  reclami  per  e- 
aenxione. 

Art.  15.  Seguito  il  sorteggio,  le  Commissioni  escluderanno  quelle 
reclute  che  per  tìzìo  apparente  di  corpo  o  per  cadente  imbecillità 
aieno  inette  al  servizio  militare.  Le  reclute  che  giudicheranno  ammes- 
«ibili  saranno  da  quindi  innanzi  a  disposizione  di  esse,  e  muoToranno 
immediatamente  per  riceversi  nel  Capo-luogo  del  Distretto,  o  in  quel 
Comune  che  il  comandante  militare  indicherà  secondo  le  circostanze* 

Art.  91.  Sarà  in  Palermo  una  Commissione  centrale  ed  un'  altra 
io  Catania.  A  questa  Commissione  oltre  il  lavoro  della  propria  Co- 
mune è  affidata  la  soryeglianza  superiore  nelle  rispettiire  divisioni  mi- 
litari per  la  sollecita  esecuzione  del  Decreto  del  10  marzo  1849*  Quindi 
le  Commissioni  comunali  dipenderanno  in  tutto  da  quelle. 

Art.  33.  I  Consigli  'civici  nomineranno  la  Commissione  del  rispet- 
tivo Comune  fra  due  giorni  dalla  comunicazione  del  presente  Regola- 
mento, ed  ove  per  qualunque  causa  noi  facciano,  la  Commissione  sarà 
nominata  dal  comandante  militare.  Si  comporrà  di  sette  individui  ai- 
mene.  Sarà  legalmente  riunita  col  numero  di  cinque. 

Art.  S4.  Tutte  le  autorità  del  regno  si  presteranno  alla  esècuzio- 
Be  per  la  parte  che  può  riguardarle. 

Palermo,  11  mano  1849.    , 

//  Minùtro  della  Guerra  e  Marina 
Giuseppe  Poulet. 


Le  Camere  rìcoDobbero  solo  la  necessilà  che  imponeva  la 
rivoluzione  di  levare  in  massa  il  paese  quando  già  il  ne- 
mico stavasi  alle  porte.  Ma  questo  Decreto'  rimase  senza  ef- 
fetto, perchè  il  popolo  aveva  ben  ragione  di  diffidare  degli 
nomini  che  aveano  diretto  e  dirigevano  il  Ministero  della 
guerra. 

Vedovasi  allora  nel  Ministero  della  guerra  succedere  a 
La  Farina  il  sig.  Poulet.  Questo  bravo  giovane  militare,  che 
essendo  tenente  neir  armata  di  Napoli  con  altri  Siciliani  a- 
veva  rinunziato  di  servire  il  Borbone ,  onde  non  giurare  la 
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CosliluzioBe  di  Napoli,  era  sialo  fallo  isaggiore  M  Goiw- 

00  Siciliano. 

Dopo  pochi  giorni  il  Potere  esecolivo  e  le  Camere  & 
avvidero  che  quel  giovane  oiililare  era  solo  allamenle  ido- 
neo al  comando  di  un  ballaglione,  e  cercavasi  un  altro  Mi- 
nistro della  Guerra. 

Ma  il  generale  Antonini,  che  già  da  lennpo  arrebbe  pololo 
occupare  merilament^^  quel  poslo ,  erasi  Fatto  dimettere 
dalla  sua  carica ,  e  da  un  mese  aveva  lascialo  la  Sicilia. 
Allora  si  corse  al  pensiero  di  eleggere  a  Ministro  della  guer- 
ra quello  stesso  Stabile,  che  per  la  sua  falsa  politica  di  noi 
armare  il  paese  ,  fidando  tutto  sulla  diplomazìa  estera ,  en 
caduto  dal  suo  Ministero  degli  affari  esteri  nel  loglio  48. 

Quale  fiducia  doveva .  dunque  il  popolo  avere  di  questi 
uomini,  durante  i  rispellivi  minisieri ,  come  poteva  loro  af- 
fidare la  propria  difesa  I 

Seguono  fatti  e  documenti  che  valgono  pienamente  a  giu- 
stificare questa  idea. 

Intanto  il  ministro  Mariano  Stabile  che  vedeva  come  non 
un  solo  uomo  si  fosse  presentato  ,  dietro  il  Decreto  deMO 
marzo  già  accennato ,  dopo  20  giorni ,  si  rivolgeva  nuou- 
mente  al  paese  eolla  seguente  ministeriale: 

MINISTERO  DI  GUERRA  E  MARINA. 
Rip.  1.0  —  Car.  l.o  — Nam. 

Palermo,  39  marie  1849. 
Signore, 

Temendo  che  io  qualche  parte  dell'  Isola  Doa  fosse  pergiaato  f  ac- 

claso  Decreto  e  Regolamento  per  mezzo  del  Ministero   dell*  Intarso  e 

Sicurezza  Pubblica,  Tengo  a  farne  una  circolare,  stante  T urgenza  dei 

tempi,  che  ne  reclamano  la  presta  esecuzione. 

Signore,  questo  Parlamento  nato  dal  popolo,  non  pensa  che  alla  sua 

Qte;  e  il  salvamento  del  popolo  non   sta  che  nelP  armarlo,  ma  nel- 

narlo  in  modo  ordinato,  compatto,  disciplinato. 
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È  'qiiMta  la  base  del  llecreto,  per  meizo  del  quale  il  Gorerno  parla 
al  ino  popolo  nei  momenti  vitali  della  saa  enstenia;  col  quale  chia- 
ma ogni  cittadino  cdl  motto  onorevole  di  Soldato-,  motto  che  proferito 
del  dispotismo  significa  servita  e  disonore ,  ma  che  proferito  negli 
Stati  liberi  è  parola  di  gloria  nazionale. 

É  saputo,  e  ciascuno  lo  conosce,  che  ogni  Siciliano  non  sarà  mai 
tardo  a  respingere  le  truppe  nemiche  dal  nostro  territorio;  è  indubi- 
tato che  ogni  cittadino  sarà  più  contento  morire  sotto  le  ceneri  della 
propria  patria,  anziché  cedere  asservito  sotto  la  verga  ed  il  flagello 
del  dispotismo;  pure  ogni  buon  Siciliano  deve  pensare,  che  ove  il  ne- 
mico ci  troverà  formati  a  reggimenti  regolari,  non  ardirà  affrontarci; 
mentre  qnando  noi  saremo  scompig'iatì,  o  che  ci  traveremo  a  spez- 
zoni sul  campo  di  battaglia,  esso  potrebbe  ripigliare  ardire  e  non  di- 
smettersi dalla  stolta  intrapresa. 

Il  Decreto  chiama  soldati  tutti  i  citUdioi  DA  18  A  30  ANISI  PEL 
SOLO  tEMPO  DELLA  GUERRA.  Chi  avrà  coraggio  fra  noi  a  mo- 
strarsi riottoso  contro  quella  frase,  chi  non  sentirà  1'  onnipotenza  di 
qilalla  disposizione,  apertamente  potremo  dirlo  traditore  della  Patria, 
mancatore  di  fede  cittadina,  e  indegno  apostolo  di  libertà. 

Il  re  di  Napoli  ha  £itto  questo  popolo  nemico  di  ogni  legge  di  Co- 
scrizione, perchè  la  Sicilia  non  si  fosse  potuta  giammai  redimere  ed 
armare  ad  esercito,  pure  dalla  temporaneità  sanzionata  da  questa  legge 
si  rileva  che  il  Parlamento  chiama  il  popolo  non  ad  una  coscrizione, 
ma  sibbene  ad  una  incorporazione  pel  solo  tempo  della  guerra. 

Signore,  in  voi  il  Governo  ha  consegnato  i  poteri  che  dovranno 
spingere  la  pronta  esecuzione  delle  leggi,  e  questa,  ove  in  questi  mo- 
menti sarà  ritardata  per  un  attimo,  potrà  gravemente  compromettere 
la  vita  o  la  riputazione  del  nostro  popolo.  Ella  curerà  prontissima- 
mente far  eseguire  l'accluso  Deoreto,  pur  come  alacremente  ha  prati- 
cato una  gran  parte  delle  autorità  delle  Comuni ,  come  fra  poco  ci 
fanno  sperare  un  felicissimo  risultato. 

La  guerra  è  suonata^  Palermo  e  le  prime  città  dell'  Isola  a  forma  di 
truppe  organizzate  elevano  ogni  giorno  nuovi  battaglioni  armati  ed 
equipaggiati.  L'  urgenza ,  Signore,  l'  urgenza  ci  comanda,  e  l' urgenza 
crea  la  necessità,  e  nella  necessità  di  lar  presto  non  darà  eorso  a  ta- 
luni dubbi  che  qualche  sofisma  potrà  far  sorgere  dallo  accluso  Decreto 
e  Re^amento. 

L'  urgenza ,  sì  I'  urgenza  io  dicea,  per  non  farci  fuggile  questo  op- 
portuno istante  in  cni  il  re  di  Napoli  minacciato  nella  propria  casa 
da  un  popolo  avanti  a  cui  si  h  mostrato  spergiuro  ed  ingrato,  sgo- 
mentato da  tutto  il  resto  dell'Italia  ebe  già- forte  in  anni  dovrà  com- 
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batterlo  come  Lnogotentiite  dell' Aulria,  coUa  finanu  spesU,  otllf.i- 
■ercilo  sUdoo,  occnpato ,  inBiprìto  e  macerato  dal  rìmono  nel  èm$ 
combattere  la  libertà  dei  popoli,  il  re  di  Napoli  "taon  potrà  aftata  pi- 
sifltere  alla  aostra  cotlania ,  alla  lotta  di  cai  aono  aolamente  càpHÌ 
I  popoli  liberi  cbe  non  potranno  giammai  morire. 

//  Ministro  ésUa  Guerra  e  Marinm 
M.  Staboe. 

41  sig.  Precidente  del  Ctmsiglio  Civico  di 


Saonavano  veramenle  dolorose  ai  Siciliani  le  parole  tek 
K  ove  il  nemico  ci  troverà  formati  a  reggimenU  regohui  mn 
u  ardirà  affrontarci,  tnentre  quando  noi  earemo  seompigUatì  ,  9 
CI  che  ci  mostreremo  a  spezzoni  sul  campo  di  haitaglia,  e$to  ph 
fc  irebbe  ripigliare  ardire  e  non  [dismetlerti  daìlm  elolta  Mlropra- 
(c  sa  »  ;  e  sentirle  partire  dalla  bocca  di  queir  nomo  che  dm 
aveva  ne'suoi  primi  mesi  di  Ministero  fatto  armare  il  paese, 
in  quel  giorno  preciso  in  cui  rompevasi  Farmistizio,  era  noi 
illusione,  perocché  non  v  era  più  tempo  di  organizzare  quei 
baltaglioni  che  egli  ora  predicava  come  sola  foxza  di  resi- 
stenza. 

Allorché  io  tornava  io  Sicilia  alla  metà  circa  del  mesedi 
marzo  4849,  rinviato  della  repubblica  romana  aveva  desi- 
gnato di  lasciare  Palermo  col  medesimo  vapore  ,  indignalo 
della  condotta  del  Governo  verso  la  Repubblica  che  ancm 
non  aveva  voluto  riconoscere.  Mi  riesci  di  trattenerlo  eoi 
promettergli  che  mi  sarei  adoprato  per  ottenere  dal  Mini- 
stero quanto  segue: 

Il  Governo  dovesse  riconoscere  la  Repubblica  Romana,  e 

stringere  le  intelligenze  fino  allora  promesse  e  mancate  salb 

dizione  degli  Abruzzi.  —  Il  Governo  aveva  mandato  una 

nmissiooe  in  Grecia  per  reclutare  seimila  uomini   armati 

gli  si  offrivano  dag^   kVtia&^sÀ ,  ^  ^\&ft.^vie  in  quel  mo- 

Qlo  di  gaerra  ptotesVa^m  tf\  ^wk  vsXrx  ^\u^\^\^^^ 
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(che  BOB  ateva  volalo,  e  anebbe  potato  adempiere 
mH  giro  di  tre  meri  d*  armistiflo  )  di  spedire  io  Civilavec- 
ehia  i  dieci  mila  focili' che  doveyano  servire  per  li  insor- 
genti degli  Abruzzi,  così  dovesse  invece  far  servire  per  lo 
Inarco  nelle  Calabrie  i  seimila  Albanesi  che  stavasi  atten- 
dendo, e  fosse  tosto  inviato  l'incaricato  romano  in  Alene  per 
intendersi  sol  luogo  colla  Commissione  Siciliana  spedita  da 
pia  giorni  per  quella  reclotazione. 

A  questo  scopo  mi  portava  dal  ministro  Calvi ,  che  era 
stato  uno  dei  capi  dell*  opposizione  nella  Camera  dei  Co- 
muni, onde  interrogarlo  e  venire  a  giorno  della  politica  del 
ministero  riguardo  agli  affari  di  Roma.  Questi  mi  diceva  — 
«  Il  ministero  ancora  non  ri  è  deciso  —  ma  io  farò  prote- 
sta che,  se  desso  non  segue  la  via  energica  da  voi  trac- 
ciata, io  mi  dimetterò  dal  mio  posto  —  e  per  non  perdere 
tempo  nella  risoluzione,  portiamoci  dal  ministro  della  guerra 
Stabile,  come  quello  che  più  d*ogni  altro  ba  influenza  nel 
nostro  gabinetto.  )>  — 

Difatti  la  sera  medesima  fummo  in  casa  di  Stabile. 

Giova  qui,  pria  di  proseguire,  fermarci  a  richiamare  alla 
mente  del  lettore  alcune  particolarità  delle  quali  io  era  slato 
testimonio. 

Sino  dai  primi  dì  della  rivoluzione,  nei  giorni  del  Comi- 
tato generale,  quando  io  dissi  a  Mariano  Slabile,  che  allora 
era  segretario  generale,  che  non  tralasciasse  di  strìngere  i 
rapporti,  come  si  chiedeva,  col  Comitale  segreto  delle  Cala- 
brie, il  quale  per  parte  sua  aveva  air  uopo  incaricato  Fa- 
brizi  e  compagni,  che  se  ne  venivano  in  Sicilia;  egli  ri- 
spondeva, accompagnando  le  sue  parole  con  un  riso  di  dif- 
fidenza: —  Fidate  voi  sui  Comitati.^  —  Noi  vinceremo  da 
noi,  e  non  ci  devono  far  vincere  le  fallaci  speranze  sui  Co- 
mitati. — 

Come  egli  invece  fidò  solamente  neWa^  ^v^VM^aalv».  vg^'^^*^ 
hdice  rarmntiiio  cbe  ài  fece  a  ao&Vèn&M  *\^  ^1lì'^%^^^  '^^ 
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siMito  dalia  naggiomiza  dei  moderati ,  «onir»  il  ae 
cipio  e  quello  degli  altri  enei^ri,  che  era  di  pioii%Al 
cioè  la  guerra,  meotre  duraYa  la  sorte  della  yitleria  —li 
dice  il  lungo  armistizio  che  mai  non  volle  rompere  «a* 
che  quando  il  Borbone  il  45  .  .  .  gettava  la  sna  traffi 
ben  più  di  quindici  giornate  lungi  dalla  Sicilia»  e  che  H  #- 
rettore  della  difesa  di  Mesana  gli  diceva: 

<t  Dallo  stato  di  distribuzione  dello  armamento  e  da  qudb 
di  approvvisionamento,  mandatimi  con  apposito  rapporto  dd 
8ig.  Maggiore  Medina  incaricato  del  materiale  e  die  a  hi 
presento,  valuterà  quali  sono  i  nostri  bellici  strumenti,- si- 
prà  essere  le  nostre  batterìe  finitamente  compite ,  provviste 
ed  armate,  ed  ascendere  il  totale  delie  nostre  offese  a  M 
bocche  a  fuòco,  oltre  a  quelle  mobili  da  campo. 

«  L'attuale  nostra  inazione  io  stimo  essere  sotto  tulli  i 
rapporti  perniciosa  per  noi  ....  » 

(  Li  Masa,  Voi.  I,  pag.  397.  ] 

Alle  quali  cose  col  mezzo  del  suo  ministro  della  gaerrl 
Paterno  rispondeva  : 

«  Ma  in  un  TEMPO  CHE  PUÒ  FINIB  TUTTO  SENZA  UNA  GUBilA, 
E  CHE  SE  QUESTA  DOVESSE  COlfINCUaSI  IN  UN*  ALTRA  EPOCA,  Ò 
TROVEaEMO  IN  MKLIQflI   POSIZIONI    CON    UNA     POLITICA  D'  A- 

SPETTAZIONE,  e  non  avremo  a  pentirci.  » 

(LaMasa,  Voi.  I,  pag.  347.)  ' 

Così,  con  la  sua  eterna  fidanza  nelle  simpatie  inglesi,  fdlte 
ebe  si  /asciasse  aperta  aWe  a|^^^i\^Ti\  Tk«ffi\^Q  la  città,  co- 
9  36  il  re' di  NapoH  e  \e  sto  vn^^^  Vi%««tf^  ^x  wu^P^ 


459 

sparite.  -~  Facea  disorgaoiczare  qua'  battaglioni  che  la  ri- 
nftlmioiiè  arafa  formati,  chiamandoli  li  scaltoni  ed  i  òùrmH 
mM.  —  Lasciava  sprovvedala  la  città  di  Messina  della  ne- 
Bessaria  troppa  regolare  che  avrehbe  potato  valorosameate 
cooirastarla  al  nemico,  e  tutto  qaesio  in  quattro  mesi  di  mi- 
ùatero.  — 

Ora  dirò  quali  principii  servissero  di  guida  a  quest'uomo 
quando  fu  riohiamalo  al  ministero,  cui  almeno  l'esperienza 
degli  errori  passati  avrebbe  dovuto  servire  di  scuola. 

■  Egli  trovò  strana  la  speranza  che  io  riponeva  sui  Romani, 
a.  come  rammaricandosi  disse  —  «  Caro  La  Masa,  questo  è 
il  vostro  difetto  —  voi  credete  possibili  le  cose  che  non 
SODO  che  vostre  speranze.  —  In  Sicilia  si  combalte  e  si  vin- 
ce; non  così  si  fa  attualmente  a  Roma.  —  Che  cosa  hanno 
fallo  in  questi  mesi  i  Romani?  —  parole.  » 

A  questo  punto  io  non  vidi  più  il  ministro ,  vidi  T  Italia, 
e  sentii  il  dovere  della  mia  missione.  —  Ed  invero  risposi 
con  sentimenli  che  furono  piuttosto  d'ira  che  di  opposizio- 
ne. —  Dissi  —  I  Romani  fecero  in  tre  mesi  quello  che  in 
quindici  non. seppero  o  non  vollero  fare  i  governanti.  Sici- 
liani. —  Hanno  organizzata  una  forza  di  27  mila  uomini; 
una  parte,  e  la  migliore,  Y  hanno  offerta  alla  Sicilia,  lasciala 
indifesa,  per  combattere  quell'armata  che  può  venire  ad  in- 
vaderla. Dietro  il  mio  piano  di  guerra  hanno  messo  in  re- 
lazione meco  il  generde  Garibaldi  e  la  sua  colonna  —  gli 
hanno  dato  per  luogo  di  guarnigione  Rieti,  il  quale  è  posto 
ai  confini  napoletani  negli  Àbbruzzi,  onde  resti  pia  vicino 
al  punto  d' azione.  —  Hanno  aperto  un  arruolamento  per 
tulli  gli  Italiani  volontari  sotto  Garibaldi ,  ed  hanno  fatto 
meco  intendere  il  generale  Ferrari,  comandante  la  Guardia 
nazionale,  affine  di  méttere  a  profitto  nella  spedizione  la 
parte  mobilizzala  della  suddetta  Guardia.  —  Hanno  posto 
nel  triumvirato  un  napolitano*  emigrala,  U  v^ìsl  Vh&^^ìqN.^  v^ 
ropinioDe  liberale  di  Napoli,  il  qua\e  w«^  m^e.f^\^  tw^V*^"^ 
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per  h  spediiiooe  negli  Abbruzzi,  e  per  l'alln  nelle  Calakrie. 
—  Hanno  ancora  posto  nei  Iriumviralo  Blallia  ManliccH 
altro  gio?ane  che  era  meco  in  aecrela  relauone  per  il  piw 
rivolnzionario  di  Napoli  —  ed  appena  qneeti  nomini  ìdom 
al  potere,  hanno  decretato  qnelSa  somma  che  essi  tVinit- 
▼ano  prima  secretamente  per  lo  anrooiamento  degli  Ati- 
nesi  da  spedirsi  nelle  Calabrie.  — 

Ma  i  governanti  Siciliani  che  cosa  hanno  bUo?  Àqnob 
rapporto  spedirono  me  in  Roma  per  concertare  la  diTersionea 
gli  Abbruzzi,  che  chiamavano  difficile,  ma  filale  per  la  nkrta 
di  Sicilia.  Quando  la  videro  preparata  e  pronta,  mi  negHSM 
dapprima  l'adesione  ai  diecimila  facili  che  si  chiedevaasdì 
Roma  alla  Sicilia,  onde  armare  gì  insorgenti  .dì  Napoli.  ^ 
Poi ,  dopo  nn  mese ,  li  promisero  con  i  dispacci ,  e  dopi 
due  mesi  ancora  i  focili  non  venivano.  —  Ed  intanto  Si- 
ribaldi  che  aspellava  inntilmenle  era  impaziente,  e  il  gise- 
rale  Ferrari  protestava  che  senza  qnel  numero  già  acees- 
nalo  di  fucili  per  armare  gli  insorgenti  egli  non  avrebbe  ii- 
trapresa  quella  guerra. 

E  r  inviato  che  già  da  due  mesi  il  triumvirato  ha  Bai- 
dato  in  Sicilia  straordinariamente,  onde  si  ponga  in  relazioie 
col  Governo,  e  si  metta  d'accordo  per  Tarruolameoto  e  par 
la  spedizione  nelle  Calabrie,  non  viene  riconosciuto  dal  Go- 
verno Siciliano ,  perchè  non  si    vuol  riconoscere  la  Repub- 
blica Romana.  —  Roma  non  chiedeva  alla  Sicilia  che  si  oo-  k 
stiluisse  in  Repubblica,  ma  domandavale  semplicemente  logi   i 
offensiva  contro  il  re  di  Napoli  —  Cosi  si  rigetta  con  Itali 
svantaggiosa  fermezza  quella  fortuna  che  era  capitata,  e  ck 
prima  il  ministro   stesso  dichiarava  difficile   ma  vitale  por 
la  Sicilia. 
Ciò  che  fecero  poscia  i  Romani  e  gli   altri  italiani  deUe 
vse  parti  della  penisola ,  e  Garibaldi ,  che  doveva  con- 
e  le  mie  speranze   su  Napoli  ;  lo  sa  la  Francia,  Io  si 
tfopa. 


Mi 

SuMe  flbD  potè  iMad»lt«r«  le  fagiMr- peteBlì  elie  slaw- 
DO  eontfo  di  M,  o  odor)  allo  pilWea  ohe  io  o  CUn  f^  o4- 
diUvono;  —  «o  rofriìoo  nn  mollo  il  ptd  amaro  cho-  poiM 
ferire  lo  riTOhizmn  .  .  .  .  ^  ir^fpo  Imfi 

CMi  ttomini  che  «00  oompreodoiio  U  vite  doirolomoato 
rìvolozionario ,  ohe  non  mlendooo  quel  prineipio  etioso,  e* 
oergico,  oon  possono  oè  ereave^-  e  neiOmooO'  >  eoatenerB  «oo 
rivolmrioiie.  —  Udo  di  <pMSli  oomioi  fo  Slabfie;  od  approiso 
vedremo  oome  egli  abbia  sempre  profogniló  sino  alV  «Himo 
il  Olio  prineipio  moderalo  e  fteddo. 

Finiremo  ora'  di  *dare  oii'  idèa  pit  preciia  e  doioitita  del 
carallere  di  t[oest*  nomo  in  foecia  alla  '  rivolozioBe. 

Stabile -^  aveva  aceelMa  la  rivotorioae  air  indomani,  dopo 
cioè  che  i  primi  passi  di  quella  tiosetroBo  villoriosi,  ed  a* 
veva  spezzato  qoella  barriera  ohe  egli  ed  i  sooi  compagni 
fabbricavano  trai  rfvelozionarii  ed  il  despota,  nello  inien* 
dimento  di  allontanare  la  sommossa,  perchè  temevano  la  bar- 
barie nella  plebe. 

Questo  istesso  sentimento  che  animò  sempre  lui  ed  i  sooi 
compagni ,  tu  cagione ,  nei  giorni  anteriori  alla  ritolnzione» 
d*agghiacciamenlo  ,  e  di  aver  sprecalo  f^i  slanci  solenni  di 
nn  popolo,  potente  per  entusiasmo  belligero  ^^  e  di  morte 
alia  vittoria  della  nostra  rivoluzione. 

Temperato  nei  detti,  e  non  a  caso  talvolta  vibralo  ed  ar^ 
dente,  fermo  e  tenace  ne'snoi  prindpii,  scaltro  e  arguto  co- 
me r  nomo  avvezzo  ai  maneggi  de'negòzii' — caldo  d'aiffetlo 
pel  suo  paese,  ma  fervenlissimò  nello  stesso  tempo  deiram^ 
bizione  —  quindi  instancabile  nello  adoprarsi ,  perchè  do-» 
minato  dal  sentimento  patrio,  ma  più  forte  da  quello  dèirfo. 

Grande  e  robusto  della  persona,  testa  calva,  sguardo  se- 
reno, e  ridènte,  come  dì  sé  stesso  soddisfatto.  • 

Queste  qualità  avevapo  btto  dì  Stabile  un  assieme  che 
rendevalo  imponente,  e  quasi  necessario  nel  Comitato  ge- 
nerale ,  perchè  adatto  in  que*  momenti  d*  azione  a  mettere 
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lega  ed  unità  tra  rivolasioaarii  e  modoraii.  -«  In  fm.^en 
ben  difficile  trovare  un  nomo  che  valesse  a  questo-  loipi^ 
tanto  più  avoto  riguardo  al  forte  impeto,  delle  paasioni/ds 
è  naturale  ai  Siciliani:  diede  alla  rivolosiene  no  joentrofff 
così  dire  di  lega  più  personale  che  politica,  e  come  ho  dslo. 
col  quale  si  riunirono  gli  elementi  discordi  -del  Govemo.pii^ 
visorio,  circostanza  molto  favorevole  alla  rivoluzione.    ^ 

E  siccome  abbiamo  detto  che  fosse  necessità  dover-' n- 
correre  alla  Costituzione  del  \SM,  con  quelle  modifieariaii 
volute  dai  tempi,  onde  aver  adito  di  rivolgersi  aì.modmiii 
ai  dottrinarii  anche,  e  cop  loro  alle  classi  doviziose  »  <Mle 
impegnare  nella  rivoluzione  la  generale  assistenza  e  eofli- 
borazione  del  paese^  senza  di  che  non  si  sarebbe  vinto^  per 
questo  dobbiamo  anche  confessare  che  Stabile  fu  quegfi  éà 
co' suoi  mezzi  e  colla  sua  autorità  guadagnò  e  trasse  neh 
rivoluzione,  questi  importanti  elementi  di  vita,  e  che.saqie- 
sto  riguardo  il  paese  gli  doveva  essere  gratissimo. 

Ma  Stabile,  che  aveva  esclusivamente  prestato  i  suoi  M- 
vigi,  ed  in  qual  maniera  l'abbiamo  veduto,  nel  primo  periodo 
rivoluzionario,  non  poteva  essere  giovevole  nel  secondo  qnis- 
do  trattavasi  d'organizzare  moralmente  e  militarmente  il  psese 
con  quella  prontezza  ed  energia  che  domandavano  le  dm- 
stanze,  e  non  con  le  misure  fiacche  della  moderazione  e 
della  diplomazia. 

Egli  allora  non  poteva  che  far  uso  di  qua'  stessi  sesti- 
menti  che  anteriormente  alla  rivoluzione  ravevano  animato, 
e  difatti  così  avvenne.  —  Se  non  che  quando  si  vide  in 
mano  il  Potere,  quando  s'  accorse  che  esercitava  un'  intiM 
influenza  suir  animo  di  Ruggiero  Settimo,  sentì  prepotente- 
mente il  genio  della  sua  ambizione  che  lo  tentava  ad  al- 
zarsi. V-  Egli  vide  ancora  come  nel  paese  il  partilo  della 
legalità  costituita,  del  moderanUsmo  e  della  paura,  teneva 
fissi  gli  occhi  sopra  d\  Im,  ed  iii  Im  riponeva  tutte  le  sue 
speranze  —  vide  come  sì^^<ò\i&o  Qfifi^\»&^^t^  iviMrààifc. 
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pia  Inogamente,  o  forse,  credeva,  per  sempre,  Gonservato  il 
prillato  del  Potere,  e  si  diede  .con  costanza  a  sostenerla, 
come  anche  i  suoi  stessi  sentimenti  ve  lo  invitavano.  —  In 
qoel  mon^ento  cessò  d'  essere  il  centro  d' unione  tra  i  par- 
tili opposti  —  cercò  anzi  d*  allontanarli,  di  metterli  in  di- 
scordia, favorendo  coloro  del  suo  partito,  perseguitando  per 
ogni  guiSfi  che  pon  lui  si,pi»teva  i.  radicali.  —  Cosi  la  ma- 
M  >  medesima .  che  aveva  levato  a  fabbricare  Ja  base  ed 
3  ^principio  della  grandezza  e  della  .fprza  del  paese,  e  che 
tanto  bene  fruttò  in  que*  primi  momenti  di  difesa ,  s'  alzò 
BOpcia.  per  distruggere  e  per  gettare  il  segno  della  di- 
flcordia. 

,11  ministro  Butera  pertanto  dava  T  indirizzo  a  Torricelli 
onde  si  ponesse  in  relazione  con  quelli  di  Grecia,  e  dopo 
pochi. giorni  proponeva  alla  Camera  di  riconoscersi  di  fatto 
la  Repubblica  Romana. 

acconsentiva  in  pari  tempo  al  mio  progetto,. che  suggeri- 
v^gti.di  far  mettere  un  battello  a  vapore  francese  a  dispo- 
siamone della  Sicilia,  per  tessere  una  stretta  relazione  tra 
Civitavecchia  e  Palermo. 

..Ma  a  questa  risoluzioni  venne  immediata  la  rottura  del- 
ranpislizio,  e  non  s'era  più  a  tempo  colla  spedizione  degli 
Abbruzzi  di  distogliere  il  Borbone  dalla  guerra  deir  Isola.  — 
n  fatalissimo  troppo  tardi  rendeva  vana  ed  illusoria  ogni 
decisione  governativa  in  rapporto  alla  lega  con  Roma,  co« 
me  vana  e  nulla  tornò,  a  Ferdinando  Tadesione  che  e^i  de- 
oretava  al  Parlamento  della  Sicilia  nei  giorni  vittoriosi  della 
rivoluzione. 


g5. 


Ecel69ia$tici^  Guardia  MoMe^  Unigenita. 

Il  S9  marzo ,  primo  giorno  della  rolUnra  dell'  armisi 
Teni?a  ìnaugorato  in  Palermo  con  ronde  onmerose  e  I 
Uime  della  Guardia  Nazionale,  che  scorrendo  mìnaecioM 
la  città ,  impedivano  si  cantassero  gli  inni  patriottki , 
canti  di  gnerra.  Qiiest'  ordine  era  stato  dato  dal  mini 
dello  interno  G.  Catalano.  —  Si  proibiva  per  anco  ai 
polani  di  rinnirsi  a  crocchi  per  le  piazze»  ed  ai  ragazzi 
essi  pnre  gridavano  coi  loro  genitori  «  gnerra  I  gnern 
s'imponeva  spesso  il  silenzio  colle  baionette,  o  si  minac 
va  la  prigione. 

Gli  esecutori  di  tali  ordini  era  nn*  accozzaglia  deg^ 
mini  devoti  ai  famigerati  ciurmatori  forensi ,  agli  opd 
banchieri  ed  usurai,  e  seguaci  del  decrepito  avanzo  arii 
cratico  di  scaduti  baroni».  —  Una  delle  sere  che  tali  pe 
strazioni  avevano  luogo ,  alcuni  capi  popolani ,  e  tra  q« 
v'erano  pnre  compresi  baroni  puri  e  democratici,  accon 
gnaU  da  pochi  individui  che  cantarellavano  un  inno  di  gì 
ra,  ebbero  da  quelle  pattuglie  intimato  l'arresto  (4):  < 
non  era  l' influenza  che  quelle  persone  godevano  nella  e 
gli  strumenti  del  Ministro  avrebbero  consumato  il  eoa 
disegno. 

C!osì  inve.ce  di  tener  vivo  Tentusiasmo  nella  popolano 
che  era  il  solo  elemento  che  rimaneva  su  cui  sperare 
cercava  ogni  mezzo  dal  ministro  dell'interno  per  estingue 
e  quel  giorno  somigliava  più  all'  alba  del  4 2. gennaio  a 

(É)  Tn  questi  tì  era  KoBoWtio  "^o  ^\q««ì  ^^  ^xitv  Gainei  ed  ì 
télK  OrUmdo  ;  esempio  cvrìumo  dni  VvtVù  ^o^^ftas^  « 
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lata  dalle  mniacciose  ronde  borboniche ,  che  ad  an  prìnio 
giorno  di  guerra  di  un  popolo  libero. 

Il  Ministro  di  guerra  del  marzo  4849^  non  poteva  essere 
che  mio  '  avrersario  avendo  io  contribuito  a  farlo  cadere  in 
agosto  48;  al  generale  Mieroslawski  davasi  il  comando  della 
seconda  divisione  per  la  guerra  di  Catania ,  e  ad  un  certo 
Prago,  ex-militare  di  Ferdinando,  davasi  provvisoriamente  il 
comando  dello  Stato  Maggiore  generale  dell'  esercito;  mi  ve- 
deva quindi  occultato  ogni  piano  preventivo  di  guerra,  ed 
ogni  operazione  militare. 

Il  Ministero  che  non  volle  accettare  in  verun  modo  la 
mia  rinunzia  di  Capo  dello  Siato  Maggiore  Generale  deire- 
sercito,  veniva  ora  a  iogliérmi  col  fatto ,  da  quelle  funzioni 
che  al  mio  posto  s'addicevano  ;  e  siccome  vedeva  come  in 
faccia  al  popolo  io  rimanessi  gravato  della  responsabilità  di 
,  tutto  quello  che  poteva  accadere  rapporto  air  armata,  repli- 
cava per  un'altra  volta»  ed  insisteva  perchè  si  accettasse  for- 
malmente dal  Ministero  la  mia  dimissione. 

Fu  sempre  indarno.  ^-"^^^ 

Ma  scorgendo  intanto  che  I^aYmata  regolare  di  tutta  X  l- 
sola  non  sorpassava  i  quattordici  *H)iJa  uomini  circa ,  male 
organizzata,  e  composla  in  grsyi.  parte  di  elementi  distrut- 
tori, piuttosto  che  sostenitori,  e' che  soltanto  le  arn^i  di  tutti 
\  cittadini  potevano  difendere  la  nostra  indipendenza,  sentii 
necessario  per  la  tranquillità  della  mia  coscienza,  rendere 
consapevole  il  popolo  della  mia  decisa  volontà  e  di  quella 
del  Governo,  e  pubblicai  tosto  la  mia  rinunzia,  non  accet- 
tata in  diritto,  ma  riconosciuta  di  fatto,  con  assieme  il  mio 
progeilo  per  un'armata  popolare. 

Un  altro  principio  mi  spingeva  a  tal  passo,  quello  cioè  di 
creare  una  forza  che  jsola  potesse  opporsi  in  caso  d'un  ro- 
vescio qualunque  alla  reazione  che  andavasi  manifestando  di 
giorno  in  giorno,  rafforzata  dalle  baionette  della  Guardia  Na- 
zionale. Chiamava  quindi  all'organizzazione  popolare,  come 

30 
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nel  Regolamento  che  viene  appresso  si  vede,  luUi  gli  indi- 
vidui che  non  appartenevano  alla  Guardia  Nazionale,  né  a 
verun  altro  corpo  organizzato. 

Nello  stesso  tempo,  siccome  la  via  legale  mi  veniva  chiosa 
dal  Potere  esecutivo,  mi  rivolgeva  al  cìrcolo  popolare  onde 
far  consapevoli  i  cittadini  dei  veri  motivi  che  a  quel  passo 
mi  spingevano  ,  ma  che  la  prudenza  voluta  per  la  goena 
mi  imponeva  di  non  pubblicare  intieri. 


AL  POPOUK 

i 

La  nostra  guerra  sarà  guerra  militare  o  popolare  —  e  vedo  V  nDt 
e  l'altra  forma  necessaria  alla  causa.  —  Io  ho  rinunziato  più  volte  i 
miei  gradi  ed  indarno  al  Goyerno,  io  che  d'  altro  non  vivo  che  deUa 
guerra  del  popolo ,  conoscendo  che  in  mezzo  a  quelle  armi  iMiltanfo 
posso  giovare  alla  Patria ,  e  perchè  la  Sicilia  lo  sappia ,  ritorno  per 
questo,  per  ora  e  per  sempre,  al  mio  semplicissimo  nome,  ed  al  mio 
grado  purissimo  di  patriotta  per  rendere  alla  libertà  quel  tenne  8e^ 
vizio  che  può  consacrarle  il  mio  cuore ,  la  mia  mente ,  ed  il  mio 
braccio.  ^ 

La  folla  immensa,  unanime  e  lebrìcitaute  di  guerra  che  traeva  colle 
zappe,  le  vanghe  e  le  ceste  alle  fossato  della  difesa  - —  questo  popolo 
che  compie  un  lavoro  enorme  per  fatica  e  per  danaro ,  e  lo  compie 
ad  un  baleno  quasi  per  forza  magica  senza  che  il  Governo  vi  spen- 
desse un  bajocco,  non  solo  colle  braccia  di  tutte  le  autorità  e  di  tutti 
i  celi  del  popolo  di  Palermo,  ma  con  quelle  ancora  di  tutte  le  città, 
dei  pacsctti  e  dei  villaggi  da  venti  a  trenta  miglia  distanti  che  cor- 
rono a  folla  ed  ansiosi  al  lavoro  della  capitale  —  questo  popolo  difiao 
come  ha  saputo  ricostruire  senza  denaro  le  principali  difese  deirisofai 
senza  denaro  del  pari  concorrerà  dalla  sua  parte  a  difenderla  suHe 
barricate  e  nelle  campagne  rafforzando  col  moschetto ,  colle  pistole  e 
coi  tromboni  quella  truppa  che  V  ìsola  intiera  sostiene  col  danaro  e 
col  sangue  alla  difesa  della  nostra  Indipendenza.    . 

Ed  io  che  piìi  della  libertà  ho  amato  sempre  l'ordine  e  la  discipli- 
in  pace  ed  in  guerra,  perchè  la  conosco  di  base  ad  ogni  bene  dt- 

iao,  rav vitande  come   \a  mWm«L  «  W  Guardia  Nazionale  sono  di- 
;^^e  compiutamente  con  luUo  '\\  ^e;XNQit^^^^vvVQ^v3&&\Etf^  «  ^<^vs«:^ 
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nizzazione  alla  battàglia  (1)  —  io  per  rendere  utite  l'opera  mia  alla 
patria  ho  pensato  di  mettere  un'organizzazione  ed  nn  centro  possibile  a 
quelle  masse  che  non  appartenendo  a  Terun  corpo  ,  e  trovando  un' 
arme  qualunque  atta  a  ferire  o  col  fuoco  o  col  ferro  il  nemico,  pos- 
sano adoperarsi  secondo  l'utile  ed  il  ,  bisogno  d^lla  guerra  che  cono- 
sceranno gli  uomini  destinati  a  dirigerle. 

Il  metodo  con  cui  io  tenterò  con  tutti  gli  sforzi  di  giungere  allo 
scopo  desiato  è  breve  e  semplice,  e  lo  renderò  di  ragion  pubblica  per 
servire  d'avviso  ed  intelligenza  a  coloro  che  sciolti  da  ogni  obbligo 
vorranno  adoprarsi  alla  elTettuazione  di  questo  patrio  progetto. 

G.  La  Masa. 

Progetto  per  le  Legioni  delle  Montagne. 

Un  Comitato  composto  di  tre  individui  sarà  formato  in  ogni  città 
o  paesetto  nelle  vicinanze  dell'  interno  da  Termini  a  Palermo,  da  Pa- 
lermo a  Carini. 

Questo  Comitato  concentrerà  per  vìa  dei  ruoli,  tutti  quelli  volontari 
che  hanno  qualunque  fucile  di  caccia,  o  un  trombone,  o  una  carabina 
e  che  non  appartengono  a  veruna  organizzazione  di  milizia  o  di  Guar- 
dia Nazionale. 

1.  Questo  Comitato  terrà  un  centro  in  una  casa  qualunque  per 
ricevere  le  firme  o  i  nomi  di  tutti  i  volontarii  che  sono  provveduti  di 
una  delle  armi  sopra  indicate,  per  correre  alla  difesa  delle  città  lìt- 
torali  le  più  vicine^  nell'ora  che^  saranno  aggredite  dal  nemico. 

Su  questo  libro  sarà  scritto  il  nome  semplicissimo  di  Legioni  delle 
Montagne. 

S.  Ogni  Comitato  colla  sua  influenza  locale  di  fiducia  terrà  una 
cassa  dove  sarà  scrìtto  Cassa  popolare  di  gueiTa^  ed  un  libro  che  ser- 
virà a  raccogliere  le  firme  di  coloro  che  soccorreranno  di  qualunque 
somma  le  armi  nostre  in  faccia  al  nemico. 

3.  11  Comitato  manterrà  intatta  qualunque  somma  che  racco- 
glierà dai  cittadini,  per  adoprarla  soltanto  nel    momento    che  le  città 


(1)  Nei  tempi  in  cui  era  un  accrescere  le  difficoltà  della  difesa  rive- 
lando al  paese  le  miserie  dell  armata  —  io,  a  non  far  credere  al  popolo 
effètto  del  mio  scontento  la  mia  rinunzia  ed  il  rivolgermi  alle  sue  forze^ 
lodava  r organizzazione  deW armala  e  della  Guardia  Nazionale  • —  ma  ri- 
chiamava alla  sua  mente  il  bisogno  di  un'  Mimata  popolare. 


168 

littonli    saranno    aggredite    dal    nemico ,  ed  i  Yolontarii  del  proprio 
paese  correranno  alla  difesa. 

4.  Il  modo  da  tenersi  per  mantenere  sicura  la  somma  che  ù 
raccoglierà,  e  per  farla  servire  con  ntilità  ed  economia  «l  bisogno 
sarà  il  seguente. 

Il  giorno  che  i  yolontarii  delle  Montagne  marceranno  por  combil- 
tere  il  nemico  alla  difesa  delle  prossime  città,  il  Comitato  farà  rivisti 
del  numero  delle  persone  e  delle  armi;  ed  eleggendo  un  capo  ed  an 
cassiere,  consegnerà  ai  medesimi  il  pagamento  per  sei  giorni,  consi- 
(lerando  tt.  uno  e  gr.  dieci  al  giorno  per  ogni  individuo,  calcolandoTÌ 
in  questo  numero  di  soccorso  soltanto  gli  uomini  che  non  hanno  da 
poter  vivere,  ed  il  cassiere  soccorrerà  il  soldo  alle  persone  bisognose 
giorno  per  giorno,  seguendole  sempre  dovunque  esse  si  porteranno  t 
combattere  sotto  la  direzione  del  loro  capo. 

5.  Questi  volootariì  si  raduneranno  nella  Piazza  maggiore  al  sno- 
no generale  delle  campane  del  paese  quando  saranno  avvisati  di  cor- 
rere alla  difesa  in  quel  punto  ove  richiederà  il  bisogno. 

6.  In  Palermo  esisterà  un  Comitato  di  corrispondenza  centrale 
da  Palermo  a  Termini,  da  Carini  a  Palermo. 

In  Palermo  non  è  necessario  di  aprirsi  i  ruoli  pei  volòntarìi  ne  pof 
soccorso  pecuniario,  perchè  quando  il  littorale  di  Palermo  sarà  ag- 
gredito, ogni  donna  ed  ogni  fanciullo  diverrà  spontaneamente  un  eroe, 
ed  ogni  proprietario  sosterrà  con  tutta  generosità  le  conseguenze  della 
guerra.  , 

7.  Alla  immediazione  del  Comitato  centrale  di  Palermo ,  il  Go- 
verno destinerà  gli  uffiziali  al  seguito,  che  non  essendo  piazzati,  pò* 
tranne  concorrere  alla  eifettuazione  di  questo  piano,  correndo  col  Co- 
mitato alla  battaglia  per  il  littorale  suindicato. 

8.  Questi  uffiziali  al  segnilo  ,  o  quei  volontarii  che  non  hanno 
legame  in  alcun  corpo,  e  che  possiedono  un  cayallo,  sono  invitati  per 
il  giorno  primo  d'aprile  a  radunarsi  nella  Piazza  della  Marina  alle  oia 
7  antimeridiane,  per  formare  un  corpo  di  osservazione  a  cavallo  d^' 
Palermo  a  Termini  e  da  Palermo  a  Carini  ,  di  unita  al.  Comitato  di 
direzione  da  mettersi  in  attività  il  giorno  medesimo  del  primo  di 
aprile. 

9.  Il  Comitato  si  terrà  nell'  albergo  Giacchieri ,  dove  si  riceve- 
ranno le  firme  di  coloro  che  potranno  formare  a  cavallo  il  corpo  di 
osservazione. 

10.  Finalmente  ovunque  s^tà  \a  guerra  nella  linea  di  questo  littora- 
le,  i  voioatariì  dèlie  Montcìgne  sv  couc^v\\xct«ft.ti<i  %oV\ft\^  ^vtvLvs^  dfil 

Comitato  di  Palermo  che  cotiei^i  sem^xe  ^  ^wxwvqjsMSk  ^^XaNos^v^ 
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colla  immediata  direzione  del  Ifinifitero -della  guerra  per  adoprarsi  al- 
l' unità  dell'adone,  all'armonia  della*  guerra  nazionale. 

Le  Legioni  delle  Montagne  serviranno  pure  alla  difesa  di  quel  punto 
d^  interno  di  loro  corrispondenza  quante  volte  il  nemico  tenterà  quella 
guerra  (1). 

G.  L\  Masa. 


II  Ministro  della  guerra  Stabile  ,  trovò  nocivo ,  anzicchè 
utile  alla  difesa  del  paese,  il  mio  progetto;  e  mi  diceva:  — 
Così  oprando  ,  yoi  non  fate  che  dividere  là  forza  ;  volete 
mettere  un'altra  organizzazione  neirarmata  che  &\  vuol  fare; 
volete  col  vostro  Gomitato  creare  un  Governo  nel  Governo, 
0  per  meglio  dire  compiere  una  rivoluzione  nel  Potere.  —  Il 
Governo  —  segoitava  —  ha  già  da  più  giorni  deliberato  , 
e  per  tulli  i  cittadini,  quella  organizzazione,  che  voi  ara  pen- 
sate di  fare  per  una  parte  del  popolo.  — 

Alle  quali  parole  io  rispondeva  —  Io  penso  di  mettere  un' 
organizzazione  che  sia  alta  a  formare  un'  armata  popolare, 
mentre  invece  il  Potere  esecutivo,  non  ha  saputo  in  20  giorni 
organizzare  due  soli  individui  coi  decreti  del  9  marzo  che 
chiamano  il  paese  alla  leva  in  massa,  e  col  modo  di  organiz- 
zare da  esso  adottato.  —  Oggi  si  rompe  la  guerra  ,  ed  è 
stoltezza  il  dire  :  restiamo  ancora  neir  ignavia  del  passalo. 
—  Ed  il  Ministro  soggiungeva  —  Ma  il  Governo  oltre  di 
comunicare  al  paese  li  decreti  per  V  organizzazione  ,  e  per 
la  leva,  ha  comunicato  anche  il  Decreto  del  7  settembre  1848 


(1)  Questo  medesimo  scritto,  come  a  dar  prova  a  Roma  di  quanto 
differissero  i  miei  prìncipii  da  quelli  del  Governo,  e  della  mia  risolu- 
tione  di  armare  il  popolo,  ed  organiziarlo,  e  conàeguire  con  esso  l'a- 
dempimento della  rivoluzione  f  lo  mandai  al  Deputato  Dall'  Ongaro  in 
Homa,  onde  pubblicarlo  nel  Continente. 


che  ordina  la  mobilizzazione  della  quarta  parte  della  Guar- 
dia Nazionale;  —  mostrava  il  seguente  Decreto. 

Vedulo  il  Decreto  del  7  setlembre  1848  cosi  concepito  : 
11  Potere  Elsccutivo  è  l'acultato  a   mobilizzare    parte    della  Gnardii 
Nazionale  di  tutto  il  Regno  per  la  guerra  della  Indipendenza  e  Libertà 
della  Patria.  ^ 

Polendo  la  causa  della  Libertà  e  della  Indipendenza  Siciliana  esser 
decisa  con  lo  armi,  e  dovendo  però  provvedersi  energicamente  ai  bi- 
sogni della  guerra,  S.  E.  il  Presidente  del  Governo  del  Regno  col  pa- 
rere uniforme  dei  Ministri  ha  disposto: 

Art.  1.  l'na  quarta  parte  della  Guardia  Nazionale  di  lutto  il  Reame 
ò  da  ora  innanzi  mobilizzata  durante  lo  stalo  di  guerra. 

Art.  3.  Per  cinque  giorni  sarà  aperta  nei  battaglioni  di  qaesto  no* 
bile  corpo  a  cura  dei  rispettivi  comandanti  una  sosciizione  di  biavi 
volontarii  che  vogliono  far  parte  dei  battaglioni  mobili. 

Art.  3.  Se  la  soscrizione  volontaria  non  fornirà,  entro  il  termine 
suddetto,  il  contingente  del  quarto  di  ciascuno  dei  battaglioni ,  passe- 
ranno alla  Guardia  mobilizzata,  qualunque  sia  il  numero,  tutti  i  gio- 
vani liberi  o  vedovi  senza  figli  che  non  oltrepassino  i  trent*anni. 

Art.  4.  Questi  prodi  saranno  subito  riuniti  in  compagnie  e  quindi 
in  battaglioni  che  assumeranno  titolo  di  Battaglioni  della  giovine  Guar- 
dia.  Le  compagnie  nomineranno  i  propri  uffiziali,  ed  il  Potere  Esecn- 
tivo,  inteso  il  comandante  generale  per  la  Guardia  Nazionale  di  Pa- 
lermo, nominerà  al  comando  dei  battaglioni  individui  che  Tinniscano 
alla  istruzione  militare  la  maggior  fiducia  dei  medesimi. 

Art.  5.  Dal  giorno  in  cui  le  compagnie  muoveranno  dalla  propria 
residenza  sia  per  riunirsi  in  permanenza  in  altri  Comuni,' sia  per  en- 
trare in  servizio  attivo,  avranno  vitto  ed  alloggio  con  frugalità  mili- 
tare. La  ricompensa  più  meritata  dai  generosi  è  la  Libertà  ed  Indi- 
pendenza di  cui  si'  faranno  difensori. 

Art.  6.  La  Guardia  Nazionale   mobile  sarà  di    preferenza   destinati 
oarnigioni  delle  piazze. 

7.  Se  vi  saranno  dei    pochi    che    manchino  allo  appello  della 

i  loro  nomi  saranno  notati  al  pubblico ,  onde  V  opinione  e  li 

celebrando  i  prodi,  tramandi  alla  posterità  il  disonore  dei  vili* 
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Art.  8.  I  Presidenti  dei  Magistrati  Municipali,  ed  in  Palermo  il  co- 
mandante generale  della  Guardia  Nazionale  sono  incaricati  dell'  imme- 
diata esecuzione  di  queste  disposizioni. 

Palermo,  9  marzo  1849. 

RUGGIERO  SETTIMO. 

Principe  di  Butera. 
Gaetano  Catalano. 
Vincenzo  di  Marco. 
Marchese  della  Cerda. 
Barone  Nicolò  Turrisi. 
Giuseppe  Poulet. 

Io  ancora  gli  faceva  osservare  ;  —  Questo  è  uq  altro 
male,  perchè  mentre  il  Parlamento  decreta  la  leva  in  mas- 
sa^  e  's'addita  al  paese  un'organizzazione  per  ordinarla ,  voi 
nello  stesso  giorno  pubblicate  un  altro  decreto  ,  quello  del 
settembre  4848,  il  quale  rimane  estìnto  in  forza  deirultimo 
che  il  Parlamento  ha  sancito.  —  Così  siete  voi  che  create 
un'organizzazione  parziale  neir  organizzazione  generale;  mi- 
sura debole  ed  oscillante  che  fa  riescire  di  nessun  valore  e 
runa  e  1'  altra.  —  Ma  io  col  mostrare  al  paese  un  metodo 
nuovo  d'organizzazione,  che  sia  adattato  alle  circostanze,  mi 
sono  inteso  di  riparare  ai  danni  dal  Governo  cagionati,  mi 
sono  inteso  di  rafforzare  anzi  colla  mia  influenza  lo  stesso 
Governo  in  faccia  al  paese  ,  e  di  assisterlo  con  tutti  i  miei 
mezzi,  conoscendo  come  ora  non  sia  pia  tempo  di  combat- 
tere il  Ministero,  ma  sibbene  il  nemico;  —  e  tali  parole  si 
trovano  nel  mio  progetto ,  ove  dice  :  «  Finalmente  ovunque 
sarà  la  guerra  nella  linea  di  questo  litorale,  i  volontari  delle 
montagne  si  concentreranno  sotto  la  direzione  del  Comitato 
di  Palermo,  che  correrà  sempre  e  dovunque  alla,  battaglia  e 
colla  immediata  direzione  del  Ministero  della  guerra  per  a- 
doprarsi  all'unità  dell'  azione  ,  air  armonia  della  guerra  na- 
zionale » . 
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Stabile  che  dalle  ragioni  enunciate  pareva  rimanesse  vinto 
aggiunse:  «Ebbene,  invece  di  organizzare  il  popolo  minuto, 
organizzate  tutta  la  Guardia  Nazionale ,  ma  nel  modo  che 
il  Governo  ha  indicato  al  paese.  —  Ed  io  ripeteva  :  «  Il 
modo  che  avete  indicato  è  vano ,  e  nemmeno  un  uomo  a- 
vrete  ,  ne  anche  di  quelli  della  quarta  parte  della  Guardia 
Nazionale  :  imperocché  voi  sapete  che  dessa  è  tutta  com- 
posta di  possidenti,  di  gente  che  invece  di  venire  in  Paler- 
mo ,  rimarrà  alle  proprie  case  per  custodirle  ,  in  guardia 
delle  proprie  sostanze  ,  per  timore  che  ha  del  popolo  mi- 
nuto, appunto  perchè  con  essa  non  lo  vede  prendere  parte 
alla  guerra  contro  il  Borbone. 

Il  fatto  ve  lo  prova  —  Voi  non  avete  operato  suU'  orga- 
nizzazione generale  della  leva  in  massa,  e  non  siete  ricorsi 
ai  mezzi  energici  per  farla  eseguire,  che  l'imperiosità  delle 
circostanze  richiedeva.  Anzi  non  facendo  che  comunicare  al 
paese  il  Decreto  del  Parlamento  che  ordina  la  leva,  ed 
adottare  per  tutto  mezzo  d'  eseguirla  di  richiamare  il  De- 
creto di  prima  ;  avete  detto  al  paese  —  noi  non  contiamo 
su  quello  emanato  ora  ,  ma  su  quello  del  7  settembre  48 
che  ordina  la  mobilizzazione  d'una  quarta  parte  della  Guar- 
dia Nazionale.  —  Per  la  vostra  debolezza  né  Tuno  né  l'al- 
tro vengono  osservati  —  ed  io  di  questa  maniera  non  mi 
sento  di  accettare  il  vostro  incarico ,  perchè  così  non  mi 
fido  di  potervi  condurre  un  solo  uomo. 

E  siccome  Stabile  replicava  che  il  motivo  per  cui  si  op- 
poneva al  mio  progetto  era  perchè  in  Palermo,  dalla  Guar- 
dia Nazionale  e  dai  possidenti,  si  temeva  di  quelli  che  non 
erano  della  Guardia  Nazionale  sul  dubbio  che  tra  loro  non 
vi  fossero  di  que'  tanti  individui  usciti  dalle  galere  che  Tar- 
mata borì)onica  ci  aveva  regalato  innanzi  di  fuggire  —  io 
di  rincontro  gli  diceva  :  —  Mi  rendo  garante  io  presso  Par 
lermo  di  saper  fare  in  mamex^ ,  clve  nelV  armata  popolare 
che  si  vuol  organizzare,  uow  V  ^\Jtì\^  ^  ^vX\^\^  wfc%%\sfta*^^ 
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pos^a  far  nascere  il  sospetto  nei  possìdenlì.  —  D'  atlroade 
se  la  necessità  in  cui  ci  ha  condotti  il  Governo ,  di  dover 
ricorrere  alle  braccia  delle  masse  per  salvare  il  paese ,  è 
imperiosa,  non  possiamo  usare  tutti  quelli  scrupoli,  che  per 
avveatura  potesse  richiedere  qualche  peritoso,  e  non  mai  abba- 
stanza cauto  possidente.  —  Occorre  che  per  il  bene  gene- 
rale in  Palermo,  si  concentri  e  si  organizzi  con  sollecitadine 
un'  armata  popolare  ,  imperocché  il  solo  nucleo  che  il  Go- 
verno aveva  d'armati  regolari,  è  stato  spedito  per  la  guerra 
di  Catania ,  e  se  a  quello  sventuratamente  toccasse  un  ro- 
vescio, e  la  capitale  non  fosse  provvisla  di  forze  che  la  di- 
fendessero, sarebbe  lo  stesso  che  gettarci  da  noi  nelle  mani 
del  Borbone.  —  Voi  non  avete  aderito  che  io  mi  recassi 
alla  guerra  di  Catania  perchè  m  caso  di  disastro  su  quel 
punto  trovavate  necessaria  la  mia  presenza  qui ,  onde  ar- 
mare ed  organizzare  il  popolo.  Egli  è  a  questo  scopo  che 
io  ho  scritto  il  mio  progetto,  e  qualora  non  vogliate  acco- 
glierlo ,  io,  anche  senza  il  vostro  consentimento,  mi  sento, 
l'obbligo  di  metterlo  in  esecuzione,  imperocché  l'armamento 
del  popolo  è  r  unico  rifugio  che  ancora  rimane  alla  spe- 
ranza della  Sicilia. 

Il  Ministro  non  trovò  più  con  che  combattere  le  mie  ra- 
gioni, e  disse:  —  Ebbene,  faremo  che  sotto  ìt  manto  di  far 
eseguire  il  Decreto  del  Parlamento  del  settembre  48,  e  l'al- 
tro del  9  marzo ,  voi  possiate  organizzare  a  seconda  sarà 
dato  alla  vostra  influenza,  e  giusta  la  vostra  maniera  di  ve- 
dere Tarmata  popolare.  Incomincierete  però  dalla  Guardia 
Nazionale,  seguendo  poscia  colle  guerriglie.  — 

Indi  Stabile  portando  al  Co/rsiglio  de'Ministri  codeste  ra- 
gioni ,  fu  deliberato  quanto  io  desiderava ,  e  colla  ministe- 
riale che  segue  mi  si  dava  il  mandato  relativo. 
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MINISTERO  DI  GUERRA  E  BIARINA 

Oggetto.  —  N.  828. 

* 

Palermo,  39  marzo  1849. 
Signore, 

S.  E.  il  Presidente  dei  Governo  col  parere  uniforme  dei  miniitn 
nel  Consiglio  del  28  andante  ba  risolato  eh'  Ella  sia  messa  all'  imiM- 
diazione  di  questo  Ministero  ,  per  andare  a  visitare  tutti  i  Comam 
lungo  la  linea  da  Termini  a  Favarotta,  ed  esaminare  se  siano  es^oHa 
le  istruzioni  del  dì  9  corrente  intomo  alla  mobilizzazione  della  Guar- 
dia Nazionale,  ed  allo  allistamento  dei  yolontarii ,  e  nel  caso  cbe  oh 
non  fosse,  dare  le  disposizioni  necessarie  percbè  subito  si  esegaissero, 
facendo  di  tutto  rapporto  a  questo  Ministero. 

Io,  nel  fare  a  lei  nota  questa  risoluzione,  sento  il  massimo  piace» 
di  essere  stata  dedita  Ella  per  cosa  di  tanta  importanza  nelle  attuli 
urgenze,  poicbè  persona  che  senta  quanto  lei  la  santità  ed  il  valere 
di  quella  missione,  diflìcilmente  avrebbe  potuto  rinvenirsi  fra  migliori 
cittadini. 

//  Ministro 
Mariano  Stabile. 

Al  signor j  sig.  G,  La  Masa.  —  Palermo, 

Fa  allora  che  per  incominciare  la  mia  missione  mi  re* 
cai  sollecito  in  Termini,  ciltà  marittima  a  23  miglia  da  Pa- 
lermo, di  SlO  mila  abitanti,  cinta  di  mura,  d'antichi  baluardi, 
e  difesa  da  un  castello  che  mette  la  sua  ròcca  che  gli  è  di 
fondamenta  nel  mare,  e  nelFalto  della  collina  che  sta  a  ca- 
valiere della  città. 

Questa  piazza  è  stata  riguardata  nella  parte  strategica 
deir  Isola,  \  avamposto  di  Palermo  e  come  diceva  il  gene- 
rale Trobriand  la  chiave  della  capitale.  Trovai  quella  città 
senza  fortificazioni  e  priva  quasi  di  ogni  mezzo  di  difesa, 
tutto  lasciato  in  preda  al  caso,  e  diretto  da  un  comandante 
miniare  ch'era  rinomalo  e&  \x\à\^  ^^\sì^\v\V.V.  ^L^^Uai  medicina 
e  coi  suoi  studi  nel  PartameiAQ,  xaa.  \«^^^  ^  \c<i^\^7Sk^^ 
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nel  comandare  militarmente  e  in  tempo  di  guerra  il  più  dif- 
ficile distretto  deirisola  che  era  prossimo  alla  capitale.  — 
Il  nuovo  Ministero  in  veran  modo  aveva  saputo  riparare 
ai  danni  del  passato  —  tutto  ci  dava  l'immagine  del  caos. 
Era  da  notarsi  il  ministro  Stabile  che  in  Termini  aveva  man- 
dato quella  parte  di  Guardia  Nazionale  di  Palermo  ,  che 
fiera  d'indipendenza  e  d'amor  patrio,  erasi  mobilizzata  sotto 
la  disciplina  la  più  completa  e  militare,  comandala  dal  mag- 
giore Paulet ,  composta  di  600  uomini  circa ,  tutti  giovani 
distinti  ed  appartenenti  alle  prime  famiglie ,  tanto  per  pos- 
sidenza ,  come  per  principii  democratici.  —  Generosi  che 
poterono  in  gran  parte  lavare  la  macchia  di  viltà  che  un 
partito  egoista  aveva  gettato  sulla  Guardia  Nazionale  di  Pa- 
lermo. —  Àgli  ordini  pertanto  che  io  comunicava  al  presi- 
dente del  municipio,  veniva  risposto  nei  seguenti  termini. 

AMMINISTRAZIONE  CIVILE  DEL  COMUNE  DI  TERMINI. 

Num.  315. 

Termioi,  31  marzo  1849. 
Signore, 

Con  mìo  (oglio  del  S6  correDte  N.  305,  premaravasi  da  me  questo 
Comandante  la  Guardia  Nazionale  onde  sollecitamente  fosse.  1'  allista- 
mento  della  Giovine  Guardia  eseguito  ai  termini  del  Decreto  dei  9 
marzo  corr.,  e  questo  Comandante  con  foglio  d'oggi  stesso  mi  risponde 
■e'  seguenti  termini  : 

<(  Di  riscontro  al  di  lei  pregiatissimo  foglio  ultimo  mi  do  la  pre- 
mura di  farla  intesa  che  in  esecuiione  del  Decreto  Parlamentare  del 
9  spedito  in  questo  battaglione,  in  seguito  d'un  mio  proclama,  si  sono 
aperte  le  liste  della  Guardia  Nazionale  mobile  de' yolontarii,  e  sino  ad 
oggi  si  e  arrivato  al  num.  di  71  j  sperando  che  altri  s' inscrivessero, 
non  ho  creduto  di  chiudere  il  verlNile  se  non  dopo  altri  due  giorni, 
restando  a  me  la  premura  di  rimettergliene  copia  dopo  la  chiusura. 

(c  //  Maggiore  Salvatore  Pirrone.  » 

Le  partecipo  ciò  per  sua  intelligenza. 

Il  PreixdttiU 
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Dimandando  quel  comandante  della  Guardia  Nazionale  del 
perchè  non  erasi  eseguito  per  intiero  l'ordine  del  Goveno, 
ma  solo  in  una  parte  lievissima  ;  mi  rispose  che  i  ciUadiii 
si  proteslavan  di  non  volere  sprecare  le  loro  vile  per  difei- 
dere  una  città  che  il  Governo  aveva  lasciata  sprovveduti 
ed  inerme  ,  aperta  alla  ferocia  del  nemico  ,  e  che  doven 
servire  di  primo  punto  ai  re^ii  nelle  operazioni  militili 
contro  Palermo.  Perchè  il  Governo  aveva  lascialo  alla  dire- 
zione di  quella  parte  principale  dell' Isola,  un  uomo  che 
in  fatto  d'  armi  non  aveva  la  loro  Gducia ,  e  che  invece  I 
comhattere  contro  il  nemico,  erano  disposti  ad  abbandonare 
colle  proprie  famiglie  ognuno  le  sue  case ,  e  correre  per  le 
montagne.  —  Ma  che  però,  tutto  che  si  vedessero  indifesi, 
uomini  e  donne ,  e  tutti ,  sarebbero  pronti  a  sostenere  sioo 
all'ultimo  respiro  la  città,  ove  La  Masa  si  mettesse  alla  lon 
testa.  — 

E  questo  linguaggio  mi  veniva  ripetuto  da  ogDÌ  cittadini 
che  avvicinava  ;  sicché  promisi  loro  che  il  comandante  del 
distretto  sarebbe  cambiato ,  che  invece  del  sig.  Ugduleoa  vi 
sarebbe  posto  un  uomo  di  mia  fiducia  ,  e  che  in  caso  di 
guerra,  io  sarei  stato  sempre  alla  loro  testa,  e  dei  loro  ar- 
mati. — 

Col  proclama  che  siegue  ,  mi  appellava  al  loro  •  patriotti- 
smo, cercando  di  risvegliare  nella  Guardia  Nazionale  queir 
entusiasmo  che  tante  circostanze  avevano  contribuito  a  sce* 
mare  ed  a  spegnere,  e  per  incominciare  da  quella  parte  che 
voleva  il  Governo,  e  poscia  venire  alle  guerriglie. 

MILITI  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE  DI  TERMINI. 


La  guerra  dell'  Indipendenza  vi  chiama  all'  armi ,  ed  in  voi  f^n, 
perchè  il  Parlamento  conosce  c\ì%  o%ii\  \ti^\N\^'Q«i  c^«  vesto  la  divii> 
delia  iVaziooe,  cinge  \e  atmi  ^t  \«l  dì\SA%«^  ^^^-^  voA^X^X^t^. 
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-  I)  I>eGTeto  del  9  marzo  ve  lo  ha  dello  con  le  parole  sublimi  della 
^^anza  nel  valore  che  avete  sapulo  dimostrare  in  faccia  alle  baionette 
Jtà  ai  cannoni  borbonici.  —  Il  Governo  m' invia  a  voi  per  raccogliere 
.  3  frullo  del  voslro  entusiasmo  '  e  del  vostro  amor  palrìo ,  onde  con- 
^entrare  con  V  assistenza  delli  comandanti  della  Guardia  Nazionale 
jgiie'  voloclari  che  vorranno  concorrere  all'organizzazione  della  Guar- 
^4&i  mobilizzala. 

r  L'urgenza  della  guerra  ci  comanda  il  sollecito  adempimento  dei  no- 
>«trì  sacri  doveri  in  faccia  alla  difesa  della  patria  nostra.  Un  giorno 
-dì  preparativa  per  noi,  ha  la  speranza  della  libertà  dei  secoli.  —  Se 
J901  queste  ore  sublimi  le  consacreremo  alle  disposizioni  della  guerra, 
^Boi  saremo  vincitori  anche  prima  delli  assalti  e  dei  tentativi  del  ne- 
**Ì|ico.  Perchè  quando  il  Borbone  seorgVrà  organizzalo  e  compatto  l'en- 
tnsiasmo  ardentissimo  del  popolo  Siciliano  non  condurrà  di  certo  i 
-^moi  sgherri  al  più  complefb  eccidio  della  guerra. 

.  Militi  della  Guardia  Nazionale  dì  Termini,  il  vostro  valore  1'  avete 
rpiù  volte  mostrato  alla  Sicilia,  ed  oggi  lo  dimostrerete  all'appello  che 
^essa  vi  fa  per  mia  bocca,  onde  giungere  sollecitamente  a  quello  scopo 
di  mobilizzare  nel  voslro  seno  una  quarta  porzione  per  la  pubblica 
difesa.  Palermo,  per  la  prima,  è  venuta  con  tutto  V  ardore  della  vo- 
lontà, ad  oiTiire  le  braccia  ed  il  sangue  de'  suoi  figli  per  la  difesa  del 
vostro  littorale.  —  È  giunto  il  momento  che  voi  pure,  o  generosi,  vi 
offriate  per  la  difesa  comune. 

Domani  s' incomincieranno  ad  organizzare  i  quadri  dei  battaglioni, 
e  tosto  si  passerà  alla  elezione  degli  uffiziali  che  dovranno  dirigerli, 
nominati  dagli  stessi  volontari!. 

I  Corpi  mobilizzati  della  Guardia  Nazionale  renderanno  un  gran 
bene  alla  causa  nostra  ,  e  particolarmente  alla  difesa  dei  proprii  lit- 
forali. 

Ovunque  sarà  la  guerra,  sarà  mia  fortuna  di  èsservi  a  fianco  per 
così  suggellare  col  sangue  la  vittoria  della  nostra  libertà. 

Termini,  31  marzo  1849. 

». 

^organizzatore  generale  da  Termini  a  Carini 

G.  Lk  Masa. 


Ma  nel  giorno  medesimo   che  era  giunto  io   Termini,  e 
primo  della  mia  missione,  un  avviso  le\egt^&Ci^  di^^\£i^\^- 
s/wa  cilià   mi   avvertiva   che    scorgevausÀ   %^\X^  n^^^xv  ^^ 
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guerra  napolitani,  ed  un  legno  a  velar,  e  che  rimbrunire  im- 
pediva ulleriori  osservazioni.  — 

Poleva  essere  uno  sbarco  che  il  nemico  disegnasse  i 
fare  in  quella  medesima  spiaggia  dove  erasi  eseguito  nel 
1820,  nelle  pianure  della  antica  Himera,  a  due  miglia  da 
Termini.  —  Sopraggiungevan  le  tenebre  ed  il  movimento  dd 
nemico  non  potevasi  scorgere  più  a  lungo,  potevasi  preve- 
nire col  preparare  alla  difesa  la  città  e  le  forze  che  dove- 
vano contrastare  ai  Regii  lo  sbarco. 

Fu*  suonata  la  generale  ,  e  l'intiera  Guardia  Nazionale  di 
Termini  replicava  solennemente  in  faccia  ai  legni  nemici,  la 
sera,  la  medesima  promessa  che  m*  aveva  fatta  la  mallina, 
di  essere  pronta  cioè  a  sostenere  le*mura  della  propria  cit- 
tà, sebbene  indifesa,  sino  all'ultimo  respiro.  ■ —  Faceva  me- 
raviglia il  battaglione  della  Guardia  Nazionale  di  Palermo, 
pur  esso  accorso  al  suono  della  generale,  per  la  sua  orga- 
nizzazione e  disciplina  militare,  per  Tesultanza  belligera  cbe 
manifestava  ,  e  pel  desiderio  vivissimo  di  correre  il  primo 
airassallo  dei  Borbonici,  se  sì  avverasse  lo  sbarco.  — 

Mancavano  le  munizioni  sufficienti  per  la  difesa  delia  cit- 
tà ;  mancavano  le  carrette  pel  trasporlo  delle  munizioni , 
mancava  sin  anco  il  denaro,  ed  io  nei  termini  che  seguono 
scriveva  in  quell'emergenza  al  Governo. 

Signor  Ministro, 

.  Alle  ore  34  sono  stato  avvertilo  da  questo  telegrafo  che  ad  otto 
miglia  da  Cefalù  eranvi  sette  vapori  ed  un  legno  a  vela. 

Ignorando  a  quale  scopo  si  arvicinassero  a  tèrra,  mi  sono  tosto 
dato  la  premura,  spiccando  dei  messi  straordinarii,  di  avvertire  tntte 
le  Comuni  di  questo  Distretto  perchè  immantinenti  facessero  ac- 
correre tutte  le  forze  di  Guardie  Nazionali  ,  municipali  e  volontarii 
in  Contrada  Cangemi,  luogo  elevato  ,  e  cbe  dista  tre  miglia  da  qui, 
perchè  là  riunendosi  la  forza  tutta  ausiliare  ,  tenerla  pronta  a  tottf 
le  disposizioni  necessarie.  —  Qui  procuro  di  riunire  molli  armati, 
provvedere  alle  occorrenze  del  momento ,  spingendo  1'  entusiasmo  del 
paese. 
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Ho  spedito  delle  guide  a  cavallo  per  l'osservazione  del  Uttorale  da 
qui  a  Gefalù,  nonché  per  la  via  litlorale  di  Palermo.  A  seconda  del  rap- 
porto fatto  dal  comandante  dell'artiglieria,  ella  provvederà  per  le  mu- 
nizioni.* — ■  In  questi  momenti  supremi  ella  conoscerà  altresì  che  fa 
d'uopo  fornire  il  paese  di  mezzi  pecuniari  e  prontamente.  —  Le  mu- 
nizioni ed  i  mezzi  pecuniari  sono  tanto  necessari,  imperocché  la  forza 
che  qui  si  prepara,  potrebbe  servire  per  battere  i  regii  alle  spalle, 
ove  uno  sbarco  tentassero  tra  Termini  e  Palermo. 

Termini,  31  marzo  1849. 

G.  La  ìAask, 

Per  le  cassette  da  servire  al  trasporto  delie  munizioni  fui 
costretto  rivolgermi  al  ricevitore  della  tassa  fondiaria  ,  onde 
far  uso  di  quelle  che  servivano  al  trasporto  delle  somme  di 
denaro  alla  capitale ,  e  con  T  ufficio  che  segue  mi  dirigeva 
ài  capitano  d'  armi ,  che  per  lo  scopo  indicato  le  ritornava 
da  Palermo. 

Signore, 

La  prego  inviarmi  al  più  presto  possibile  quelle  casse  vuote  del  ri- 
cevitore generale  del  Distretto  che  trovansi  in  suo  potere. 

Termini,  31  marzo  1849. 

L'organizzatore  generale 
G-  La  Mas  A. 

Ai  signor  Capitano  d'armi  D.  Salvatore . 

Amo  di  documentare  sin  anco  queste  miserie  ,  che  ag- 
giunte alle  molte  altre,  formarono  l'elemento  distruttore  del- 
le nostre  forze. 

Il  castello  ed  i  forti  della  città  erano  armati  di  cannoni 
la  maggior  parte  resi  dal  tempo  inservibili ,  posti  sopra  af- 
fusti che  sarebbersi  sfacellati  al  primo  sparo,  e  privi  d'  un 
sufficiente  numero  di  artiglieri. 

Eransi  levati  dal  servizio  un  forte  numero  di  artiglieri 
cittadini  che  yj  erano  ,  dicendo  che  si  sarebbero  posti  in 
loro  vece  degli  artiglieri  militari  che  non  vennero  mai.  Ma 
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'  li  stessi  con  una  supplica  vennero  in  corpo  a  reclamare  per 
questo  fatto  ed  io  li  riposi  allora  al  servizio. 

£  da  osservarsi  ancora  un  modo  singolare  di  provvedi- 
mento che  per  la  difesa  del  litorale*  dava  il  Potere  eseca- 
tivo,  limitandomi  ad  osservare  solamente  gli  articoli  ì,  3 
e  4  del  seguente  decreto. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA  E  MARINA 

Regolamento 
per  l^ organizzazione  delle  forze  e  delle  sorveglianze  Uttorali. 

Perchè  il  nemico  impolente  a  sostenere  una  g^nerra  regolare  non  À 
spingesse  a  vandaliche  seorrerie  lango  le  coste  della  Sicilia  sugii 
inermi  per  gli  eccidii  dei  quali  diede  si  feroce  mostra  in  Messina,  je  il 
calore  dei  cittadini  accorrenti  non  presentasse  un  concentramento  so- 
verchio e  dannevole,  è  mestieri  di  una  sorveglianza  e  di  un  ordine 
da  prevedere  tutti  i  casi  che  sono  un  seguito  indispensabile  di  tatie 
le  guerre. 

Uno  slato  di  provvedimenti  cosi  concepiti,  mentre  può  salvare  il  paese 
dai  colpì  di  mano,  che  son  sì  facili  ad  essere  respinti  com'  è  diflicile 
ad  essere  riparati,  sostituisce  il  sistema  e  la  preveggenza  alla  confa- 
sione  ed  allo  azzardo.    . 

Da  qui  le  seguenti  disposizioni: 

Art.  1.  La  Guardia  Nazionale,  e  tutti  i  cittadini  in  armi  staranno 
nei  proprii  Comuni  per  correre  ove  V  imminenza  del  pericolo,  o  il 
volere  del  governo  li  appellerà. 

Art.  3.  Ogni  Comune  marittimo  disporrà  nel  proprio  littorale  un 
numero  di  guardie,  che ,  di  notte  specialmente ,  sorveglieranno  V  ap- 
prodo di  qualsiasi  legno  o  barca,  impedendone,  in  caso  di  sospetto,  lo 
sbarco.  GÌ'  individui  che  eludendo  ogni  vigilanza,  o  resistendo  a  forza 
armata,  fossero  approdati  alla  riva ,  saranno  ad  ogni  modo  arrestati, 
e  subito  tradotti  all'autorità  giudiziaria  del  Comune,  che  restitairà  in 
libertà  i  detenuti  o  gP  invierà  al  Commissario  generale ,  e  secondo  i 
casi  al  comandante  militare  del  Distretto. 

Art.  3.  In  ogni  telegrafo    sarà  tenuta  una    guardia  a  cavallo  de- 

siinat»  a  recar  tosto  avviso  delVa.  «covati»,  di  (qualsiasi  nave  nemica  o 

sospetta  alia   autorità  del  i^ù  Vvcino  dswo»»»  ^  ^»  \»  ^»a^  -^mN^  ^ 
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Comandante  militare,  al  Commissario  generale  ed  al  Comandante  ge- 
nerale della  divisione. 

Art.  4.  Sarà  a  cura  dei  Comandanti  militari  e  dei  Commissari  ge- 
nerali lo  stabilire  oo'  telegrafi  e  i  Comuni  finitimi  degli  altri  segni 
più  rapidi  di  comunicazione,  come  i  razzi,  il  fumo,  i  falò  e  simiti* 

Art.  5.  Nel  caso  di  minaccia  di  un  disbarco  nemico  le  autorità 
de'  prossimi  Comuni,  dandone  immantinente  notìzia  a  tutte  le  popo- 
lanoni  delta  linea  unitamente  ai  superiori  dai  quali  dipendono  muo- 
Teranno  al  punto  minacciato  colla  forza  che  loro  sarà  possibile  di  rac- 
cogliere. .  "    < 

Art.  6.  Il  Commissario  del  Potere  esecutivo ,  il  Comandante  mi- 
litare, ed  anche  al  bisogno,  le  autorità  delPabitato  primi  ad  accorrere 
olla  difesa  del  lìttorale ,  potranno  sollecitare  i  soccorsi  di  tutt'  altri 
Comuni  interni  del  Distretto  o  Valle  ,  che  saranno  tenuti  di  corri- 
spondere coli'  energia  e  la  celerità  degna  di  liberi  cittadini . 

Art.  T.  Ogni  impiegato  telegrafico  o  autorità  municipale  è  obbli- 
gato di  dar  subito  conto  estraordinario  di  qualsiasi  avvenimento  al 
Governo,  al  Comandante  la  divisione,  al  Commissario  generale  ed  al 
Comandante  militare  del  Distretto. 

Art.  8.  Perchè  fossero  totalmente  realizzati  i  provvedimenti  su- 
periori, la  Guardia  Nazionale  mobile  o  stanziale  d'ogni  Comune,  e  i 
cittadini  chiamati  alla  difesa  della  patria  staranno  pronti  a  muoversi 
ad  ogni  appello. 

Dal  giorno  39  marzo  in  poi  tutte  le  campane  taceranno,  in  caso  di 
allarme  se  ne  darà  il  primo  segno  dalle  campane  d'ogni  Madre-Chie- 
sa, e  subito  tutte  le  altre  saneranno  a  stormo  per  invocare  P  aiuto 
dei  vicini  paesi,  e  rinnovamS^  gloriosi  esempi  del  12  gennaro  1848. 


\ 


II^*Ministro  della  Guerra  e  Marina 
M.  Stabile. 


V:- 


Dirò  dunqae  come  noD  vi  ^rano  né  guide ,  né  persone 
addette  a,  fare  eseguire  quelli  ordini  ,  che  si  leggevano  nei 
giornali,  e  sopra  i  canti  delle  strade. 

Ed  io  dovetti  allora ,  di  notte,  provvedere  prontamente  a 
questa  mancanza ,  stabilendo  guide  a  cavallo  lungo  il  lito- 
rale, e  spingendole  a  delle  ricognizioni,  come  lo  prova  Tof- 
iicio  che  segue. 

31 


478 

Signnr  Tenente^ 

EUt  in  vista  del  presente  si  mettere  con  quattro  gaide  a  cavilfe  a 
Tare  la  perlustrazione  del  littorale  da  TermÌBÌ  fino  alla  Nocella,  fi|h 
portando  subito  quello  che  occorrerà  ecc. 

Termini,  31  marzo  1849. 


JJ  organizzaion  generaie 
G.  La  MhSK. 


Al  gignoì'  Tenente  Girolamo  Cullo. 


Altro  officio  scrìssi  al  Presidente  del  municipio  di  Tra- 
bla  per  mcltersi  d'accordo  col  comandante  di  quella  Guar- 
dia Nazionale  onde  manlenere  la  sorveglianza  in  quella  parie 
di  litorale  corrispondendo   col   comune   di  Altavilla  e  Pai- 

lermo. 

t 

Signor  Presidente ^ 

Ella  in  vista  del  presente  organiszerà  delle  guardie  lungo  il  litlo- 
rale,  e  terrà  subito  avvisato ,  di  quanto  sarà  osservato  ,  se  vi  siaao 
legni  o  altro  ecc.  Con  questa  occasione  la  avverto  che  per  domani 
sono  sospesi  ì  lavori  che  erano  disposti ,  tornando  miglior  conto  die 
i  cittadini  stiino  pronti  alla  difesa.  —  La  prego  tenere  avvisato  il  co- 
mandante della  Guardia  Piazionale  di  queste  disposizioni. 

Termini,  31  marzo  1849. 

fJ*.organizzatore  generale 
.  -  ^    G.  Là  Masa. 

Al  Presidente  del  Municipio  di  Traina»    ^ 

.•4 

Ad  accrescere  viemaggiormente  la  forza  che  doveva  di- 
fendere la  cillà  e  quel  trailo  di  litorale ,  scrissi  una  circo- 
lare per  tutto  il  distretto ,  invitando  que'  forti  montanari  a 
correre  di  notte,  armati,  sul  luogo. 

Vedi  la  Circolare. 
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SIGNORE, 

li  telegrafo  dì  Gefalù  ha  segnalato  che  sette  sapori  ed  ma  fregata 
.'  a  Tela  si  tro^ayano  ad  otto  miglia  distanti  da  quella  città ,  ove  era- 
no accorse    innamerevoH    squadre    volontarie ,    e    i  battaglioni  della 
^~    Guardia  Nazionale  mobilizzata,  sin  anco  della  lontana  Polizzi.  —  Non 
potendo  dì  notte  prevedere  con  certezza    lo    scopo  di  questa  flottìglia 
_,    nemica,  la  invito,  fidando  sul  valore  Siciliano,  ad  accorrere  immanti- 
.  '  nenti,  ed  in  vista  del  presente  in  aiuto  della   nostra    comune  difesa  j 
a  quale  uopo  disporrà  di  tutta  la  forza   pronta    della  Guardia  Nazio- 
nale, municipale,  nonché  di  massa  e  di  volontarii  armati,  e  sì  porterà 
in  Contrada  Cangemi,  ove  riunito  alle  forze  delli  altri  Comuni,  troverà 
le  disposizioni  opportune. 

Sicuro  dell'  entusiasmo  de'  Siciliani  ,  e  del  dì  lei  noto  patriottismo, 
innalzo  il  grido  della  vittoria. 
Termini,  31  marzo  1849. 

L'organizzatore  generale 
G.  La  Masa. 

NoD  v'erano  nemmeno  i  quartieri  preparati  a  ricevere  ia 
gente  che  doveva  sostenere  la  difesa  della  città;  neppure 
della  paglia  Vera  —  nulla ,  che  può  servire  in  quelle  oc- 
correnze. 

La  sera  che  aveva  chiamato  alle  armi  i  montanari  del 
Distretto,  io  scriveva  anche  il  seguente  officio  al  Presidente 
del  municipio. 

Signor  Presidente, 

Potendosi  avverare  che  il  nemico  voglia  attentare  un'  aggressione, 
a  respingere  la  quale  è  vestiari  chiamare  qui  la  forza  BAobilizzata  a 
difendere  e  rafforzare  questi  luoghi,  così  è  necessario  che  si  provveda 
.  in  anticipazione  ad  un  conveniente  alloggio  onde  ricevere  coloro  che 
accorreranno.  Io  quindi  mi  rivolgo  a  Lei  perchè  se  si  avvera  questo 
caso  non  nasca  confusione  od  altro ,  avvertendola  che  sarà  cura  del 
Governo  il  pensare  a' mezzi  abbisognevoli  che  Ella  proporri. 
Termini,  31  marzo  1849. 

Vorgtmùuatore  getitrale 
G.  La  Ma5a. 

Ai  siqtwr  PtesOente  del  M/wiicipio  di  Termini, 
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Dopo  un'  ora  traevano  alla  prossima  collina  di  Caocemi 
da  me  indicata  come  luogo  di  convegno  ,  e'  che  sovrastava 
alla  città,  a  torme ,  a  torme  con  numerose  fiaccole  i  mon- 
tanari, armati  ed  inermi,  possidenti,  preti,  frati,  parrochi  , 
tutti.  —  Insomma  ottomila  uomini  ad  un  solo  appello  erano 
accorsi  in  poco  d'ora  alia  difesa  della  piazza  lasciata  sprov- 
veduta. 

E  qui  è  d'  uopo  far  notare  che  Y  incarico  a  me  affidato 
dal  Governo,  non  era  stato  comunicato  officialmente  ai  Co- 
muni ,  sicché  r  opera  mia  poteva  tornare  vana ,  rimanere 
senza  frutto  il  mio  appello. 

Così  non  fu,  perchè  a  distruggere  tutte  le  mene ,  le  ca- 
lunnie e  le  persecuzioni  de'  maligni,  bastava  la  fiducia  che 
la  Sicilia  riponeva  nel  mìo  nome ,  e  ad  un  semplice  in- 
vito abbiamo  veduto  come  si  rispondesse  da  un  intiero  di- 
stretto ,  composto  da  oltre  213  Comuni ,  con  quali  prove  di 
meraviglioso  entusiasmo,  di  notte,  al  cospetto  dei  legni  ne- 
mici. 

Ed  anche  i  tristi  si  ristaranno  una  volta  dal  calunniare 
pubblicamente  e  pei  giornali  quei  generosi  popoli,  spargendo 
attorno,  come  i  volontarii  delle  montagne  non  volessero  cor- 
rere in  aiuto  delle  cillà  marittime.  —  Tengo  ancora  forta- 
natamente  in  mio  potere  tutti  gli  offici  originali  di  spedi- 
zione dei  possidenti  d'ogni  comune,  i  quali  mi  furono  pòrti 
dai  varii  Capi  che  conducevano  i  corpi  mobilizzati  in  Ter- 
mini, in  Cancemi.  —  Solo  dei  detti  offici  pubblicherò  quelli 
che  rivelano,  come  il  popolo ,  in  alcuni  paesi ,  onde  accor- 
rere neir  ora  del  pericolo  ,  abbia  prima  dovuto  combattere 
col  mal  volere  dei  Capi  della  Guardia  Nazionale. 

I  comuni  di  Roccapalumba  e  Vicari,  non  poterono  anche 
essi  accorrere  alla  difesa,  trattenuti  i  primi  nell'ora  che  e- 
rano  presti  a  marciare,  dall'  Inspeltore  generale  d'artiglieria 
Medina,  il  quale  con  una  batteria  da  campagna  di  4  pezzi  da 
8  e  due  obici  da  24  si  dirigeva  alla  volta  di  Catania.  —  I 
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secondi  per  il  mal  nutrito  timore  che  ebbero  sempre  t  pos- 
sidenti del  popolo.  —  Incomincieremo  qui  dal  riportare  l'of- 
ficio di  Roccapalamba. 

BflMICIPIO  DI  ROCGAPALUMBA. 

Signorej 

Al  TÌceTere  la  sua  di  ieri  con  espressò  ordine  cbe  tolta  la  Guardia 
Nazionale,  senza  eccezione  di  ceto,  partisse,  e  per  dare  esempio  era- 
-ramo  alla  testa  tutti  del  Municipio  ed  uffiziali  di  Guardia  Nazionale; 
quando  messi  in  marcia  ci  ha  impedito  a  proseguire  questo  colonnello 
Medina,  ritenendoci  a  difesa  di  sei  pezzi  d'artiglieria.  Subito  cbe  par- 
tirà faremo  mossa,  ed  egli  per  nostro  discarico  manda  a  Lei  V  officio 
cbe  ci  Tiene. 

Roccapalumba,  l.o  aprile  1849. 

Il  Presidente 

V.     AVVELLOWI. 

Al  sig.  G.  La  Masa  organizzatore  gen.  —  Termini. 

Nel  punto  istesso  riceveva. anche  un  officio  del  medesi- 
mo colonnello  Medina,  che  comunicavami  la  sua  disposizione. 

Pressante. 

ISPEZIONE  GENERALE 
DEL  PERSONALE  D'  ARTIGUERIA. 

Signore, 

In  quanto  mi  si  è  fatto  leggere  da  questo  Presidente  del  Municipio 
un  di  Lei  circolare  indirizzo  sul  quale  chiama  a  cotesto  C9ntrade  le 
forze  riunite  dei  Comuni  finitimi,  stante  cbe  una  squadriglia  navale 
napoletana  dirigevasi,  passando  da  Gefalu,  a  cotesta  volta;  io  che  dopo 
lunghi  stenti  trovomi  da  Palermo  arrivato  in  questo  Comune  cogli 
animali,  che,  pochi  in  numero  ,  a  proseguire  la  corsa  per  Catania  si 
rifiniscono  al  trasporto  di  pesante  artiglieria  e  carriaggi,  sono  costretto 
non  potermi  muovere  in  giornata,  massime  dopo  le  notizie  ricevute, 
e  ritenere  coinè  sostegno ,  non  avendone  alcun    altro  d' infanteria^  K 
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Guardia  Naiionale  di  queato  Goorajie  ,  la  quale   era   già   lesta  par  la 
partenza.  In  tale  «tato  di  cose  ,   io  la    prego    di    apprestarmi  proata 
notìzie  su  i  movimenti  dell'  inimico,  ond'  io  mi  sappia  delarminare  a 
quale  marcia  dirìgermi,  e  quale  posizione  acquistare. 
Roccapalnmba,  l.o  aprile  1849. 

Vhpetiare  generale 
SiiLvATORE    Medina. 

Al  quale  officio  immediaiamenfe  io  rispondeYa  del  tenore 
segueote.  — 

Signore, 

Riscontro  il  suo  in  data  d'oggi.  Allorché  mi  rivolsi  all'appello  delle 

popolazioni,  fu  sol  perirolo  che  sì  vorìficasse  uno  sbarco.  Questa  mane 

qui  sono  accorsi  tutti  ì  Ck>munì,  ed  è  stata  una  scena  commoveatis- 

sima,  quella  di  cedere  tanli  prodi  che  correvano  aJlé  armi.  —  Ora  la 

flotta  che  si  vedeva  ad  otto  miglia  da  Cefalù   ripiegò   sopra  Palema, 

e  quel  telegrafo  la  vide  girare  per  monte  Pellegrino.  —  Neaann' altra 

notizia  posteriore.  —  Credo  saranno    forse  delle   mosse  per  realiuaie 

un  blocco.  —  Ciò  serva  ecc. 

Termini,   i.o  aprile  1849. 

G.  La  Masa. 

y4W Ispettore  generate  del  personale  d^artig,  —  Roeeapalumba. 

Queste  baitene  nello  spazio  di  nove  giorni  dod  giao- 
sero  in  Catania.  —  Il  comandante  di  queste  era  Y  istesso 
Medina  ,  ex  tenente  deir  armata  del  re  di  Napoli  ,  e  che  il 
Ministero  aveva  alzato  al  posto  d'Inspettore  generale  di  ar- 
tiglierie, accettando  la  rinunzia  deir  egregio  patriotta  e  ri- 
voluzionario, Rosolino  Pilo  Gioeni.  —  Vedremo  in  appresso 
come  queste  artiglierie  destinate  per  la  guerra  di  Catania, 
non  giunsero  mai  al  suo  destino. 

Ora  inseriamo  Taltro  officio  del  comune  di  Ticari. 

Signore, 

Il  Presidente  di  questo  Municipio  con  officio  d'oggi  stesso  nnm.  54 
mi  ha  fatto  conoscere  che  per  di  Lei  ordine   dovrà  qACciare  tutta  Is 
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fòrza  disponibile  per  respingere  il  nemico.  Io,  quantunque  sino  da  no- 
vembre ultimo,  epoca  in  cui  messomi  in.  possesso  di  Capitano  giusti- 
ziere di  questo  Comune  ,  commisi  al  primo  Tenente  di  questa  Guar- 
dia Nazionale  di  rimpiazzarmi,  trovandosi  ammalato  ,  feci  sul  mo- 
mento battere  la  generale  e  radunai  lutti  gli  uffiziali  della  Guardia 
Nazionale,  Scendo,  in  parola,  presente  ai  medesimi  1'  urgenza  dì  far 
marciare  parte  di  essa  Guardia.  I  detti  uffiziali  lungi  dal  coadiuvarmi 
baiino  sparso  invece  il  seme  della  zizzania,  ed  ban  ftitto  pretendere  al 
capo  di  detta  Guardia  d'essere  pronto  alla  partenza,  purcbè  tutta  la 
Guardia  Nazionale  e  tutti  gli  uffiziali  ,  senza  P  esclusione  di  uà  solo  , 
abbiano  a  partire. 

Signore,  un  tak»  operato,  Ella  vede  bene  ,  esser  quello  di  raggiun- 
gere io  scopo  di  non  partire  ,  velandolo  col  pretesto  d'  esser  pronti  a 
mettersi  in  cammino  purcbè  vi  siano  tutti,  mentre  essi  stessi  ben  co- 
noscono cbe  parte  della  Guardia  Nazionale  è  avanzata  in  età  ,  parte 
sprovveduta  di  fucile,  e  parte  servir  debbo  per  la  custodia  di  questo 
Comune.  —  lo  da  mia  parte  non  posso  altro  cbe  fiir  a  Lei  conoscere 
l'insubordinazione  di  taluni  di  questa  Guardia  Nazionale,  non  esclusi 
gli  uffiziali,  ond'  Ella  resti  persuasa  cbe  laddove  quelli  individui  di 
essa  Guardia  che  si  presenteranno  volessero  calunniare  gli  altri  ,  sia 
effetto  di  loro  prevenzione  ecc. 

Vicatri,  l.o  aprile  1B49. 

//  (gitana  gimtiziere 

AntroHio  Pecoraro. 
Al  signoi'  organizzatore  generale  Giuseppe  La  Masa. 

E  siccome  il  documeDio  inserilo  qui  sópra  gella  la  ver- 
gogna sopirà  d'  alcuni ,  così  ad  elogio  di  quelli  egregi  gio- 
vani che  mossi  da  carità  patria,  in  onta  alle  mene  dei  tristi, 
risposero  puntualmente  allo  invito  che  li  chiamava  alle  armi, 
inseriamo  ancora  un  officio  del  presidente  del  municipio  di 
Vicari,  ed  un  altro  del  capitano  giustiziere.  —  li  buon  vo- 
lere nel  popolo  v'era,  perocché  una  gran  parte  dei  giovani 
era  già  accorsa  in  Palermo  a  prestare  il  suo  braccio  allo 
scavo  dei  fossati,  ed  alla  costcuzione  delle  barricate,  come 
risulta  dair  altro  oflScio  del  Municipio  che  pure  inseriamo  , 
e  la  mala  volontà  e  la  zizzania  veniva  solo  da  que'Capi  in 
cui  aveiva  sventuratamente  ripoMO:  fat  sm  fiducia  U.  Governo. 


• 


Sr 


Inni' 
AXJinKf I  lAZIO^E  CITILE  DEL  COXTTIE  N  TKAIL  |Ft> 

7la«.  36.  ||Kte 

Lo  2«io  adoperato  dal  giaTaae  Gmìbo  Lodolee  è  rnicite  a 
MB.  BUBcro  di  Toiootarìi    ddU  Goardia  llaiMiiale  ,  e  per  li 
della  Patria  egli  rtrwn  eoa  la  carica  di  aliare  V  ka    ii^aiililg  al 
deaUaato,  aUa  Gmtrada  di  Cangeaii.  Le  senra  ecc. 

Vicari.  1.0  aprile  1949. 

//  Pnsidmu 
VmcEifio  OuroLcc4. 

/#/  *ìg.  argoMiszatere  gemer ak  Gkueppe  1^  Masa. 


CAPITAMA  GIL'DIZLARIA  DI  VICARI. 

>'oiD.  38. 

Signore, 

In  esecazione  deirofficio  oggi  stesso  comunicatomi  da  questo  Preà- 
dente  del  Manicìpio  ,  si  è  presentato  il  giorine  Cosimo  Lodolee  ,  gM 
alfiere  di  questa  Guardia  Nazionale,  il  qoale  con  tatto  lo  zelo  e  caMo 
di  amor  patrio,  ha  raccolto  nn  buon  nomerò  di  Tolontarii  di  queste 
(ruardie  Nazionali,  e  sotto  la  sna  scorta  e  partita  per  Cangemi. 

Vicari,  l.o  aprile  1849. 

//  Capitano  giustiziere 
AifT.  Pecoraro. 

^l  signor  organizzatore  generale  Giuseppe  La  Masa. 


AMMINISTHAZIONE  CIVILE  DEL  COBfUNE  DI  VICARI. 

Nnm.  55. 

Signore, 

GiuRtn  il  di  Lei  incarico  datomi  in  data  del  31  marzo  N.  59,  in  rì- 
io  del  di  Lei  ofTicio  ho  fallo  Ios\a  W\.\«t«  \aL  ^v&«ràA  .,  «  oon.  nn 
ì  d'oggi  bIoubo  al  ComandaiiVe  A^Wa^  Gmt^v^^imwMJSft  ^V»  <»- 
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licafo  la  di  Lei  disposizione  per   adempirri.  —  Intanto  per  ora  si 

IO  alquante  Guardie  Nazionali    solanente  ,  stanteeliè  la  maggior 

^^"^te  si  troTa  in  Palermo  a  dar  mano  ai  fossi  ed  alle  barricate. 

Sarà  mia  cara,  qnalora  non  vi  sia  disposizione  al  contrario ,  di  far 

^^^gmire  il  di  Lei  ordine. 

Vicari,  2  aprile  1849. 

h  Presidente 

Vincenzo  OatoLUCA. 


Al  sig.  organizzatore  generale  Giuseppe  La  Afosa. 


Quale  si  fu  la  confusione  che  produsse  in  Termini  la 
mancanza  assoluta  d'ogni  provvedimenlo  militare,  mi  riser- 
3)0  di  farlo  rilavare  in  seguilo  con  opportuni  documenti.  — 
I  forti  possidenti  di  quella  città  già  avevano  contribuito  al 
Governo  la  loro  quota,  impostagli  in  forza  del  inutuo,  ed  a 
ragione  dovevano  credere  provveduto  tutto  il  necessario  per 
la  difesa  della  ciltà,  e  Toccorrevole  per  la  guarnigione.  — 
Ma  il  Governo  ancora  non  vi  aveva  pensato ,  ed  io  dovetti 
replicare  un  altro  officio  al  presidente  del  Municipio ,  che, 
come  è  ben  naturale,  si  trovò  impossibilitato  a  potere  d'un 
tratto  provvedere  a  tanti  alloggi ,  rimediare  a  tanti  incon- 
venienti. 


Signor  Presidente^ 
Appena  le  popolazioni  del  Distretto  furono  ay^ertite  del  pericolo  di 
un'aggressione  per  parte  del  nemico,  si  sono  portate  con  armi  e  mu- 
nizioni, marciando  di  notte  compatte  e  numerose,  e  già  sono  qui  riu- 
nite. • —  Ella  ben  può  conoscere  quello  che  importa  di  non  trascurare, 
cioè  di  procurare  loro  almeno  un  alloggio,  aTyegnachè  codesti  prodi 
e  virtuosi  cittadini  sono  venuti  provveduti  fin  anco  del  vitto.  A  Lei 
dunque,  signor  Presidente ,  io  mi  rivolgo ,  perchè  conoscendo  quanto 
Ella  con  antichi  sentimenti  di  patrio  amore  provvidamente  è  a  capo 
di  questo  Municipio,  voglia  interessarsi  per  provvedere  della  sola  pa- 
glia per  questi  bravi,  e  così  addimostrare  ai  fratelli  ecc.. 

Termini,  l.o  aprile  1849.  G.  La  Masa. 


///  Presidente  del  Municipio  di  Termxnu 
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E  sì  che  di  prima  necessità  sono  i  comodi  che  dalle  di- 
verse colonne  dei  Comvm  si  chiedevano  ;  ed  a  dame  loa 
prova  inseriamo  qni  due  documenti  dei  Capi  delle  guerriglie 
di  Montemaggiore  e  di  Ciminna. 

NOTA    dufli  oggetti  di  prima  necessità  abbisognepoU  alla  guerrigìia 
Nazionale  di  Monkmaggiore^  composta  di  Num.  400  uomim. 

m 

Venti  sedie,  circa. 

Quattro  panche. 

]>oe  tavolini. 

Paglia  per  dormire. 

Due  qnartare  e  qnarlareUe. 

//  ComandoMito  la  guerriglia 
Pasquale  TkBEsi. 
MiUTELLO  aifUre, 


Qual  Presidente    di  Ciminna    dichiaro    di    aver  avuto  alloggia  pei 
Yolontarìi  e  paglia,  nel  fondaco  di  Vincenzo  Bagarello. 
Termini,  l.o  aprile  1849. 

Il  Presidente 
Salvatore  Suso. 

Io  non  volli  lasciare  gravato  il  Municipio  d*nn  solo  sca- 
do  della  somma  che  per  quella  giornata  s'  era  dovuto  ero- 
gare ,  perchè  non  voleva  lasciare  malcontenti  i  cittadini ,  i 
quali  n'avrebbero  avuto  ragione  per  Tabbandono  in  coi  ve- 
dovasi quella  piazza,  fin  anco  dei  mezzi  pecuniari.  —  Volli 
quindi  pagare  del  mio  ogni  spesa ,  e  colf  officio  seguente , 
pria  di  lasciare  Termini,  chiedeva  al  presidente  del  Munici- 
pio l'ammontare  d'ogni  cosa  (4),  onde  soddisfarlo. 

(1)  Dovetti  anche  allora  aprir  credito  col  solo  mio   noma  per  ripa- 
rare al  bisogno  dei    lavorieri    e    materiali ,    sin  anco  della  calce  che 
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.  Signore, 

Sarà  coaipi«Beiìi9  di  farmi  coiMfcare^W  spase  «rogate  nett'oepaMime 
di  dare  alloggio,  a  tanti  frateUi  che  yenivanp  a  spargere  il  saague  per 
la  santissima  nostra  causa. 
Termini,  2  aprile  1849. 

V  organizzatore  g^ntrale 
G.  La  Masa. 
^l  Pre4Ùknte  del  Municipio  di  ìermini. 

Alcune  guerriglie  restaroao  prive  fin  anco  d' un  fMco  di 
paglia ,  $u  cui  poter  riposare  le  membra,  per  non  «  trovar- 
seoe  baatavole  nel  paese.  —  Ma  purè  era  un  .eommo-* 
▼eqte  spettacolo  il  non  udire  da  una  booca  sola  una  vo* 
ce  di  lamento ,  un  detto  di  rammarico.  Era  meraviglio- 
so il  vedere  tutta  quella  gente  accorsa  per  prodigio  sul 
punto  convenuto  ,  tutta  unita  in  un  solo  pensiero  ,  quello 
della  dilesa  ;  non  curante  i  disagi,  sfidare  ogni  sorta  di  pa- 
timento ,  ridere  della  mancanza  ài  iuttq ,  tanto  la  innalzava 
iiD  suMime  entusiasmo,  un  santo  amore  di  patria  e  d' indi*- 
pebdenza.  —  E  in  mezzo  a  tanta  penuria  faeevano  un  so- 
lenne contrasto  i  suoni  ddle  bande  musicali  che  accompa- 
gnavano come  ad  una  festa  molte  delle  guerriglie.  Quello 
fa  giorno  verameqte  di  gioia,  e  sarebbe  stato  giorno  terri^ 
bile^  pei  nemici,  caso  si  fossero  misurati  con  que'  valcurosi  , 
imperocché  neir  anima  e  nel  ^  volto  di  totti  era  la  febbre 
della  battaglia'  che  di  tratto  in  tratto  scoppiava  io  un  grido, 
forte,  unanime,  tremendo  di  :  guerra  !  guerra.  ^  Se  quella 
fa. giornata  di  gloria  e  di  compiacenza,  lo  sanno  tutti  quei 

mancava  alle  cestruzioni  clie  da  pochi  giorni  eransi  iiléominciaie, 
dietro  langhi  reclami  dei  Qttta4tm,  per.  riotoirvare  e  r  rendere  sen^lnli 
gli  antichi  baluardi  in  parte  diruti  e  le  miira  che  cingevano  la.ciUà 
—  i  muratori  e  coloro  che  possedevano  i  materiali,  per  causa  di  non 
essere  stati  soddisfatti  nei  loro  interessi,  perchè  uomini  che  vivono 
intieramente  di  quelli,  eransi  portati  altrove  a  guadagnarsi  il  sostenta- 
mento giornaliero. 
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che  ebbero  la  fortuna  di  far  parte  di  quella  giornata,  quei 
della  Guardia  mobilizzata  di  Palermo.  —  E  tra  gli  altri  lo 
sa,  e  ben  me  lo  ricordo  con  soddisfazione^  Paolo  Amari,  il 
quale  esso  pure  vestiva  la  divisa,  che  era  quella  degli  eroi, 
e  che  tra  poco  i  tristi  in  Palermo  perfidamente  macchia- 
rono. 

Quando  le  guerriglie  d*  ogni  comune  si  schierarono  ar- 
mate nella  gran  piazza  del  duomo,  nel  corso  di  una  bre- 
ve arringa ,  dissi  loro  queste  parole  —  a  Non  a  caso  il 
Pariamento  chiamò  soldati  della  patria  tutti  quelli  dai  48 
ai  36  anni.  —  Questo  giorno  lo  ha  altamente  dimostrato  col 
fatto  ,  ha  provato  al  nemico  che  quelle  parole  sono  vere , 
sono  sacre  per  ogni  cuore  siciliano».  E  questi  detti  erano 
seguiti  da  una  generale  ovazione,  da  grida  generose  e  d'en- 
tusiasmo. 

Era  una'  prova  irrefragabile  che  il  paese  dava  al  Governo 
di  quanto  era  capace  di  fare  sotto  la  bandiera  di  quelli  uo- 
mini che  la  fiducia  del  popolo  si  erano  guadagnata,  e  di 
questo  il  Governo  doveva  trame  profitto. 

Siccome  era  uno  sprecare  inutilmente  Tenlusiasmo  di  quei 
prodi ,  facendoli  più  lungamente  restare  privi  come  erano 
d'ogni  cosa  la  più  necessaria  per  un  soldato ,  e  siccome  d* 
altronde  era  cessato  per  allora  il  perìcolo  d*  uno  sbarco , 
essendosi  i  legni  nemici  allontanati  lungo  la  costa  ,  diedi 
loro  ordine  di  ritornare  nel  giorno  medesimo  ai  loro  Co- 
muni ,  raccomandando  stessero  pronti  ad  ogni  evento  ,  e  si 
prestassero  a  compire  Torganizzazione  per  la  quale  io  a?ea 
ricevuto  l'incarico.  —  Scrissi  come  una  specie  d^ordine  del 
giorno  che  qui  inserisco ,  e  che,  a  dare  un  giusto  elogio  a 
tutti  che  al  mio  cenno  erano  accorsi ,  lessi  e  comunicai  in 
iscritto  innanzi  di  licenziarli. 


FraUlii! 

Un  inyìfo  alT  armi  bastò  pet  rìanire  popoli  di  armati  pronti  a  di- 
stmggeire  l'annata  del  tiranno. 

Questo  è  un  giorno  di  ^oia  per  la  patria,  yer  me,  ed  io  ye  ne  sono 
eternamente  grato.  ^  . 

Uno  stuirco  che  parea  minacciasse  il  nemico  \i  fece  chiamahre  alle 
armi  per  prendere  le  altare  alle  spalle  di  Termini  ^  ma  V  inimico  tanto 
tiranno  quanto  vile,  ci  tolse  il  piacere  di  poterlo  battere  allra  volta, 
e  "^i  tiitti  siete  nella  città  di  Termini,  che  è  pur  vostra,  percliè  Ter- 
mini è  Sicilia,  e  Siciliani  tutti  siamo  noi. 

Se  i  comodi  e  gli  agi  non  rispondono  ai  vostri  bisogni.,  al  vostro 
entusiasmo,  al  vostro  sentito  amor  patrio,  incolpatene  il  breve  tempo 
e  la  posizione  attuale  di  Termini. 

Dal  cadto  mio  e  dei  Terminesi  tutti  non  si  risparmieranno  care  e 
sacrifizif  per  attestare  a  tutti  voi  ;  o  frateHi ,  che  vi  amiamo  ,  e  che 
come  voi  spaino  pronti  a  sparger*  fin  l' ultima  .  stilla  di  sangue  per 
vìncere  i  tiranni  borbonici. 

Le  vostre  privazioni ,  i  vostri  sagrifizii  aggiungono  nuovi  allori  alle 
vostre  fronti.  —  Ammiro  tutti  voi ,  perchè  qui  privi  di  tutto  vi  ras- 
segnate con  gioia  a  soffrire  per  la  libertà  nostra^ 
Termini,  l.fi.  aprile  1849. 

G.  ìik  Masa. 

Mi  fermai  a  minutameiUe .  descrivere  lutte  queste  partico-- 
larilà,  corroborando  ogni  mio  detto  d'  on  documento ,  onde 
il  lettore  con  certezza  e  can  convinzione  d'  apprendere  il 
vero ,  sappia  come  la  Sicilia  sia  stata  intieramente  abbi^ndo- 
nata,  e  peculiarmente  in  quella  parte  che  riguarda  le  forti* 
ficazioni  che  in  diverse  posizioni  doveansi,  praticare,  e  che 
una  saggia  strategia  comandaya,  e  questa  parte  era  a|»piAito 
una  delle  due,  le  più  importauti  alla  difesa  dell'Isola,  impe- 
rocché il  neudico  non  potea  riprendere  la  sua  aziope  di 
guerra  coplro  la  Sicilia  che  nel  litorale  di  Catania^,  o  in 
quello  di  Palermo.  --  AI  prip^o  era  d!a^q[^postoTaorjaÌDa, 
al  secondo  Termini.  Il  primo  è  oelle  proyincie,  il  secondo 
è  nella  capitale.  DiCatlL  in  quei,  giorni ,  medesimi  eh*  io  de- 
scrivo cadevan  Taormina  e  Catania  ,  e  negli   ultimi   giorni 
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dello  stesso  mese  occapavasi  Termini  dall'inimico  per  muo- 
vere sopra  Palermo.  Abbiamo  dello  come  iniorno  a  Palermo 
fossevi  nessuna  disposizione,  nessun  sislema  di  ripari,  nessuBa 
linea  di  difesa;  e  se  non  fosse  sialo  il  popolo  che,  al  sa- 
surrare  della  nuova  guerra,  dalla  ciltà  e  da  tulle  parti  cotk 
spontaneo  ad  incominciare  ed  a  compire  in  cinque  giorni  i 
fossati,  che  unici  cosliluivano  una  linea  di  fortificazione;  la 
capitale  sarebbe  rimasta  priva  anche  di  quella  difesa,  gran- 
de e  colossale  se  vuoisi  guardare  al  modo  ed  ai  tempo  in 
cui  fu  compita ,  ma  di  poco  momento,  volendola  osservare 
colVocchio  della  scienza,  per  poter  resistere  agli  assalti  del 
nemico. 

Da  Palermo  a  Termini,  e  da  Termini  (ino  alla  linea  oc- 
cupata  dal  nemico,  abbiamo  veduto  per  le  cose  sin  qui  det- 
te, qual  desolante  abbandono  vi  regnasse.  —  E  ben  polreb- 
besi,  rivolgendosi  al  sig.  La  Farina,  che  per  più  mesi  siede 
al  Ministero  della  guerra ,  ed  appunto  in  quesl'  ullimo  pe- 
rìodo della  rivoluzione  del  48,  chiedergli  il  perchè  di  tanta 
nullità ,  di  tanta  inerzia.  —  Egli  que'  luoghi  da  Palermo  a 
Termini,  a  Cefalù  e  Patti  ,  appena  salito  a  quel  potere,  li 
aveva  visitali,  e  nella  sua  Storia  lo  dice  : 

a  Nel  medesimo  giorno  (5  ottobre  4848)  partii  da  Paler- 
mo per  Castroreaie  ....  Fornii  a  cavallo  quella  via  im- 
praticabile e  disagialissima  che  s'intitola  delle  marine    .   . 

((  In  generale  lo  spirilo  pubblico  delle  popolazioni  del  lito- 
rale era  alquanto  scorato,  perchè  ¥  incendio  di  Messina ,  e 
gli  effetti  di  quel  terribile  bombardamento  avevano  agitato 
le  immaginazioni  ;  non  così  però  le  popolazioni  che  abitaae 
in  Poggio ,  le  quah  credendosi  al  sicuro  di  un  bombarda- 
mento, e  fidenti  nei  loro  fucili,  serbavano  intero  il  loro  ar- 
dore rivoluzionàrio.  Il  mio  passaggio  riconfortava  i  timidi , 
e$;altava  gli  animosi.  —  I«e  popolazioni  intere  ndvano  ad 
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ioconirarmi  guidate  dai  loro  preU  a  bandiere  spiegate  :  era 
una  continua  ovazione  in  onore  del  Governo  rivoluzionario 
che  io  rappresentava,  una  di  quelle  ovazioni  che  non  im- 
poste, non  comprate ,  non  chieste,  non  procurate,  sono  la 
espressione  sincera  dei  sentimenti  deir  universale.  À  Santo 
Stefano  quasi  tutta  la  Guardia  Nazionale  avrebbe  voluto  se- 
guirmi a  Militello,  piccolo  e  povero  comune  posto  nelle  gole 
alpestri  di  un  monte,  la  popolazione  intera  pregava  e  scon- 
giurava la  guidassi  al  campo;  cosi  in  altri  luoghi  »  (1). 

Come  dunque  non  ha  potuto  comprendere  che  quello  sco- 
ramento che  egli  osservò  nelle  città  litorali ,  doveva  essere 
di  maggiore  incitamento»  di  sprone  al  Governo,  a  dar  mano 
a  fortificarle  ;  imperocché  tutti  richiamavano  alia  memoria 
del  Ministro  la  catastrofe  di  Messina ,  arsa  dai  nemici  per 
mancanza  di  suflSciente  difesa.  Non  trovò  egli  che  i  Sicilia- 
ni delle  montagne ,  assicurate  dall'  incendio  ,  per  la  natura 
stessa  della  località,  le  proprie  abitazioni,  erano  disposti  a 
dare  le  loro  vite ,  le  loro  sostanze  per  la  patria  ?  —  Non 
rammenta  che  non  si  voHera  armare  feli  uomini  per  valer- 
sene nella  guerra?  E  non  si  sentiva  crescere  la  suarìspon- 
sabilità,  il  Ministro  della  guerra,  quando  air  entusiasmo  del 
p<^oIo  rispondeva  con  la  dimenticanza  ?  Fece ,  egli  dice , 
parlando  del  pop(rio  ,  una  smeera  ovasiime  in  (mare  dd  Go- 
verno rkdhtziqnario  che  egli  rappresetUavaf  ma  quella  ovazìo*- 
ne  che  cosa  mai  significava,  se  non  che  —  armateci ^  mei- 
teieci  in  grado  di  poter  resistere,  portateci  alh  guerra,  e  noi 
vi  adoreremo  nostri  Mfea/ort  /  *— Ma  invece  si  lasciarono  in- 
difesi  ,  disarmali ,  ed  una  gran  parta  di  que'  montanari  cbe 
fidenti  nel  loro  fucile,  più  confidenza  airrebbero  avuto  in  sé 
stessi  portandolo,  furono  costretti,  setnpre  serbando  intero  T 
ardore  rivoluzionario ,  scendere  nel  giorno  della  guerra  ar- 
mali di  scuri,  per  difendere  le  città  littorali,  perchè  il  Go- 

(1)  La  PAàiNA.  —  Voi.  II,  pag.  50. 
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verno  non  aveva  neppure  pensalo  ad  armare  la  guardia  cit- 
ladina  dei  Gomiini.  E  chiesti  del  perchè  venissero  armali  in 
tal  foggia,  risposero  che  gli  mancaoano  i  fucili,  e  che  se  ne  sa- 
rebbero provveduti  con  quelli  che  lascierebbero  i  loro  morti,  e  che 
toglierebbero  ai  nemici. 

Per  compire  l'elogio  di  quella  parte  di  popolo  riproduco 
fedelmente  il  mio  rapporto  che  pubblicai  in  quei  giorni  di 
guerra  alla  Sicilia,  e  quello  che  diressi  al  Potere  esecutivo 
per  provvedere  celeremente  ai  bisogni  e  rimediare  in  parte 
ai  danni  del  passalo. 

Signor  MÌDÌstro  , 

Perchè  il  Govemp  conosca  lo  stato  attiiale  delle  cose  di  questo  0i  - 
stretto  ed  il  male  che  potrebbe  ricadere  sulla  causa  in  rapporto  alla 
prima  base  della  nostra  libertà  che  è  quella  della  difesa  scrivo  in  pa- 
Tole  precise  e  l'orti  a  lei  perchè  ho  il  bene  di  dirle  che  quanto  ho 
manifestato  al  Governo  1'  ho  scritto  sempre  colle  parole  del  Vangelo. 
Mi  è  lecito  di  essere  orgoglioso  talvolta  perchè  ho  visto  che  quando 
non  si  sono  considerate  nel  suo  vero  aspetto  le  mie  preveggeoze  ,  ne 
è  caduto  il  danno  intiersflnente  sulla  causa  che  noi  sosteaghiamo  col 
sangue,  -r-  E  per  questo  vengo  a  uarrarle  quei  fatti  che  mettono  il 
suggello  alle  mie  idee. 

Arrivato  in  Termini  per  compire  celeremente  la  mia  missione  ho 
comunicato  il  mio  incarico  al  presidente  del  Municipto  per  conoscere 
lo  stalo  attuale  in  rapporto  stila  mobtlizzazioue  della  Guardia  Naào- 
nale  j  ho  anche  invitato  a  questo  iscopo  il  comandante  di  detta  Guar- 
dia —  ed  il  risultato  è  stato  quanto .  segue  : 

Il  presidente  del  Municipio  ha  risposto  che  settanta  individui  sol- 
tanto esistevano  nei  ruoli  della  mobilizzazione  della  Guardia  ,  «d  il 
Comandante  e  gli  i^ltri  Capi  di  detto  Corpo  aggiunsero  che  altro  no- 
merò di  certo  non  esisterebbe* se  restasse  alla  direzione  di  qaeisto  Di- 
stretto il  Copaqdanto  militare  signor  Ugdolena  e  quante  'volte  altra 
persona  idonea  a  quello  assùnto  lo  dirigesse  sarebbero  pronte  anche 
le  donne  a  correre  ovunque  il  bisogna  della  patria  li  chiamasse. 

Avea  poco  da  rispondere  a  queste  rilucenti  parole  perohè  le  do 
avute,  ripetute  da  tutto  un  popolo  e  perchè  al  fatto  ed  al  popolo  nep- 
pure Iddio  smentirà. 

Ho   solamente    richiamato   alla   fiducia   ed  allo  entasìasino  questa 
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popolo  colla  proméssa  che  non  mancherà  mai  la  mia  persona  in  tnetzo 
a  loro  quante  Yolte  il  nemico  tentasste  di  combattere  la  linea  da  Ter- 
mini a  Palefmo  ed  alla  Fayarotta.  Fn  allora  che  promisero  che  per 
.  il  giorno  d'  oggi  compirebbero  gli  arrnolamenti  e  1'  elezione  degli  uf> 
fi^ah. 

Gompinto  qnesto  mio  primo  dovere  ,  invitato  dai  Terminesi  di  os- 
servare   lo  É^ió   delle   proprie  fortificazioni  ,  mi  portai  a  visitare  le 
mara  della  città  e  i  dintorni ,  ed  ho  visto  con  mio  dolore    che  avea 
ben  ragione  di  chiaiftdrsi  abbandonata  al    caso    qnella   piazza.    Senza 
artiglieri  stralcienti  al  numero  dei  pezzi,  con  affusti  da  sfracellarsi  al 
primo  sparò'  e  colle  fortificazioni  delle  mnra,  dei  baluardi  e  delle  porte 
incbminciate  appena  e  lasciate  in  preda  alla  negligenza  ed  all'  avveni- 
re —  e  con  altre    ed    altre   circostanze   che    rendevano    intieramente 
scoraggiata  la  gente  della  città. 
In  questo  punto  mi  giungeva  avviso  del  telegrafo,  ch'era  l'ora  dei- 
'     V  imbrunire  ,  dicendo  ,  che  cinque  vapori  napolitani  scorgevansi    alla 
distanza  di  otto  miglia  da  Gefalti^  ed  nna  fregata  a  vela,  e  due  vapori 
ancora  che  in  più  distanza  li  seguivano.    Altro  non  potea  aggiungere 
'     l'avviso  suddetto  perchè  la  sera  impediva  ulteriori  osservazioni. 
'        Fu  allora    che  riunito  col  Comandante    T  artiglieria ,    col   Goman- 
^    dante    del    Forte    e    della  Piazza  si  decise  il  Gonsìglio   di    prepararci 
''    alla-  difesa  essendo  probabile    uno   sbarco,    non    solo   con  quelli   che 
si  scorgevano,  ma  ancora  alPidea  che  altri  legni  li  seguissero.  C  per- 
chè è  ben  necessario  che  chi  dirige  ,   deve  prevedere  ogni  male  pos- 
sibile, fu  creduto  nostro  preciso  dovere  dì  prepararci  alla  guetra  per 
-    la  notte  medesima  e  pel  giorno  che  seguiva.   E  perchè  io  non  trovai 
:  ^presente  a  quel  bisogno  il  Comandante  militare    del  Distretto,  cui  a- 
^    veva  comunicato  fin  dal  mio  giungere  la  mìa  Commissione,  non  aven- 
ii    do  altro  braccio  per  trasmettere,  g^^^dini  uecessarii  alla  circostanza, 
ho  scritto  allora  una  circolare  ai^{)ridoÌ|iaU  Comuni  del  Distretto,  av- 
.   visandoli  del  perìcolo  e  di  concentrargli  Isubito  snlla  prossima    collina 
ìj,   di  Termini,  a  Cangemi ,  per  rhfjjyere'gli  orditoi  che  bisognavano  alle 
iiir  circostanze.  Disposi  del  pari  a  pro^e(](^e*  alle  mancanze  principali  di 
]^•  mettere  quelle  guide   a  cavallo  lungò'IaHinea  della  Rocella   ed   Alta- 
villa per  la  sorveglianza  del  litlorale,  correità  ha  saggiamente  nelle 
[i,  sue  ministeriali  disposto  -^  ma  che  noft  Ittovai  eseguito.  —  £d  assi- 
,i$  stito  dai  Comandanti   esistenti  in  Termini  ho  alla  meglio  provveduto 
\.   ai  principali  bisogni  della  difesa. 

Ji       La  notte  che  venne  una  delle  Guide  del  Litorale  corse  ad  avvisar- 
mi che  i  vapori  prendevano  la  rotta   per   Palermo  —  ed  all'  alba  del 
f  giorno  seguente  mi  recai  a' ricevere  quella  gente  armata  che  raduna- 
''  52 


494 

Tasi  salle  colline  prossime  di  Gangemi.  E  le  ore  taUe  die  segeiioao 
faroDo  piene  dei  solenne  spettacolo  al  sopraggingnere  de*  Comiuii  tilti 
ayyisati  dei  Distretto  armati  ed  inermi  —    . 

Concbiudo  —  che  la  fortuna  ha  fatto  nascere  qnesto  giorno  d'eati- 
siasmo  perchè  il  caÌM>  mi  vi  condosse  nelFora  del  bisogno.  —  Se  que- 
sto non  era,  cadeva  sulla  causa  quel  danno  che  non  ha  saputo  piev»- 
dere  il  Potere  Esecutivo  quando  uomini  di  nessuna  infiaenza  e  di  i- 
ducia  ha  messo  e  sostenuto  alla  testa  del  Governo. 

E  perchè  io  nei  momenti  dell'urgenza  trovo  funesti  i  mezzi  temi- 
ni,  per  questo  ho  voluto  descrivere  i  (atti  sin  ora  successi,  perchè  il 
Governo  adopri  quella  dovuta  energia  per  togliere  le  cause  che  oiui- 
namente  minacciano  la  rovina  di  questa  liberta  che  sostiene  soltanto 
la  fiducia  e  l'entusiasmo  d'un  popolo  — -  e  ù  decida  sollecito  per  oca, 
riguardando  alle  prime  necessità  del  Distretto  di  Termini,  -ad  eleggsre 
un  altro  Gomandante  -militare  di  fiducia  e  provvedere  ai  bisogni  pn- 
cisi  delle  fortificazioni  —  tanto  più  che  ha  risoluto  il  medesimo  Mi- 
nistero di  guerra  di  difendere  questa  piazza  dagli  assalti  del  nemieo 
perché  l'ha  egli  riguardata  come  la  porta  della  capitale. 

I  Gomuni  armati  ritornarono  tosto  alle  proprie  dimore  —  ed  ko 
ripreso  l'esercizio  dell'organizzazione  delle  forze  mobili. 

Termini,  3  aprile  1949. 

G.  La  ATasa. 

Al  sig.  Mariano  Stabile  Ministro  di  Guerra  e  Marina, 


AL  POPOLO 

Il  primo  d^aprile  in  Termini. 


Sono  superbo  di  appartenere  al  primo  Popolo  del  mondo  ad  un 
Popolo  di  eroi  —  ogni  giorno  ed  ogni  fatto  splendidamente  lo  pro- 
va —  e  perchè  la  Sicilia  conosca  tutto  quanto   di    meraviglioso  e  di 

completo  si  manifesta  in  ogni  angolo  della   sua    terra e  perchè  il 

Borbone  lo  sappia  —  dirò  brevemente  un'ultima  prova  di  entusiasmo 
popolare  di  guerra. 

Il  telegrafo  di  Termini  mi  dava  avviso  il  giorno  31  marzo,  che  sul 
della  sera  scorgevansi  cinque  vapori  napolitani  ed  un  legno  a  veli 
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ad  otto  miglia  ^a  Cefalo,  ed  altri  >dae  vapori  aneora  compariTano ,  e 
che  la  sera  iimpediva  vltoriorì  osservazioni. 

Il  comaiidante  della  Piazza  col.  Palnùeri  ed  il  eoi.  dell'artiglieria , 
riunitisi  mèco  in  consiglio  ,  si  è  deliberato  di  prepararsi  ad  nna  sol- 
lecita (fifesa,  prevedendo  c^e  altri  vapori  colla  notte  poterano  aiicora 
sopraggiognere,  onde  tentare  il  nemico  uno  sbarco. 

Al  momento  mandai  nna  circolare  d'avviso  alle  principali  e  più  vi- 
cine città  e  paesetti  nell'interno  del  distretto  di  Termini,  per  inviare 
i  Corpi  armati  sulla  prossima  colHna  di  Termini  a  Gancemi,  onde  te- 
nersi pronti  agli  ordini  del  giorno.  Si  sonò  la  generale  ,  e  fa  come 
un'opera  d'incanto  il  vedersi  ad  un  istante  correre  alle  file  compatta 
anelante  di  battaglia- e  maestosa  la  giovane  Guardia  di  Palermo  ,  che 
composta  dei  giovani  avvezzi  agli  agi  ed  al  lusso  ,  ora  dimostra  al 
nemico,  che  nella  pagfia,  con  F  abito  da  soldato  e  colla  severa  e  nu- 
litare  disciplina,  sa  sostenere  per  ora  e  per  sempre  la  libertà  propria, 
la  propria  fama  d'  eroi  —  ed  il  maggiore  ÌPoulet  si  è  reso  degno  di 
dirigere  quel  nobil  corpo. 

La  Guardia  Nazionale  dì  Termini,  celere  del  pari  ed  intera  corse  a 
schierarsi,  parte  nello  spazzo  del  Corpo  di  guardia  d'abbasso,  e  parta 
sulla  piazza  del  Duomo,  in  faccia  alle  file  della  giovine  Guardia  di  Pa- 
lermo ,  con  tanto  ardore  ed  unanimità  che  sfavillava  di  quella  gara 
santissima,  che  infiamma  ogni  petto  siciliano  per  rappresentare  in  fac- 
cia alla  guerra  il  decoro  della  propria  città. 

*  Nel  mezzo,  della  notte  nella  collina  destinata  ai  volontari  delle  mon- 
tagne, si  videro  splendere  centinaia  di  fiaccole  e  di  fiamme  che  addi- 
tavano a  noi  ed  al  nemico  quale  immensità  di  armati  scendevano  dai 
monti  per  seppellire  per  l'  ultima  voHa  coi  suoi  sgherri  il  Borbone  di 
Napoli.  All'  alba  del  giorno  seguente  mi  recai  con  alcuni  volontaru 
della  Guardia  Nazionale  di  Palermo  e  di  Termini  sulla  collina  di  Gan- 
cemi per  ricevere  i  soldati  della  Patria. 

Descrivere  T entusiasmo,  le  scene  di  patriottismo  ch'ebber  luogo  sa 
quell'erta  è  cosa  impossibile. 

Erano  quasi  tutti  i  Caccamesi  ,parte  col  fucile  ,  parte  colle  falci  e 
le  coltella,  parte  colle  marre  delle  zappe,  e  parte  colle  mani  e  le  un- 
ghie per  la  febbre  d'armarsi  coi  fucili  del  nemico.  Era  alla  testa  della 
forza  il  comandante  della  G.  N.  il  sig.  G.  Giandolfo.        '  • 

Ed  io  per  compiere  quel  bene  che  può  ridondare  alla  causa,  1'  en- 
tusiasmo di  un  Popolo  ,  invece  di  farli  ritornare  al  proprio  Comune, 
poiché  i  vapori  napolitani  aveano  abbandonato  quteste  rade,  li  ho  in- 
vitati in  Termini  a  ricevere  l'omaggio  dello  affetto  di  un  Popolo  fra- 
tello. Così  veni^je  ad  incontrarli  la  Guardia  Nazionale  di  Termini  ,  di 
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Palermo  ed  il  Pepolo  tra  gli  evviva  ed  il  delirio  di  guerra.  Ad  ac- 
crescere viemaggiormente  il  iripodio  sopraggiasae  lo  anÌTo  dei  toIob- 
tari  di  Sciara  che  al  pari  di  qfoelli  di  Gaccamo  armati  ed  ioemi  a- 
rano  corsi  di  notte  a  combattere.  E  le  ore  tatto  che  seguivano  fanm 
piene  del  solenne  spettacolo  al  sopra^ingnere  di  momento  in  mo- 
mento dei  Tolontari  tatti  del  distretto  armati  ancora  ed  ìnermL  K 
molto  più  commovente  riasciva  la  vista  di  molti  cavalli  e  mali  cari- 
chi di  provvisione  da  bocea  per  gli  nomini ,  e  pei  facili.  —  I  ooma- 
ni  del  distretto  che  avvisati  accorsero  alla  difesa  furono  ,  Gaccamo , 
Sciara,  ìlontemaggiore,  Corda,  Alminosa ,  Caltavutnro ,  Sclaùini ,  G- 
minna,  Bancina,  Roccapalamba,  Yentimiglia,  Vicari  (1). 

Messe  il  cornalo  alle  meraviglie  di  qaesto  giorno  sublime  di  anione 
e  di  guerra  la  vista  dell'  Arciprete  di  Montemaggiore  sacerdote  Sale- 
mi  che  col  Cristo  in  petto  guidava  alla  difesa  qaattroceuto  eroi 
lauti  per  azzuffarsi  col  nemico. 

Un  giorno  di  sì  alta  prova  è  più  proficuo  e  solenne  alla  causa 
stra  che  la  vittoria  di  una  battaglia  —  E  lo  saprà  il  nemico. 

I  volontari  delle   montagne    ritornarono  lieti  e  desiosi  della  batta- 

glia  alle  proprie  dimore. 

2  Aprile,  Palermo. 

G.  luA  Masa. 

Al  ritorno  di  questa  mia  missione  ,  il  giorno  3  aprile , 
trovai  a  Palermo  una  notizia  sciagurata,  il  rovescio  delPar- 
mata  piemontese  in  Novara;  dopo  —  la  caduta  di  Catania. 

(i)  A  questi  Comuni  soltanto  del  Distretto  di  Termini  diressi  la  Or- 
volare  perchè  prossimi  al  capo  distretto  —  riserhandomi  pel  giorno  se- 
guente di  chiamare  gli  altri  più  lontani,  se  verificatasi  lo  sbarco. 
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CAPITOLO  II. 


g  «• 


La  Guerra  di    Catania. 


Dovendo  descrivere  le  glorie  e  le  sciagure  di  quella  cillà 
siciliaDa  che,  iovece  di  sentirsi  scorata  all'idea  delle  stragi, 
degli  inceiidii ,  dei  saccheggi  di  Messina,  si  mostrò  forte , 
unanime,  ardente  di  guerra  sino  all'ultimo  fiato,  sinché  ebbe 
campo  di  combattere  anche  tra  le  fiamme  ed  il  sacco  entro 
le  proprie  case  le  orde  borboniche,  amo  di  farlo  colla  nar- 
razione e  i  documenti  di  coloro  che  vi  ebbero  parte. 
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A  me  Don  concesse  il  Potere  esecatiyo  di^  poler  dividere 
quelle  gloriose  sciagure  colla  martire  città.  —  E  siccome 
ove  io  non  fui  ho  promesso  per  qaest'  opera  al  lettore  di 
riportar  solo  i  documenti  e  le  narrazioni  di  coloro  che  vi 
ebbero  parte,  per  questo  consegno  alla  storia  il  rapporto  che 
si  è  compiaciuto  di  scrivermi  un  caldissimo  patriotla  ^ 
in  Catania  sua  citlà  natale  combattè  per  la  libertà  deirisola. 

Questo  rapporto  fautore  1'  ha  rafforzato  degli  altri  schii- 
rimenti  che  gli  hanno  comunicati  i  suoi  fratelli  d'  arme ,  di 
sventura  e  d'esilio  —  Rizzari,  Gravina,  Gagliani  ed  altri  bravi 
patrìotti. 
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UmW  m  GIORNI  4, 5  E  6  APRILE  1849 

PKR 

ÀBRAMO  VASTA  FRAGAli 

CAJPITA^O   GIUDIZIARIO  DEL  2o  BATTAG.   CACCIATOAI 


•  •»%  O-O-OCP* 


I. 


IntrodiudoDe.  —  Descrizione  della  pianta  topografica  di  Catania  e  delle 
strade  che  conducono  in  Aci.  —  Barricate ,  mine  e  ibrUfieaxioni  in 
Catania.  —  Il  generale  Mieroslaw»ki  comandante  la  3.a  Divisione 
militare  in  Sicilia.  —  Stato  delle  forze  che  stanziavano  in  Catania 
il  giorno  4.  —  Ordini  e  movimenti  delia  truppa  siciliana  rianita  a 
Aandazzo.  —  Movimenti  della  truppa  napolitana. 


Scrivendo  la  storia  dBirarso  e  saccheggiato  paese,  non  è 
mìo  dìvisamenio  farne  Tapologìa.  Catania  città  italianissima, 
come  lo  sono  le  città  sorelle  e  la  Sicilia  tutta,  se  il  6  a- 
prile  amò  meglio  essere  spoglia  e  bruciata,  anziché  volen- 
tieri soggettarsi  al  comune  nemico,  adempì  al  debito  di  città 
italiana.  Ma  io  scrìvo  cose  parte  vedute  e  parte  riferite  da 
compagni  di  sventura,  che  lasciavano  la  ridente  città  del- 
l' Etna  allorché  altro  non  ci  reslava  se  non  se  piangere  il 
nostro  avverso  destino,  solo  per  tramandare  a'  posteri  la  ve- 
ridicità degli  avvenimenti ,  gli  errori .  del  generale  Miero- 
slawski ,  ed  i  delitti  commessi  da  un  esercito ,  che  dicesi 
italiano ,  capitanato  dal  Bgliaolo  del  celebre  pubblicista  Gae- 
tano Filangeri. 


Pria  di  narrare  i  fatti  e  le  particolarità  che  ebbero  laogo 
in  questi  tre  infausti  giorni,  interesse  di  ^eslQ  lavoro  si  è 
descrìvere  la  pianta  topografica  di  Catania  e  delle  strade  ch3 
conducono  in  Àci,  affinchè  faoile  riesca  ad  ognuno  conoscere 
quali  i  punti  ove  in^pegnossi'la  battaglia  »  quali  quelli  che 
per  errore  non  furono  occupati,  e  qaali  itfine  i  movimenti 
e  gli  attacchi  delle  due  armate. 

Catania,  situata  alle  falde  dell'Etna,  dal  sud  all'est  è  ba- 
gnata dal  mare,  dal  sud  all'ovest  evvi  una  estesa  pianura, 
dairovest-nord  fino  all'est  è  circuita  di  monti.  Questa  bella 
città  dalle  larghe  e  lunghe  strade,  difesa  né  dalla  natura  ne 
dall'arte,  è  attaccabile  da  tutti  i  punti.  La  strada,  che  pro- 
priamente (taglia  in  due  il  paese  cominciando  dal  piano  Gioeni, 
va  dal  nord  al  sud,  e  chiamasi  Etnea;  all'estremità  del  sud  di 
questa  strada/ haTvene  un'atra,  detta  a^llora  di  Pio  IX ,  che 
va  di  est  ad  ovest,  e  che  uscendo  dalla  porta  Palermo  con- 
<hiee  in  quella  di  Mi«terliianco ,  Paterne ,  Àdernò  ed  altri 
paesi. 

La  strada  Etnea  poi  è  tagliata  quasi  in  croce  da  un'al- 
tra che  dall'  ovest  scendendo  a  guisa  di  piccola  collina  si 
distende  fino  al  mare  dell'est,  da  dove  lungo  la  riviera  si  va 
in  Aci. 

Salendo  l'anzidetta  via  Etne^  s'ioeontPii  la  pijdzza  4c|la  po- 
sta di  Aci,  dalla  quale  volgendo  verso  ;^nordt-e$t  si  va  al  con- 
vento del  Carmine,  e  verso  nord-ovest  in  una  lunga  strada 
sejgnata  di  ^Ite  fabbriche  finp  al  convento  di  S.  Don^enico , 
che  di  là  proseguendo  sino  al  borgo  di  Cibati  è  abtieUita 
di  giardini  che  ombreggiano  deliziose  casipe,  e  ^ha  per  al- 
tro s^ntiero  conduce  all'estremità  di  quella  Etnea  (1).  J^  è 
da  questo  punto  che  si  va  al  Fonàfwo  diPK^q^ale,  e  nel  vil- 
laggio, lungi  due  miglia  dalla   città,  detto  la  Bamerop  ove 


(1)  Nalla  giovando  aU'assnntp,  la  4escrìziona  delle  altre  strado  ohe  a- 
dornano  Catania,  le  bo  tralasciate. 
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^iraiKtQ  a  oinislia  la  strada ,  p^fta  a  Gravina,  Uasealu^,  San 
PieirO:  6  Bàfas$a, 

La  Barriera  è  uo  piano  dominato  da'  monti  Licatia,  San 
Paolo  0  Ca^m  Bmeìii,  e  questi  da  altri  fino  a  BaltiaU:  da 
questa  lerrìccivola  si  corre  Pier  la  Punta.  S.  Gregorio  e  Bel- 
vedere- che  domiqa  San  t  Antonio,  il  quale  sia  a  cavaliere  di 
Àci  Catena  ed  Àci,  —  Questa  strada  che  .bo  io  isporcio  de- 
scrìtta piglia  il  nome  del  Basco  in  uiezzo  a  c^i  è  tarlata. 
—  ^reipesso  ciò,  due  sono  le  strade  che  conduisono  in  Aci, 
quella  lungo  la  riviera  >  che  comincia  a  correre  stretta  fra 
le  lave  d'Oguina,  ^  quella  del  Bosco. 

Le   barricate,   le   mine  e- le  fortificazioni   di  Calcia 
erano  : 

tipa  barricata  ed  una  mina  nella  Barriera; 

Una  barricata  scendendo  dal  piano  Gioeni  a  breve  di- 
stanza; 

Una  barricata  ed  una  minit  nella  strada  di  Aci  lui^go  la 
riviera  distante  un  miglio  dalla  città,  qhe  portavano  il  nome 
della  contigua  casa  di  campagna  detta  Perramvito; 

Un  campo  tripcierato  nella  strada  di  Mi^erbianco; 

E  quattro  batterie  armate  di  quindici  pezzi  di  grosso  ca- 
libro dalla  parte  di  mare. 

Ness)iD  paese  meglio  defla  Sicilia  può  attestare  che  Tarn- 
bizione  produce  mali,  e  mali  inenarra|^ili  quando  poi  è  scom- 
pagnata da  up  merito  reale;  due  generali  si  avevano^  de  Tro- 
biand  e  Mieroslawski :  quest'ultimo,  orgoglioso  ed  inesperto 
csqptanp,  vedendo  che  |a  Sicilia  per  decreto  del  Parlamento 
veniva  partila  in  due  divisioni  militari,  delle  quali  la  prima 
si  còmponea  delle  provincie  dì  Palermo,  Trapani,  Girgenti 
e  Gallanisetla  ;  e.  la  seconda  di  quelle  di  Messina^  Catania  e 
Siracusa ,  e  ad  altri  affidalo  il  comando  ;  avido  di  potere , 
pregò  ed  intrigò  per  ottenere  la  seconda  —  il  governo  sì 
lasciò  trascinare ,  fidò  ne'  talenti  militari  4i  ..quell'uomo ,  e 
gliene  conferì  il  comando. 
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Mieroslawski,  eletto  Comandante  la  seconda  Divisione  mi- 
litare, ebbe  sotto  i  suoi  ordini  7,700  nomini  di  truppa  re- 
golare . 

Tralasciando  di  descrìvere  il  quadro  dei  corpi  dei  quali 
componevasi  questa  piccola  armata ,  mi  occuperò  solamente 
delle  forze  che  erano  in  Catania  il  giorno  4 ,  e  delie  altre 
che  dopo  l'esito  infelice  delle  BoUeghelle  riunite  a  Randazio 
ricevettero  l'ordine  di  marciare  sopra  questa  città. 

Le  troppe  di  che  era  Torte  Catania  il  giorno  4  erano  ; 

Quattro  compagnie  di  congedati  (4); 

Terzo  battaglione  leggiero  comandato  dal  Colonnello  Campo- 
franco  ; 

Secondo  battaglione  cacciatori  comandato  da  Pucci; 

Quinto  battaglione  leggiero  comandato  dal  colonnello 
D'Antoni  ; 

Due  compagnie  di  guardia  municipale; 

Due  compagnie  di  guardia  cittadina; 

La  guardia  nazionale  di  Catania,  e  la  guardia  nazionale 
mobilizzata  che  da  ogni  dove  accorreva,  ma  della  quale  non 
potevasi  disporre  perchè  disorganizzata  e  sfornita  di  facili  e 
munizioni  da  guerra. 

La  truppa  riunita  a  Randazzo  si  componeva  : 

Due  battaglioni  di  volontari,  l'uno  comandato  dal  colonnello 
Pracanica,  e  l'altro  dal  colonnello  Interdonato; 

4.0  Battaglione  francese  comandato  dal  maggiore  Mar- 
chetti; 

4.0  Battaglione  leggiero  comandato  dal  magg.  (ìentile; 

7.0  Battaglione  leggiero  comandato  dal  colonn.  Lanza; 

Mezzo  battaglione  zappatori  comandato  dal  maggiore  Mi- 
nutilla; 

(1)  Vedi  DD  ChapUre  de  Plstoire  de  la  Revolution  Sicilienne  de  184S-49 
de/  cbiarissimo  scrittore  Giuseppe  \a  ^«lVviì^  «^:^^^  ^rv^^^  ^  V^  ^^vraiA- 
2ÌODC  de'due  Lattaglioni  clùamaii  Co\ì%edaX\. 
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Primo  squadrone  di  cavalleria  comaDdato  dalleneDie  co- 
lonnello Carda; 

Un  bailagliane  congedali, 

llndiei  pezzi  di  montagna. 

li  Generale  ordina  a  Cerda  di  marciare  sopra  Catania  la 
maiUBa  del  4  col  suo  squadrone  di  cavalleria,  il  battaglione 
congedati,  il  7.o  battaglione,  e  5  pezzi  di  montagna  coman- 
dati da  Vakati,^  come  parimenti  a  Santa-Rosalia;  il  Coman- 
dante gli  altri*  corpi  ordinava  l'istessa  marcia,  movendo  però 
da  Randazzo  la  mattina  del  6. 

Lasciati  questi  ordini ,  la  sera  del  3  Mieroslaswki  parte 
per  Catania. 

L'esercito  nemico,  forte  di  28,000  uomini»  compresi  il  3.^ 
e  4'.^  roggimento  svizzeri,  CQtralo  la  matliBa  del  5  in  Aci,  la 
sera  marcia  alla  volta  di  Catania  per  la  strada  del  Bo^co,  senza 
incontrare  intanto  la  benché  menoma  resistenza  né  a  S,  An- 
loftto  né  a  Belvedere.  Una  vo)ta  .padrone  di  questi  due  paesi 
interessantissimi  '  per  la  loro  posizione,,  oltre  il  vantaggio  del 
numero  si  ebbe  an^be  quello  del  sito* 


Il  genecale  lifieroslawtki  ginqge  in  Catania  il  giorno  4.  —  Partenia 
da  Aci  del  2.o  battaglione  Cacciatori  e  sua  marcia.  —  Errori  del 
generale. 


La  mattina  del  4  il  €renerale  arriva  in  Catania.:  appena 
visto  did  popolo  é  salutato  col  solito  grido  guerra,  guerra. 
Hieroslawski,  bello  di  forme,  eloquente  e  dolce  nello  stesso 
tempo,  ià  pochi  giorni  si  avea  attirato  la  simpatia  generale; 
il  popolo  appena  lo  vede  oblia  la  malaugurata  campagna 
di  Taormina,  e  si  crede  salvo.  U  popolo  spesso  dimentica  e 
confida. 
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Il  Generale  intanto  dispone  che  due  compagnie  del  lo 
battaglione  lasciatovi  marciassero  alla  volta  di  Aci;  di  ciò  con* 
sapevoli  gli  altri  camerata ,  comincia  nel  quartiere  un  60- 
surro,  un  mormorio  che  finisce  col  grido  :  denderiamo  fot- 
iire  ÈiM,  Il  Pocci  non  può  fare  a  meno,  dietro  le  vivissime 
istanze  deirintiero  battaglione,  di  fare  conoscere  al  Crenende 
il  vivo  desiderio  de*suoi  soldati,  facendogli  inoltre  osservare 
che  non  essendo  il  battaglione  compito,  due  compagnie  ap- 
pena bastano  a  formare  una  sola.  Il  Generale  di  ciò  pe^ 
suaso,  ammirando  Tardore  di  quei  bravi,  ordina  che  partisse 
il  battaglione,  attendesse  in  Aci  il  maggiore  Peters,  che  do- 
vea  subito  raggiungerci  con  due  pezzi  d'artiglierìa,  e  dipen- 
dere da'suoi  ordini.  Arrivati  la  notte  in  Aci,  aspettiamo  per  ben 
tre  ore,  e  non  abbiamo  il  bene  di  vedere  né  Peters,  né  i  dne 
pezzi  d'  artiglierìa  ;  —  intanto  Y  esercito  nemico  che  si  a- 
vanza  da  una  parte  ,  la  flotta  che  costeggia  fa  temere  um 
sbarco  da  un'altra,  e  così  circuiti  dappertutto,  chiusi  in  città, 
attaccati  da  forze  considerevoli  non  ci  resta  più  scampo  ove 
fossimo  rimasti;  mosso  da  queste  circostanze  impellenti,  il 
Pucci  riunisce  un  consiglio  di  ufficiali  sul  da  farsi,  e  si  sta- 
bilisce di  occupare  la  posizione  dì  Belvedere  ove  potevamo 
almeno  difenderci.  In  conseguenza  di  quanto  erasi  deliberalo 
il  battaglione  marcia  sopra  Belvedere,  da  dove  dietro  pochi 
momenti  siamo  richiamati  in  Aci  da  Peters,  il  quale  gioo- 
geva  colà  un'  ora  dopo  la  nostra  partenza.  Aggiorna  il  5 
quando,  ripigliando  la  marcia,  entrali  in  Sant'Antonio  veg- 
giamo  Peters  che  venendo  alla  nostra  volta  ci  ordina  spin- 
gere sopra  Catania.  Traversiamo  per  la  Punta,  e  ci  fermia- 
mo ;  ma  non  ancora  sdraiati  per  riposarci,  ecco  due  soldati 
della  compagnia  d'armi  di  Aci  che  galoppando  annunziano 
la  cavallerìa  nemica  vicinissima  :  levarci ,  allontanarci  dalla 
strada  angusta  ove  siamo,  mettere  le  baionette,  ed  aspettare 
i  regii  colla  decisa  volontà  di  respingerli  è  l'opera  di  un 
momenìo  ;  ma  invano ,  poiché   tengo  per  fermo  essere  stalo 
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quello  imo  &pattraqchio ,  e  quelli  emiasarii  borbonici ,  la  d 
cui  missione  era  di  spargere  Y  allarme  nella  nostra  giovane 
faruppa  per  vedere  quale  ne  sarebbe  stata  Timpressione.  Gii 
cbe  mi  conferma  in  questa  credenza  si  è  che  trovandosi  alk 
nostra  sinistra  Peters  coi  due  peisi  d'artiglieria ,  se  foss< 
siato  vero  quanto  asserivano  que'  ribaldi ,  sarebbe  iocomìn 
ciato  il  fuoco  de'  pezzi,  ed  il  Peters  immantinenti  ci  avrebbt 
avvisati.  —  Un  ora  dopo  entriamo  in  città,  ed  il  Generale  e 
ordina  di  restare  a  bivacco  assieme  alle  altre  milizie  ne 
piano  Gioeni.  Tante  cose  udimmo  sul  conto  nostro,  e  fn 
le  altre  ci  si  disse  che  eravamo  stati  attaccati  dalla  caval- 
leria nemica ,  e  cbe  Y  avevamo  respinta  \  neir  interesse  de 
vero  fa  d'uopo  dire  che  questa  fu  una  delle  solite  favole  che 
in  simili  circostanze  solcano  inventarsi.  Stolta  politica  che 
in  tutta  Italia  cercò  mantenere  lo  spirito  pubblico  mercè  la 
menzogna  !  Or  se  Mieroslaswki  avesse  avuto  un  buon  spio- 
naggio sulle  operazioni  nemiche ,  quelle  false  voci  non  sa- 
rebbero certo  corse.  Un  Generale,  dice  il  vecchio  ed  illustre 
soldato  italiano,  sen%a  un  buori  spionaggio  sul  nemico  è  pres- 
soché cieco  (1). 

Giova  intanto  osservare  che  Terrore  del  generale  Mieros- 
laswki io  tutta  questa  campagna  fu  di  volere  ad  ogni  costo 
mettersi  sall'olTensiva,  mentre  volgendo  lo  sguardo  all'armata 
che  comandava  avrebbe  dovuto  tenersi  sulla  difesa,  fortifi- 
carsi in.  Sant'Antonio  o  in  Belvedere,  ed  aspettare  lì  di  pie 
fermo  il  nemico.  A  questo  errore  ne  succedeva  un  altro  più 
grave  ancora:  stancava  la  truppa  con  lunghe  ed  inulili  mar- 
cie, e  la  divideva,  presentando  in  faccia  al  nemico  poche 
centinaia  d'uomini,  i  quali  dietro  lieve  resistenza,  dovendo 
per  necessità  cedere  al  nemico ,  contribuivano  a  diffondere 
meglio  lo  scoramento  nelle  nostre  file.  Una  giovane  truppa, 


(1)  L'Italia  negli  anni  1B47,  48  e  49,  continuazione  delle  Memorie 
di  Guglielmo  Pepe  (opera  originale  italiana)  pag.  102. 


5^8 

glori  Peters  e  Scalia  (i)  danneggiaDO  doe.Tapori,  ed  inof- 
fensivo rendono  il  hombardainénto.  Questo  prìnào  vantaggio 
ispira  tale  fiducia ,  che  il  popolo  si  crede  ornai  sicaro  di 
rancore:  dappertutto  è  gioia,  entusiasmo,  fratellanza  ed  amore 
di  patria  fero  e  sentito.  Maledetto  chi  non  ispera  nel  popolo! 

In  adempimento  degli  ordini  emanati  dal  generale,  giunge 
da  Randazzo  il  7.^  battaglione  leggiero  comandato  dal  co- 
lonnello. Lanza,  ed  i  5  pezzi  di  montagna  comandati  da 
Valenti,  che  ricevono  ordine  di  rimanere  nel  piano  Gioenì. 
Poche  ore  dopo  arrivava  pure  lo  squadrone  di  cavalleria 
comandato  dal  tenente.-colon nello  Cerda. 

Mieroslaswkì ,  dopo  che  la  flotta  napolitana  abbandona  la 
rada,  ordina  al  7.°  battaglione  leggiero,  e  al  %^  jcacciatori, 
di  ritirarsi  a' rispettivi  quartieri,  e  così  invece  di  profittare 
della  notte ,  solo  tempo  che  ci  rimane ,    manda  i  soldati  a' 
quailieri ,  dando  tutto  F  agio  al  nemico  di  potersi  impadro- 
nire,  lungo  la  notte,  di  quelle  posizioni  che  meglio  gli  con- 
vengano ,  e^  ciò  pelyhè  credeva  che   Catania  al  più   presto 
dovea  essere  attaccata  il  giorno  9.  £  diffatti,  avendogli  quel- 
ristessa  notte  del  5  il  Comandante  della  Piazza  riferito  che 
il  Console  inglese  ed   i   Comandanti    de'  vapori    inglese  e 
francese  gli  aveano  detto  essere  loro  avviso  che  la  dimane, 
giorno  6 ,  Tossimo  stati  attaccati  dalla  parte  di    terra   e  di 
mare,  egli  sorridendo  rispondevagli  che  doveano  per  Io  meno 
passare  tre  o  quattro  giorni  per   essere    attaccata    Catania.  < 
Da  quali  ragioni  era  mosso  a  pensare  in  questa  guisa,  meo-  { 
tre  tutto  invitava  a  credere  il  contrario^  è  ciò  che  non  si 
comprende.  Ed  in  yero,  dopo  che  Pucci  riferiva  che  i  regii 
s'avanzavano  sopra  Àci ,  ogni  uomo  di  buon    senso  si  per- 


(1)  Onore  a'maggiori  Peters  «  Scalia,  i  quali  adempirono  al  loro  do- 
vere da  veri  niililari  e  cittadini  -,  onore  ancora  agli  uffizlali  o  soUiH 
di  quelle  batterie,  che  si  allontanarono  da' loro  poitt  aUorqnando  tolto 
era  perdalo. 
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soadefa  che  i  regit  marciando  sopra  Acì,  non  era  certo  sco- 
po loro  restanri,  ma  spingersi  avanti  e  non  lasciare  meiEa 
alcimo  intentato  per  impadronirsi  dì  Catania,  la  di  cui  con- 
quista importava  buona  parte  della  conquista  della  Sicilia. 


IW. 


Il  giorno  e  ordini  iouUli.  —  Un  carrettiere  ano  ansia  ohe  il  nemieo 
aaeeiiece  Catania  dalia  strada  del  Bosco.  —  ì  Congedati ,  il  7.o  di 
UiMsa,  il  3  o  Cacciatori  e  Partiglieria  marciano  per  incontrare  i  re» 
gii.  —  I  Congedati  attaccano  V  esercito  napolitano.  —  Disfatta  e 
moDientanea  confasione.  —  fina  manovra  bene  esegnìta.  —  I  regii 
occnpano  S.  Paolo  ,  casino  Bonelli  e  Lieatia.  —  Il  generale  dà  al- 
quanti ordini  «e  si  dirige  per.  S.  Nicola.  ^—  Il  colonnello  D'Antimi 
consiglia  la  resa.  —  H  capitano  aiutante  maggiore  Carmelo  Chine» 
Bellini  incaricato  di  portarne  l'ambasciata  alle  antorità  del  paese. — 
Mio  incontro.  —  Il  popolo  obbliga  Cbines  a  |itomare  sni  campo  di 
battaglia.  —  Un  errore.  —  Morte  del,  colonnello  Campofranco.  — 
Scoraggiamento  e  foga  della  •caTallerìa  ed  artiglieria.  —  I.  regii  in 
città.  —  Primo  eccidio. 


Spanta  il  giorno  6 ,  quando  Mioroslawski  dispone  che  il 
colanneilo  Lanza  conservando  il  coinapdo  del  suo  batla^ione 
camaildassa  ancora  le  Guardie  Nastonali  mobili ,  e  curasse 
di  organizzarle  :  tardo  ed  inefficace  ocdiae ,  imperciocché* il 
nemico  preparatasi  ad  atlacc^trci  diiHa  '^loie  di  terra  e  di 
marff;  in  sì  poche  ore,  ritenuto  che  (|ue*'bravi  avessero  ub- 
bidito ciecamente  e  confidato  in  un  ^  Comaindjinte  cbè  non 
conoscevano  né  aveano  eletto,  pure  manic^^I  tempo  ne- 
cessario per  ordinarli ,  dividerli ,  ed  ass^^re  capi  dì  loro 

fiducia. 

'    Sono  le  8  antimeridiane,  quando  un  carrettiere  annunzia 

che  i  regii  assaliscono  Catania  dalla   strada   del   Bosco;  la 
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voce  che  il  nemico  è  già  vicioo   si  sparge   dapperlallo,  le 
campane  saooa^no  a  martello ,  il  popolo  corre  alle   colline , 
ove  il  giorno  avanti  il  generale  avea  disposto  'dì   spiegare 
il  cordone,  i  soldati  alle  proprie  bandiere,  e  tosto,  malgra- 
do la  confusione,  i  gridi  d'allarme  e  di  veodella  che  da  ogni 
dove  risuonano,  si  ordinano  ed  anelano  battersi,  ma  nessun 
ordine  arriva,  e  le  nuove  che  il  nemico  s'avvicina  incalzano. 
Allora,  non  potendo  più  frenare  quel  caldo  entusiasmo  che 
accende  il  soldato  della  libertà,  bisognò  marciare.  Giunti  alla 
barriera»  il  generale  ci  ràggi\inge,  ordina  fascio  d'armi,  ed 
assieme  allo  Stato  Maggiore  si  spinge  avanti  per  la  strada 
Battiati,  S.  Giovanni  la  Punta,  e  S.  Gregorio ,  ove  incontra 
il  nemico.  Immediatamente  ritorna ,  e  dispone  che  si  avaa- 
zassero  i  congedali  sotto  il  comando  del  valoroso  colonnello 
D'Antoni,  ed  indi  il  7.""  battaglione  leggiero,  il  S.""  battaglione 
cacciatori  e  V  artiglieria  comandata  da  Valenti.  1  congedati, 
incontralo  il  nemico  tra  BatliaU  e  Punta,  Tassaliscono  vigo- 
rosamente: que&ti  bravi  e  valorosi  soldati  lavano  col  proprio 
sangue  la  macchia  de'loro  compagni,  che  sì  vilmente  si  era- 
no ritirati  da  Bolteghelle;  ma  è  un  sangue  inutilmente  spre- 1 
cato,  sono  martiri  che  s'immolano  alla  patria  solo  per  mo- 
strare al'  mondo  che  sanno  anch'essi  morire  per  la   libertà; 
tanta  bravura  a  nnlla  valse.  Il  nemico >  forte  di   nomerò  li 
obbliga  a  ripiegare  coof usamente.  Quest'i nfauìsto  e  dolorosa 
successo,  oltre  tanto  sangue  inutilmente  versato,  prodor^e  lo 
scoramento  ed  il  disordine  momentaneo   nelle  neutre  file  ;  i 
soldati  che  in  rollarsi  ritirano»  non  essendovi   altra   stradi 
da  battere,  devono  necessariamente  passare  in  mezzo  a  do* 
stri  battaglioni:  chi  è  militare  conosce  essere  questo  il  piO; 
pernicioso  dissolvente  delle  truppe  meglio  agguerrite,  poiché 
il  timore  si  comunica  come  il  fuoco.  Ma,  grazie  al  coraggio 
de'  bravi  d'Antoni ,  Lanza  e  Pucci ,  ciò  non  è  altro  se  boa 
che  Topera  di  un  momento.  D'Antoni  raggranella  i  fuggia- 
schi, Lanza  si  avanza  alla  testa  del  suo  battaglione  facendo 
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fuoco  di  strada,  e  Facci  fa  spiegare  prontamente  il  cordo- 
ne; questa  celere  manovra,  ordinata  a  tempo  e  bene  eseguita, 
toglie  intieramente  la  confusione:  onore  a  questi  tre  distinti 
e  caldi  patrìotti ,  mercè  la  di  cui  energia  ci  salvarono  da 
una  morte  certa  ed  inonorata.  Ma  Tesempio,  che  vale  assai 
meglio  di  un  precetto  ,  nulla  produce  sulVanimo  del  Valenti; 
questi»  invece  di  gareggiare  di  valore,  di  essere  animato  da 
quella  nobile  emulazione  eh'  è  sprone  a  gloriose  ed  ardile 
imprese,  con  T artiglieria  non  osa  avanzarsi;  e  qui  bisogna 
confessare  che,  se  quelli  dell'artiglieria  di  piazza  disimpe- 
gnarono il  loro  posto,  quelli  però  deirartiglieria  di  campa- 
gna lo  tradirono,  e  per  colmo  di  sventura  i  comandanti 
erano  antichi  militari.  Ed  in  vero  chi  poteva  mai  supporre 
cììe  Medina,  vecchio  militare,  comandante  una  bellissima 
batteria  di  campagna,  invece  di  accelerare  la  marcia  in  soc- 
corso deir  infelice  città ,  si  arrestasse  lungo  la  strada  da 
Palermo  a  Catania? 

Mieroslawski  dietro  av«)re  osservato  che  i  regii,  invece  di 
avanzarsi,  formano  lunghi  cordoni ,  ordina  che  il  7.°  batta- 
glione leggiero  spiegasse  il  cordone  formando  l'ala  diritta, 
il  %^  battaglione  cacciatori  l'ala  sinistra. 

Lanza,  si  per  la  posizione  del  locale,  come  per  iscarsezza 
di  forze,  non  polendo  più  a  lungo  trattenersi  tra  Batliali  e 
Licalia,  è  obbligalo  retrocedere  occupando  quesl'  ullima. 
Pucci,  accorgendosi  di  quanto  operasi  sull'ala  .diritta,  ripie- 
ga per  non  essere  circondato ,  e  si  riduce  nelle  vicinanze 
del  Casino  BoncUi ,  ove  le  masse  soccorrono  gagliardamente 
r  estrema  diritta  come  ancora  1'  estrema  sinistra.  Il  nemico 
però ,  vedendo  che  il  popolo  rinforza  i  nostri ,  fa  di  tulio 
per  dividerlo  dalla  truppa,  e  vi  riesce.  Lanza ,  visto  che  i 
regii  aveano  di  già  separato  il  popolo  dalla  estrema  sua  di- 
ritta, per  mezzo  del  colonnello  Cerda  chiede  soccorsi  al 
generale,  oppure  un  ordine  per  r\l\VM%\  ^  V^tK^^."^  ^-* 
nerale  risponde  a  Cerda  :  andate  a  coTj\^\vOi^\fe  \^  o.v^'^'^^^»- 
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.  Il  generale  rimasto  vietoo  a  Baltìaii,  da  dove  osserva  i  mo- 
vimenti de*  regfi,  riioma  alla  Bwrìvrikt  dispone  die  lo  squa- 
drone di  cavalleria  caricasse  il  centro  nemico,  nulla  enramlo 
che  ordini  la  carica  ie  una  strada  montuosa,  diritla  e  strcUa. 
La  cavalleria  giunta  a  tiro  di  fucile   incontra   i  regii,  dee 
volte  si  avansa,  e  due  volte  è  costretta  a  ripiegare.  Ordisa 
poscia  che  il  Maggiore  Francesco  De-Feiice  ed  ìlllaggiore 
Luigi  Mioale  raunassero  quelle  poche  compagnie  e  rimaneole 
di  popolo  che   (rovansi   alla  Barriera  ^  marciassero   per  la 
strada  che  porta  a  Gravina,  e  per  la  direzione  di  S.  Paolo 
entrassero  per  appoggiare   il   Pucci  ;  De-^Felice ,  come  era 
solilo  fare  in  simili  circostanze,  scomparisce;  il  bravo  Mi- 
eale  però   esegue   fedelmente  r  ordine ,  ma   non   giunge  a . 
tempo;  i  regii  aveaiio  di  già  scacciato  i  nostri  da  S.  Paolo. 
Lanza,  colia  speranza  di  un  soccorso  o  di  un  ordine  di  ri- 
trarsi ,  non  ricevè  he  Y  uno  oè  V  altro  ;  pressoché  circuito 
dalle  soldatesche  nemiche,  è  obbligato  abbaodonsure   pred- 
.  pitosamenle  la  Licatia ,  il  che  avviene  pochi  momenti  depo 
che  Pucci  è  scacciato  da  S.  Paolo;  questi  disastri  inevitabili 
dalla  parte  nostra  per  la  mancanza  di  troppa,  e  per  i  reite- 
rati errori  del  generale^  producono  lo  scompiglio  e  la  con- 
insioiie.  Ecco  come  dietro  una  vivissima  resialen^  di  poche 
ceDlinaia' di  soldati  aiutati   da^ bravi   Catanesi,  i  Cacciatori 
napolitani  s*impadroniscooo  delle  sommità  di  S.  Aiolo,  Cost- 
ilo Banelli  e  Licatia,  ove  piantai^)  V  artiglieria  e  cominciasa 
a  mitragliare  i  nostri  ehe  trovassi  aUa  fiorrtara  e  Faniaf 
éi  lki»quale. 

Mieroslawski,  a  cagione  delle  conse|;uenze  terribili  di  no  primo 
(atale  ^ore,  muove  per  Catania,  spedisce  Tordine  al  Mag- 
giore del  5.^  battaglione  D'Antoni  che  si  ritirasse  in  cillie 
lanciasse  la  barricata  Perrmnuto,  traversa  il  piano  Gioeni  ove 
seno  poche  compagnie  del  3.<^  battaglione  assieme  air  arti- 
glieria ,.  ordina  al  colonnèllo  Campofranoo  di  difendere  la 
barricala  fino  alla  morte,  lascia  la  cavalleria  dietro  la  Chiesa 
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parroeelùate  del  Borgo ,  e  si  dirige  per  il  moftaslero  di  S. 
Nic<rfa.  Dietro  tati  ordioi  il  cotonodlo  D' Antoni ,  pefsoado 
<$he  poco  evvi  da  sperare  per  Catania»  sia  perchè  i  soldati 
aTOano  di  già  cominciato  a  «blindarsi,  sia  perchè  forse  con- 
cepisce che  Videa  del  generale  è  di  guadagnare  tempo  per 
uscire  più  comodamente  da  Catania,  gli  dice:  %.  Generate, 
sano  d' wniso  che  wm  puosri  più  a  hngo  difendere  Catania^ 
sarebbe  meglio  capitolare,  almeno  liberiamo  U  paese  dal  fuoco 
e  dal  saccheggio.  Il  generale  risponde  che  non  appartiene  a 
lui  aprire  le  trattative  col  nemico  :  allora  D'Antoni  ne  spe* 
disce  r  ambasciata  alle  autorità  del  paese  per  organo  del 
eaipilano  aiotanle-maggiore  Carmelo  Chìnes  Bellini,  il  quale 
ciangola  strada  mi  raggiunge  e  mi  rivela  la  volontà  del 
D'Antoni;  ma  non  appena  avevo  cominciato  a  fare  le  mie  ope* 
razioni,  che  on'  onda  di  popolo  vedendo  il  Chines  disertar^ 
l'obbliga  a  ritornare  [\).  Ciò  posto,  dire  che  tjalu*)i  notabili 


(1)  Mio  caro  Fratello 

Costantinopoli,  t5  agosto  1850. 

la  détta  tua  mi  ebicdi  iciiiarinenti  sii  di  «a  fiilD  di  un'  epoca  o 
di  BnL  momento  che  non  «i  cancellerà  mai  dalla  mia  mente ,  ed  ora 
ripeto  a  te.qaello  die  ti.  dissi  il  6  fatale.  Mentre  io  col  generale  Mìe- 
rosla'wski  ed  il  colonnello  D'Antoni  eravamo  sul  piano  del  Borgo  (*) 
assieme  a  qualche  altro  dello  stato  maggiore  ,  il  generale  non  sapéra 
più  cosa  disporre  ,  eosa  ordinare.  U  D'Antoni  disse  obe  in-  qms\  tÈiò^ 
meaio  non^si  dovea  esperte  la  belt»  eittà  al  fistro  ed  aI  fìotoco  dei 
croati  di  Napoli,  e  desiderava  che  il  generate  ne  aprisse  té  trattative 
di  resa*  Mierosla^ski  rispose  che  ciò, non  apparteneva  a  lui  ,  aggisB« 
geodo  qualche  altra  parola  piuttosto  generosa.  Fu  allora  che  il  D'An- 
ioni mi  ordinava  di  poetar  io  qoeirambascrata  ai  magistrati,  alle  sa- 
torità  del  paesej  mi*  scusava,  ma  fui  costretto  ubbidire.  A  malincuore 
voltai  li»  briglia  e  mi  diressi  a  trovare  il  commnsario'  d^-  Potere   E- 

(*)  Scendendo  dal  pianò  Giorni  y  il  primo  cfie  s^  incontra  e  quello  del 
Borgo. 


Catanesi  voleaoo  capitolare ,  e  che  vi  si  oppose  vivamente 
Mieroslawski  è  un  errore  (4)  che  nell'interesse  della  verità, 
per  il  dì  cui  trionfo  mi  è  dolco  il  pane  dell* esilio,  correa 
me  il  debito  di  combattere,  proclamando  in  faccia  a'  fra- 
telli italiani  che 

Noi  vili  non  fummo  —  Chi  *l  disse  mentì. 

Ma  se  però  giustizia  non  gliela  fece  intiera  a  qael  popolo 
chi  lo  dovea,  gliela  fece  il  nemico.  Comunque  interessato, 
per  iscreditare  la  grande  rivoluzione  del  48,  di  fare  cono- 
scere air  Europa  che  era  aspettato  a  braccia  aperte ,  pan 

secati vo.  Giunto  a  metà  di  cammioo  un'onda  dì  popolo  che  andani 
battersi  ,  credendo  che  io  disertassi  dal  campo,  mi  fece  ritornare;  fi 
io  lo  feci  con  piacere,  t'incontrai,  te  lo  dissi  in  segreto,  e  tu  lo  deii 
ben  rammentare.  In  conseguenza  di  ciò  ne  alcan  sigoore,  nessun  no- 
gistrato  ,  nessuno  del  popolo  profferì  mai  neUa  fatale  giornata  del  6 
aprile  in  Catania  una  paróla  di  lamento,  di  viltà,  di  capitolazione ,  « 
si  contentarono  farsi  scannare,  bruciare  ,  saccheggiare  per  tre  lunghi 
ed  intieri  giorni,  manomettere  le  famiglie,  piuttosto  che  dire  un  mot- 
to che  non  fosse  di  sdegno,  di  rabbia.  Questo  è  quello  che  mi  consta 
e  che  ben  puoi  richiamarti.  Ama  e  ricevi  un  bacio  fraterno  dal  tao 

C.  Chines  Bellini. 

(1)  Dans  une  telle  extrémité  ,  qnelqu^nn  d'entre  les  notables  de  li 
ville  avait  prononcé  le  mot  de  reddition  ;  mais  cette   proposition  ht 
justement  repoussée  par  le  general   Mieroslawski ,    parceqae  daai  la 
guerre  de  la  libertè  contro  la  tyrannie  il  n'  y   a   pas   de    transactioa 
possible  et  point  de  reddition  honorable  ;  on  tombe ,  mais  on  ne  flé- 
chit  pas.  (La  Farina,  loc.  cit.,  pag.  98.)  Un  fatto  che  tocca  la  rìpott- 
zione  di  un  indivìduo  ,  un  nomo  onesto  ed  onorato  come  La  Farina 
Una  tutte  le  volte  che  ne  è  testimonio  ,  o  che  gli  viene  assi- 
or  non  essendosi  egli  trovato  in  Gitania,  dò  una  solenne  mea- 
li  glielo  riferiva. 

jgio  scrittore  però  nella  sua  Storia  della  Rivoluzione  SiciliaDa, 
nenie  pubbUcalasì  m  Ca^c^i^o^^  cntt^vx^  Q2(&»^^A  «tx^x«. 
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DOS  potè'forea  menò  dì  confessare  (4)  che  poco  maiicò^  che 
nna  gloriosa  impnid^ia  non  gli  costasse  cara,  non  potè 
fare  a  meno  tii  confessare  qnanti  iiffizìaK  n'ebbe  morti  nella 


(1)  Comando  in  capio  del  I.o  Corpo  di  esèrcito  e  della  squadra  de- 
stinata alla  spedizione  di  Sicilia.  Quarttèr  generale  di  Catania,  8  a- 
prile  1849. 

Sacra  Real  Maestà, 

.  .  ,  .  .  Sboccati  appena  da  tal  villaggio  (San  Ciorgio)  alla  distanza 
.di  circa  sei  miglia  siciliane  da  Catania,  trovammo  un  sito  fbrfificafo 
con  molta  intelligenza,  guarnito  di  artiglierie  (^\  fiancheggiato  da  lun- 
ghi muri  a  feritoie,  e  più  oltre  tanto  verso'  diritta,  quanto  -«arso  sin^ 
stra-  da  numerosi  cordóni  di  Cacciatori ,  \  quali  aveano  per  sostegno 
delle  forti  masto  dì  fanteria. 

In  Catania  era  radunata  la  totalità  dell'  esercito  di  ordinanza  della 
Sicilia  aumentato  dal  terzo  delle  Guardie  Nazionali  mobilizzate  per 
quelle  ■  contrade,  e  da  più  migliaia  d'uomini  delle  squadre  ed  orde  ar- 
mate innumerevoli  discese  dai  monti.  Questi  ultimi  pessimi  per  bat- 
tersi a  petto  scoperto,'  ma  buoni  per  tirar  molte  fucilate  e  ben  dirette 
standd  dietro  ad  un  riparo  qualunque,  sopratutto  allorché  non  hanno 
a  temere  che  possa  essere  loro  tagliata  la  ritirata,  eran  piazzati  die- 
tro ai  muri  e' parapetti  di' quel  sito  fortificato.  Per  la  maggior  parte 
sono  essi  armati  di  ottimi  fucili  ihglesi  a  percussione  ,  il  di  cui  tiro 
è  lungo  e -sicuro  ,  sia  per  la  perfezione  delle  canne,  sia  per  V  eccel- 
lente polvere  parimente  inglese  che  usano.  Questo  primo  ostacolo  fu 
valorosamente  superato  dar  nostri  soldati,  come  del  pari  i  cinque  bat- 
taglioni di  Cac6iatori,  e  le  quattro  compagnie  cacciatori  del  3.o  e  4.o 
di  linea  da  sostegno  ,  facevan  dietreggiare  da  tutte  le  loro  posizioni 
le  truppe  delsig.  Mieroslaivski.  "  Da  quel  momento  in  poi  il  suòlo  fu 
continuaiteiente  occupato  combattendo  di  passo  in  passo  ,  ^  non  arre- 
stando la  bravura  de' nostri  soldati  le  immense  difficoltà  «he  doveano 
supei^re  ,  come  fortini  ,  barricate ,  muri  a  feritoie,  tagliate ,  lunghi 
tratti  di  strade  ingombri  di  massi  vulcanici  di  lava  fiu  di  esse   roto- 


{^')  li  sito  fortificato  guarnito  di  artiglieria  ,  e  i  lunghi  muri  a  feri- 
toie che  hon  esistevano  sùno  i  fiori  di  questo  rapporto. 
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balUglia  di  Catania,  ed  infine  non  potè  fare  a  meiiodiei^|  b 
fessare  la  resistenza  che  le  sue  truppe  doveiteio  iiMMÌ»|(a) 
mente  respingere  in  Messina  ed  m  Catania   per  conqv!!» 


lati,  e  più  di  aDdici  mine  (*).  A  misiira  che  noi  pragradiaMOi 
forti  movimanti  di  fianco,  il  nemico  riconoentravaai  au  Catana  iv 
porta  di  Aci.  Epperò  i  miei  battaglioni  di  diritta  e  di  ainiiira,  m 
cando  sempre  coloro  che  ayeano  innanti  ad  essi  ,  pur  eonieigni 
dal  lato  della  città  ,  e  quelli  di  diritta  incaliando  il  nemieo  ^kn» 
mente  ti  entrarono  qoasi  mischiati  coi  suoi  difensori.  QnetUfjuàm 
imprudenia  mancò  costarci  assai  cara,  poiché  avreblaratisi  con  i  M* 
nati  battaglioni  con  le  compagnie  di  sostegno  segniti  dal  l.o  i|» 
drone  del  l.o  lancieri,  e  da  altri  corpi  in  aggianiioae  de'primì,  Mi- 
Ire  che  con  un  Talora  mirabile  eransi  superate  le  formidabilt  hanÌRi 
munite  di  artiglieria  che  da  una  parte  all'  altra  traTersaTano  q«Ì 
larga  e  maestosa  strada  ,  una  grandine  di  palle  librala  da  esseii  ìi- 
risibili ,  nascosti  dietro  i  balconi ,  guarniti  di  materassi  da  diritti  • 
sinistra,  abbatterà  molti  de'nostrì  valorosi  uffixiali  e  soldati ,  e  ss  M 
primi  attacchi  avevamo  avuto  il  rammarico  di  veder  ferito  l'ottiw 
tenente-colonnello  Marra  ,  in  città  poi  lo  furono  gH  altri  tenenti-€S' 
lonnelli  Pianell  e  Grasso,  l'aiutante  maggiore  Maddalena;  e  l'altro  sii- 
tante  maggiore  Ritucci,  combattendo  con  eroico  coraggio,  trovò  ivi  li 
invidiabile  morte  de'bravi.  11  capitano  Geci  che  assisteva  quello  attacco 
come  uflBziale  del  mio  stato  maggiore,  sempre  alla  teata  della  coloaii 
fu  gravemente  ferito  da  palla  nel  ventre,  il  che  ci  ùl  trepidare  aacon 
per  la  sua  conservasi one.  Dello  squadrone  lancieri  furono  feriti  qani 
simultaneamente  il  capitano  D'Arooe,  D.  Francesco  Colella  e*i  un  Iti' 
ciere  cadde  morto.  Un  si  vilissimo  modo  di  difendersi,  ed  oggi  dive- 
nuto alla  moda  ,  fu  pagato  assai  caro  *dagr  in  visibili  difensori  ,  i  quali 
rimasero  tutti  vittima  del  giusto  furore  de'soldati,  che  montando  nette 
case  divenute  tante  cittadelle  ,  le  assalivano  con  intrepideaza  insape- 
rabìle  una  per  una,  e  vendicavano  gli  estinti  loro  superiori  ed  i  per- 
duti compagui. 

Feci  caricare  pure  il  4.o  Svizzero ,  e  ciò  da  quell'  intrepido   reggi- 
mento eseguito  con  l'usato  suo  valore,  e  rinvigorito  l'attacco   foroso 
tutte  le  rimanenti  barricate  ,  e  l'uu  dopo  l'altro  i  pezzi  da  6  e 

^ravi  una  sola  mùia,  la  quaU  neppure  era  ustuìoUl. 
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la  SiciKa  (Vj  ;  e  ipiefila  aocaoila  re«bleiizt  IMla  éé  Mpirio 
«arnese  oon  veoae  n^nr^  negato  daU' apolf^sla  di  Gre- 


•da  li  che  da  mezzo  la  strada  Tomita?aii  la  mitraglia  contro  di  nói. 
Così  procedendo  procedemmo  sulla  piazza  della  Cattedrale^  il  che  im- 
portaya  la  conquista  già  operata  di  tre  quarti  della  città.  Le  trnppe 
neaiichfr  évent  fatta  imboccata  là  strada,  del  Cono  peìr  operare  la  loro 
jrrtirata  irersò  Palermo  usoeiido ,  pjer  pofU  Ferdivandea  (*}..  Ma  sotto 
«ti  questa  la  loro  ralroguardia  con  9  pezzi  da  6,  ed  occupando  le  case 
estreme  della  strada  medesima  ,  durante  l'intiera  notte  si  prosegpni  a 
bersagliare.  Dfulle  nostre  perdite  fino  al  momento  attuale  non  posso 
dare  preciso  ragguagli»  alla  tt.  V.,  èssendo  giunto  soltanto  a  mia  co- 
gQiaìone  a  d^ipià  della  morte  del  «eiitotato  aiutaat^  maggiore  Ri- 
4ucct.,  foalla.  del  capitano  Bles  del  4.o  svizzero ,  de)  capitano  Salva- 
tore del.6,a  dì  linea,  ^el  tenente  Del  Campo  del  7'o  di  linea ,  ed  al- 
tri 90  uffizialì  feriti)  che  sono  già  all'ambulanza  sul  Capri;  avvene  va- 
ni che  sperando  potersi  riavere  senza  un  troppo  lungo  indugio  ,  han 
preferito  pararsi  rimaaeado  da  bravi  alle  loro  bandiera. 

lavlflirò  ^bit0  questi  notam^nit  precisi^  e  V«  M.  coiioseerà  esatta- 
mente i  1109M  de'prodi  di  ógni  grado,  dei  suo  real  esercito,  che  con  la 
loro  vita,  e  col  lo^ro  sangue  han  pag^^to  il  tributo. di  rispettoso  affetto 
-e  di  costante  devozione  die  dobbiam  tutti  alla  Maestà  vostra.  L'eser- 
cito ama  V..  M.  come  suo  affettuosissimo  padre  ^  e  il  suo  cuore  più 
d'upa  volta  a'è  stato  intenerito.  Quel  che  per  ora  posso  umiliarle  si 
è  che  Utiti  l|an  fhtio  i)  loro  dovere.  D^  ninno  ho  a  dolermi ,  ed  a 
molti  sono  dovati  i  maggion  emcomii.  Ritenga  quindi  con  soddisfìi- 
aione  la  M.  V.  clie  l'esercito  napolitane  ha  saputo  in.  Napoli,  nel  Val- 
lo^ nelle  Calabrie,  a  Messin»,  a  Taormina  ed  a  Catania  corrispondere 
alle  generose  cure  che  V.  M.  si  è  degnata  prodigargli,,  dacché  la  Di- 
vina Provvidenza  lo  fé  sedere  sul  trono  de'suoi  maggiori.  Circa  60 
cannoni ,  de'  quali  oltre  la, mela  di  grosso  calibro,  e  fra  essi  varii  in 
bronzo  f,  fi  molte  munisieai  da  gnerra  sono  .  in  fioatro  potere.  Iddio 
conservi  la  M.  V.,  e  l'augusta. sua  R.  F.  per  lunga  e ^ non. mai  inter- 
rotta selle  di  anni  prosperi  e  gloriosi.    < 

Di  vostra  sacra  R.  M. 
UmiLmo,  Afflmo  servo  e  fedeLmo  suddito 
il  principe  di  SàTRiano. 

(*)  Ossia  porta  PaUrmo. 

(t)  Proclama  dato  in  Palermo  li  92  maggio  1849. 
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qointo  battaglione,  e  gli  dice:  che  quello  era  il  monello 
di  rannodafe  tutte  le  forze  per  ri  oculare  il  nemieo,  era  Fon 
di  morire  e  dì  non  abbandonare  Catania.  Mieroslawski,  ob- 
bligato  dalle  veementi  parole  di  quel  capitano,  ritoma  ai- 
sieme  ai  soldati  per  soccorrere  il  popolo  che  già  avea  if- 
taccaio  i  regii. 

Il  nemico  giunto  alla  porta  d'Aci  è  arrestato  nella  m 
marcia  da  alquanti  cittadini,  i  quali  poco  a  poco  ingrosso-  ' 
dosi  si  situano  ne*  vicoli  che  sbucano  nella  strada  Etnea,  e 
mantengono  un  fuoco  ben  nutrito.  I  regii  aiutali  da  altri 
rinforzi,  attaccati  da  tutti  i  lati  si  spingono  avanti,  ollrepu- 
sano  Piano,  e  sì  avanzano  fino  a  Quattro  Cantoni,  ove  fitti 
più  forte  Tatlacco  si  arrestano:  qui  la  mischia  diviene  aea- 
nila,  il  popolo  nel  suo  vero  campo  di  battaglia  ne  profitti 
ed  opera  prodìgi  di  valore,  i  regii  indietreggiano  e  cadono 
da  tulli  i  lati  ;  gli  uffizialì ,  che  ad  ogni  costo  obbligano  i 
soldati  ad  avanzarsi ,  cadono  anch'essi  ;  il  disordine  è  nelle 
file  nemiche,  già  cominciano  a  fuggire;  quando  Michele  Cai- 
dullo  (1),  l'eroe  della  giornata,  vede  i  soldati  del  5.o  balta- 
glionc  e  col  gesto  e  colla  voce  li  sollecita  ad  accelerare  il 
passo,  e  unitamente  a  que*valorosi  si  scagliano  addosso  al  ne- 
mico, il  quale  fuggendo  sempre  si  ferma  al  di  là  della  porti 
di  Aci  ove  si  avanzano  i  lancieri  ed  incontrano  la  sorte  de' 
loro  compagni  ;  orgogliosi  di  quesl'  altro  felice  successo  i 
soldati  del  5.0  battaglione  escono  nella  strada  maestra  ed 
attaccano  di  fronte  il  nemico  «  il  quale  lasciando  due  can- 
noni e  due  bandiere  ripiega  quasi  fino  al  piano  Gioeni.  K 

m 

(1)  Michele  Caudullo  nipote  a  Giuseppe  Caodullo  Fitusa  e  fratello 
a  Giuseppe  Caudullo  ambo  fucilali  nella  rivoluzione  dell'  anno  1847, 
perseguitato  sempre  con  istudiata  crudeltà  dalla  polizia  Delcarettiaoi, 
in  quel  giorno  diede  altro  tributo  del  suo  verace  affetto  alla  patria 
correndo  là  ove  la  morte  era  più  certa,  ma  Iddio  volle  conservare  que- 
lla cara  csistc-nza  per  giorni  migliori.  Questo  distinto  ed  amabile  gio- 

ine  ha  diritto  alla  gratitudine  de' suoi  conterranei. 


qui  giustizia  esigerebbe  parlare  di  moUi  prodi  cittadini  e 
militari  che  tanto  si  distinsero  in  quella  giornata,  ma  la  du- 
rezza de'  tempi  mei  vieta  ;  solo  dir&  dì  Uno  che  appartiene 
alla  pile  mfiUituiinet  dì  professione  cocchiere,  Giuseppe  Terra- 
nova: questo  ardito  cittadino  dà  prova  di  coraggio  indicibi- 
le; afferrato  il  cannone  neniieo  e*  noò  trovando  pia  muni- 
zioni lo  carica  colla  moneta  di  rame  che  ha  in  tasca  ;  pos* 
sano  que^i  fatti  lunlioosi  una  volta  per  sempre  insegnare 
cbe  l'amor  di  patria  e  ^sinteressato  è  solo,  il  popolo  che 
lo  ^ente  potentemente.  •—  Il  generale  Mieroslàwski  che  sie- 
gue  soldati  e  popolo,  ferito  proprio  io  questo  pupto  si  ri- 
tira  — 

Mentre  que'  bravi  intanto  impadronitisi  de'  cannoni  e  delle 
bandiere  nemiche  si  àvauKaoio  niifragliando  i  regii  che  in 
piena  sconfitta  si  sono  già  ridotti  nelle  vicinanze  del  piaao 
Gioeui  ',  neHa  strada  di  S;  Domenico  il  coleiioello  D'Antoni 
e  suo  fratello  alla  lesta  di  pochi  soldati  dèi  5.b,  con  quella 
bravura  che  tanto  distinse  in  que'  giorni  i  Soldati  ed  i  due 
incliti  comandanti,  rinculano  i  regii  che  di  là  anche  sc(en- 
devano  ;  da  un^altra  parte  Taiulante  maggiore  Giovanni  Tà* 
najo  alla  testa  del  popolo  con  un  cannone  corre  per  il  con^ 
v^nto  del  Carmine,  in  cui  i  regìi  èrahsì  fortificati,  li  ^osta 
e  li  métte  fn  fuga.  Tutto  ci  sorride,  tutto  dinota  la  vittò- 
ria da  canto  nostro;  le  campane,  quelle  terribili  campane  del 
48  che  tanto  aveano  sgomentato  in  que'  gi<»rni  i  croati  fer- 
dinàndei  cominciane  a  farsi  sentire:  un  soccorso  prónto  ed 
iiiftQile<fiato,  e  le  decantate  glorie  del  Satriano  sarebbero  finite 
nelle  lave  di  Catania,  è,  colla  perdita  di  que*cannibali,  assi-» 
curata  forse  la  libertà  di  questa  cla«mea  terra,  madre  di  ci- 
viltà; ma  quel  soccorso  tanto  desiderato  da  quelli,  che,  stan- 
chi dal  combattimento ,  non  possono  più  oltre  rc^ersi  ÌA 
gambe,  non  vennero.  Se  ttierbslawsky,  invece  di  ritirarsi  nel 
Monastero  di  s.  Nicola  per  pranzare  e  pi^ararsi.  per  la  par- 
tenza, fosse  rimasto  al  posto,  né   Cerda,  ad   onta  del  suo 
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gran  Umore,  né  raftigliéria,  né  i  soldati  sbandali  avrebbero" 
seminato   il   terrore   colla  loro  fuga ,  ed  una  volta  rimasti , 
Tesercito  napolitano  sarebbe  stato  intieramente  disfatto. 

Sono  già  le  9  pomerid.  —  La  contrada  del  Borgo  comin- 
ciando dal  piano  Gioenì  èin  fiamme ,  i  regi!  vedendo  che 
dal  canto  nostro  sempre  più  diminuisce  (*  ardore  ,  si  avan- 
zano mitragliando  la  strada  Etnea,  mentre  da  un  altro  Iato 
la  squadra  smontati  i  baluardi  bombarda;  rnjà  i  soldati  ed  il 
popolo  per&,  comunque  estenuati'  dal  combattimento  e  senza 
munizioni  per  caricare  i  pe^zi,  pure  non  cessano  di  mole- 
starli; quel  generosi  fanno  sforzi  eroici  nella  credenza  di  es- 
sere aiutati:  inutile  aspettativa!  I  regii  scendono,  oltrepas- 
sano i  quattro  Cantoni,  e  si  fermano  air  estremità  della  strada 
Etnea,  sulla  piazza  della  Cattedrale ,  da  dove  non  possono 
piiii  oltre  proseguire,  perocché  i  nostri,  preso  un  cannone 
nel  quartiere  dell'  artiglieria,  li  attaccano  vivamente.  Tra  i 
gloriosi  fatti  dì  quella  battaglia  che  mollo  onora  la  causa  della 
democrazia  italiana,  mi  è  caro, -olire  ogni  dire,  ricordare  che 
otto  soldati  del  5.o  battaglione,  alla  vista  del  proprio  paese 
preda  delle  fiamme,  amano  meglio  morire  anziché  soprav- 
vivere a  tanto  dolore,  e  diifalti  lasciati  i  fucili  ed  armali 
solo  di  pugnale  entrano  nelle  file  nemiche  seminandovi  la 
confusione  e  la  morte.  Que'  valentissimi  caddero  tutti,  ma  la 
loro  caduta,  còme  quella  del  Greco  alle  Termopiti,  carissima 
costò  al  nemico.  Durante  la  notte  l'esercito  napolitano,  ben- 
ché padrone  del  terzo  della  città,  pure  é  obbligato  combat- 
tere fino  la  dimane  per  godersi  poscia  in  pace  i  frutti  della 
gueirra  fratricida. 

La .  mattina  del  7  Catania  ritorna  sotto  il  giogo  del  Bor- 
bone. Da  questo  giorno  nefasto  cominciano  le  immanità  di 
quelle  milizie,  gli  orrori  del  1 5  maggio  e  deir  eroica  Mes- 
sina si  rinnovano  più  sanguinosi  il  7  aprile  in  Catania. 
Fuoco,  violenze  d'ogni  sorta,  stupro  e  furto  sono  i  fregi  della 
bandiera  che   sventola  nell'Alene    della  Sicilia;  gli  spedali 
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rispettati  da  qualunque  barbarie  non  sono  esentati,  i  malati 
muoiono  in  «ezzo  al  fuoco,  il  palazzo  di  Giustìzia,  la  casa 
deiraTYOcato  Paola,  di  Zappala,  del  duca  Misterbiaoco,  de( 
mardhesino  S.  Ciriuliano,  e  tanti  altri  magnifici  edifiziì,  che 
lungo  ne  sarebbe  V  elenco< ,  $ono  tutti  bruciati  ;,  e  se  taluni 
sono  risparmiaci  dal  fuoco/  nessuno  però  lo  è  tfar  saccheg- 
gio: dar  palazzo  dorato  fino  ài  bugigattolo  sono  tutti  spo- 
gliati. Era  doloroso  vedere ,  ih  seguito ,  che  le  suppellettili 
delle  case  delle  principali  notabilità  del  paese  consistevano 
in  poche  sedie,  un  tavolo  ed  il  letto;  e  questo  saccheggio, 
unico  nella  storia  del  vandalismo,  ebbe  la  durata  di  tre 
giorni  e  tre  notti,  in  guisa  che  il  furto  divenne  organizzato. 
Ma  ciò  che  più  fa  ribrezzo,  e  ad  un  tempo  pare  incredibile, 
si  è  che  i  capi  de' corpi  e  gli  ufficiali*,  parte  civile  ed  in- 
telli^nte  delle  armate,  sono  i  primi  a  dividere  le  ricchezze 
de'  privati,  dando  ciò  che  loro  non  piace  alla  gentaglia  (4)« 

(l)  Ecco  un  rapporto  officiale  in  conferma  del  vero: 

^  ». 

Num.  36^.  .  • 

TAKING  OF  CATANIA,  . 

It  Is  heart  reliding  io  see  Gataùia,  so  lately  a  flourisbing,  populous, 
peaceful  city,  dow  rained ,  bumt ,  plandered ,  aod  desolate.  None  but 
the  Tcry  loWest  class  of  its  ìnhabitànts  remain,  and  they  were  exci- 
ted  by  Ute  sdtdiers.  to  pluoder  after  they  had  broken  into  thè  hoases, 
and  catried  awayall  that  isras^  foriable ,  and  deslroyed  every  thing 
that  was  béyond  their  power  to  appropriale.  We.know  ourselves  of 
some  honses  where  the  officerà  went  first  to  make  a  selection  :  it  is 
not  therefore  to  he  wondered  at  that  the  low  rabbie,  the  very  refuse 
of  its  inhabìtants,  wbo  are  ali  that  baro  remained  at  Catj^nia ,  yield 
to  the  temptation  of  pillage  when  they  see  the  honses  lying  open  for 
them  and  are  tnvited  to  do  so.by  thè  soldiers  who  say  «  venite  fra- 
telli^ prendete  fratelli.  »  The  soldiers  seem  to  evince  a  great  desire 
to  fraternise  with  the  low  class/  as  with  the  Lazzaroni  of  Naples  -— 
perhaps  Satriano  will  tr}'  to  make  a  levee  —  they  certaioly  seem  as 
anxions  to  court  the   lowest    class    as  they  are  crnel  and  wanton  to 
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Ecco  quali  sono  le  virlà  miKlari  dett'armito  imakmttliKMOay 
di  coi  parecchi  geniali,  addue^ndo  {yretestì  per  noe  oomiMillere 

«  .  * 

ihoie  «bove  il.  From  the  eommencemeDt  of  tbe  Borgo  io  te  CaUio- 
dnl,  a  éìÉìànce  ef  iipW«rds  amile  and  a  haltt,  ibtn  are  aol  nx  bottiea 
remaining  unb^rat  and  qòne  eillier  hecc.or  elsewberé  tbcl  liave  e- 
scaped  pìllage.  Mr.  Jeans,  yho  actolBÓipamed  Cppi.  K«y  io  T^ew  Ibe 
danàge  4one,  says  ihat  it  is  awfql.  No  acooant  can  exaggeiato  it: 
tEley  were  hóìk  qaite  OTercome  by  the  moiirofar  sight,  and  ali  the 
mìsery  tbey  saw.  Never  was  9uch  iranton  barbariiy  peipetraled.  The 
darkeit  «ges  and  llie  most  séTage  nalions.oSer  no  etamplé  so  borrii 
ble  and  so  revottÌDg,  Salorday  and'  Snnday  tbe  «erk  of  deair action 
was  carned  on  wilh  unabated  fjary.  No  check  whatev^  was  pnt  on 
the  frìghtfnl  pillage .  and  TÌolenoe.  Gapifiin  Key  %rote  a  very  atrong 
lettor  to  FilaDgiert,  saying  that,  snch  scenes  were  neter  before  witn^ 
ted  in  a  defenceless  and  nnforlìfied  city,  appeftfing  to  bis  feelAga  and 
hnmanity:  in  conseinuelice  òf  Una,  J  ssqppose^  sooie  patroles  «eii(  a- 
long  the  principiai  ^streets  on  Silnd^y,  bnt  |ibey  djld  noi  eien  atieaDpt 
to  put  a  check  on  tbe  piUage  whieb  Capitain  Key,  P.  «>.  .  ..and  ali 
the  offieers  of  the  Bulldog,  saw  iQarrìed  oi^  wì^iòat  any  observation 
from  the  officerà ,  who  fboked  on.  On  Snnday  albaniooo  many  fiiet 
took  place,  and  now  J  nndersCind  the  sword  and  flane  is  carried 
iato  the  country  aronnd  Catania.  '  ' 
The  Malta  Mail,  90  aprii  tMB. 

Nwn.  355.. 

PRESA  m  CATANIA. 

La.  vista  di  Catania  lacera  il  onore;  pocofìi  ooii  fiotnnte,  éoA  popo- 
losa, così  pacifica  . . .  ora  rovinfcta,  a^sa,  saoebeggiHa'e.  desolata.  Noa 
^  noane  altro  dei  snoi  abilai|li  'se  noo^  la  più. bassa  classe,  qn^  eia 
eccitata  dai  soldati  a  «àccheggiarej  dopoché  essi  uveano  'sibnato  le  case 
e  portato  vìa  tuttooiò  ^be  àveano  potuto,  e  distratto  ciò  ohe  non  om 
in  loro  potere  di  appropriarsi.  I*foi  stessi  sappiaaMf  di  alcune  case  dove 
gU  ufficiali  andarono  i  primi  a  scegliere:  non  deve  quindi  reear  sor- 
presa  se  il  popolacoio,  la  feccia  degli  abitanti,  solo  siointi  a  Catania, 
cedano  alla  tentazione  fjel  saocheggip  .gnande  vedono  le  case  lasciate 
aperte  ad  essi  e.  sono  invitali  a  far  questo  dai  soldati  che  dieono: 
(t  venite  fratelli,*  prendete,  fratelli.  »  I  soldati  sembrano  sentire  un 
gran  d^iderio  di  fìratetnizzare  col  popolaccio ,  come  coi  Laztaroni  di 
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Tesoso  straniero  (4),  ambirono  poscia  tutti  correre  contro  i 
propri  fratelli.  Possa  soffrire  i  dolori  del  padre  che  vede 
mancare  sotto  i  proprii  occhi  la  sua  prole  senza  poterle 
prestare  aiuto  di  sorta  veruna  colui  il  quale  stende  una  ma- 
no allo  straniero  ed  alza  l'altra  contro  il  fratello. 


Napoli  —  forse  Satriano  cerca  di  fare  una  leva  —  il  certo  si  è  che 
essi  sembraDo  tanto  desiderosi  di  corteggiare  le  più  basse  classi  del 
popolo,  quanto  mostransi  dissoluti  e  crudeli  colle  classi  superiori.  Dal 
princìpio  del  Borgo  alla  Cattedrale,  un  tratto  di  più  di  un  mìglio  e 
mezzo,  non  yi  sono  sei  case  non  bruciate,  e  nessuna,  sia  qui-vi  o  al- 
trove, è  sfuggita  al  saccheggio.  Mr.  Jeans  che  accompagnaTa  il  Ca- 
pitano Key  per  vedere  il  danno  fatto,  dice  che  e  spaventevole  e  che 
nessun  racconto  può  esagerarlo:  essi  erano  entrambi  stupiti  alle  lut- 
tuose e  miserevoli  scene.  Simili  atti  di  dissoluta  barbarie  non  furono 
mai  perpetrati.  Le  età  più  barbare  e  le  nazioni  più  selvaggie  non  of- 
frono esempii  cosi  orrìbili  e  così  ributtanti.  Sabbato  e  Domenica  1'  o- 
pera  di  distruzione  fu  continuata  con  furia  instancabile.  Nessun  freno 
fu  posto  allo  spaventevole  saccheggio  ed  alle  violenze.  Il  Capitano  Key 
scrisse  una  lettera  in  termini  molto  forti  al  Filangeri  dicendogli  che 
simili  scene  non  si  erano  mai  vedute  in  una  città  senza  fortificazioni 
e  senza  difesa  ,  ed  appellandosi  alla  sua  sensibilità  ed  umanità:  in 
conseguenza  di  questa  lettera,  io  suppongo,  alcune  pattuglie  Domenica 
si  fecero  vedere  sulle    principali   strade  ,  ma    nemmeno    cercarono  di 

porre  un  freno  al  saccheggio   che   il  Capitano  Key,  P e  tutti 

gli  ufficiali  del  Bulldog  videro  continuare   senza   alcuna   osservazione 
per  parte  degli  ufficiali   napolitani    che    guardavano.  Domenica  dopo- 
pranzo vi  furono  molti  altri  incendii,  ed  ora,  mi  si  dice,  che  si  mette 
a  ferro  e  fuoco  il  paese  all'  intorno  di  Catania. 
Malta  Mail,  30  aprile  1849. 
(1)  Pepe,  Ioc.  cit.,  pag.  56. 
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St.  Rosolia  comandante  la  colonna  che  marcia  verso  Catania.  —  Causi 
del  ritardo  della  marcia  di  Pracanic^.  —  Ordine  del  generale.  — 
Pracanica  in  Mascalocia  scende  alla  volta  di  Catania  e  ritoma.  — 
St.  Rosolia  in  Mascalucia.  —  Accoglienze  dì  quel  popolo  e  reiterate 
preghiere  per  soccorrere  Catania.  —  Espresso  ed  energico  dÌTÌeto 
alle  troppe  di  spingersi  avanti.  —  Doveri  di  Pracanica  e  St.  Roso- 
lia. —  St.  Rosolia  in  Malta.  —  Una  menzogna.  —  Carmelo  Ascenso 
St.  Rosolia  militare  al  servizio  dì  re  Ferdinando,  fatto  prìgionieh) 
in  Palermo  nella  ri  voi  azione  del  13  gennaio,  servì  nella  truppa  si- 
ciliana prima  come  istruttore,  e  poscia  come  colonnello^  quest'uo- 
mo, i  di  cui  talenti  militari  sono  pur  troppo  conosciuti  ,  ebbe  per 
un  momento  nelle  mani  le  probabilità  della  vittoria  ,  ma  per  una 
di  quelle  dure  fatalità  che  non  sanno  spiegarsi  ,  non  seppe  profit- 
tarne. 


Dopo  il  disastro  delle  Botteghelle  recatosi  in  Randazzo,  il 
generale  ordinò  a  St.  Rosolia  di  pigliare  il  comando  in  capo 
dei  due  battaglioni  di  volonlarii,  l'uno  comandato  da  Pracanica 
e  l'altro  da  Interdonato ,  il  1.<»  battaglione  francese,  il  ^." 
battaglione  leggiero,  mezzo  battaglione  zappatori  e  6  pezzi 
da  montagna  e  marciare  la  mattina  del  6  sopra  Catania.  In 
conformità  di  che  la  mattina    del  4  ordina  (1)  a  Pracanica 


(1)  Comando  della  seconda   Divisione    Militare   e    della    Colonna  di 
Osservazione  —  Quartier  Generale. 

Randazzo,  4  aprile. 
Signore, 

:  compiacente  disporre  c\ve  IwUaL  la.  forza  da  lei  dipendente,  cioè 
ì.o  Cacciatori,  paTlano  m  ^xoxu^V^  vA  ^\\jl  y^^^v»  y^s'^^^^ì  >^\ 
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di  maroiare  come  avangnardo  per  trovarsi  al  più  presto  pos- 
sibile in  Catania,  e  fermarsi  là  ove  meglio  crede  conve- 
niente. Pracanìca,  lasciato  Bandazzo^  arriva  la  sera  in  Brente 
e  vi  pernotta.  Seguendo  a  marciare  la  dimane ,  giorno  5, 
giunge  a  mezzogiomo  in  Ademò.  Egli  è  in  questo  paese  che 
incontratosi  col  colonnello  Onofrio,  questi  gli  disse  a  essere 
iuo  amso,  da  quasUo  mem  poMo  vedere,  che  U  generale  sa- 
rebbe a  dare  altra  direzione  alla  sua  marcia ,  perciò  opinata 
di  non  ispingere  troppo  oUre  il  mio  morimefUo,  »  Pracanica 
mosso  da  queste  osservazioni ,  considerando  Y  ordine  del 
St.  Rosolia  delibera  far  alto  in  Ademò.  Da  dove  la  notte 
muovendo  all'  alba  si  trova  in  Paterno.  Da  ciò  sorge  evi- 
dente cbe  il  ritardo  della  marcia  è  occasionato  dal  consi- 
glio che  dava  l' Onofrio. 

St.  Rosolia  animato  da'  suoi  soldati  i  quali  desiderano 
trovarsi  subito  in  faccia  al  nemico,  invece  di  lasciare  Ran- 
dazzo  la  mattina  del  6  parte  il  giorno  5  ed  arriva  la  sera 
in  Ademò  dopo  avere  percorso  una  disianza  di  24  miglia. 
Qui  appena  giunto  riceve  un  ordine  da  Mieroslawsky  di  la- 
sciare la  strada  di  Misterbianco  e  marciare  per  quella  che 
conduce  in  Belpasso,  St.  Pietro,  Mascalucia  e  Gravina  per 
attaccare  di  fianco  il  nemico.  Al  che  è  da  osservare  che 
ignorando  Mieroslawsky  la  mossa  spontanea  del  St.  Ro^lia 
l'ordine  è  affatto  inefficace,  imperciocché  se  St.  Rosolia 'a* 
vesse  lasciato  Randazzo  il  giomo  6,  quest'ordine  che  ricevè 
in  Ademò  l'avrebbe  ricevuto  in  Randazzo,  e  così  invece  di 
trovarsi  in  Mascalucia  il  giorno  6  si  sarebbe  trovato  colà 
la  mattina  del  7,  quando  già  l'esercito  nemico,  padrone  as- 
soluto della  città,  aveà  preso  posizione. 

Catania,  fermandosi  Inngo  la  TÌa,  là  óre  ella  crederà  conveniente. 
Pel  generale  comandante  Carmelo  Ancenso. 

j4l  signore,  il  signor  colonnello  Pracanica  comandantt  xl\ss^.%ssCo3ir' 
datori  —  Raadazzo. 
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St.  Bosolia  come  ri  ebbe  spella  nuova  dispoem— e  del 
geoerale,  aMieme  al  suo  Stalo  Maggiore  »  ragigraiige  Pna- 
•ìca,  g^la  comiuiiea,  ordinaedof^  ioollre  di  aspettare  h 
eoloona  in  Mascalacia.  Pracanka  lascia  la  sliada  maaHn, 
ri  avanza  sopra  Belpasso  e  Mascalncia  ove  giiinge  il  giani 
6  un'  ora  prima  di  aoooUare.  Appena  entrato  in  qoel  pam 
fra  gli  evviva  del  popolo  è  pregato  correre  in  soccorso  i 
Catania,  ove,  nulla  curando  l'ordine  di  fermarsi  ed  aspellBPi 
la  colonna,  si  avanza,  ma  a  metà  di  cammino  ritornai 
s*  imbatte  con  St.  Rosolia  cbe  al  tramonto  del  sole  en  ea* 
Irato  in  Mascalncia  alla  testa  della  colonna.  Alla  vista  i 
tutte  quelle  forze  la  gioia  si  legge  in  ogni  volto.  Tulle  li 
più  care  attenzioni,  tutte  le  cure  fraterne  sono  prodigala  ai 
soldaG,  sulla  certezza  che  le  truppe  sarebbero  corse  là  oii 
dovere  ed  onore  le  chiamava.  Vana  illusione  I  L'ordine  di 
riposare  in  Mascalucia  è  già.  emanato.  I  soldati  a  qodi 
nuova  fremono ,  gridano,  e  pregano  di  battersi  ;  ma»  inveee 
di  fare  eco  a  quello  slancio  generoso,  vengono  tosto  situati 
due  cannoni  nella  strada  che  conduce  in  Catania  per  imp^ 
dire  che  i  soldati  si  avanzino.  Allora  que'  di  Mascalucia  pre- 
gano a  mani  giunte,  si  offrono  per  servire  di  guide;  ma  tatto 
è  inutile,  Tordine  emanato  dee  eseguirsi. 

Comunqne  amicissimo  del  Pracanica  per  la  sua  onestà, 
per  i  suoi  principii  puri,  per  la  sua  costante  fede  che  mai 
ha  vacillato  nelle  persecuzioni  sotto  la  più  aspra  delle  ti- 
rannidi, e  per  l'ardire  ed  il  coraggio  che  mostrò  il  4. <»  set- 
tembre 4847,  pure  non  posso  fare  a  meno  di  dire  che  io 
quest'affare  la  sua  condotta  merita  il  più  grande  biasimo. 
Usando  della  sua  popolarità  egli  dovea  ad  ogni  costo  met- 
tersi a  capo  di  que'  battaglioni  e  marciare  sopra  la  città. 
Né  vale  il  dire  che  un  militare  dee  rispettare  gli  ordini  del 
suo  superiore  :  non  rimanendo  in  Mascalucia  avea  egli  tra- 
sgredito r  ordine  ricevuto  da  St.  Rosolia ,  ed  una  volta  tra- 
sgrediti gli  ordini  dovea  ricordarsi  eh'  era  cittadino. 
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Ma  se  Pracanica  è  risponsabile  come  citladioo ,  St.  Ro- 
solia lo  è  còme  miKtate.  >-^  Avenéo  if  nemico  commesso 
l'errore  di  buttarsi  in  città  abbandonando  i  monti,  se  St. 
Bosolia  scendeva  in  soccorso  di  Catania  nel  meglio  della 
OòUe,  sarebbe  toccata  ai  Borbonici  la  sorte  che  toccò  a'  noi 
ni  pieno  giorno;  aggiongì  che  arrivato  St.  Rosolia  in  Ma- 
atelncia  Verso  le  ore  7  p.m.,  un'ora  e  mezzo  bastava  per 
eésere  in  Catania,  ed  essendo  stati  i  regi!  rinculati  versò  le 
ore  9  si  sarebbero  trovati  in  mezzo  a  due  faochi.  Ma  al- 
Fapprossimarsì  della  notte  sarebbe  stata  azione  ardita  :  non 
monta.  Yi  sono  momenH,  dice  il  generale  Bava,  nella  guerra, 
in  cui  ri  ha  àiriUo  di  pretendere  sfoni  preteoékè  impossibili'. 
E  come  militare,  avendo  egli  ricevuto  V  ordine  di  marciare 
per  attaccare  il  nemico,  era  in  obbligo  di  osservaref  lette- 
ralmente quanto  gli  veniva  prescritto  facehdo  qualunque  siasi 
sforzo.  Ma  a  che  vale  andare  in  cerca  di  ragionamenti 
quando  ewi  un  documento  (f)  che  parla  chiaro  del  tòrto  di 
St.  Rosolia?  Esule  in  Malta,  trovandosi  in  casa  di  una  di- 
stinta famiglia  inglese ,  disse  pubblicamente  che  arrivò  là 
mattina  del  7  in  Mascatoda:  la  chiosa  del  mendacio  ài  be^ 

nigno  lettore. 

«      . .      ■  ■ .  .  * 

(1)  Carissimo  da  Fratello, 

Alesaandrìa  d'Egitto,  91  boy.  1850. 

Fo  in  casa  Mas.  Kelenk  di  sera  ,  mentre  si  giooaya  al  Whist,  cIm 
St.  Rosolia  asserì  essere  arrivato  in  Maacalacia  la  mattina  del  sabbato 
(giorno  7)  senza  sapere  però  che  io  ero  nn  Gatanese  e  di  quelli  molto 
informati  deU'affare.  JNeHo  stesse  tempo  gli  provai  il  contrario  ,  e  per 
non  insultarlo  in  casa  di  qnella  signora  tanto  educata  gli  diss^  che 
sbagliava  non  solo  il  giorno  ma  anche  l'ora.  A  tali  parole  egli  mi  do- 
mandò se  io  ero  da  Catania^  e  alla  mia  affermativa-  non  aggiunse  più 
una  parola.  Mas.  Kelenk  che  si  trova  in  Toscana  dee  ricordarsi  bene 
di  ciò,  perchè  sempre  mi  parlava  di  questo  fatto. 

Tutto  tuo  D.  Piazzi. 
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Dietro  il  fio  qui  deUo  è  iodobitato  che  ^i  errori  di 
roslawsky  fioirono  di  perderci,  ma  è  .indubitalo  altresì  die 
il  Governo  di  Sicilia  fidando  ciecamente  ndla  diplomazia  ne 
commise  un  altro  più  grave  ancora,  obliando  1*  armam^U» 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  primo  palpito ,  il  primo  pen- 
siero di  que' governanti;  e  lo  doveano,  perchè  nessuno  me- 
glio di  loro,  dopo  una  rivoluzione,  unica  ne^i  annali  delle 
rivoluzioni,  conoscea  che  quando  un  popolo  ha  ferma  e  de- 
cisa volontà  può  fare  da  sé  senza  aiuto  straniero;  e  lo  do- 
veano,  perchè  nessuno  meglio  di  loro  conoscea  la  condotta 
di  Bentink  nelFanno  4843;  e  lo  doveano,  per^è  nessnao 
meglio  di  loro  conoscea  che  Lord  Castlereag  diceva  in  tpé 
gloriai:  c/i6  V  InghiUerra  oceorderMe  U  suo  appoggio  ad ogm 
modificaskione  di  Governo  prudente,  e  ohe  questo  casMatneiik 
dovea  operarsi  per  mezzo  del  Parlamenio;  e  lo  doveano,  per- 
chè nessuno  meglio  di  loro  conoscea  che  la  Sicilia,  quando 
non  servì  più  agli  interessi  dell' Inghilterra,  fu  abbandonata; 
e  lo  doveano  finalmente ,  perchè  la  storia  avea  loro  inse- 
gnato che  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte. le  vicende  politiche 
della  Sicilia  il  linguaggio  della  diplomazia  è  stato  sempre 
il  linguaggio  della  menzogna. 
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8  2. 
Gli  emisBarii  borbonici  e  la  resa  di  Siracusa. 

Meotre  cadeva  CataDÌa,  io  Siracusa  si  compivano  le  con- 
ciare che  da  più  mesi  già  si  tramavano  per  V  indefesso 
lavoro  degli  emissari  borbonici,  e  per  la  inettitudine  del 
Potere  Esecutiva.  —  Se  non  ci  fosse  costantemente  di  gui- 
da la  ferma  persuasione  che  abbiamo  della  onestà  degli 
inlividui  che  ebbero  parte  primaria  neg^i  ultimi  mini- 
steri, ad  eccezione  del  ministro  dell'interno,  che  fu  tradi- 
tore ,  potrebbe  imputarsi  a  connivenza  ogni  operalo  dello 
stetso  Potere  Esecutivo  in  proposito. 

Anche  questi  fatti  li  andrò  rivelando  per  bocca  del  mede- 
siimo  Commissario  generale  del  Potere  Esecutivo  in  Siracusa, 
e  dd  Colonnello  Lanza  deputato  di  Siracusa  nel  Comitato 
geneiale  e  nel  Parlamento,  e  Comandante  di  quella  piazza. 
Il  rapporto  che  inserisco,  essi  Y  hanno  dettato  espressamente 
onde  ivesse  parte  nelle  pagine  di  quest'  opera. 

Ora  io  stimo  cosa  utile  di  fiurlo  precedere  dalla  illustra- 
zione eie  il  ministro  La  Farina  dà  nella  sua  Storia  sopra  il 
processo  Fortezza  e  compagni,  già  da  me  pubblicato  col  pri* 
mo  volume  ;  tanto  più  perchè  il  Commissario  generale  di  Si- 
racusa fu  quello,  che  scoprendo  la  trama. dei  traditori,  spinse 
il  Potere  esecutivo  ad  imprigionarne  i  capi,  quando  invece 
esso  non  av^va  creduto  necessario  né  di  arrestarli  in  quelle 
loro  mene  iifami  e  liberticide,  che  conosceva,  nò  di  aprire 
a  loro  carico  un  processo. 

Si  pregano  \  lettori  a  volere  con  molta  attenzione  esami- 
nare la  illustrazione  di  La  Farina  ed  il  rapporto  chtfla  segue. 

«Il  Ministero  (el  43  marzo  rimase  così  composto  :  Sta- 
hiìe  alia  gaerra,  Calvi  alla  giusliiia,  YxtwAfc  ^Wy^^k^ss» 
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lavori  pabblicì;  e  de' passali  nÙDistrì ,  Dimarco  alle  fioanze, 
il  principe  di  Batera  alliaSiàri  stranieri,  Catalano  airinter- 
no  e  sicurezza  pubblica.  La  comparsa  dei  nuòri  Hinislrih 
nella  Camera  salutata  con  vivissimi  plausi,  i  q«ali  più  ctàh 
bero  quando  Stabile  con  voce  commossa  disse  :  «  Noi  sia- 
mo tutti  concordi  in  un  solo  Volere  ,  non  abbiaoso  che  ne 
solo  nemico ,  e  contro  di  lui  tutte  le  iiostre  forze  debbono 
essere  rivolte  ».  S  veramente  niuno  v'era  che ,  coBosoende 
quelli  uomini ,  dubitar  potesse  4Ìel  loro  amore  di  patria ,  i 
del  loro  affetto  alla  rivoluzione,  in  servizio  deUa  qéaleave;» 
vano  esposto  beni,  vita  e  nome  fin  dai  prinii  giorni  del  Ch 
mitato.  Un  solo  potea  teuersi  come  straniero  a  questa  coi* 
grega ,  Catalano  ;  ma  egli  rappresentava  la  Guardia  Naas- 
naie,  e  collo  svelare  i  trac^imenti  che  si  ordivano  coutrok 
Sicilia  dalli  agenti  secreti  del  Borbone,  avea  fatto  taceo  il 
sospetto  che  avean  di  lui  li  amici  della  rivoluzione ,  e  si 
era  reso  necessario.  Ed  il  dirfavore  acemalo,  divenne  bvo^ 
re,  quando  ei  fece  arrestare  un  tal  Cassola  ed  il  sace'dole 
Fortezza  ambi  di  Siracusa,  in  potere  dei  quali  furono  cova- 
te tutte  le  prove  d'una  congiura  inìquissima.  Forse  meno  si 
sarebbe  fetto  plauso  al  Ministro,  se  si  fosse  saputo  pit  qua! 
mezzi  e  da  chi  la  congiura  era  stata  scoperta;  il  oie  rive- 
lerò in  queste  carte ,  perchè  ne  venga  onore  ai  bioni ,  ed 
infamia  ai  traditori ,  i  nomi  dei  quali  avranno    diir  istoria 

QUELLA  PENA  CHE  IDAI  TRIBUNAU  MOH  EBBEIO. 

a  Michele  Cassola  da  Siracusa,  antico  ricevitoie  del  regi- 
stro in  quella  città,  officio  che  por  cattiva  amninistrazioae 
gli  era  stato  tolto  dal  Governo  napolitano ,  quimdo  scoppiò 
la  rivoluzione  siciliana ,  trovavasi  in  Napoli  t  ia  dove  fece 
parecchie  gite  in  Sicilia  nel  corso  del  4848.  Egli  è  lontana 
parente  ^per  parte  di  moglie  ,  del  marchesa  di  Torrearsa  ; 
ma  da  costui  era  rare  volte  e  sempre  freddamente  ricevute 
a  causa  della  trista  opinione  che  egli  avevi  di  lui.  Nel  mar* 
zo  del  49  Cassola  ritornò  a  Palermo ,  e  Aou  osando   pre- 
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seiitarsi  persooalinenle  a  Torrearsa,  gli  mandò  un  lale  Ca- 
ravella,  siracusano,  con  uoa  saa  lettera,  edita  quale  lo  e- 
sortava  a  dare  aseolto  alle  parole  di  eostni.  -^  Caravella, 
senza  esìtanzi^,  disse:  Cassola  essere  agente  secreto  del  re 
di  Napoli  in  Sieilia;  ma  «  per  amore  della  patria»  essere 
pronto  a  svelare  al  Governo  siciliano  tutte  le  mene  del  Bor- 
bone, e  a  dar  le  prove  di  una  vasta  congiura  a  mercè  una 
corrispondente  ricompensa  » .  Il  marchese  Torreitrsa,  mera- 
vigliato di  questa  inattesa  rivelazione  ,  corse  dal  presidente 
del  Governo  ,  gli  narrò  quanto  aveva  udito ,  e  lo  pregò  di 
«ccordare  un'  udienza  secreta,  ai  denùndatori.  Questa  ebbe 
luogo  Tindomani ,  e  coiùe  che  da  principio  ei  non  parlava- 
no che  di  cose  militari  ,  il  Presidente  volle  fo^e  presente 
il  Ministro  della  guerra,  Poulet.  Il  Ministro,  aella  generale 
credenza  che  una  congiura  borbonica  fosse  impossìbile  in 
Sicilia,  non  dette  ascolto  alle  parole  del  Cassola,  giudican- 
dole di  un  impostore  che  disegnasse  scroccar  denaro,  e  non 
altro.  Àllwa  Caravella  ritornò  dal  '  marchese  Torreàrsa  a 
dolersi  che  non  prestavasi  *  fede  alle  loro  parole,  e  Torre- 
arsa,  che  avea  fin  da  principio  compreso  la«  gravità  del  ca- 
so, ritornò  dal  Presidente  dèi  Governo,  il  quale  queiÉta  volta 
chiamò  il  Ministro  dell'  intemo  e  della  sicurezza.  Catalamo 
udì  immediatamente  Cassola  e  Caravella ,  prese  in  mano  le 
fila  tutte  dell'empia  congiura,  e  fu  in  quel  teikipOt  che  nella 
discussione  sui  clube  ,  \\  Ministro  fece^qorilè  pubbliche  ri-» 
velazioni  nella  Càmera  dei  ^CwtaHi  de'qiiali  ho  fotte  parola. 
Q«tella  indiscrezione  spjacque  ed  inèospettl  i  denunciatori. 
Giunsero  frattanto  delle  lettere  ufficiali  da  Sinacusa ,  colle 
quali  quel  Commissario  del  Potere  esecutivo  annunciava  di 
aver  ricevuto  la  denuncia  di  una  coogiora  boiiiontca,  e  di 
avere  nelle  sue  mani  gran  parte  delle  prove.  Fu  iffl(Éa  che 
Catalano  ordinò  V  arresto  del  Cassola^'e  del  sacerdote  For- 
tezza, venuto  in  quei  giorni  da  Siracusa,  e  che  il  Consiglio 
di  guerra  di  guarnigione  ebbe  ordine  d' instruire  il  proces- 
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so  e  dì  condaunare  i  colpevoli.  Li  atti  di  questi  processi 
SODO  ora  pubblicati  per  le  stampe;  ed  è  da  essi  diian- 
menle  provato,  sede  della  congiura  essere  siala  Siracosa,  e 
precipuamente  il  circolo  popolare  :  primarii  fira'  coogionti 
il  Cassola,  il  Fortezza,  il  marchese  Padronato  ,  il  barone 
Bosco,  ed  loterlaodi  di  Siracusa,  Pericontali  d'Augusta ,  ed 
altri  di  minor  ordine  :  unico  movente  il  danaro,  imperocché 
non  v*è  lettera  nella  quale  non  si  chieda  nuovo  denaro,  non 
si  dichiari  che  ,  senza  averne  in  Abbondanza ,  ogni  pratica 
sarebbe  inutile,  e  non  si  movan  doglianze  per  averne  poeo 
ricevuto.  Le  relazioni  date  dalle  spie ,  erano  in  quanto  alli 
armamenti,  alle  difese,  al  numero  delle  forze,  al  calibro  ed 
alla  disposizione  delle  artiglierie  ,  di  una  precisione  ed  e- 
sattezza  mirabilissima.  Dalle  medesime  corrispondenze  si  ve- 
de le  relazioni  di  queste  spie  prezzolate  essere  riusdte  di 
molto  giovamento  a  Filangeri  nella  presa  di  Messina ,  si 
scorge  anco  chiaramente  che  T  unica  ragione  che  muovesse 
il  Cassola  a  denunciare  quelle  trame  parricide  al  Governo 
siciliano  fosse  la  speranza  di  una  larga  ricompensa  pecunia- 
ria. Questo  processo,  se  prova,  da  una  parte,  resistenza  d' 
una  congiura  borbonica  in  Sicilia ,  prova ,  dall'altra ,  che  il 
Borbone  non  potea  contare  se  non  sulli  uomini  tristissimi 
ed.  infami  che  egli  col  suo  oro  comprava;  non  erano  né 
realisti,  né  fedeli  e  devoti  servitori  della  casa  Borbone, 
quelli  che  congiuravano  ;  non  difendevano  un  principio,  non 
fornivano  una  bandiera;  erano  anime  venali,  che  vendevano 
la  loro  coscienza  ed  il  loro  braccio  a  chi  più  largariienie 
pagavali»  (4). 

Il  processo  di  questo  consiglio  Tho  pubblicalo  col  primo 
volume  di  quest'opera,  ed  ho  promesso  al  lettore  quelle  il- 
lustrazioni che  possono  giovare  alla  maggior  luce  dei  fitti. 

(1)  La  Farina.  Voi.  Il,  pa^.  "i^^  ^  s^^. 


5Jtó 

In  qoesto  pania  mi  ^limito  ad  accennarle  nella  parte  crono- 
logica di  quest'opera  colle  parole  di  quel  La  Farina  che  fiat- 
eea  parte  del  Ministero  ^  sino  al  giorno  che  fa  scoperta  la 
congiura.  Neil' o^ìufite  inserirò  nnote  illnstrazioni. 

RACCONTO  STORiqO 

a 

\  ' 

I 

SULIA  REM  DI  SIRACUSA 


È  indispensabile  perchè  si  sformi  un  esalto  giudizio  delle 
cagioni  della  resa  di  Siracusa  rimontare  all'  epoca  prece- 
dente. 

È  noto  jtbbastanza  di  quanta  moderazione  anzi  generosità 
fece  uso  il  partito  liberale  verso  i  realisti.  —  Di  questa  ec* 
cessiva  generosità  i  reazionari  ne  tiravano  immenso  vantag- 
taggio,  e  profittando  degli  insani  privilegi  accordati  alla 
Guardia.  Nazionale,  fecero  tutti  gli  sfoir^i  perchè  il  comando 
di  questo  corpo  fosse  nelle  loro  mani.  Il  partito  liberale  con- 
dìscendea  nella  speranza  di  fondere  tutte  le  opinioni.  Per 
un  momento  s' ebbe  1*  illusione ^  che  questi  satelliti  del  dispo- 
tismo di  tutto  cuore  a'  erano  dati^  aJla  moluzione.  Questa 
illusione  s' era  anche  fondata  *  sulla  credenza  d' essere  sinceri 
liberali  tanto  il  B;nè  Bosco  che  era  Colonnella  della  Guar- 
dia Nazionale^  quanto  un  certo  Gabriele  ìfarlinez,  ex-ufficiale 
napolitano»  stabilito  in  Siracusa  da  vani  anni,  perchè  sposò 
una  figlia  del  B.ne  Targia,a  cui  spese  vive.  Tanto  il  primo 
quanto  il  secondo  s' erano  mostrati  attuati  ai  priacipii  libe- 
rali. 

Il  primo  la  Iacea  per  fanatismo,  ma^'  nel  fitto  non  ha  nes- 
sun colore ,  ed  il  «no  oaratlere   debole   e  ^^vqa^  W  I^^j^ 
vacillare,  e  rìpiegsare  a  seconda -gjli  even&^lX^^^^'^^^^^'^'^^ 
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Martioez,  focea  il  liberale  per  ambixione.^  —  U  suo  caratteve 
orgoglioso  soffriva  nel  non  vedersi  oonstderato  neg^i  impi^ 
g^i.  —  Diffalii ,  non  avendo  oUenato  nénmk  postoy  parlava 
con  disprezzo  del  Governo  rivoliuionario;  la  ava  condoni 
fa  sempre'  equivoca.  —  Il  B.ne  Bosco  poi  s' affiancò  ad  u 
cerio  Francesco  del  Gasiillo  che  aveva  servito  col  grado  di 
caporale  nelle  troppe  regie,  e  ad  un  certo  Monteforte  anche 
ex-soUonffiziale  regio ,  entrambi  congedati  per  cattiva  con- 
dotta. —  Del  Gastilto  nelle  vicende  del  4887  con  le  sue 
depunzie  avea  causato  infinito  male,  e  molti- compromessi  ia 
quelle  vicende,  ed  era  perciò  molto  inviso.  —  Costoro  pre- 
tendeano  un  grado  nell*  armata  Siciliana ,  ma  attesi  i  loro* 
precedenti  non  l'otlennero?  —  Intricarono  con  baon  risuUaka 
per  essere  nominati  istruttori  della  Guardia  Nazionale.  -« 
Le  loro,  lendenze  erano  sempre  oslili  alla  causa  della  liberti 
ed  attraversarono  Con  tutti  i  mezzi  1*  organizzazione  dalli 
milizia  che  si  formava  in  Siracusa,  n^;andò  quartieri  emet- 
tendo avanti  strane  e  puerili  prelensioni.  ^ 

Questa  condotta  riprovevole  della  Cruardia  Nazionale  di 
Siracusa  fu  oggetto  di  varii  rapporti  al  Governo,  ma  lungi 
àrì  provvedere,  raccomandatasi  alle  autorità  locali  pauDEiOà 

e  MODEKAZIONE. 

Intanto  ebbe  luogo  in  settembre  4848  la  presa  di  Messi- 
na. Questa  inattesa  sciagura  produsse  un  forte  allarme,  ed 
il  popolo  si  mostrava  titubante.  Allora  gl'istruttori  delia 
Guardia  Nazionale  del  Gasiillo  e  Hoiiteforte  agivano  segre- 
tamento  per  indurre  il  popolo  a  rendere  la  Piazza  al  coai^ 
parire  dei  regii.  —  S'era  intanto  riunito  il  Consiglio  di  di- 
fesa composto  dai  signori  Diego  Arangio  Commissario  dal 
Potére  Esecutivo,  Colonnello  del  7.^  Raffaele  Lanza  Comaa- 
dante  la  Piazza ,  Colonnello  del  5.°  Gambino ,  Colonnella 
della  Guardia  Nazionale  B.ne  Bosco,  B.ne  Pascali  Presidente 
del  Jfaoicipio,  B.ne  G\u%è^^  BtitAnuo  Senatore,  Maggiora 
d'arliglierìà  Mangano  e  Ma^e^ot^  ^%\  ^\à^  Vs^^\^wsm»p 
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tier.  S'invitò  pure  e  v*interveone  il   Colonnello   Girolamo 
Daniele  Bagni. 

Il  B.ne  Giuseppe  Bonanno  apriva  la  discussione  col  ma- 
nifestare che  attesi  gli  sparuti  mezzi  di  difesa,  bisognava 
ben  ponderarsi  se  conveniva  resistere.  —  Il  Colonnello  Lanza 
manifestò  la  saa  indegnazione  a  questa  idea,  e  protestò  che 
non  discutea  altri  progetti  airinfaori  d'ona  decisa  resisten- 
za, —  Il  Commissario  Arangio  appoggiò  energicamente  il 
Colonnello  Lanza,  e  s'  aniroao  a  loro  il  B.ne  Paneali,  il  Mag- 
giore Mangano  ed  il  Colonnello  Bagni.  Il  Colonnello  Gam- 
bino  ed  il  B.ne  Bosco  non  sì  pronunziarono.  —  Il  Maggiore 
DouDiontier  volea  esaminare  ì  mezzi  di  difesa,  ma  salla  for- 
male dichiarazione  del  Commissario  Arangio  ,  Colonnello 
Lanza,  Colonnello  Bagni,  B.ne  Pancali,  Maggiore  Mangano, 
che  qualnnqae  fossero  i  mezzi,  non  avrebbero  mai  ceduto 
la  Piazza,  si  tiecise  a  resistere.  —  Questa  decisione  sollevò 
molto  lo  spirito  pubblico. 

Il  Commissario  Arangio  ed  il  Colonnello  Lanza  intanto 
furono  avvertiti  delle  mene  che  A  operavano  dagli  istruttori 
della  Guardia  Nazionale.  — ^  Chiamato  Monteforte  fu  minac- 
ciato  severamente  se  ardiva  continuare  nella  sua  infame  ri- 
soluzione. Convinto  però  tanto  Arangio  quanto  Lanza,  che 
questi  era  organo  del  B.ne  Bosco,  Bonanno,  Martinez,  Pom- 
peo, Borgia  ed  altri  capi  della  Guardia  Nazionale,  e  trovando 
poi  riuniti  ì  sopradetti  individui ,  annunziarono  eh*  eraoio  a 
conoscenza  delle  operazioni  di  Casiillo  e  Monteforte,  che 
se  avessero  avuto  ulteriorihente  il  minimo  rapporto  ten- 
dente a  scoraggiare  il  popolo  avrebbero  prese  delle  forti 
misure  contro  loro,  contro  tutti  quelli  che  poteano  esseme 
intesi.  —  Queste  decise  minacce  li  intimidirono,  la  reazione 
non  fece  più  un  passo.  In  questa  posizione  appena  soltanto 
si  potea  minacciare,  perchè  infatti  le  autorità  non  avevano 
alcuna  forza  tnateriale.  - 

Air  avviso  telegratìco  che  la  squamata  tiaj|t:X\\asv^  "^  -^nwsv- 
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nava  nelle  acque  dì  Siracusa ,  si  preparò  tutto  alla  resisten- 
za. —  Il  7.^  di  fanteria  leggiero  avea  avuti  appena  40  fu- 
cili a  pietra,  ed  il  5.®  ne  avea  300  a  percussione.  —  Di 
questi  armati  se  ne  mandarono  400  al  Castello,  e  gli  altri 
furono  distribuiti  in  tutti  i  forti,  e  fu  piazzato  in  ognuno  un 
uflBziale  di  fiducia.  Il  Colonnello  del  5.®  con  vani  suoi  uffi- 
ziali  perlustravano  la  linea  militare.  Il  Commissario  del  Po- 
tere Esecutivo ,  il  Comandante  la  Piazza ,  accompagnati  da 
molti  uffiziali  del  7.^,  sorvegliayatto  in  tutti  i  punti.  *-  D 
signor  Giacinto  Àgnetta  comandava  il  Castello ,  ed  era  da 
vecchio  militare  imperturbabile  al  suo  posto.  —  Gli  artiglieri, 
incoraggiati  dal  Maggiore  Mangano  colla  miccia  accesa  vi- 
cino i  pezzi  ,  tutti  adempivano  il  loro  dovere.  —  Difalti 
comparivano  la  mattina  del  42  i  vapori  napolitani,  ed  erano 
già  quasi  a  tiro  dì  cannone,  e  ci  credevamo  sul  punto  di 
attaccarci ,  quando  un  vapore  francese  avvicinandosi  alla 
squadra  napolitana  e  facendo  dei  segni ,  questa  si  ritirava. 
Allora  gii  uffiziali  della  Guardia  Nazionale  erano  spariti,  e  non 
ardivano  mostrarsi ,  ma  finito  il  perìcolo  per  V  armistizio  di 
Messina,  ecco  riprodotte  le  pretensioni.  Non  si  omise  d'in- 
formare di  tutto  il  Governo,  ma  trattandosi  di  Guardia  Na- 
zionale non  si  rispondea  che  moderazione,  prudenza. 

In  marzo  4849  come  andò  al  Ministero  della  Guerra  il 
Maggiore  Poulet  ordinò  un  cambiamento  di  guarnigione  e 
destinò  il  7.o  a  Catania.  —  Il  Colonnello  Lanza  essendo  an- 
che deputato  al  Parlamento,  trovandosi  a  Palermo,  facea  os- 
servare essere  imprudente  il  traslocamenlo  di  questo  batta- 
glione. —  Egli  facea  riflettere  che  tutti  i  giovani  liberali  di 
Siracusa  erano  uffiziali  e  sotC  uffiziali  di  questo  corpo.  — 
Che  allontanati  questi  non  rimanea  a  Siracusa  chi  sorreg- 
gesse lo  spirito  pubblico.  —  Che  essi  avrebbero  agito,  e 
come  cittadini,  e  come  militari.  —  Ricordava  i  fatti  del  7.0 
al  12  settembre,  lo  spìrito  de'  capì  della  Guardia  Nazionale, 
ed  insistea  di  lasciare  alla  difesa  di  Siracusa  il  7.o  di  fan- 
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teria;  —  Il  Commissario  del  Potere  Esecativo  da  Siracusa 
contemporaneamente  e  spontaneamente  scrivea  al  Ministero 
in  ufficio,  e  negli  stessi  sensi.  —  Andato  al  Ministero  della 
Guerra  il  signor  Mariano  Stabile,  ne  fu  parlalo,  e  gli  si 
previdero  le  conseguenze  dello  allontanamento  di  questo 
battaglione  da  Siracusa,  ma  il  Ministro  non  volle  rivocare 
r  ordine  ad  onta  di  tutte  le  proteste  e  delle  assicurazioni 
che ,  se  Catania  avea  un  rovescio,  Siracusa,  senza  Tappog- 
gio  degli  uffiziali  del  7.o  ,  sarebbe  stata  la  vittima  della 
perfidia  dei  pochi  reazionari!. 

Tali  proteste  furono  ripetute  dal  sig.  Salvatore  Chindemi 
e  da  altri  deputati  in  casa  del  sig.  Grasso,  ove  era  una  nu- 
merosa riunione  di  parlamentari,  e  fu  messo  a  conoscenza 
di  tutto  il  Ministro  dell*  interno  Catalano,  ma  tutto  fu  inu- 
tile. —  Sventuratamente  il  fatto  comprovò  che  tali  proteste 
erano  fondate,  come  sì  scopre  da  ciò  che  vassi  a  narrare. 

L'armamento  della  Piazza  ne'  primi  d'  aprile  consislea  in 
N.  32  pezzi  di  grosso  calibro  come  appresso: 

Num.  14  da  30. 

«        6    «    36. 

«      10    «    24. 

((      12    «    18  a  12. 

((  10  «  8  a  6. 
Circa  9,000  proiettili  e  500  tubi  a  mitraglia,  e  si  era 
dato  r  ordine  portarli  a  1500.  —  La  polvere  da  sparo 
era  soprabbondante,  e  la  maggior  parte  inglese,  acqui- 
stata in  Malta  mercè  le  indefesse  sollecitudini  del  Commis- 
sario del  Potere  Esecutivo  Àrangio.  Era  di  guarnigione  il 
6.0  di  fanteria  al  numero  dì  400  uomini  circa,  uomini  tutti 
di  nuova  leva,  ed  appena  se  ne  potea  disporre  di  350.  Co- 
mandante era  il  Maggiore  Forno  siciliano,  che  lasciata  la 
bandiera  del  Borbone,  era  venuto  a  servire  la  propria  pa- 
tria. Egli  fu  sempre  volonteroso  ed  energico  neir  adempi- 
mento dei  proprìì  doveri,  come  meglio  si  vedrà  dal  séguito 
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de' fatti.  —  Comaodava  rarliglierìa  ed  il  Genio  il 
Halta  calabrese.  —  Anche  egli  laaciava  di  serrire  U 
col  grado  di  Capitano  del  Genio,  nfiisiale  itlmito, 
e  volonteroso  per  la  causa  della  Sicilia,  die  eomsài 
me  il  mezzo  di  rovesciare   il  trono  dei  Borioni  di 
tiranni  spietati  di  due  Regioni.  Era  al  comando  dellt' 
za  il  polacco  Wercisky,  mandato  prima  Comandante 
teriale  d'artiglierìa.  Uomo  attivo  ed  intdligenta  nella 
tita.  Al  suo  arrivo  in  Siracusa  i  pezzi  da  30/GMB6  pva^i 
erano  senza  affusto,  ed  egli,  nello  spazio  di  ^indici 
li  pose  in  istato  a  poter  servire.  Questo  Eatlo 
suo  carattere  un  po'  fanfaronesco  ^i  fecero   acquirtavai 
grandissima  influenza  presso  il  popolo,  in  OMido,  ohe 
progetti  erano  riguardati  come  tanti   assiomi,  e 
di  bocca  in  bocca  nella  generalità.  —  La  flcanena  |#>i 
nomini  del  mestiere  nella  nostra  armata,  e  resaaM 
lo  faceano  riguardare  come  l' uomo  unico  che  pelea 
e  si  preslava  gran  fede  ai  suoi  detti. 

Il  posto  di  Commissario  del  Potere  Esecutivo  del  Yi 
era  affidato  a  Diego  Arangio,  condannato   a  morte  per 
avvenimenti  di  Catania  del  4837  e  reduce  in  Sidlia 
terra  dell'esilio  dopo  il  42  gennaro  4848;  amava  ed 
causa  della  libertà,  con  la  convinzione   che  il  martnrio  ^ 
dovere  primo  dell'  uomo  che  si .  trova  in  posizione  d' ii 
a'  destini  progressivi  del  proprio  paese. 

Eranvi  circa  300  artiglieri  in  due  brigate ,  uoa 
tutta  di  Siracusani  in  numero  di  460,  eq[>erti  nel  mi 
del  cannone,  per  avere  esercitato  il  mestiere  qaali 
liitorali  da  molti  anni.  L'altra  era  di  gente  nuont  che 
preso  soldo  per  solo  fine  di  pane.  —  Il  Comniisaam  dii 
Potere  Esecutivo,  messosi  d'accordo  col  Municipio^  dispoM 
per  le  provviste  di  onze  6,000  per  carne  firetca,  fiuna,  b- 
gname  e  legna,  nou  &\  i^^t\i^  4\  mi  ed  olii  penAè  i  m^ 
gazzini   de'  partìco\at\  n'  et^iiQ  \it^^^^^^\^  Tàd&^R^baaaau^ 
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Provoealafìe  rapprovazione  del  Governo*  non  solo  vi  accon- 
senti,  ma  anzi  loJacoltò  di  disporre  di  40,000  onze  da  ser*- 
vite  anche  cofilemporaneaineiite  per  soldi  e  presti  d^lle  forze 
nella  piazza.  Tracciato  così  questa  cenno  slàlistico,  che  mollo 
potrà  influire  afla  8piegazi<|nQ  degli  eventi  de'  giorni  infansli 
alla  resa  di  Siiracoèa,  passiamo  a  narrare  i  fatti  come  si  pro^ 

Rolto.  rarinistizio^  e  den^na^iato  al  Borbone,  il  Commissario 
del  Potere  Esecutivo  lo  annimztaya  alla  Piazza  ed  alla  Valle 
tutta  con  un  programam.  *—  Ada  mezzaaofte  del  29  m  colpp 
di  cannone  era  tirato  dal  Castello  per  far  avvertire  gli  abi- 
tanti di^  Siracusa  che  le.  armi  erano  impugnate  contro  il  Ne- 
rone de'  popoli  del  mezzogiorno  d' Italia,  e  perciò  si  prepa- 
rassero a  isentkne  il  suono. 

lì  popolo  minuto,,  massime  la  marineria  ed  il  ceto  della 
maestranza,  risposero  còn^un.eco  di  simpatia  a  quest'annun- 
zio.— Varìi  della  scioperata  trlasse  del  foro  si  smarrirono; 
motti  della  classe  dei  i)obili,  senza  energia  e  senza  sentimenti 
patriottici,  si  prepararomo,  a  Jascìare  le  proprie  stanze,  e  ri- 
tinursi  in  campagna  per  non  sqffrìre  i  disagi  delia  guerra.  — 
Tutto  divenne  accordo  tra  popolo  ei^  truppa.  — Il  Commis- 
sario del  potere  Esecutivo  ordinava ,  giusta  le  disposizioni 
del  Governo ,.  mobilizzarsi  la  Giovine  Guardia  de' paesi  def 
Valle,,  e  tutti  idspondeano,  senzia  esitanza,  ali*  invito.  —  La 
popolosa  ed  energiea  ACodica,  Rosalioi  è  Floridia  furono  tra 
i  primi.  —  Il  numero  che  se  ne  era  riunito  a  Siracusa  era 
circa. 700.  II.  rimanente  era  stato  spedito  in  Agosta.  11  Com- 
missario del  fQ]»ve  Esecutivo ,  ad  oggetto  di  far  marciare 
pari  pà$so  le  due  più  potenti  passioni  dell* uomo,  la  reli- 
gione e  Tiimore  |)la  difesa  dei  |polp  nativo,  che  raltar.e  della 
religione  e  quello^ d^la  patria  sono  la  medesima  cosa,  con 
una  stampa  app,08ita  :invitava  tiNtti  del  popolo-indistintamente 
per  venire  a  giurare  suir  jEilt^re  della.  Vergine,  patrona  della 
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cillà,  St.  Lueia,.e  dbBaballere  sino  agli  evirerai,  e  non  ce- 
dere la  Piazza  a  veraa  palio.  —  Non  fu  appena  nolo  il  ge- 
neroso invito,  che  gli  uffiziali  civili  e  militari  fecero  a  gara 
per  venire  e  soUoscrivere  la  foromla  del  giuramento  depo* 
sitata  sqir  altare.  Non  mancò  num^eroso  concorso  di  gente 
senza  qualità  pubblica  e  di  donne.  •—  Vi  accorse  luUa  la 
Guardia  Nazionale  di  Siracusa,  V intervenne  la  maggior 
parte  del  Consiglio  civico,  e  Ira  i  primi  si  videro  coloro,  che 
poscia  vilmente  trattarono  di  rendere  la  Piazza  air  esoso  ne- 
mico I ,  .  .  .  Maledizione! .-—  Quello  documenta  esiste,  ed  no 
giorno,  quando  la  nazione  riprenderà  resercizio  dei  proprìi 
diritti,  saprà  chiedere  conto  del  doppio  spergiuro  1  .... 

Alla  batteria  Campana  vi  era  bisogno  di  un  Is^vcnto  di  riem- 
pimento di  un  fossato  che  ricbiedea  più  selUmane  di  tempo, 
ed  il  popolo  accorse  a  torme  e  facea  a  gara  a  trasportare  i 
materiali  necessarii.  *-  Ogni  classe,  donne,  fanciulli,  magi- 
strati e  preti ,  e  tra  i  primi  figuravano  il  Commissario  del 
Potere .  EsBcuUvo,  il  Comandante  la  Guàrdia  .Nazionale  B.ne 
Bosco,  il  Maggiore  Buccheri,  e^n  le  rispettive  famiglie. 

Il  giorno  5  aprile  il  telegrafo  annunziava  che  la  flottiglia 
napotitaaa  attaccava  Calania.  -r  À  questo^annDmzio  ogni  o- 
pera  materiale  in  Siracusa  fu  sospesa.  Le  strade  si  videro 
brulicar  di  popolo,  si  leggea  nejla  faccia  di  tulli  quèU-aosia 
che  non  ^a  descriversi,  ma  che  solo  si  sente.  Le  fisionomie 
erano  atteggiate  a  timore  e  ad  una  speranza  4i  buon  suc- 
cesso. Ad  ogni  segno  telegrafieo  il.  cuore  di  InUi  non  avea 
che  un  solo  palpilo.  —  Ad  ogni  movimento  della  macdfina 
segnalatrice,  speravasi  che  apportasse  la  vittoria  della  città 
sorella.  —  Infatti  dopo  due  lunghissime  ore  il  telegrafo  an- 
nunciava alla  Sicilia  che  i  ^gpi  del  tiranno  ^ano  slati  ob- 
bligati a  ritirarsi  con  danno  non  lieve  '  di  aleuni.  IsiBiensa 
fu  la  soddisfazi<me  della  città.  Il  popolo  ammiratore  sempre 
delle,  azioni  generose,  trasportavasì  coi  pensiero  ai  suoi  con- 
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fratelli  ch«  aveano  superala  k  dura  prova  e  desiderava  vo- 
lerne seguife  r  esempio.  —  Il  reélo  delle  giorrtata  passò  in 
disposhioni  e  in  preparali  Vi  di  guerra. 

11  Conrandanle  là  Piazza  Wcrcislcy  passò  a  rassegna  le 
Guardie  Nazionali  e  le  truppe.  —  Le  arringò  ed  inspirò  fidu- 
cia, e  con  giuramento  al  cospetto*  del  pubblico  intiero  che 
Io  ascoltava  senza  fiatare,  disse  che  la  Piazza  èra  sufficiente 
a  resistere  non  solo  ai  borbonici  ma  ben  anco  a  maggior 
nemico/e  con  accento'  italiano  alia  tedesca  ripelea:  —  Mi 
non  avé'r  J)aura  dì  napolitani.  —  Questa  scena  fece  acqui- 
stare prò  confidenza  al  popolo,  e  lungi  di  temersi  il  proprio 
p'éricolo  —  Wercìsky  si  credette  destinato  al  contèndo  della 
Piazza  dal  genio  benigno  di  Siracusa.  —  Ilpopolo,  nella 
penuria  d'uomini  di  guerra,  lo  ascrivéa  a  miracolo  di  Si. 
Luéìa.  —  La  mattina  del  6  di  buon  mattino,  pria  d'esser 
chiaro  il  giorno,  il  popolo  si  affollava  alla  casa  del  Com- 
missario del  Potere  Esecutivo  per  sentire  la  scoperta  del 
telegrafo,  e  quésti  già  arrecava  che  la  flotta  tutta  napolita- 
nà  in  ordine  di  battaglia  s-avvicinava  a  Catania,  ed  un  nuovo 
annunzio  non  fecesi  aspettare,  dicendo:  -^  Il  fuoco  si  era 
rollo  tra'  i  forti  della  città  ed  ì  legni  regi!.  —  Questa  ^oHa  il 
pòpolo,  confidente  nel  resultalo  del  giorno  precedente,  non  du- 
bitava dèlia  certezza  di  un  buon  esito,  e  già  pare^  vedere 
e  sentire  i  gridi  di  giubilo  della  riportata  vittoria.  —  Dagli 
uomini  intelligenti  si  Conobbe  che  quel  giorno  dovea  essere 
un  attacco  generale;  chei  <léstini  della  Sicilia  dipèndeano  in 
gran  parte  dall'  esito  di  questa  giornata.  — Ad  ora  bene 
avanzata  si  ebbe  la  nuova  che  il  nemico  si  avanzava  anche 
dalla  via  di  terra  per  attaccare  Catania.  -^  Il  vento  che 
«ottava  da  Maestrale  facea  arrivare  sino  a, Siracusa  il  rìn- 
bombo  de)  cannone.  -^  Verso  le  ore  tre  dopo  mezzogiomo^ 
il  capo  del  servizio  del  telegrafo  a  tutta  corsa  arrivava  alla 
casa  del  Commissario  dèi  Ptrtere  Esecutivo  annunziando  le 
buone  nuove.  —  L' avviso  portava:  — •  Il  nemico  retrocede» 
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ì  nostri  lo  ÌDsegvono,  e  combattono  con  vantaggiò.  E  inde- 
scrivibile Teffelto  che  prodasse  questo  annunzio.  —  Si  cre- 
dette alla  certezza  della  vittoria.  —  Il  nome  di  Galania 
fu  portato  al  Cielo,  e  sì  tenne  salva  la  libertà  della  Sicilia. 
—  Dopo  questo  annunzio  la  naente  di  tutti  abbandonò  lo  sta- 
to d'incertezza;  e  principiò  a  desiderare  il  dettaglio  dei 
fatti  che  aveano  immortalata,  e  salvata  la  Sicilia,  e  conoscere 
i  nomi  degli  eroi  che  la  storta  dovea  tramandare  alla  po- 
sterità. —  Nuovi  avviai  intanto  per  quel  resto  del  giorno  si 
aspettavano  invano  ;  il  telegrafo  ammutolì.  La  notte  si  riposò 
in  séno  alla  vittoria ,  che  da  nessuno  si  potea  ideare  che 
queiravviso  fosse  stato  fallace  e  che  la  domane  una  fatale 
delusione  dovea  porci  in  condizioni  ben  diverse. 

Il  sabbato,  giorno  7,  all'apertura  -delle  porte  della  Piazza 
qualche  voce  sorda  cominciò  a  correre  nel  popolo.  Catania 
è  in  mano- dei  regii.  Si  ascrisse  'in  principio  alla  malevo- 
lenza di  qualche  tristo,  si  cercò  indagarne  Y  orijgine.  —  Si 
seppe  che  due  o  tre  uffiziali  del  7.o  di  linea  erano  arrivati 
in  città,  e  che  da  costoro  sì  rapportava  il  triste  caso.  —  Le 
autorità  si  fecero  sollecite  a  rinvenirli  ed  interrogarli.  —  Nel 
rapporto  vi  era  differenza  ne'  dettagli.  Tanto  bastò  per  sup- 
porli vili  e  che  aveano  disertate  le  banììiere  della  patria  e 
asserivan  il  falso  per  scusarsene.  —  Confrontando  Farrìvo  te- 
legrafico della  sera  precedente,  mettendo  in  calcolo  il  tratto 
di  strada  che  divide  Catania  da  Siracusa  ed  il  tempo  ne- 
cessario per  percorrerla,  si  conchiudea  che  erano  parliti  que- 
gli infelici  pria  dell'ora  in  cui  erasi  combattuto  e  vinto  in  Ca- 
tania. —  Il  popolo  s' iodegnava  e  cbiedea  ad  alte  grida  fos- 
sero sottoposti  ad  un  pronto  ed  esemplare  Consiglio  di 
guerra.  —  Ma  altri  ne  sopraggiungevano  che  confermavano 
la  funesta  nuova;  —  Da  un  lato  si  prese  l'espediente  di  chiu- 
dere le  porte  onde  impedire  in  città  V  entrala  degli  sbaadaù, 
che  coi  loro  racconti  degli  eccessi  consumali  dai  .regii  in 
Catania,  spargeano  uno  spavento  senza  pari.  —  Qaelli  già 
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entrati  non  si  fecero  mettere  più  in  coplatto  co|i  alcuno.  — 
Quantunque  intanfo  stentassero  ancora  a  credere  il  fatto  di 
Catania,  pure  da  questo  momento  in  poi  lo  spirilo  pul^bUco 
entrò  in  una  nuova  fase.  —  La  causa  della.  Sicilia  si  cre- 
dette in  grande  repentaglio,  — >  Si  riunivano  le  idee  ddU 
battaglia  perduta  a  M^sfiina  e  di  questa  di  Catania,  e  la  im- 
maginazione non  fece  più  vedere  la  realtà  della  nostra  po- 
sizione dirimpetto  al  nemico. 

Per  provvedere,  alle  emergenze  tutti  i  capi  di  corpo  si  u- 
nirono  presso  il  Commissario  del  Potere  Esecutivo:  le  porte 
frattanto  continuavano  ad  essere  serrate,  e  già  si  sapea  che 
gli  avanzi  4e\  7.0  di  linea  arrivavancf,  e  si  era  provveduto, 
giusta  gli  ordini  del  Colonnello  Lanza;  dati  a  Calcagno»  che 
Tenisiserp  alloggiati  nel.  Convento  di  Sì  Maria  di  fuori.  — 
Questa  misura»  che  sotto  il. rapporto  mililarev tanto  per  evi- 
tare lo  scoraggiamento  .  nella  Piazza  »  quanto  per  la  facile 
riorganizzazione  del  battaglione  era  ragionevole,  se  ^i  con- 
sidera poi  che  molti  di  quel  battaglione ,  tanto  uffiziali  che 
soldati,  appartenevano  a  famiglie  di  Siracusa,  si  vedea  bene 
che  potea  arrecare  un  qualche  disordine»  mentre  i  parenti 
desiderando  di  conoscere  i  destini  de'proprìi  congiunti,  L'al- 
larme,  invece  di  dimii^uire,  si  accresceva  a  dismisura.  ^  Per 
calmare  lo  spirito  pubblico  e  far  sciogliere  gli  attruppamenti 
popolari»  si  venne  alK  risoluzione  di  permettere  che  i  pa- 
renti uscissero  onde  levarsi  dallo  stato  d'incertezza.  —  A 
richiesta  poi  delF  assistente  Maggiore  Calcagno ,  richiesta 
che  si  opponeva  agli  ordini  ric&vu).i  dal  suo  Colonnello  »  si 
permise  entrassero  in  città,  e  restarvi  tutta  la  domenica  per 
indi  riorganizzarsi.  —  Si  dispose  dal  Commissario  del  Po- 
tere Esecutivo  una  Circolare  diretta  ai  Municipii  onde  in- 
viare al  Corpo  gli  sbandati  ohe  si  fossero  ritirati  in  casa 
loro.  Da  questo  momento  i  tristi  incojninciarono  a  spargere 
voci  d' impotenza  a  resistere  ad  un  nemico  polente  per  mezzi, 
e  baldanzoso  per  le  vittorie  riportate,  che  la  resistenza  altro 
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safieienli  mezzi  a  difendersi ,  manifestò  tutto  ad  un  tratto 
pobbiicamente  essere  inutili  sagrìfiei  qualunque  resistenza; 
non  aver  proiettili  che  per  due  ore ,  e  gettava  sul  Governo 
il  torto  di  non  aver  inviato  a  tempo  debito  una  quantità  di 
palle  domandata.  —  Insomma,  con  arte  infernale  si  condusse 
in  modo  a  ricordare  i  suoi  lavori ,  il  suo  impegno  a  com- 
'battere  i  Napolitani ,  e^  conebiudea  con  V  impossibilità  della 
resistenza,  narraodo  con  molta  destrezza  il  non  arrivo  d'una 
maggior  quantità  di  .palle.  —  Il  procedere  di  Werciski  in 
questi  momenti  vitali  fu  somma  viltà  o  tradimento?  — Vi 
ha  chi  asserisce  aver  egli  ricevute  in  MsJta  delle  grosse 
somme  dal  Console  Napolitano,  ma  io  non  bo  dati  da  gua- 
rantire  questo  estremo.  —  Intanto  un  avviso  telegrafico  an- 
nunziava che  la  Piazza  di  Agosta  era  abbandonata  dalla  guar- 
nigione. —  Questo  avviso  mise  il  colmo  allo  scoraggia- 
mento. 

U  Commissario  Arangio  ed  il  Comandante  Buccheri  fidando 
sulla  classe  de'  marinai  che  s'offria  a  qualunque  cimenlo  vo- 
lonterosa, spedirono  in  Agosta  delle  barche  per  salvare  al- 
meno le  munizioni',  ed  inchiodare  i  cannoni  ;  ma  i  Regii 
avvertiti  cppoiiunamente  occuparono  Agosta  prima  che  le 
barche  spedite  fossero  arrivate.  •—  Contemporaneamente  alla 
spedizione  delle  barche  in  Agosta  il  Commissario  Arangio 
mandava  un  corriere  a  cavallo  a  raggiungere  il  capitanò  Pe- 
rez, cbe  uscito  da  Agosta,  con  la  guarnigione  composta  di 
due  compagnie  del  3.o,  prendea  per  le  montagne,  apporta- 
tore deir  ordine  di  ripiegare  sopra.  Siracusa.  —  Il  capitano 
continuò  la  sua  marcia  per  Tinterno.  —  Fu  dato  di  tutto  te- 
legraficamente  avviso  al  Governo,  e  ne  fu  inteso  Merolossa, 
per  rapporto  circonstanziato,  che  fu  consegnato  al  capitano 
d' armi  Ale  pel  sicuro  e  pronto  ricapito.  —  Si 'sa  però  che 
questo  rapporto  non  arrivò  nelle  mani  del  Geoecale. 

II  colonnello  Lónza  intanto  fa  condotto  in  carrozza  a  Si- 
racusa la  domenica,  \%  quasi  stordito  della  febbre.  Vide  il 
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commissario  Àrangto  furibondo,  e,  poco  dopo  il  comandante 
la  piazza  Werciski  ;  però  Lanza  non  era  al  caso  dì  cono- 
scere lo  slato  vero  del  paese.  Mandò  a  chiamare  1'  atatante 
maggiore  Calcagno,  il  quale  ai  rimproveri  ricevuti  rispondea. 
assicurando  aver  tulio  disposto  per  la  riorganizzazione  del 
battaglione.  —  Ma  il  battaglione  lasciavasi  sciolto. 

La  dimane  giorno  9  il  telegrafo  avvisava  ravvicinarsi  di 
vapori  napolitani.  —  A  tale  nuova  s'era  riunita  una  specie  di 
Consiglio  di  difesa  in  casa  del  Console  Inglese.  Il  commis- 
sario Àrangio  domandava  cosa  intendeano  pretendere  eoo 
questa  riunione.  —  11  capitano  giustiziere  Giacomo  Adorno 
fu  il  primo  a  pronunziarsi  apertamente ,  e  con  calore  pero- 
rava per  la  resa  della  Piazza.  —  Un  certo  Don  Pasquale 
Russo  ed  il  presidente  del  consiglio  civico  Duca  di  S.  Fi- 
lippo lo  appoggiarono  formalmente ,  e  protestavano  contro 
qualunque  idea  di  resistenza,  ricordando  la  dichiarazione  di 
Werciski  di  non  aver  se  non  le  due  ore  di  fuoco.  —  Wer- 
ciski era  presente  e  non  dicea  parola,  Arangio  trasaliva  di 
rabbia ,  e  veniva  a  personalità  ed  insistea  per  la  difesa ,  e 
con  questa  determinata  volontà  se  ne  andò  da  quel  consesso. 
—  In  questa  sessione  il  commissario  Arangio  non  fu  secon- 
dalo se  non  dal  Maggiore  Malta  e  da  G. 

Poco  dopo  battè  la  generale.  —  Il  Commissario  Arangio 
chiamò  alle  armi  il  drappello  della  Guardia  Nazionale  che  era 
acquartierata  nella  di  lui  abitazione,  lo  arringò;  fece  a  tulli 
ripetere  solenne  giuramento  di  difendere  il  paese  sino  all' 
ultimo  alito  di  vita.  Tale  giuramento  però  non  avea  quelh 
caratteristica  d'entusiasmo  d'un  deciso  volere  e  della  intima 
convinzione.  —  Il  Commissario  scorgea  negli  aspetti  di  quei 
militi  tracce  di  forte  scoramento.  Nulla  di  meno  appoggialo 
anche  dal  Comandante  distrettuale  Buccheri  fece  il  giro  delle 
batterie,  e  tino  a  quel  punto  gli  artiglieri  erano  tutti  al  pro- 
prio posto.  —  Il  maggiore  Ma. . .  intanto  rinforzava  vari  forti 
con  soldati   del  suo   ballaglione.  Erano  conati  di  disperato 
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entusiasmo .  poiché  la  reazione  aveva  fatto   gran  cammino. 

Il  coioDoello  Lanza  avverlito  del  pericolo,  e  del  disonore 
in  cai  si  gettava  il  paese  e  la  nazione,  quantunque  la  feb- 
bre non  lo  avesse  lasciato,  posto  Vuniforme ,  s'incamminava 
al  castello.  —  Al  piano  della  cattedrale  vide  un  numero  di 
guardie  nazionali,  ed  erano  in  aria  dì  Irionfo.  —  L'aiutante 
maggiore  Grabriele  Martinez.  Pompeo  Burgio ,  Barone  Bo- 
nanno ,  del  Castillo ,  molti  preti  e  varii  del  foro.  Il  Barone 
Bosco  dava  al  colonnello  Lanza  il  bacio  di  Giuda,  poiché 
se  non  reazionario  era  a  parte  dei  vili  tradimenti  che  Lan- 
za ancora  ignorava  in  gran  parte,  ed  in  questa  ignoranza 
raccomandava  la  causa  nazionale  ed  il  decoro  del  paese. 
Giunto  alla  casa  del  Comandante  la  Piazza  Werciskì  trovò 
colà  il  commissario  Arangio,  il  Comandante  militare  ed  al- 
tri pochi  ufGziali  —  seppe  che  erano  stati  riuniti  in  consi- 
glio. Per  riuscire  il  Commissario  Arangìo  proponeva,  se  oc- 
correa,  di  tirare  contro  la  Guardia  Nazionale.  Trovò  sol- 
tanto eco  nel-  maggiore  Buccheri ,  Don  Giacinto  Agnetta  e 
Forno.  Il  maggiore  Malta  e  gli  altri  uffiziali  d'artiglieria  si 
opposero  a  questa  estrema  misura,  e  gli  uffiziali  del  6.0  si 
negarono  ad  eseguirla. 

Il  Comandante  la  Piazza  dichiarò  decisamente  di  non  vo- 
ler tirare  contro  il  popolo.  —  Lanza  arrivato  a  questo 
punto  e  non  consapévole  dello  stato  del  paese,  e  invitato 
a  prendere  il  comando  del  Castello,  lo  assunse  volente- 
rosissìmo.  —  Corse  di  persona  al  quartiere  ove  avrebbe 
dovuto  essere  riunito  Y  avanzo  del  7.o.  Vi  rinvenne  ap- 
pena una  quarantina  di  soldati.  —  Fece  chiamare  varii  uf- 
fiziali e  li  condusse  al  Castello.  —  Arrivato  colà,  trovò  TA- 
ìutante  Maggiore  d*  artiglieria  Milana  senza  un  artigliere. 
Trovò  pure  due  cannoni  inchiodati.  Lasciò  di  guardia  il  Ca- 
pitano Rizza ,  e  corse  per  rinvenire  il  Comandante  della 
Piazza  Verciski.  —  Era  sparito.  —  Corse  al  quartiere  del  6.0 
ove  era  il  Commissario  furente  di    rabbia  e  di  dolore.  — ^ 
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Gli  uifiziali  del  6  o  scorali.  —  Il  Maggiore  Forno  per  la 
parte  sua  dichiarava  esser  pronto  a  battersi.  —  Il  Coko- 
nelii)  Lanza  aonunziava  al  Commissario  io  quale  stato  en 
il  Castello  e  la  sparizione  dei  Comandante  della  Piazia.— 
L'Aiutante  Maggiore  Calcagno  ricomparve  in  questo  momeito 
e  riceveva  lordine  di  presentarsi  al  Castello ,  invece  se  ne 
usciva  dalla  città  ed  insieme  ai  secondi  tenenti  Bosco  e  Bn- 
ceri  si  mise  in  salvo  per  la  vìa  di  Modica. 

Anivavano  intanto  il  vapore  inglese  Ball-Dog,  e  l'altro 
francese  Epamande.  Gl'intrighi  degli  agenti  francesi  fioìroM 
per  scoraggiare  il  popolo:  Gabriele  Marti nez ,  quello  stesso 
che  al  48  si  dichiarava  avverso  ai  Borboni  che  chiamila 
infami  ,  tiranni ,  gridava  pace.  Uno  sparuto  numero  di  vili 
sotto  la  presidenza  del  Duca  di  S.  Filippo  s'arrogò  raotorità 
di  consiglio  civico  e  chiese  la  resa  della  piazza  malgrado  ta 
togate  conoscenza  della  deliberazione  del  Consiglio  di  difesa 
che  aveva  deciso  il  contrario. 

Allora  il  Colonnello  Lanza  volle  tentare  un  colpo  da  di- 
sperato. Corse  al  Castello  e  riunì  gli  uffiziali  seguenti  :  Capitano 
Riccardo ,  Daniele  Bagni ,  Pasquale  Impellizzm ,  Gian  Bat- 
tista Rizza,  Tenente  Pasquale  Salonica,  Raimondo,  M.  Faiila, 
Testaferrata,  Adorno  ed  altri,  e  li  invitò  a  chiudt^rsi,  tirare  i 
ponti  levatoi  e  difendersi.  Questi  uffiziali  ali  unanimità  for- 
malmente protestarono  di  vedere  ogni  sforzo  privo  affatto  di 
buoni  risultati.  Consideravano  che  circa  40  reclute  delle  qoali 
nessuna  sapeva  indirizzare  il  cannone,  sprovveduti  affatto  di 
uffiziali  di  artiglieria,  non  potevano  offrire  resistenza  alcuna, 
molto  più  che  il  Castello  non  aveva  difesa  alcuna  dalla  parte 
della  città,  essendosi  nella  rivoluzione  distrutti  i  ripari  e  le 
feritoie  che  guardavano  la  parte  del  paese.  Promisero  che 
uscendo  dal  paese  avrebbero  seguito  il  'Colonnello  ovunque 
credea.  Assicurarono  essere  forte  la  reazione ,  e  manifesta- 
^''''Ml  convincimento  per  Timpossibilità  di  potere  resistere 
mìo  a  due  fuoc\\\. 
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IoUdI^  al  Castello  per  mezzo  di.an  uiSoiale  di  piàzsa^  e 
se  mal  non  ricordo ,  era  il  Teneole  Adorno ,  arrivava  l'or^ 
dine  di  riunirBi  al  quartiere  del  6.0  ove  pericolava  ancbe 
personaimeole  il  Commissario  Àraogio.  L*  agilaziooe  di&Ui 
era  al  oolmo..  II  Commissario  Arancio  non  voleva  lasciajr  la 
piazza ,  ma  non  aveva  che  V  appoggio  di  Laoza ,  Maggiore 
Baccherì,  Maggior  Forno  ed  Àgnetta.  Cosa  potevano  fare  que- 
sti infelici  isolali  ed  io  un  momento  così  fatale  ? 

Intanto  i  vapori  regii  erstno  per  entrare  nel  porto,  quan- 
tunque si  era  impedito  che  si  abbassasse  nel  Castello  la  ban- 
diera nazionale;  ed  il  rimanere  altri  pochi  minati ,  era  lo 
slesso  che  offrirsi  volontaria  preda  al  carnefice.  Non  rima*- 
nova  che  l'estrema  disperata  risoluzione  di  dar  fuoco  alla 
polveriera  del  Castello.  Il  Maggior  Forno  ne  fece  la  propo- 
sta :  il  Commissario  Arangio  si  dimostrò  pronto  all'esecuzione, 
ma  era  già  divenuto  impossibile  traversare  le  strade  del  paese 
e  molti  erano  impostati  per  tirare  su  qualunque  opinava  al- 
trimenti. 

Arrivava  in  quelFistanie  il  Procurator  Generale  sig.  Gacr 
tano  M.  .  .  .  e  chiedea  mettersi  in  salvo  la  cassa  ove  erano, 
dicea  egli,  circa  onze  4^,000.  Il  Maggiore  Forno  spedì  una 
compagnia  comandata  dal  Capitano  N.  N.  per  iscortare  la 
detta  cassa  al  quartiere.  Come  questa  compagnia  uscì  dalla 
casa  vescovile,  ove  era  il  tesoro,  fu  assaltata  dal  drappello 
(Iella  G.  W.  e  saccheggiata  pubblicamente;  si  divulgò  intanto 
la  falsa  voce:  «  la  cavalleria  viene  »  ;  mentre  quest'incidente 
aveva  luogo  uelF interno  del  paese,  Arangio  fu  avvertito  che 
al  suo  sortire,  i  cannoni  che  guardavano  l'entrata  di  terra, 
doveano  scaricarsi  so  di  lui  e  sulla  truppa  nostra.  Spedì  al- 
lora un  sott'uffiziale  del  6.0  e  li  fece  inchiodare ,  e  mentre 
i  Regii  entravano,  Arangio  ,  Iianza  e  Forno  .per  la  via  di 
terra  ebbero  appena  il  tempo  di  sortir  salvi  con  pochi  sol- 
dati del  7.0  e  coir  avanzo  del  6.0.  La  compagnia  spedita  a 
salvare  la  cassa,  miracolosamente  si  salvò  per  la  via  di  mare. 
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GiuBti  a  Buccheri  sì  propofiea  dal  Commissario  Arangio  e 
dal  Colonnello  Lanza  dì  ripiegare  per  la  via  di  Modica ,  far 
testa  IO  questo  popoloso  paese  e  ridestare  nella  provincia  lo 
spiritp  pubblico.  Se  ne  fece  inteso  quel  presidente  del  Mo- 
nicìpio,  per  mezzo  del  quale  si  spedì  altro  espresso  aJ  Ca- 
pitano Perez  per  unirsi  a  loro.  11  Capitano  Perez  però  tirava 
avanti  a  marcia  forzata.  Mentre  sì  di^onea  tosto  per  l'ese- 
cuzione, tranne  il  Maggior  Forno,  nessun  altro  aderiva,  anzi 
si  spargeva  nei  soldati  V  idea  fatale  di  tradimento;  fu  forza 
rinunziare  a  questo  progetto,  che  in  realtà  pot^asi  conside- 
rare un  conato  di  ardente  desiderio,  si  procurò  quindi  con- 
durre questo  avanzo  di  truppa  con  grandi  stenti  a  Castrogio- 
vanni,  ove  si  nutriva  fiducia  far  positiva  resistenza. 


>»»»t»giig-»#^^ 
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CAPITOLO  HI. 


gì- 


//  Popolo  della  Capitale.  Il  Circolo,  La  Masa  orga- 
nizzatore generale  delle  forze  mobili  del  Valle  di 
Palermo. 

Ed  tn  Palermo  ,  qa$ndo  così  gloriosamente  da  un  lato, 
miseramente  dalFaltro,  cadeano  due  delle  città  principali,  e 
con  esse  tre  parti  dell'  Isola ,  cosa  faceva  il  Governo  ed  il 
popolo  ?  . 

((  Il  SI  aprile  un  buUettìno  officiale  pubblicato  dai  Mini- 
stro diceva  :  — 

«Il  telegrafo  di  Santo  Alessio  ha  avvisalo,  che  alle  ore 
SlSl  de)  34  marzo  si  era  rotto  il  fuoco  alla  marina  d'Ali.  Og-* 
gi  sino  air  ora  una  pomeridiana  non  si  è  ricevuta  segnala- 
zione alcuna». 
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Il  giorno  seguente  il  ballettino  diceva:, 

<r  II  telegrafo  di  Taormina  ha  avvisato  che  il  giorno  pri- 
mo di  (jaeslo  mese  quattro  vapori  da  guerra  napolitani  con 
truppa  restavano  in  panno  per  greco,  miglia  dieci  » .  «  Ad- 
dì'4».  Il  telegrafo  ha  rapportalo  oggi  alle  ore  10  antime- 
ridiane che  il  giorno  4  alle  ore  9^  in  Catania  si  era  avola 
notizia  che  una  spedizione  di  15,000  uomini  partiva  da  Mes- 
sina: che  in  vicinanza  di  Santo  Alessio  erasi  veduto  un  con- 
voglio di  legni  da  guerra  e  da  trasportò  ;  e  che  in  Catania 
tutto  era  preparato  per  la  massima  resistenza.  Da 'Taormi- 
na si  è  fatto  (^ono^cere  che  il  giorno  SS  i  soldati  nen^icì  e- 
ransi  avanzati  da  Santo  Alessio  » .  L'indomanF  non  fa  rice- 
vuto alcun  avviso,  e  lapul^blicà  ansietà  cresceva,  e  divenia 
febbrile  ({dando  neanco  addì  6  vedev'asi  pubblicato  alcun 
bullettino.  Il  7  leggevasi  nel  giornale  officiale  un  rapporto 
del  Commissario  del  Potere  Esecutivo  di  Catania  datato  del 
5,  il  quale,  dopo  di  aver  narrato  il  combattimento  sostenuto 
dalla  batteria  di  eosta  contro  i  quattro  vapori  napolKani . 
soggiungeva  :  «  La  *  soldatesca  napolitana  ièri  arrivata  in 
Giarre ,  si  ^  avanzata  sino^  ad  Aci.  Il  generale  ha  disposte 
le  forze  in  linea  di  battaglia  in  diversi  punii  fuori  della  cit- 
tà. L'  entusiasmo  del  popolo  è  indescrivibile.  La  forza  del 
generale  Mieroslawski  comincia  ad  arrivare.  La  cavalleria, 
il  treno  ed  il  7°  saranno  qui  a  momenti.  Questa  sera  arri- 
veranno i  Francesi,  e  domani  le  squadre  di  Pracanica  e  di 
Interdonato,  e  .secondò  mi  avvisa  ti  Coroitiissario  Caonizzaro 
sono  animatìssime,  e  vengono  con  gioia  per  difendere  la  pa- 
tria. In  questo  punto  arriva  la  giovine  guardia  di  Caltagiro* 
ne.  Se  prosegue  l'entusiasmo  del  popolo,  ho  ragione  di  au- 
gurarmi che  Catania  sarà  la  tomba  dei  vili  sgherri  dei  ti- 
ranno  napolitano.  Tutte  le  munizioni ,  fuetti  ed  altri  oggetti 
dn  guerra,  si  sono  ricevuti  lì. 

Questo  avviso,  anziché  rallegrare,  costernò  Palermo.  I  re- 
gi! giunti  ad  Aci  ?   E   come  mai  aveano  essi  oltrepassalo  i 
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Capi  di  Ali  e  di  Santo  Alessio,  come  quello,  che  ieneasi  i- 
oespugnabile,  di  Taormina?  Erano  stali  i  nostri  battuti  e 
vinti,  0  «eransi  ritirati  verso  Catania  per  mutati  disegni?  Lar- 
ghissimo campo  ai  timori,  alle  speranze  ed  ai  sospetti  ,  ad 
ogni  istante  favoleggiavansi  vittorie  e  scopjStte.;  ciò  che  af- 
fermavasi  il  mattino,  era  contraddetto  alla  sera  :  le  più  as- 
surde menzogne  erano  credule,  pacche  p^re  che  nelle  gravi 
agitazioni  degli  animi  il  popolo,  perda  quel  lume  di  buon 
senso ,  che  ne*  tempi  caldi  è  suo  pregio  ;  ed  il  silenzio  del 
Governo  accrescea  lo  sgomento  nei  timidi  e  T  audacia  dei 
malvagi.  Per  voce  pubblica  si  seppe  la  caduta  di  Catania  : 
il  Ministero  non  isoientì,  non  affermò,  non  ispiegò;  il  gior> 
naie  officiale  si  tacque  ,  la  tribuna  fu  muta.  Altre  voci  an- 
nunciavano, pochi  giorni  dopo,  Siracusa  ed  Augusta  cadute 
senza  combattere.  A  queste  notizie,  vere  e  doloróse,  aìtrese 
ne  aggìungeano  o  esagerate  o  false  :  il  generale  Mierosjavr- 
ski  fuggito,  officiali  superiori  datisi  airinimico,  la  truppa  di- 
spersa senza  combaileire  ,  i  congedati  sbandatisi  involando 
la  cassa  militare.  La  parola  tradiikiento  annientò  1'  autorità 
del  Governo,  spezzò  li  ordini*  dello  Slato,  ingarbugliò,  con- 
fuse, mise  tutto  sossopra,  scorò  i  buoni,  rese  animosi  i  tri- 
sti,  ed  il  vero  tradimento  divenne  allora  possibile  quando 
dai  popolo  fu  creduto  compiuto»  (4). 

Ora  invilo  il  lettole  a  volere  con  molta  attenzione  consi- 
derare una  Sentenza- portata  dal  Ministro  stesso  La  Farina. 

<(  Troppo  si  era  detto  doversi  esclusivamente  contare  sulla 
truppa  regolare,  perchè  la  creduta  dispersione  di  questa  nou 
generasse  negli  animi  la  convinzione  di  essere  ormai  ogni 
resistenza  impossibile.  Errore  fatale  l  La  guerra  ordinaria  è 
la  guerra  dotta  ;  strategica ,  ordinala:  tanti  colpi  di  canno- 
ne, tanti  movimenti ,  tanti  uomini  uccisi,  e  tante  ore  danno 
una  vittoria.  La  gueYra  dei  popoli  è  guerra  spontanea,  al  di 

'  ''fi 

^1)  h\  FAftmA.  Voi.  U,  pag  «82,  «83. 
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foori  di  ogni  combioaziime  e  di  ogBi  calcolp;  e  tòUe  )e  Tolle 
che  i  popoli  b^Q  vòluio  solo  poggiarsi  ai  melodi  delia  scieo- 
là,  sono  siati  baliuii,  imperocché  la  scienza  ha  bisogn»  di  tem- 
pò  ;  usi^  pratiche ,  cose  tutte  cb^ì  i  popoli  non  haniu>.  La 
guerra  dei  popoK  non  ha  giornate  campali  /.o ,  per  meglio 
dire,  non  ha  che  una  battaglia,  la  quale  dura  tulli  i  giorni, 
tutte  le  notti  e  tutte  le  ore  i  così  combatterono  li  Olandesi 
contro  li  Austriaci,  li  Àmerieani  contro  gli  Inglesi,  li  Spagnuoli 
contro  i  Francesi,  i.  Greci  contfo  i  Turchi;  cosi  il  duca  d' 
Alba  vide  fiaccata  la  sua  potenza  ,  e  Napoleone  tarpale  le 
ali  delle  sue  vittorie  »  (^). 

Questa  verità  che  ora  accoglie  ^  e-  registra  nelle  sue  pa- 
gine, perchè  non  la  riconobbe V  hià  vaUe  piuttosto  combat- 
terla aHorquando  egli  la  poteva  far  trionfare  ,  allorquando 
egli  il)  tutta  la  sua  in tierezza  poteva  attuarla?  Se  questo 
errore  fu  fatale,  di  chi  fu  egli?  Bel  popolo^  dei  rivoluzio- 
narii  o  dei  governanti  ?  ;■ 

Il  prrmo  Ministero  invece  di  mettere  Torganizzàzione  nelle 
armi  del  popolò,  onde  fonderle  ad  uno  scopo  comune,  con 
quelle  deirarmata  regolare  ;  non  volle  creare  ne  le  une  ne  le 
altre.  Invece  di  punire  i  tristi  rivolozionarìi  col  rigore  della 
disciplina  militare,  e  di  fidare  suiJbuoni ,  mise  in  discre- 
dito e  perseguitò  neilo  islesso  modo  gii  uni  e  gli  altri  ,  ed 
invece  di  abbracciare  la  bandiera  della  rivoluzione  e  delle 
armi,  la  ruppe  ed  impegnò  solo  quella  della  legalità  e  della 
diplomazia. 

Il  secondo  Ministero  che  appunto  per  riparare  ai  danni 
del  primo  era  slato  chiamato  dai  rivoluzionarii  delle  Came- 
re e  dei  popolo  al  potere^^  fu  quello  che  innalzò  per  suo 
stemma  il  principio  che  )a  Farina  chiama  ora  fatale,  qual 
era  quello  di  doversi  esclusmmente  cantore  (in  caso  di  guerra) 
mila  truppa  regolare,  E  fu  La  Farina  lUtinistro  ohe  traendo 

(2)  La  Fakina.  Voi.  li,  pag.  3]84. 


557 

frullo  da  queslo  principio ,  che  dietro  la  cadula  di  Messina 
era  totalmente  invalso  nel  Parlamento,  perseguitò  e  tentò  di 
gettare  l'infamia  sui  rivoluzionarii  non  solo,  ma  anche  su 
coloro  che  essi  chiamavano  ad  organizzare  1'  Isola,  mentre 
poi  non  seppe  e  non  volle  organizzare  un  esercito  per  com- 
battere il  nemico. 

È  vero  che  la  guerra  dei  popoli  è  guerra  spontanea,  al  di 
fuori  di  ogni  combinazione  e  di  ogni  calcolo',  non  ha  giornate 
campali,  non  ha  che  una  battaglia,  la  quale  dura  tutti  i  giorni, 
tutte  le  notti  e  tutte  le  ore  (1);  ma  è  pur  vero  che  ad  essa  è  in- 
dispensabile ,  se  non  un'  armata  regolare  numerosa  e  com- 
pleta, un  nucleo  di  questa  che  basti  a  riparare  gli  inconve- 
nienti inevitabili  che  ha  con  sé  la  guerra  dei  popoli.  Yi  fu 
chi  tentò  d'illuminare  il  Potere  Esecutivo  dell'errore  fatale  , 
e  di  fargli  ricohoscere  il  metodo  che  doveva  armare  l'Isola, 
popolarmente  e  militarmente,  e  che  ora  uno  de' suoi  Mini- 
stri sentenzia  come  unico  che  possa  salvare  le  rivoluzioni. 
Questi  fu  colui  che  risolvea  di  servire  d'anello,  dopo  la  caduta 
di  Messina,  tra  il  Ministero  di  guerra,  diretto  da  un  generale  di 
fiducia,  ed  il  generale  di  esecuzione  ;  tra  il  popolo  armato  e  la 
truppa  regolare,  tra  il  paese  ed  il  sUo  Governo   (Vedi  cap.  II, 

parag.  I.  ).  ^ 

Ma  il  MiniSiro  della:*guerra  blandiva  questo  errore  invece 
di  estinguerlo,  perc)ìè  serviva  alle  sue  ambizioni.  Nel  capi- 
tolo 4  della  parte  t^rza  abbiamo  dimostrato  al  lettore  co- 
me egli  perseguitò  chi  '  progettava  e  chi  voleva  attuare  quel 
principio,  e  come  invece  innalzò  all'alto  ufficio  della  guerra 

(1)  Qui  senza  che  il  sig.  La  Farina  cercasse  paragoni  di  Olandesi, 
di  Americani,  di  Spagnuoli,  di  Greci,  poteva  abbastanza  provare  que- 
sta Inerita  colla  prima  guerra  siciliana  del  48  ,  che  a  nessuna  guerra 
popolare  è  seconda.  Ma  ben  a  ragione  il  sig.  La  Farina  ricorre  alla 
Storia  degli  altri  popoli  non  avendo  cognizione  della  guerra  popolare 
di  Sicilia,  trovandosi  egli  in  quell'epoca  in  Toscana  a  dirigere  il  gior- 
nale dell'Alba. 
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quel  Mieroslawski  e  compagni  ch^  a  lui  rendevansi  devoti , 
ed  avversi  ai  primi  ;  i  quali  poscia  frullarono  all'Isola  quel 
danno  che  il  medesimo  La  Farina  ha  descrillo. 

«^  Ecco  frallanlo  ciò  che  seguiva  neir  ìnlerno  della  Sicilia. 
Nella  noUe  del  6  al  7  la  colonna  di  Sanla  Rosalia  rimase 
al  bivacco  a  Mascalucia,  senza  nulla  sapere  delli  avvenimenti 
della  giornata.  All'alba  si  rimise  in  via  per  Catania  ,  e  so- 
lamente a  tre  miglia  da  quella  città  si  accorse  che  era  io 
potere  de'  nemici.  Allora  piegò  a  destra,  seguendo  sempre 
la  direzione  della  città  ,  per  la  via  di  Misterbianco  ,  nella 
speranza  di  trovare  il  generale  Mieroslawski  nel  campo  trin- 
cerato ,  e  collo  scopo  di  serbarsi  lìbera  in  ogni  evento  la 
ritirata  per  Palermo  ;  e  solo  quando  seppe  che  quivi  non 
era  alcuno ,  e  che  i  resti  della  nostra  truppa  si  erano  rilì- 
rati,  il  comandante  ordinò  si  marciasse  per  Paterno  ,  onde 
raggiungere  li  altri  corpi,  contro  il  desiderio  dei  militi,  che 
più  dall'entusiasmo  e  dall'ira  trascinati,  che  da  ragione  con- 
sigliali, voleano  marciare  contro  Catania. 

«  Non  narrerò  i  particolari  della  ritirata  dei  diversi  corpi 
sulla  via  di  Palermo;  dirò  solo  che  i  congedati  divanzarono 
li  altri  dando  alle  campagne ,  ai  villaggi  ed  a'  comuni  pei 
quali  passavano,  lo  spettacolo  del  loro  disordine  ,  e  Io  scan- 
dalo delle  loro  voci  di  tradimento.  E  queste  voci  precedeanli, 
ed  essi  i  primi  ne  risentivano  lì  effetti  ;  imperocché  i  mon- 
tanari, persuasi  che  essi  fossero  i  traditori,  attaccavanli.alla 
spicciolata,  ammazzavanli  senza  pielà.'Per  discolparsi  della 
loro  fuga  esageravano  le  forze  de'  nemici ,  esageravano  le 
nostre  perdile  ;  né  v'  era  officiale  superiore  del  quale  non 
vi  dicessero  ch'ei  fosse  morto,  o  passato  all'inimico;  e  le  fe- 
rite ,  che  molti  di  loro  aveano  ricevuto  lungo  le  vie ,  mo- 
stravano come  ricevute  in  battaglia ,  e  colle  membra  muti- 
late e  grondanti  di  sangue,  non  fasciate,  non  curate,  mette- 
vano ribrezzo  e  sgomento.  Molti  di  loro  furono  arrestati . 
disarmati ,   menati    a  Palermo  ,  e  di  là  su  di  un  vapore  a 
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Trapani  ,  ove  il  furore  dei  popolo  disfogossi  su  di  loro  in 
guisa  orribile  ,  imperocché  caddero  sessanta  vittime  ,  senza 
distinzione  d'innocenti  e  di  rei. 

((  Li  altri  corpi  del  piccolo  esercito  ritiraronsi  in  disor- 
dine fino  a  Castrogiovanni.  L'  indisciplina  si  manifestò  nel 
pericolo,  fatta  sicura  dalle  avversità  e  dalla  confusione  :  ri- 
masta impunita  la  ribalderia  e  la  contumacia  di  alcuni  ,  i 
più  ruppero  i  freni  dell'obbedienza;  ma  verità  vuole  si  dica 
il  malo  esempio  esser  disceso  dai  capi.  Vorrei  qui  notare  i 
nomi  di  tutti  li  officiali  merit«^voli  o  indegni,  se  il  tolto  stilè 
Io  comportasse  ,  e  molto  mi  duole  non  potere  infamare  i 
ribaldi,  e  dar  buona  fama  agli  onesti,  i  quali  con  quelli  ri- 
mangono ingiustamente  confusi  ed  oltraggiati»   (1). 

10  dissi  al  lettore  che  gli  elementi  di  cui  si  componeva 
il  nucleo  del  nostro  esercito  erano  guasti  e  raccogliticci. 
Questa  verità  V  ha  dimostrata  abbastanza  alla  storia  il  me- 
desimo La  Farina  ministro  della  guerra  che  li  radunò  e  ri- 
gettò gli  altri  di   cui  poteva  trarre  miglior  partito. 

Ritorniamo  ora  a  vedere  che  cosa  fece  il  popolo,  che  per 
tutti  i  riguardi  dovea  dirsi  disperato  di  ogni  salvezza. 

11  popolo  fremea  per  le  vie  —  e  già  in  numero  di  otto- 
mila circa  affollavasi  nel  cortile  di  San  Francesco  di  Paola 
nella  villa  Filippina  ove  per  questo  giorno  straordinario  re- 
cavasi il  Circolo  popolare  presieduto  da  Rosario  Bagnasco. 

Il  Parlamento  si  radunò  altra  volta  in  casa  del  prìncipe 
Butera  con  Ruggiero  Settimo  per  decidere  la  via  da  tenersi. 
—  Uno  dei  Pari  gridava  con  voce  frenetica:  «lasciate  fare 
al  Ministero  » .  Interdonato  rispondeva  :  «  E  tempo  di  fare  il 
popolo  e  di  lasciar  fare  agli  uomini  che  hanno  la  sua  fidu- 
cia per  risvegliare  l'entusiasmo  della  guerra,  or  che  non  ab- 
biamo più  quel  miserabile  nucleo  di  armata  »  ;  ed  io  sog- 
giungeva:  «Se  volete  salvar  la  Sicilia  e  voi  stessi,  mettete 

(1)  La  Farina.  Voi.  II,  pag.  -284-85. 
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le  cose  delia  gaerra  nelle  mani  degli  uomini  più  influenti, 
ed  armate  il  popolò. 

Il  Pari  sorgeva  altra  volta  a  combattere  queste  opinioni  — 
La  riunione  scioglievasi. 

Il  Ministro  della  guerra  Stabile  dava  a  me  nuovo  inca- 
rico più  disteso  d'organizzare  la  G.  N.  del  valle  di  Palermo 
e  le  guerriglie,  e  concentrarli  in  Termini  ed  in  Palermo  as- 
sistito dal  sacerdote  Fiorenza  —  £  sceglieva  una  commissione 
di  tre,  Interdonato,  Venturelli  e  Marano,  per  Castro  Gio- 
vanni a  riattivarvi  il  governo. 

Palermo  9  aprile  1849. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA  E  MARINA. 

Ripàrtimenlo  l.o.  —  Carico  l.o.' —  N.  1089.  • 

SiGTVOBE,    . 

La  incarico  di  mettersi  tosto  in  giro  pei  Gomuai  di  questo  Valle 
onde  riunire  le  Guardie  Nazionali  mobili  o  da  mobilizzarsi  ,  secondo 
il  Regolamento  del  9  marzo  ultimo,  e  quindi  ricondurre  colla  mag- 
gior sollecitudine  in  Palermo  quelle  notate  al  margine,  e  le  altre  dei 
paesi  di  montagna  ,  tenendo  per  regola  di  lasciare  nei  luoghi  marit- 
timi o  prossimi  a  questi  le  Guardie  Nazionali  che  vi  stanno  e  desti- 
nare o  sopra  Palermo ,  o  sopra  Termini  le  Guardie  a  seconda  la  mi- 
glior convenienza  per  la  vicinanza  dei  luoghi.  Curerà  ella  a  di  più 
nei  paesi  pei  quali  percorrerà  di  dirigersi^  con  persone  di  piena  fidu- 
cia conosciute  per  liberalismo  e  coraggio,  acciocché  ognuno  di  costoro 
tenga  pronto  un  centinaio  di  persone  che  abbian  fucili  e  knunizioai 
tali  da  potersi  ridurre  in  campagna  tosto  che  il  Governo    Pordinerì. 

Raccomando  di  escludere  da  queste  guerriglie  qualunque  uomo  sii 
conosciuto  per  ladro. 

Lo  zelo  ed  il  patriottismo  che  lo  distinguono  mi  fan  certo  che  U 
missione  affidatale  verrà  celeremente  disimpegnata  nel  modo  che  me- 
glio si  può  attendere  da  un  cittadino  sì  caldo  e  sì  di  voto  per  la  causi 
siciliana. 

Seco  lei  si  associerà  il  distinto  Deputato  sacerdote  Giuseppe  Fio- 
renza. 

//  Ministro 
Mariano  Stabile. 

//  signor  G,  La  Masa,  • 


\ 
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II  popolo  intanto  radunato  nel  coìrtile  della'  viltà  Filippina 
e  nella  piazza  di  S.  Francesco  di  Paola  sempre  più  minac- 
cioso ingrossava,  e  tratto  tratto  rompea  con  un  grido  dispe- 
rato, ripetendo  le  terribili  parole  di  ferro  e  fuoco,  l'arringa 
d'an  frale  rivoliizioiiario  e  popolare,  di  nome  Padre  Àngiolo, 
che  esortavalo  all'unione. 

Corsi  allora  ad  arringare  più  d*  un  ora  la  folla  irrefrena- 
bile, dissi  che  il  Governo  aveami  dato  ì' incarico  di  riorga- 
nizzare  Tarmata  popolare  e  di  mettervi  al  comando  gli  uo- 
mini lutti  ed  i  più  distinti  del  121  gennaio  e  della  rivoIuzioQe. 

—  A  questo  avviso  nacque  un  fremito  di  gioi-a  e  di  evviva 
alla  guerra  ed  agli  uomini  del  121  gennaro  —  ed  io  in  mezzo 
a  quella  sublìnìe  emozione  invitava  il  popolo  a  giurare  — 
Unione  e  Guerra  —  per  lasciarsi  guidare  dagli  uomini  di  sua 
fiducia  e  per  prepararsi  alla  difesa— ^  ed  il  popolo  generoso 
e  sublime  giurava  morte  a  chi  tentava  di  disturbare  l'ordine 
pubblico.  In  fine  ^on  queste  parole  discioglieva  la  riunione 
del  popolo  —  «  Il  nemico  è  alle  porte ,  non  è  più  tempo  dì 
parole  e  di  miiiaccie,  è  Torà  d'impugnare  le  armi  e  di  or- 
ganizzare le  forze  popolari.  -—  Chiunque  ha  giuraito  di  vin- 
cere 0  morire,  si  presentì  all'arruolam^ento  che  or  ora  si  a- 
prìrà  nelle  stanze  del  Circolo.  É  tempo  di  lasciar  compiere 
l'organizzazione  senza  tumulti,  e  senza  attruppamenti. 

Ognuno  rìtorrii  alla  propria  dimora  ,^  è  questo  il  migliore 
servigio  che  oggi  può  fare  alla  psitria  chiunque  ama  da  vero 
la  sua  libertà  —  chi  la  disturba  ancora  con  grida  e  tram- 
busti, disturba  Tunico  istante  che  ci  rimane  per  prepararsi 
alla  difesa,  ed  apre  la  porta  al  nemico.  Chi  è  vero  Siciliano 
ritorni  alla  propria  dimora,  è  vada  al  Circolo  popolare  per 
dare  la  sua  firma  alFarruolamenlo,  per  combattere  i  regii». 

—  Non  appena  terminai  queste  paróle,  ed  'il  popolo  scop- 
piando in  un  unanime  applauso,  in  un  tratto, si  scioglieva 
fremente  guerra,  come  per  opera  d'incanto,  e  lasciava  libera 
Ja  piazza. 
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Dopo  quella  scena,  il  consiglio,  dei  ministri  mi  diceva  di 
portarmi  tdsto  peirinlerno  per  organizzare  la  guardia  mobile 
e  Stabile  sopra  tatto  mi  sollecitava  alla  partenza.  Errante 
invece  voleva  aspettassi  ancora  un  giorno,  e  diceva:  —  «La 
sua  presenza  fu  utile  presso  il  popolo ,.  lasciate  che  finisca 
pria  Vopera  sua  in  Palermo  ». 

Airindomani  innanzi  di  recarmi  neirinlerno  del  Valle/  mi 
portava  al  ministero  della  guerra.  Trovai  Stabile  che,  riti- 
randomi a  solò  in  una  stanza,  confuso  mi  diceva  :  —  «Cosa 
avete  fattoi  ci  avete  rovinato..  ..volete  organizzare  la  ple- 
be   per  armarla  !  e  la  fate  organizzare  al  circolo  popo- 
lare ...  !  Siamo  perduti  I  —  Quando  il  nemicò  verrà,  mentre 
voi  combatterete  al  di  difuori,  una  parte  di  quelli  che  voi 
armerete,  saccbeggièrà  le, case  dei  cittadini  U. 

Povera  plebe  !  e  non  era  slata  dunque  suffideote  per  i  tuoi 
governanti  la  prova  splendida  e  gigan|e  di  generosità,  di  a- 
mor  patrio, .  della  potente  ed  alta  perspicacia  di  quanti  altri 
popoli  abbiano  impugnate  le  armi,  che  ìvl  davi  nei  memo- 
rabili giorni  della  insurrezione  a  tutto  il  mondo  civile? 

Così  acciecato  era  il  Ministro  da  queir  errore ,  che  non 
valse  la  mia  parola  a  fargli  scernere  la  verità,  e  quel  che  è 
più,  la  tremenda  necessità  di  combattere  il  nemico  solo  con 
le  armi  e  l'entusiasmo  del  popolo,  altra  forza  ed  altra  spe- 
ranza non  rimanendo  alla  Sicilia.  Si  persuase  di  lasciar  fare, 
solamente  in  Palermo,  Farruolamento  nominale  dei  cittadini 
per  le  guerriglie  al  circolo  popolare,  mentre  io  correva  nelle 
città  delle  montagne  ad  organizzare  la  Guardia  Mobile  e  le 
guerriglie  per  condurle  ìn^  Palermo.  Al  mio  ritorno  poi ,  si 
sarebbe  effettuata  Torganizzazìone,  ed  armata  la  plebe  della 
capitale  ,  mettendovi  a  capi  gli.  indivìdui  i  più  puri  ,  e  dei 
più  energici  che  avrebbero  goduto  la  fiducia  mia,  del  Mini- 
stero e  dei  ^possidenti.  —  Queste  cose  le  comunicai  al  Presi- 
dente del  circolo  popolare  Rosario  Bagnasco,  che  anch'  egli 
fremeva  di  questa  diffidenza,  che  sentiva  il  Ministro  per  la  plebe. 


Appresso  diremo  come  questa  misura  di  armare  solleci- 
tamente il  basso  popolo  in  Pailermo,  era  l'unica  che  potesse 
mettere  argine,  anzi  impedire  ed  estinguere  ogni  sforzo  della 
reazione,  e  tener  desto  il  vigore  della  guerra  neir  Isola.    > 

Con  questo  mìo  proclama  avvisava  il  popolo. 


Siciliani  !      - 

Accorgete  alP  appello  della  patria.  —  Il  giuramento  fu  fatto.  ■*—  Si 
compia.  ^ 

Quella  città  che  diede  prima  l'esèmpio  della  rìvoluzioue  Siciliana  , 
ed  aiutata  dalle  città  delle  montagne  ,  ruppe  e  vinse  coi  bastoni  e  le 
ugna  14  mila  Borbonici  —  Palermo  che  diede  l'esempio  dei  Vespri  e  ' 
ben  altre  volte  ha  dato  la  tomba  ai  nemici  '—  Palermo  ,  colle  città, 
i' paese  tti  ed  i  villaggi  che  la  circondano  saprà  riorganizzare  quelle 
braccia  che  armate  di  fucili  e  di  tromboni  rivendicheranno  l'oltraggio 
della  sorte  per  seppellire  una  volta  per  sempre  nei  suoi  lidi  gli  sgherri 
borbonici. 

.  Ed  è  per  questo  che  il  Governò  m'incarica  di  licbiamate  in  Paler- 
mo ed  in  Termini  tiitte  le  Guardie  Mobili  del  Valle  ed  organizzarle 
celeremente  per  la  guerra ,  e  di  riordinare  ancora  jper  l' internò  lo 
.  guerriglie  dei  Volontarìi  che  '  dirette  dagli  uomini  nati  e  conosciuti 
nella  rivoluzione  potranno  col  valore , e  l'ardire  annientare  la  forza 
barbarica  del  nemico. 

L'abate  Fiorenza  dividerà  meco  1'  opera  santissima  di  questa  mis- 
sioile  di  guèrra,  e  nell'opera  popolare  e  patriottica  ci  assisteranno 
colla  mente  e  il  braccio  tutti  i  veri  figli  della  evoluzione  —  Tutti 
coloro  che  hanno  date  prove  alla  Sicilia  di  sostenerla  col  sangue. 

All'alba .  ventura  còmincieremo  la  nuova  organizzazione  di'  guerra  , 
avvisando  di  ogni  operazióne  e. di  ogni  speranza  il  popolo. 

La  truppa  militare  che  attualmente  si  concentra  in  Castro  Giovan- 
ni aiuterà  colle  baionette  ed  i  cannoni  l'opera  nostra ,  quando  il  ne- 
mico tenterà  questi  lidi.  —  Ed  altre  guerriglie  che  ora  vanno  ad  or- 
ganizzarsi per  l'internò.  dell'Isola  compiranno,  l' opera  del  13  gennaio. 
Palermo,  9  aprile  1849. 

G.  La  Masa. 

E  tosto  inviate  le  circolari  ponevamì  in  giro  per  le  prin- 
cipali comuni  del  valle  di  Palermo.  Inviava  aufix^t^  \V  ^^^v 


h6i  .  ..••■■■      ^  -, 

gìore  Filippo  Napoli^  il  capitano  Pàm^hìerì  ed  altri  ador- 
ganimre  le  fòrze  dei  Comiini  e  tosto  (krle  ravoVere;  alla 
TCflta'di  Palermo.  , 


t 


g2.  •         ^ 

/  Contadini  e  i  Montanari. 

Trovai,  è  vero,  udo  smarrimento  nelle,  città  òh^  io  percor- 
reva, perchè  le  nuove  della  caduta  di  Catania,  d^tla  perdi- 
ta della  seconda  campagna  d'Italia  e  le  voci  di  tradimenti 
e  di  erroìn,  che  confuse  córrevano  a  caricò  degli  uomini  che 
dirigevano  là^gaerra  dì  Sicilia,  ayevano  gettato  nelle  ahimè 
la  diffidenza,  Tabbaittimento  e  Tindignazione. 

Fui  però  beato  qus^ndo  viddi  ad  qn  tratto  ridestarsi  alla 
mia  presenza  reniusìàsmo  e  Tira  della  nostra  rivoluzione  e 
gli  uomini  tutti  arqfìati  ed  inermi  arruolarsi  sotto  la  bandie- 
ra tricolore ,  e  militi  della  Guardia  Nazionale  e  volonl,s^rii , 
organizzarsi  e  muovere  ardenti  per  la  difesa  della   capitale. 

Il  Maggiore  Filippo  Napoli  ed  il  Capilaùo  Barucchieri  com- 
pirono in  due.  giorni  la  missione  che  loro  affidava ,  e  con 
questo  foglio  me  ne  rèndevano  avvisato. 

^  Marinéo  li  13  aprile  1849. 

SiGIfOBE  , 

Ieri  appena  giunti  alla  Piana  dei  Greci,  movevano  cento  e  più  in- 
dividui c|i  quei  naturali  per  la  volta-  di  Pater mr>^  ed  altrettanti  ci  si  è 
assicurato  da  quella  autorità  clie  si  sarebbero  messi  in  viaggio  per  la 
capitale  onde  riunirsi  ai  primi. 

Quel  popolo  tutto  fòi  è  disposto  a  partire  ove  si  verificherà  che  le 
armi  nemiche  ci  minaccier,anno.  da  yicinp  uno  sbarco  presso  le  no- 
stre contrade! 

Li  Commis sarti 
Magg.  Filippo  Napoli. 
Cjap.  Francesco  Barucchieri. 

u4l  sig»  Organizzatore  Gentrak  deUa  Forza  Mobile  G.  La  Masa.- 
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li  Comandante  militare  dei  distretto  di  Termini,  quello 
che  rappresentava  Tuomo  di  mia  fiducia,  scriveami  che  tolti 
i  Comuni  erano  pronti  per  completare  F  organizzazione  da 
me  ordinata,  e  che  non  aspettavano  per  attuarla  che  la  mia 
preseoza.  Nelle  pagine  addietro  abbiamo  veduto  come  man- 
tenevano le  loro  promesse  quelle  genti  anche  inermi. 

Il  Presidente  del  Ma>gistralo  Municipale  di  Marinéo  dietro 
d'  avermi  di  presenza  comunicato  Y  arruolamento  degli  ar- 
mati ed  inermi  con  questo  ufficio  rispondeva  alta  mia  ulti- 
ma lettera. 


'  j 


Marinéo  li  15  aprile  1849. 
Oggetto 
SULLA  SPEDIZIONE  DELLA  G.  N.       . 

Signore  , 

Mezz'ora  prima  di  giungermi  il  di  lei  riverito  foglio  d'oggi  stesso  ,. 
era  già  partita  la  forza  di- questa  Guardia  Nazionale  per  la  volta  di 
Palermo.  !o  non  so  abbastanza  pregarla,  di  agevolarla  con  tutte  quelle 
facoltà  che  sono  in  di  lei*  potere  destinandola  in  quella  parte  di  lìt- 
torale  più  prossima  a  questo  Comune. 

//  Presidente 
Giovanni  Salerno.  . 

Al  sig.  G.  Là  Masa  otganizzatore  generale  delle  Forze  mobili.  • 

■*  r 

Il  sacerdote  Fiorenza  in  Palermo  compiva  ancora  l'orga- 
nizzazione del  Comitato  dei  sacerdoti  per  la  sorveglianza 
dei  quartieri  e  degli  ospedali ,  e  con  questa  lettera  me  ne 
avvertiva  comunicandomi  il  risultato  dei  commissarii  spediti 
a  Carini  per  la  mobilizzazione. 

Palermo,  li  Vi  aprile  1849. 

I  commissionati  per  la  Guardia  Nazionale  e  le  Guerrilles  di  Carini 
hanno  detto  di  avere  eseguito  bene  la  commissione,  avendo  fatto  ri- 
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torno  nella  Capitale.  —  Li  ho  lodati,  ma  ho  fatto  loro  conoscere  che 
non  abbisogna  far  dlppià  per  ora. 

Ho  già  preparato  l'alloggio  militare  fuori  U  li^ea  per  le  Guerrilles, 
e  dentro  per  la  Guardia  Giovine  —  e  però  si  potrà  rimettere  quanta 
gente  si  può,  che'  sarà  mia  cura  di  alloggiarla  bene.  —  L'  affare  del- 
l'armamento va  benissimo  —  uomini,  uomini  fa  bisogno,  e  li  avremo 
dall'energia  del  cittadino  La  Masa.  -^  Le  notizie  della  nostra  truppa 
di  Catania  vanno  bene,  si  raggranella^  e  numerosa.  —  Lo  spirito  pob- 
,blico  di  Palermo  svegliato,  energico.  —  Catania  occupata,  ma  con  o- 
nore,  perchè  si  battè  vigorosamente,- e  fece  strage  del  nemico  — i 
popoli  circonvicini  sono  frementi  e  desiderano  essere  condotti  alla  bat- 
taglia. 

<  Sac.  Giuseppe  Fiorenza. 


Cosi  lutti  1  Comuni  eh'  io  visitava  e  quelti  che  avvisava 
con  persone  d'influenza  popolare  si  dichiaravano  pronti  alla 
spedizione  sì  della  Guardia  Nazionale,  come  pure  delle  5^- 
dre  —  ed  i  Presidenti  del  Municipio  mi  comunicavano  Tal- 
listamento  degli  individui  armati  ed  inermi  «he  si  erano  ar- 
ruolati. 

Compita  quella  mia  prima  missione  mi  dirigeva  verso  la 
capitale  per  completare  ogni  mezzo  di  guerra,  e  di  quar- 
tiere necessario' a  quel  campo  generale. 

§  3. 

/  buoni  ufficii  della  Francia.  —  Le  Camere.  —  Di- 
missione del  Governo  della  rivoluzione.  —  ha  setta 
della  Guardia  Nazionale.  —  Ministero  borbonico.  — 
Smarrimento  del  popolo. 

u  Erano  in  questo  stato  le  cose  di  Sicilia,  quando  il  co- 
oiandante  del  vapore  francese  il  Vmhan,  ed  il  console  di 
Francia,  offrivano  al  Governo  siciliano  i  bqoni  ofiBcii  dellV 
miraglio  Baudin,  per  un  accordo  col  re  di  Napoli. 


I  -  . 
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«Il  Ministero  addì  44  aprile  chiese  il  Parlàmenlo  ^i  con- 
vocasse in  seduta >  Mraordinaria  per  discutere  e'  deliberaice 
sul  proposilo.  La  Camera  dei  Comuni  era  priva  de^suoi  più 
animosi  deputali  :  la  più  parte  di  loro  erano  stati  inyiati  o 
nelle  provincie  per  provedere  alle  difese,  o  al  campo  di  Ca- 
strogiovanni  per  esercitarvi  Tautorilà  governali v^;  i  militari 
erano  andati  a  raggiu^ugere  i  loro  corpi ,  altri  facean  parte 
della  Legione  Universitaria:  i. deputati  presenti  non  erano' 
Che  ÌB8.  / 

(c  Trascrivo  i  processi  verbali  di  quella  triste  tornata. 
,     «Camera  de'Comuni.  —  Tornata  del  4  4  aprile  4849. 
.  ((  Alle  ore  4  e  mezza  «  pomeridiane  il  Presidente  dichiara 
aperta  la  seduta, 

«I  Deputali  ed  i  .sei  Ministri  >vanno  ai  loro  banchi. 

«Il  Presidente:  La  parola  è  al  Ministro  delU  affari  esteri. 

Si  li  Ministro  delti  affari  èsteri  e  dei  cammereio  ieggendo:  Il 
(Groverno  è  nell'obbligo  di  far  conoscere  alla  Camera  che  il. 
comandante  il  vapore.il  Vaìd^àn,  accompagnato  dal  Console 
francese,  è  venuto  a  manifestare  che  l'ammira^io  Baudìn,  in 
vista  delli  avvenimenti  dltàlia  e  di  Sicilia,  offre  d'  interve- 
nire co' suoi  buoni  oflBcìi  per  lo  accomodamento  ,  delli  affair! 
di  Sicilia.      / 

«  Il  Governo  aspetta  dalla  Camera  li  ordini  che  deve  '  e- 
seguire..  ^  ,    # 

«  Cammaratfi:  Desidero,  se  è  permesso,  la  lettura  del  fo-^ 
glio  con  cui  si  offriva  questa  ripresa  di  mediazione.  * 

((  li  Ministro  delli^  affari  esteri  e  commerciò  :  Il  comandante 
del  Vauban  non  fece  che  mostrare  umi  lettera  dell'ammiraglio 
Baudin. 

«  Cammarata  :  IV  Governo  crede  ,  in  quésto  caso  ,  che  si 
possa  contare  sopra  quest'offerta  ?  -  ■  •    ^ 

ali  Mmistro  deUi  affari  esteri  e  commercio  :  Il  Governo  non 
può  rispondere  delle  intenzioni  altrui ,  non  può  che  rasse- 
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gDare  quanto  dal  comandante  ììVauban  per  paLrte  deirammi- 
raglio  gli  è  slato  riferito  {succede  silemio), 

«  Il  Presidente  :  Se  nessun  altro  dimanda  la  paróla ,  pas- 
seremo alla  votazione. 

<cll  signor  ÀgOelta  prende  la  parola,  ma  viene  interrotto 
prima  dal  Presidente,  e  pòi  dal  signor  Raffaele. 

«  U  Presidente  :  Pria  della  votazione  prego  il  signor  Mi- 
nislró  a  leggere  nuovamente. 

(ili  Ministro  delli  affari  esteri,  leggendo,  ripete  le  medesime 
paróle  del  suo  primo  discorso.  Indi  soggiunge  :  Signori,  come 
ci  lessero  là  lettera  noi  rispondemmo  che  ciò  non  ci  riguar- 
dava, che  noi  eravamo  tin  Minisléro  per  far  la  guerra,  che, 
quantunque  le  condizioni  non  sono  state  felici  per. noi,  la 
sola  cosa  che  avremmo  potuto  fare ,  sarebbe  stata  di  rife- 
rirla alla  Camera. 

«  Il  Ministro  della  guerra  alzandosi  con  veemen^  :  Ed  ab- 
biamo soggiunto;  che,  accettandosi  la  mediazione,  avrebbero 
trattato  con  altte  persone. 

a  II  Presidente  :  La  questione  pare  che  sia  se  si  vogliano 
0  no  accettare  i  buòni  òfficii  dell'ammiraglio  Baudin,  quindi 
si  può  passare .  alia  votazione.  '       '  ^ 

«  Cacioppo  :  Pria  di  passare  alla*  votazióne  ,  pare  che  o- 
gnunó  debba  sapere  che  il  Ministero  ci  ha  dichiarato  che, 
accettata  la  mediazione,  il  Ministero  si  ritirerà. 

ali  Presidente:  Si  tratta  dell' accettazione  della  mediazio- 
ne dell'ammiraglio  Baudin.  Chi  è  per  Taffermaliva  voglia  le- 
varsi. 

«La  Camera  l'accètta  con  55  voti  sopra  31  »,. 
,  «Camera  deTari.  —  Tornala  del  14  aprile  1849, 

«  Alle  5  e  un  quarto  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Presidente  :  La  parola  è  al  Ministro  delli  affari  esteri. 

a.  Il  Ministro  delti  affari  esteri  legge  le  parole  lette  neUa  Ca- 
mera de  Comuni. 


a  II  Ministro  della  guerra  :  Signori  ,  non  si  tratta  che  dei 

-  buQbi  .officii  (JeHammiraglio  Baudin^  Il  Ministero  non  vuole 

ass'omere  alcuna   responsabilità ,  anzi ,  tei  caso  che  la  Ca- 

-  mèra  si  decidesse  per  raffermali  va,  io  ed  i  miei,  colleghi  ci 

dimeiteremmo.       , 

<c  Labbate  Vàgliasiindi  :  La  Caoiierà  non  ha   interesse  alla 
'.  dotata  del  Ministero,  e  però' il  signor  Ministro  deve  rivol- 
gere la  manifestazióne  di  questo   suo  ""peiisiero  al  capo  del 
Potere   Esecutivo  ,  dal   quale    di{reode  ogni  risoluzione  all' 
•  uopo:  .    '  , 

.       <«  Molti  Pari  :  Ai  voti  1  ai  voli  ! 

:       '  *i  II  Presidente  :  La  Camera  ha  intaso- ciò  che  ha  detto  il 
V,  signor  Ministrò  delli  affari  esteri  ?  Metto    a' voti   se    vuoisi 
.acceCtare  la  '  mediazione  dell'ammiraglio  Baud^in. 
((La  Camera  ad  unanimità  Taccetla  »•        . 
((Il  Ministero  dette  la  sua  dimissione:  e  qui^  si  chiude  la 
;   sene  delli  errori:  e   delle   sventure  ,  e  si  apre  quella  delle 
perfidie  e  de'tradimenli,  sì  che  il  Governo  della  rivoluzione 
.    può  dirsi  terminato  in  quel  giorno»   (1). 

Eo  seguire  alle  sedute  delle  Camere  un'illustrazione  scrit- 
tami per  via  dì  lettera  da  Vincenzo  Errante  allora  Ministro. 

•  .     ^  ■  .  ■  ■         - 

•  ■  '        •  •    •  I 

Carpissimo  Pippino  ....      . 

Ecciti  gli  gchiarìmenti  che  mi  chiedesti  due  mesi  or  sono  sugli  ul- 
timi avvenimenti  della  rìvolnzione  siciliana. 

'  '  '  '  .-.        • 

«  Catania  era  caduta  il,  dì  7  aprile  venerdì  santo,  senza  che  là  mag- 
gior parte  delle:  truppe  sicìliaiie  avessero  préko  parte^  al  .combattimen- 
to; eppure  non  distava  eie  sole  7  miglia. dalla  (»ttà,  e  i  soldati  udendo 
il  rombo  del  cannone ,  come  taluni  mi  assicurarono ,  si  mettevano  in 
malpela  per  proprio  moto.  —  Gli  avvisi  telegrafici,  incerti,  confusi, 
còntraddicénti  lasciarono  il  Governo  in  dubbio  del  tristo  evento.  — 
li  ritorno  di  Pietro  Marano,  spedito  ivi  in  fretta  per  Biettersi  ove  il 
■     .  \-   "        " 

,1  ■  '"  ■         •    ■ 

(1)  U  Fabuia.  Voi.  II,  p.  «87. 
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bisogno  l'esigesse  a  capo  de(  governo  della  città,- diede  la  funesta  cer- 
tezza. Il  giorno  11  di  aprile  si  tenne  consigliò  in  ossa  di  Roggieio 
Settimo;  il  principe  Bulera,  ministro  degli  affari  esteri,  propose  come 
problema  se  il  ministero  dovesse  ritirarsi  e  dar  laogo  ad  altro  mini- 
stero che  potesse  venire  a  patti.  Sostennero  di  no  Calvi,  Errante,  Di 
ATarco  e  Stabile ,  dicendo  che  avrebbero  lasciato  il  pericoloso  pesto 
soltanto  per  volontà  espressa  del  Parlamento  o  del  popolo.  Boterà  a- 
dottò  lo  stesso  parere,  e  tutti  rimasero  al  potere.  —  11  giorno  \ì  si 
pubblicò  il  seguente  proclama  a  nome  del  Governo,  scritto  'da  Errante.  > 

Siciliani! 

(c  La  città  di  Catania  è  caduta  dopo  fiera  lotta,  uiia  parte  delle  mili- 
zie sosteneva  Paccanitò  combattimento,  mentre  l'altra  maròiavà  a  ^oc- 
correrla,  sventuratamente  non  giunse  a  tempo!  L'  onore  delie  nostre 
armi  è  salvo,  il  popolo  di  Catania  ha  versato  il  suo  tributo  di  saa- 
gue,  il  nostro  esercito  si  ricompone,  e  minaccia  nuòve  offese! 

Dalle  jpre  13  del  venerdì  santo  sino  ali  alba  del  sabbato  la  città  fa 
teatro  di  reciproche  stragi;  la  feroce  soldatesca  incrudelì  contro  W 
donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  portando  a  piene  mani  la  morte  e  lo  b- 
cendio,  violò  chiese  e  monasteri  ....  Cristo  vendicherà  le  proGama- 
zioni  commesse  nei  giorni  del  suo  martirio  in  nome  del  supersti- 
zioso tiranno! 

Noi  non  -parliamo  ]iù  all'  inesorabile  Europa:  parliamo  a  noi  stessi; 
desideriamo  soltanto  che  il  nemico  venga  qui  a  combatterci  corpo  a 
corpo  ad  un  fatale  duello.  Palermo  o  Ferdinando  Borbone  ,  dovranno 
scomparire  dall'universo!  Ogni  uomo  che  ifon  imbrandirà  le  armi  nel 
giorno  supremo  del  pericolo  sarà  indegno  del  nome  siciliano,  ogni  uo- 
mo che  fugge  porterà  seco  allo  straniero  la  codardia  e  l' infamia! 

Ascolta,  o  popolo,  confida  in  Dio  e  necli  uomini  della  rivoluzione, 
che  sono  preposti  al  Governo,  essi  giurano  di  combattere  per  la  santa 
causa  della  libertà  sino  all'  estremo  sospiro,  e  ti  richiamano  alla  me- 
moria i  .tempi  del  Comitato  generale,  tu  giura  di,  riposare  sulla  loro 
coscienza  sino  all'estremo  sospiro  .     .  .  Così  vinceremo! 

In  li5  mesi'  quanti  secoli  non  sono  scorsi  per  noi  !  Da  schiavi  siamo 
sorti  al  cospetto  dell'Europa  col  cipiglio  di-  uomini  fieri  della  nòstra 
libertà.  L'Indipendenza,  la  vita  dei  figli,  P onore  delle  nostre  donne 
dipendono  dal  nostro  coraggio  ....  La  sublimità  di  questi  pensieri 
e'  inebbria  d'  entusiasmo  !  Colui  che  e'  invitava  a  simulati  palli,  vor- 
rebbe scagliarci  addosso  '-  N  birri ,  i  carnéfici  e  le  spie,  che 
qm-  foggiti  ÌDDanii  ^lo  inneità'**      "  han  &tto  co- 
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rana  i  .  . .  tornerebbero  ora  famelici  di  sangue  e  VéndeUa.  Sacrilega 
•  \ana  speranza!  Palermo  la  città  del  Vespro,  là  città  det  1^  gennaro, 
ètra  il  sepolcro  della  tirannia! 
'    .^  Palermo^  19  aprile  1849. 

RUGGIERO  SETTIMO 

.*  •  .  PRIISGIPE  BI   BUTERA. . —  MaBI ANO   STABILE. 

Pasquale  Calvi.  —  VìpjcEi^zò. DI  Marco. 
Gaetano, Catalano.  —  Vinc.  Errante.  » 

a  Intanto  in  casa  delibarone  Grasso,  iii  cui  spesso  interveniva  Cata- 
lano ministro  dell'  interno,  i  capi  dèlia  Guardia  Nazionale  si  riunivano 
p!0r  '^niré  a  patti  col  Ré  di  Napoli  ,.  o  volevano    cbe    il.  Governo  he 
•pigfiasse  l' iniziativa;  tailuno  di  essi  a  c^uest' oggetto  si  era  recato  dal 
.  'eoQSple  Francese;  qnando  il  giorno  15  di  aprile,  tin  Sapore  venuto  da 
.  |f a^li,  annunziava  che  l'ammiraglio  Baudin  offriva  i.siJ<BÌ  buoni  uffi- 
aii.  Nel  Consiglio  si  decise  doversi  ciò  dichiarare  alle  Gamerej  mani- 
fàstanxio  ancora  che,  .ove  i  buoni   ufi^zii  si   accettassero,   il  ministero 
elle  aveva  giurato  di  iion  transigere  mai  col  Re  di  Napoli,  e  che.\e- 
•  dea^jaella  transazione  la  perdita  certa  della  indipendenza' e  della  libertà, 
.ai    diinetlerebbe.    IL  gioffib  innanzi    er-a    stato  chiamato  in: Consiglio 
-  dei.  ministri  il  Comandante  della  Guardia,  Nazionale,  barone .  Riso  per 
.  eccitare  lo  zelo  deHa  Guardia,  condurla  -alle  barricate   costrutte  fuori 
dk  città  e  costui  "già  in  segreta  intelligenza   cól  traditóre  Spaccaforno, 
ebe  si  era  fatto. eleggere  Pretore  della  città  di  Palenno,  rispose:  '• — 
-.  k  La  Guardia  Nazionale  non  si  vuol'  battere,  e  mi  dispiace 'che  qui  al 
^Goyerao,  che  vuole   ad   ogni   costo   la   guerra;  vi   siano  degli,  amici 
L  miei.  »  — .  Intendeva < con  ciò' incutere  timore  nell'animo  dei  .ministH 
;  -^  gli  si  rispose:  —  «'  Pensate   al  1890.  —  Se  fra  le  Guàrdie  Nazii»- 
'  Bali  vi  sono,  dei  vili,  il  popolo  è  generoso,  e  il  popolo  è  con  nìoi:  » — 
I  Appéna  colui  andò  via  si  disse  che  1'  unico  rimedio  si  era  che  Rug- 
,  giero  Settimo  si^mettesse    alla    testa    del  popolo    contro    i  capi  della 
.  Guardia  Nazionale;  ma  egli  abborriva  la  guerra  civile. 
.  La  Camera  là  convocata .-^  era  assente  la  maggior  parte  dei. deputati, 
e'ialnnt  fra  i  più  ardenti  per  la  libertà,  mandati,  dal  Governo  a  Sol- 
;  krar  le  proyincie  onde  mardasse  il  popolo  in  massa;  talani  altri  non 
^Iwjobo  awisà'ti  .e    tra    eosforo  Ifìehele  Bertoìami.  Coi&  n  riuniva  il 
vPariamento.,**  Belle'  ringhiere^  della  Camera  dei  Comanikvi  erano  appena 
\iymÈ!à  pénotte. 
[^V^' Qwiiido  i  ifiaiatrì  entrarovi»,  i  Deputati  non  erano  ancora  ìii   loro 
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pustì*  —  EixaBte  pregò  molli  a  bob  pèndere  le  p^kU^  eoa  aoceltait 
UBB  BiediazioBe  nmabU  e  firtale,  eh»  importa^B  eckiaiilà  pimèiirtBdi 
di  prima.  —  tJac  fra  i  Dep  alati  di  tempra  d'aBiato  bbIìcb  diiM  «01 
atessi  r  ehh|aeBza  di  Demosteae  per  diseoadei^  <|aila  fìuieala  nula- 
àope  !  »  Si  prevedeva  cbe  1«i  niaggioraBza  era,  decUa  a  ^oler  h  pece 
a  qoalooque  costo,  Il  Ministero  Balera  parlò  alfa  Camera  delh  tf- 
ferla  medìaxìoDe  ,  e  conchiase  che  al  Parbaieato  epettava  decidue 
.  «alle  sorti  della  patria.  Erraote  ricordò"  a  Stabile  di  nAnifestare  alk 
Càmera  che  ove  i  buoni  uffin  si  accetiassero  il  Hinislero  si  dinette- 
reìAìe  ;  Catalano  se  ne  aArò  ,  e  non  voleva  che  st  fiicesae  questa  4i' 
chiaraÀone.  Stabile  si  alzò  sabito  a  farla.  , —  Taluni  I>epulati  deBa 
•maggioranza  con  finto  zelo  risposero  cbe  non  si  CratlaTà  pim  di  $oi- 
servare  il  Ministero  ,  ma  di  salvare  il  paese.-  Fra  i  Deputati  si  aliò 
Antonio  Agnetta  col  solito  corredo  di  frasi  -vuole  e'pòmpoae  a  ■•-. 
itrare  la  necessità,  di  una  transazione.  —  Il  Pieàdeufe  T  inlenappe  J 
dicendo  cbe  non  '  si  dovea  discutere,  ma  potare  ,  soggiotigeildo  ék§ 
qualunque  si  fosse  stata  la  votazione' del  Parlamento  in  quel  gionoi, 
quel  votò  indeterminato,  non  ledeva- per  nulla  Tjav venire- della. Scilit. 

—  Allora  si  votò  :  33  voti  furono  sai  rigetto  dei  buoni  uffizii  -r  ^ 
per  racoett;'zione  !  -;-  Cinque  dei  Ministri  andarono  alla  Camera 'dei 
Pari  ;  Errante  rimase  nella  Camera  dei  Comuni  ,  e  a  talnpi  Depaliti 
della  maggioranza  ebe  si  affollavano  intomo,  disse  :  «  non  aVete  aen- 
meno  salvato .  Tenore  !  » .  Vi  furono  a  quelle  parole  delle  violenti  dì* 
spnte  fra  i  Deputati  dei  due.  partiti.  —  Il  Presidente    disse — ^^silei- 

•  zio  su  tutto  ciò  cbe  riguarda  la  votazione.  Chiunque,  sorlendo^da  qù 
dee  dimenticare  il  suo  voto,  altrimenti  avremo  la  gU|Brra  civile».-'' 
Nella  Camera  dei  Pari  i  cinque  Ministri    furono    accolti    in   sileaiio. 

'  Alla  dichiarazione  fatta  da  Stabile  che  ,  accettandosi  i  buoni  uffbii  i 
Ministero  si  dimetterebbe  ,  taluni  Pari  risposero  con  abbiette-  parek. 

—  Due  soli  ch^  volevano  votare  pel  rigetto  ,  Roccaforte  e'Verdaia» 
pregati  dagli  altri  Pari  di  non,  intervenire,  non  intervennero  --gli 
altri  votarono  a  coro.  —  I  Ministri  recatisi  subito  in  casa  "di  Settiao 
diedero  in  iscrìtto  la  loro  dimissione.  »         ' 

Sul  processo  di  Cassola  e  Fortezza  posso  dirti  ben  .poche  cose.  — 
Quando  si  scoprì  la  congiura  io  non  era  ancorai  entrato  per  la  secondi 
volta  al 'Ministero.  Sai  che.  accettai  il  Ministèro  dell'  istruzione  e  dei 
lavorì  pubblici,  perchè  negli  ultimi  tempi  quando  la  patria  era  ia  pe- 
ricolo era  viltà  rifiutare  ;  ma  ricordò  che  ogni  volta  che  vi  era  Coa- 
siglio,  quantunque  quésto  a^^axe  v^Wmaa  %l  Miuistro  dell'interno  Ca- 
giano, e  a  Calvi  lUuìftUo  ^\1«^  Qìwl^^^'lv^  ,  ti%  e^v^^»^  t»^\&^  ^  CaSsr 
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lana  mi  rùpondea  che  aspettava  testimoni  da  Siracusa  ed  altri  complici 
jpria  di  passare  il  processo  a  Calvi  Ministro  della  giustizia.  ■ —  Questo 
processo  parmi  sia  stato  trasmesso  a  Calvi  due  o  tre  giorni  prima 
della  cadoìa  di  Catania,  ma  non  so  se  fu  verament/s  trasmesso.  So  che 
Catalano  verso,  il  10  aprile  disse  in  Consiglio  a  Calvi  che  in  giornata 
gli  avrebbe  trasmesso  il  processo  — 


Da 'Genova  li  9  dicembre  1849. 

Firmato  Vincenzo  Errante. 

t 

lì  Ministero  venne  ricomposto  colle  seguenti  persone: 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  il  sig.  barone  Canaloltì, 
^Pari  dei  Regno;  ' 

Ministra   delle   Finanze   il  sig.  Salvatore  Vigo,  Deputato 
della  Camera  dei  Comuni; 

Ministro  dell'  Interno  e  Sicurezza  Pubblica  il  sig.  barone 
Grasso; 

Incaricati    momentaneamente   del  portafoglio  degli  Affari 
^  Esteri  e  del   Commercio   il  sig.  Canaletti  —  di  quello  del 
.  '  Culto  e  della  Giustizia  il  sig.  Vigo  —  e  di  quello  di  Guerra 
è  Marina  il  sig.  barone  Grasso. 

Intanto  a  sottomettere  il  collo  di  un  popolo  al  laccio  che 
gli  tendevano  spargevansi  queste  voci  menzognere. 

(cl  Francesi  recano,  la  notizia  che  Roma  e  la  Toscana  sono 
I    stati  occupali    dagli   Austriaci  ed  i  Napolitani  e  i  Tedeschi 
sono  preparati   a  correre   in  Sicilia  ,  ove  la  mediazione  di 
■  Baudin   non  si  accetti..  —  Le  speranze  che  ci  danno   sono 
soddisfacenti,  un  figlio  del  Borbone  verrà  a  regnare  in  Si- 
cilia. —  Questo  non  è  che  un  armistizio,  se  le  promessesi 
verificano  transigeremo ,  se  no  si  riprenderanno  le  ostilità.» 
Così  il  popolo  restava  sorpreso  ed  attonito,   e  non  com- 
'  prendeva   eslesamente  il  totale  precipizio  ove  lo  trascinava- 
no le  infamie  dei  reazionarii  e  la  debolezza  della  maggioranza 
dei  suoi  rappresentanli  —  e  non  vedeva  il  nemico,  non  vede^;^. 
che  un  vapore  diplomàiico,  simile  a\  cei\\Am\^  tì^^  ^>cìKw^^:^^ 
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alle  noslre  spiai^,  e  riserbava  il  sm  fiuàle  per  la  Inippa 
napotitana,  non  conoscendo  po^  che  i  suoi  Deputati  g^ 
aveano  posta  entro  le  mura  e  le  case  con  qoeiratto. 

Gli  uomini  che  scoprivano  la  roirìina  e  la  vergogna  tht 
c^eva  snirisola  erano  obbligati  dalle  baionette  della  Goar- 
dia  Nanonale  al  silenzio  —  E  per  tanto  le  strade  e  le 
porte  della  città  forono  energicamente  custodite  dalle  ronde 
numerose  di  questa  Guardia  colla  minaccia  di  morte  a  chi 
osava  parlar  di  guerra,  ed  il  nuovo'  Ministèro  borbonico  or- 
dinava sollecitamente  alle  Guardie  mobili  ed  aUeGnarrilles, 
che  scendevano  dalle  montagne»  di  ritornare  ai  proprii  Co- 
moni,  perché  trattavasi  di  una  sospensione  di  ostilità,  e  per 
più  rassodare  le  sue  misure  il  giorno  appresso  mandavaoDa 
circolare  per  risola  ai  Comuni. 

MINISTERO  DEUA  GUERRA  E  MARINA. 

Palermo,  16  aprile  1849. 

SlGROBE, 

^«  Adendo  il  Parlamento  generale  accettato  i  buoni  afficii  offerti  dal^ 
rammiràglio  Randin  per  comporsi  la  Yertenza  tra  la  Sicilia  e  il  redi 
Napoli,  ai  rende  pel  fomento  non  necessaria  la  presenza  deUa  Gur- 
dia  Nazionale  mobile  e  delle  squadre,  clie  Torrébbeìro  accorrere  ia  di- 
fesa di  Palermo,  e  quindi  mi  rÌTolgo  a  lei  perchè  per  ora  ne  sospen- 
da la  partenza  ».  -  .  ^ 

Pel  ministro  delia  ffuerra 

il  minisiro  deWintemo  e  sicurezza pubhUca 

incaricato  momentaneamenU  Mia  prnu 

Raroné  Grasso. 

Così  si  sorprese  il  popolo  con  un  colpo  decisivo,  coirin- 
ganpo,  colla  maschera  della  necessità  e  col  pretesto  dei  mi- 
nor male  della  Sicilia. 
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■  •  ■  r  •  .  - 

La  reazione  tenta  un  as9^$$inÌ0.  — 
La  prima  emigrazione^ 

-  :    ■ .  \ 

RHoroava  alia  capitaFé  ììÀo  della  mia  missione  a  prepa<^ 

^  rare  i  quartieri  per  le^forze  mobili  ,-  e  le  armi   per  coloro 

che  non  avevano  uno  schioppo.  \      *     \ 

'  Yenino  avvilo  durante  la  mia  assenza  da  Palermo  erami 

ginnto,  che'  mi  parlasse  dei  buoni  officii  della  Francia,  né  dal 

-Governo*  né  dàgti  amici.  ^ 

.  Entrava  le  porte  della  ^  città  e  la  trovava- deferta  —  qua 
e  là,  per  le  vie  che  percorsi;  vedevansi  solo  le  pattuglie  della 
(Gruàrdia  Nazionale. —  Pria  della  notizia  mi  si  sclueravà  d* 
innanzi  come  mistero  fatale  ,il  fatto  desolante. 

Giuntò  appena  ^all'albergo  Giacchen,  dove  io  atloggìava,  il 
Ministrò  Erranle  corse  ad  avvisarmi  dello  stato  deplorabile 
'  onde  guardarmi  dai  tristi  che  macchinavano  la  mia  morte. 
Io  non  vedea  ch.e  là  tèi^ogna  ^ttata  sulla  più  alta  e  santa 
delle. rivoluzioni  da  un  partito  spergiuro  —  non  pensava  alla 
mia  sicurezza  —  non  facea  che  imprecare  ~  sui  tradiìori  del 
paese  in  accenti  disperati  e  vani ,  e  che  ristante  tremendo 
facea  ascoltare  in  silenzio  all'addolorato  cittadino  amicomio 
che  per  salvarmi  da  un  assassinio  era,  corso  a  -darmi  il  de- 
solante ragguaglio  (1). 

.  (1)  Questa  eentenia  della  reazione  il  medenmo  Errante  aVeà  ten- 
tato di  comanicarniela  nella  mia  assenzi^  da  Palermo  òon  una  lettera 
che  nqn  ricevei. 

<c  Non  comprendo  come  tn^potesti   chiedemi  ^per  quali  ragioni  il 
GoTemo  della  rivoluzione   abdicasse   il  potére  in  mano  a'  retrogra^ì,^^ 
mentre  sài  che  bisognammo  tutti  andar  via  perchè  i  capi  della  f       ^ 
dia  Nazionale  così  Vollero,  e  che  io  mandai  un  corriere  per  p^     .  ^ 
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segneDM  fimoBle  iH  quella  seol^nza  delle  Camere.  -*t  Por  dm- 
dimcÉo  ritornato  nella  casa  che  erami  aerata  4p  rifugio  Mia 
notte  trascorsa  sorissi  «a  biglietto  alla  signora  Wiaan  in- 
glese, che  le  recò  Pietro  Castagna,  per  procurarmi  un  !■- 
bàrco  nei  legpi.  esteri,  onde  sfo^ire  le-nóttonie  ricente 
della  reaiione  «d  aspettare  il  fine:  di  qaeHa  sciagura  ìnen- 
tattile,  0  Vistante  die  poteva  fsr  risorgere  il  popolo.  «^ 

La  rispwta,  che  Esce  vasi  .dai  comandanti  dei  legni  esteri 
all'imbarco  i^io»  fa  negativa. 

Il  colonaeUo  Ciaecio  Veniva  ad  offrirmi  geoerósamoile  il 
suo  qoartieriB  per  rifugio.-  Ha  io  non  oòntava.  sui  corpi 
di -troppa  che  già  aveva  incominciato  a  diseiogliefe  il 
Governo  borbomco,  e, la  coi  prima  opecaaione -esser  do* 
Vea  quella  di  ^  disciogliere  il  misero  avanzo  che  irovavasi 
nella  capitate.  D'  altronde  è  da  riflettersi  che-  il  eoloandlo 
Cìaocio  si  tenne  fermo  in  qitegli  oiGmi  ^orni  nella  risola- 
zioné  di  non  prendere  le  armi  contro  la^  Goardiia  Nazionaie 
che  rappresentava  la  reaziof^é,  a  causa  che  era  Y  istésso 
che  riversare  sol  paese  la  più  crudele  delle  sciagure  quale 
era  la  guerra  intestina  senza  veruna  speranza  di  esito  felice. 

E  chionqoe  amava  véramente  la  patria  non  dovea  metterla 
nel  procinto  di  ricevere  una  nuova  ferita  per  difendere,  solo 
se  stesso. 

Così  ricusavami  a  queiroSerta.  LHstesso  giorno  la  reazio- 
ne annata  mandava  i  passaporti  ad  una  parte  degli  indivi- 
dui più  influenti  deHa  rivoluzione^  con  minaccio  di  morte  se 
nègàvansi  airimbarco.  A  me  del  pari  comunicavasi  Tordioe 
^della  partenza  —  né  io  a  questo  mi  opposi; —  perchè  da 
queirora,4ftenza  che  venisse  dal  popolo,  ogni  sforzo  non  lo 
credeva  che  sempre  più  nocivo  alla  patria  ed  al  suo  mede- 
simo decoro. 

Gli  sforai  li  credei  iitili  alla  libertà  ed  airònore  delle  no- 
stre armi  nell'anno  48,  in  PaJermo  il  ^9^  il  46  gennaio  ed  il 
6  settembre  in  Messina.  ^ 
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Questi  faiti  succedevano  il  giorno  15»  il  16  era  totio  id 
potere  dei-  terrore  della  reazione.  E  col  vapore  francese  della 
reazione  il  47  aprile  partimmo  pel*  Malta.  Fra  questi  erano 
alcuni  ntembri  del  dimesso  Ministero  ,  alquanti  Deputali  e 
Pari  deUe  due  Camere,  Texaninistro  Errante,  Y ek  ministro 
di  Marco,  il  deputato  Bertolami ,  il  deputato  Interdonato ,  il 
Pari  duca  Della  Verdura,  uno  dei  tre  Pari  cosciepziosi  e  pa- 
triolti  che  ricusarono  di  votare  i  buoni  ufficii  di  Bóudin  ;  il 
presidente  del  Circolo  popolare  Rosario  Bagnascp,  molte  al- 
ire  autorità  temute  dalla  reazione  (i).^ 
.  Si  desiò,  è  vero,  dopo  45  giorni  come  da  un  sogno  il  po- 
polo generoso  méntre  Y  armala  di  Ferdinando  avvicìnavasi 
alle  porte  di  Palermo  per  ricevere  Y  amplesso  dal  potere 
reazionario  ;  ma  si  destò  quando  si  avvide  che  la  promessa 
mediaziocfe  del  Governo  francese  non  era  stata  che  un  tra- 
dimento (2)  ;  si  destò  quando  seppe  che  alla  commissione 
codardamente  mandata  a  Filangeri  non  fu  consentilo  Tonore 
di.  prostrarsi  ai  piedi  del  conquistatore  (3).   Sorse  per  con« 


*  (1)  Trascrivo  altre  paròle  che  si  leggono  nel!'  opuscolo  di  Gnspi 
sugli  ullimi  casi  di  Sicilia. 

«Dal  15  al  20  del  mese  d^aprile  .  .  .  .  di  notte  si  niandaya  a  mi- 
nacciare'gli  nomini  pin  caldi  di  patriottismo,  e  s'invi tayano  a  partire 
dicendo  che  la  loro  ][>resenza  veniva  a  compromettere  l'ordine  pubbli- 
co. Allor  fu  che  molti  individui  cominciarono  ad  emigrare,  dirigendosi 
per  la  vìa  di  Malta,  e  per  diversi  punti  della  Terraferma  »  p.  13. 

(i  Lo  scioglimento  delle  truppe,  ed  il  congedo  degli  uffiziali'che  si 
facean  ben  tosto  partire  dallo  Stato  »  p.  90. 

(9)  Rammenti  il  lettore  che  questi  fatti  io  li .  narrai  all'  Italia  nei 
giorni  medesimi  della  caduta  dell'  Isola ,  quando  da  Malta  mi  recavo 
in  Livorno  ,  e  si  trovano  inseriti  nel  Corriere  Livornese  del  97  aprile 
V849,  n.  363. 

(3)  Due  òaldi  patribtti ,  il  marchese  Rocca-Forte  ,  e  il  conte  Man- 
zoni, senatori,  si  opposero  energicamente,  ina  indarno  ,  W  vergognoso 
invio  d*  una'  commissione  che  .  corse  ad  offrire  a  Filangeri  in  Catania 
l'Isola  intera  ai  voleri  di  Ferdinando. 
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sacrarsi  olòcaiisio  spoQlaneo  alla  gloria  del  pa^sé ,  .per  ri- 
vendicare  Y  obbrobrio  che  getlarooo  sulla  capitale  i  rione- 
gali.  Ma  il  Governo  bprboDÌco,  che  erasj  costiiQito  tre  gior- 
ni avanti  la  mia  partenza,  avea  disperso  o^ni  mezzo  di  guerra 
e  di  finanze ,  ed  il  popolo  spree  diginno  e  senza  munizioni 
a  combattere  il  nemico  sulle  fossate  della  difesa,  e  sulle  col- 
line che  sovrastano  Palermo. 

jE  poi  ricadde  vittima  dei  tradimenli.  —  I  generosi  citta- 
dini Giandolfo  da  Caccamo  ,  e  Maccarooe  éà  Galania,  in 
quei  giorni  di  combtdtimento  popolare,  furoo  fatti  pugnalare 
dai  capi  della  reazione  barbaramente  per.  aver,  incuorato  il 
popolo  alla  resistenza. 

Intanto   cól   seguente   decreto   dava  avviso  il  Piurlamento 

air  Isola  che  avea  chiuso  le  sue  Camere. 

I  • 

Il  Parìmnenlo 

Veduto  il  numero  secondici  dell'  articolo  quinto  dèi  suo  decreto  del 
M  marzo  1848,  ^ 

Decreta: 

Art.  unico.  Il  Parlamento  proroga  le  sue  sessioni.  Le  Camere  tor- 
neranno a  riunirsi  il  primo  di  agosto  1849. 

Fatto  e  deliberato  in  Palermo  il  19  aprile  1849. 

.  Firmato  —  Marcheae  di  Tobrearsa. 

//  Vice-presidenU  della  Camera  dei  Pari 
"-'  Firmato  —  Doga'  dj  Montalbò. 

Per  copia  conforme 
lì  Presidente  del  Governo    del   regno  di  Sicilia  fa  nolo  questo  de- 
creto a  ^utle  le.  autorità  e- Gpmuni  del  regno    per   la    qorrispoodeate 
intelligenza  ed  esecuzione.  . 
.  Palermo,  20  aprile  1849. 

Il , Presidente  del  Governo  del  regno  di  Sicilia 
Ruggiero  Settimo. 
//  ministro  deWintemò  e  sicurezza  jmbblice 
«  Baeoike  Grasso. 
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» 
Dal  giorno  i 5  ai  20  d'aprile. 

Riassumo  per.  bocca  di  coloro  che  ne  furono  leslimoni  i  ■ 
fatti  cbe  successero  nel!'  Isola  nei  giorni  della  reazione^^  ed 
il   leUore  troverà  ancora,  nel   numero   ^i  questi  il  nome  di  > 
due  miei  avversàrii.  Incomincio  daiV  inserire  taionf  brani  di 
Francesco  Crispi    Genova' cbe  bo  tratto   dal    suo   optisdolo 

*  3Ugli  ultimi  casi  di  Sicilia. 

«  Dal  15  al   20  del  mese  (  d'  aprile)  .........  lo   . 

scio^limecto  dèlie  troppe,  ed  il  congedo  degli  uffiziali.che 
'Si  facean  ben  tosto  partire  dali^  Stato»  p.  %0J  lì  mattino 
del  30  aprile  il  popolo.;...  senza  uomini  di  fede  rivoluziona- 
ria né  di  palVrollismo  provato,  perchè  sin  da  molti  giorni 
erano  slati  costretti  ad  esulare  »  p.  22. 

«Il  Parìammio  erm  cìiit^^o  fin  dal  17.  p.  13. 
Il  governo  mumdpale  che  correva  precipitevole  nella  rea** 
lìùiìe,  ed  aveva   privato  il  paese   di  ogni  difesa;  già  faceva 

•  levare  i  cannoni  dalle  barricale:...  »  p.  21. 

«  Si  ritirarono  i  fondi  cbe  doveanp  servire  per  una  legione 
di  2000  svizzeri,  il  di  cui  reclutamento  era  quasi  compito , 
^'  impediva  dr  assoldare  aleuni  corpi  lombardi,  i  quali  erano    • 
alla  Spezia,  e  che  erano  pronti  a  recarsi  in  Sicilia  per  com- 
battere  per  la  causa  della  libertà  ......  p.  14. 

Sul  vapore  cbe  doveva  condurmi  in  Malta  mi.  si  consèr 
gnava^  la  lettéra/seguente  cbe ,  portava  una  copia  delia  capi- 
tolazione che  offrivano  alla  Sictlia  gii  Albanesi.  ^  . 

Malia,  12  aprile  1849. 
CiTTAmwo  Fratello  ,    \  - 

.    A^evo' risoluto  di  venire. in  Palermo  ,  .ondi»  stabilirB  «ni  meazi    ne- 
'  cessati  a  condurre  a  fine  il  nostro   gran  progetto ,  unico  (orse, ,  ed  .a 
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cui  sm  §erbata  It  gloria  di  MiWare  il  ptete  nostro,  le  Vcnmimo  ae- 
narlp  ìmianzi  gli  nomini  che  attaftlnente  govemano  k  Sicilia.  Fi^rò 
le  doloroae  notizie  della  presav  di  Catania  e  SiracuM,  mi  han  &tto  cu- 
giar  peniierp. 

Ti  compiego  eopin  di  nna  capitola^dne  dto  ^«deiidoai  non  mannari 
di  linBcire.  —  Altre  proposizioni  forse ,  e  più  dolci  nii  serrali  frile 
tra  non  mollo  è''col  prossimo  vapore  che  Vièn  dalla  Grecia. 
.  B^^à  che  le  basi  ddla  suddetta  capitolazione  sòn  firmato-  da  oski 
che  mi  toiifibe  i^t^  mila  noìniÌDi,  e  che  TerrebBecome  hnro  esfai" 
E  un  nomo  di  grande, inflnensa,  ed  nn  news  storicm.  -^  Avtéfle  em 
noi  i  plumbei,  nomi  delhi  Greeìa  ,  e  che  io  noA  poaao  né  debba  mI- 
teie  in  jMrta.  Fratello!  hiì  momento  di  sagvifi»  .,  sa  si' vik^  ssNis 
la  rivolnzione  non  solo,  ma  anobe  Fonerà.  '  ^  '  ' 

Il  progetto  si  può.  effeUnare  in  venti  6  trenta  giorni  al  più.  Ihi 
dati  che  he  ;  sarei  per  prendere  sn  di  me  ^  x^pmsab'dUà  detta  rm- 
setta.  *  :         - 

Ho  scritto  tkV  lìninistro- Cairi.  Io  nd  pongo  a 'disposizione  del  pepob 
Sieilìanoy  cbè  sono  miei  fratelli  i  Siciliani j.aii  adoperino^  e  viedrittM 
se  saprò  meritarmi  il  di  Ipro  affetto..  Se  dnnqne  ìKGòvemo.è  deciso 
alla  eiìècnzione.del  nostro  gran  premito  m'i.nvii'a  B^òma  i  suoi  ordi- 
ni opportuni  il  giorno^  32  aprile  o  quando  partire  il  vapore  da  Pa- 
lermo pel  continènte.  Perà  contemporaneamente  disponga  onde  is 
Malta  sia  tutto  preparato  pel  giorno  5  maggio,  quando-  io. passerò  per 
proseguire  il  mio  viaggio ,  e  .così  senza  ritardo  avere  in  profilo  tolto 
jter  gli  ultimi  giorni  di  detto  mese. 

Ho  scritto^  a-Cslvrche  si  possono  avere  dei  famosi  brnlattieri,  che 
vi  potranno  in  breve  ora  liberare  dalla  molestia  delle  squadre  del 
Bombardatore. 

.  Egualmente  ho  peniato  ,  e  si  potranno  avere  due  in  jtre  ,jeento  ar- 
ditissimi marinari  Idriotti  per  equipaggiare  i  vostri  sapori  -,  ed  altri 
bastiménti  da,  guerra.  E  finalmento  se  vogliamo  dar  bandiera  siciliana 
ai  Corsari,  col  premio  della  metà,  o  dei  terzi  della  preda,  si  potranno 
avere  tal  gente  pner  questo  genere  da  mettere  spavento  sin  nel  Golfo 
napolitano.  —  Se  la  tua  presenza  non 'fosse  piò  che  nece^nariain  que- 
sti tempi ,  neli'  internò  delia  Sicilia  ,  ti  direi:  vieni,  e  toccherai  con 
mani  la  possibilità. 

Bada  che  io  dovrei  avere  autorizzazione  dal    Governo  di  Sicilia  di 

stipulare  la  suddetta  capitolazione  con  più ,  o  meno  larghezze  con  la 

persona    che   sarebbe  alla  testa  di  detta'  gente.  —  Di  più  ,  dovrebbe 

,  autorizzarmi  a*  disporre  della  medesima  per  dove  io  crederò  opportu- 

-^'^a  ben  intendi  il  perchè. 
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/  .  Ptrvd'iiiatile  il  dirti*  ohe- il  peso  della  papitolaxidq^    tarri>be   sop* 
pvr^lo  dalle  Calabne,  e  non  "dalla  Sicilia ,  intendi  ?•.•...  Se  vince- 

^fn^p*  —^  e  nei  caso  di  disgrafia  se  ne  tomeiiniio  G<^e  son  Tenuti. 
.    n.sig.  Riso  {GreooJ  non  sa  nulla  di    qoanto   io    Ìio  operato  -^  Ho 
flMdntti  inutile  pailame  fier  ^viaggio,  poiché  in  Ateiie  égli  è  stato  na- 
ibaalo   per   non   essere  arrestato. '^^  Vedi  óke  bella  Commissione!  — 
Sm  ai.oomponeta  di  Rìso,  di  Cavallaro  che  avea  dovuto  anch'  esso 

.ioappare  dalln  Crocia,  e  quindi  «e  n'era  andato  in  CoHu ,  d'un  Sici- 

fimo  Viurvepis  che  si  restò  in  Maìta  per  essersi  dichiaralo  imitile  alla 

■iMioajB,  e  dd  sig.  d'  Alessandro  affatto  ignaro. della  fiusoendà.  O  go- 

wttm^  govèrni  !  Voi  roviniaité  la  causa  dei  popdfi.  ..  - 

Al  Ministro  .delia  Cuerra  ne  ho  fiitto  scrivere  dal  d'Alessandfo  in- 

^vinndogli  copia  del  progetto^  mettetevi  dunque  d'accordo. 

Il  tuo  afflmo  fratello 
.  AlfT,:  iklRfilCELU. 


* 


^   *..■■■  ,  •  -  . 

AriitoU  fondammtali  della  Capitolazione  che  si  projetta  ùl  Governo* 

Il  Sig offre  : 

tJb  Tremik  Albanesi  Epiroti.  .  ^ 

^ ,    9'.e  Saaumo.  armati  di  fucile,:  ^n®  pistole  e'  sciabola  por  ognuno. 
'9.0  Ogni  iisdividno  porterà  seco  cinquanta  cartucce^ché  yancom* 

nèireqnipaggiamento.  -r-  Il  dippiù  verrà  loro  pagato. 
4.Ó  Porteitmn<y  seco  loro  Cappellani  e  chiturgi  che  saranno  con- 
^  eonw  ìaffiziali  gradatamente,  e  proporzionati  al  numero  [degli 
armati. .  . 

'  5^  Saranno  sog^ti  a  tutte  le  leggi  in  vigore  nel  pfkese    ove   si 
trqtvano  a  fiur  la  guerra. 

6.Ò  llopo  un  mese  a|  più  ,  dal  giorno  dèlia  ratifica  :scambievòle 
di  qfiesta  itonvenzione  saranno^  pronti  per  imbarcarsi  pel  luoga  che 
T«riè  loto' indieèjt». 

1.6  Non  pptranno  essere  assoggettati  e  discipliAarsi  regolarmente 
restaiidb  libero  a4  essi  far  la  «guerra  da  Guerrilhs.  . 

■  .  ■  .  .  ■  •      ■        '  ■        1 

Il  Governo  offre:  '         ^ 

1.0  Soldo  :  quello  degU  Syizzeri'  in  istato  di  guerra. 

3.0  Un^anti^ipaziono  di  due  a  tre  me^i ,  che  sarà  ritAiuta  su  dei 
-aniMMssìvi .  fejoildi.' 

'  .dbO'Si  aeooiderà  l'indennizzamento  del  vestiario,  come  agli  Svis- 
zeri,  restando  a  cura  di  essi  il  vestirsi  ed  equipaggiani. 
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4.0  Seiogliendoli  doyrebMro  avere  tatli  la  metà,  del  soldo  oìta- 
durante,  e  pcometteado  loro  di  lipairìafe. 

6.0  S|ie8è'di  redotanone  ^000  scudi.  ^ 

6;o  ì^se  di  trasporto  per  andare  e  ritornare. 

7.0  Vincendosi  la  riirolazione  il  capo  dei  suddetti  Albanesi  sarà 
natnraiiiaate,  e  per  grathudioe  il  Governo  conferirà  a  Ini  ed  ai  suoi 
discendenti  in  linea  -retta  maseoliaa  il  Consolato  di  Gorfà,  tanto  però 
ebe  non  venga  avversato  il  Governo  che  nasce  della  rivoluzione  da 
Ini  &vorita  4^  alcuno  dei  suddetti  sm>i  disoéndepti. 

La  capitolaziono  presente  durerìi  peir  tre  anni,  salvo  però  al  Gover- 
no ^  se  non  avrà  bisogno^  di  questi   prodi  ,    licenziarli  anche   prima , 
'però  adempiendo  airofferta  ad  essi  fatta  nell'articolo  4.o 

Firmato  A.  * 

Arrivato  in  Malta  trovai  Torricelli — ^  Irovat  ancora  Tom- 
maso D'  Alessandro  che  teneva  in  potere  il.  danaro  avuto 
dal  governo  per  reclutare  i  fired.  Dissi  a  costui  alla  pre- 
senza di  Errante,  di  Bertolami,  d' In)erdonalo,  di  Oddo,  e 
'  di  Bagnasco  che  era  suo  dovere  di  c^nsegn^re  le  somme 
della  Sicilia  '  ad  un  comitato  siciliano  che  dovea  costituirsi 
in  Malta,  onde  provvedere  a  quanto  chiedea  la  nostra  ri- 
voluzione, essendo  il  nostro  Governo. caduto  in  mano  della 
reazione  e  4i  Ferdinando.  —  L' istesso  consiglio  '  gli  replica- 
rono coloro  che  ho  di  sopra  nominato. 

L*  indomani  '  corse  solo  la  voce  che  il  ìf  Alessandro  era 
partito  là  hotte  medesima  per  Sicilia  onde  consegnare  il  da- 
.  naro  al  .Governp  reazionario. 

Ritorniamo  a  parlare  dr  quanto  succèdeva  neir  Isohi  ìb 
quei  giortii. 

La  commissione  composta  di  Marano,  Veiiturélli,  e  Inter- 
donato,  nel  valle  di'  Catania,  ecco  qual  fine  si  ebbe. 

i  r  -  . 

•  Parigi,  36  gennaio  1851. 

Carissimo  Pippino.  '        > 

Kon  ti.  ho  rispostole  vero,- — ma  a  che  riaponderti  -^  se  noa  è  il 
caso  di  poter  aoddisfiare  alla  tua  domanda.  — 
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Che  vuoi  che  io  ti  scriva  della  mia  uissione  a  CastrogiovanDi  ?  — 
te  durò  tre  giorni,  e  quei  tre  gioroi  Ji  passai  in  viaggio! 

Tu  sai  che  nella  riunione  a  Camere  riunite  -^  io  sostenni  il  voto 
della  resistenza  sino  agli  estremi  \  or  bene,  ci  si  disse  allora  ,  andate 
voi  nell'interno  ed  organizzate  la  resistenza,  il  Governò  accetta  questo 
voto.  —  Allora  mi  fu  forza  di  aderire  ,  ed  io  e  molli  altri  Deputati 
iiamo  parliti  per  l'interno.  —  Tre  giorni  d<^o  la  Aostra  partenza  una 
ministeriale  che  mi  arriva  .in  viaggio  annunziando  la  cessione  di  Si* 
liacasa  manifestava  di  non  insistere  più  sul  progetto  dell'organizzazio- 
^ne  di  una  forza  in  Castrogio vanni.  —  Così  1' oggetto  della  mia  mis- 
sione' finiva  prima  che  io  fossi  giuntò  al  -  luogo  di  mia  destinazione. 

Quindi  presi  le  mosse  per.  Palermo    dove   trovai  l'accettazione  dei* 
buoni  u£Gxsìi  di  Baudin  —  il  Ministero  Fétdinàndeo  —  e  la  rivoluzio- 
ne perduta.  — :  .  ' 

'  Che   rapporto    vuoi    dunque   che  io  ti  faccia  ì:  Ti    abbraccio  ,  mio 
dolce  amico  —  e  pensiamo  più  all'avvenire  che  al  passato.  L'avvenire 
è  lieto  —  il  passato  è  tristo.' 
Addio 

Tuo  affèzionatissimo  amico 
G.  Interdonato. 


Segue  la  narrazione  di  La  Farina;  che  rìgaardà  la  ìegio- 
ne  aniversilaria  da  lui  comandata». 

«  La  legione  nniversitaria,  partitasi  da  Misilmeri  per  rin* 
forzare  la  colonna  di  operazione  di  Catania,  era  giunta  a 
Eloccàpaliimba,  quando»  saputosi  in  Palernìo  il  disastro  del 
lì  6,  era  stata  richiamata  nella  capitale.  Obbedii  air  ordine  ri- 
cevuto, ma  nel  medesimo  tempo  avvisai  il  ministro  della 
guerra  dello  scoramento  che  cagionava  ne'  comuni, dell'  in- 
terno il  nostro  ritorno ,  dell'  utilità  di  tenere  ben  munita  e 
9ifesa  r  inespugnabile  Castrogiovanni,  della  facilità,  di  accre- 
scere la  legione  colla  più  animosa  e  gagliarda  gioventù 
della  campagna,  e  con  essa  tenere  i  monti  impraticabili 
dalle  nemiche  artiglierìe,  e  molestare  fieramente  T  esercito 
napolitano .  Stabile,  allora  ministro  della  guerra  ed  il  gene- 
rale Trobriand,  comandante  della  prima  divisione^  aderirono 
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alla  propala ,  e  la  legione  entiuva  in  Villafrali  quando 
giunse  la  revoca  dell'  ordine  di  retrocedere.  L' indomani  si 
rifacea  la  via  fornita  il  giorno  innanzi  sotto  una  pioggia  di- 
rott$Ly  >si  ritornava  nuovamente  in  Roccapa|umba.  Non-^è  di- 
cibile la  gioia  che  ovunque  deslava  il  ritorno  della  legione: 
i  Igiovant  "montanari  accorrevano  in  gran  numero  per  seguire 
la  nostra' bandiera,  sì  ciie,  non  avendo  armi  rispondenti  alle 
richieste,,  sceglievansi  i  più  validi,  i  più  animosi,  i  più  destri. 
Le  donne  ci  seguivano  t>er  parecchie  •  miglia  recitando  delle 
orazioni,  e  pregando  Dio  desse  vittoria  alle  nostre  armi;  ci 
apprefstavano  le  cure  le  più  affettuosie;  dormivano  suHa  nuda 
terra,  per  offrire  ai  legionarii  i  loro  letti.  A  volte  le  scorge- 
vamo affollate  sulla  vetta  di  qualche  monle  lontano ,  pregare 
per  noi  in  ginocchio,  sventolare  i  loro  lini  in  segno  di  plauso 
e  di  addio,  e  nella  solitudine  silenziosa  di  quelle  campagne, 
il  suono  confuso  e  lamentevole  delle  loro  preghiere  giungeva 
fino  a  noi,  e  ci  forzava  al  pianto.  A  dimostrare  qual  tesoro 
di  amor  di  patria  fosse  ancora  neir  interno  dell*  isola,  nar- 
rerò.  questo  solo  fatto,  tra  cento  altri  che  trasaodo  a  cagione 
di  brevità.  Una  povera  pecoraia,  abitatrice  di  monti  deserti, 
còrse  cinque  miglia  per  raggiungere  la  legione,  e  presentan- 
dosi al  comandante,  con  piglio  degno  di  una  Spartana,  gli 
disse:  «  lo.son  donna,  son'  ve«chia^,  e  non  posso  pel  sesso 
e'per  li  anni  esser  utile  nelle  armi:  sono  vedova, ,  e  non  ho 
che ,  questo  unico,  figliuolo ,  conforto  e  sostegno  della  mia 
vecchiezza  (  e  mostrava  un  giovinetto  a  sedici  anni  ):  se  il 
momento  è  giunto»  nel  quale  sia  utile  morire  per  la,  patria,  io 
voglio  che  mio  figlio  muoia  per  lei  » .  Quella.  4onna  sublime 
nella  sua  semplicità,  non  ostante  che  poverissima,  avea  ripiena 
una,  bisacca  di  pane,  frutta,  formaggio  e  la  dava  al  figliuolo, 
lierchè,  per  qualche  tempo  almeno  >  ella  dicea,  non  fosse  a 
carico  dello  Stato.  Era  giunta  a  Vallelunga  la  legione,  quando 
si  sparse  la  triste  nuova  dei  buoni  officii  dalF  ammiraglio 
Baudin  offerti,  e^  dal  Parlamento  accettati,  dell' ordine  di  so- 
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spendersi  Qgoi  nuòva  coscrizione,  delle  voci  sinistre  che  la 
perfidia  spargea  ^  a  Palermo  sul  ^nto  della  legione.  Scrissi/ 
riscrìssi  al  nuovo  ministero,  il  quale  lasciavaci  senza  risposta,  ' 
senza  istruzioni/ senza  denaro,  mentre  la  legione  ingrossa- 
vasi  tutti  i  giorni.  Inviai  il  capitano  Raeli  in  diligenza  a  Par 
lermò;  ritornò  portatore  di  un  ordioe  in  firnia  del  barone 
Gras80>  perchè  lasciata  la  legione-  andassi  immediatamente 
a  Palermo,  dando  licenza  ai  legionarìi  dì  ritornare  alle  loro 
case  ;  a  voce  soggiungeasi  non  curassi  delle  armi  e  delle 
munizioni  che  la  legione  trasportava  seco  per  armare 
e  provvedere  i  nuovi  coscritti.  Fu  un  colpo  di  fulmine.  Radu- 
nai la  legione  in  una  chiesa,  lessi  V  ordine  ricevuto,  dichiarai 
che  41  nuòvo  ministero  tradiva,  che  non  mi  sarei  diviso  dalla 
legione  .finché  rimanea  alla  Sicilia  una  speranza,  che  da 
quel  momento  io  risguardavanii  non  come  colonnello,  né  cò-^ 
mandante,  ma  capo. di  una  banda  armata:  libero  ad  ognuno 
di  allontanarsi;  coi  .rinviasti  sarei  corso  a  marcia  forzata  a 
Palermo.  Piangendo  d' indignazione  e  di  rabbia,  gridavano  _ 
tutti  «  a  Palermo!  a  PalermoI  ^);  e  nella  medesima,  notte  ci  "^ 
mettemmo  in  viaggio,  trasportando  i  più  stanchi  sopra  car- 
rette, Marciammo  tutto  il  gioraa  seguente,  e  X  altra  notte,  e 
senza  prender  riposo,  dopo  aver  fornito  circa  cinquanta  mi- 
glia, la  mattina  di  poi  arrivammo  a  Palermo;  ed  occupammo 
r  edificio  dell^  uni  versila.  * 

.     «Il  Pagamento  si  erada  sé  stesso  prorogato   fin   dal  dì 
n  aprile  ». 

'     *  '  •      .     -. 

Inserisco  ancora  una  lettera  che  dirigeva  al  Governo  uno 
degli  incaricati  per  Vorganizzazione  della  forza  mobile. 


»  t 


Egregio  Cittadino, 


Con  mio  massimo  piacere  le  annunzio  che  quanti  Comuni  ho  scordo 
per  compiere  la  mia  ìnissione  lì  ho  lutti  troyati  yeramente  d'uno  àpi- 
Tito  forte,  conforn^e  al  sacro  gioramento  siciliaqio.  S.  Caterina  è  vera- 


■MOBto  uHt  %uU  ;!  io  .qvMta  tteMs  i8fA  ho:  fatte  >  drflg  «trtigiii  iffi 

tawiiMHf,  e^  yi(DÌiio  A  30Q  i^|Bell»  pefMjM  nono  ^{iroiito  >.  fMffl)» 
per  la  éaùa  comoiie.  «^  IntaBto  la  pngo  a  diipone  uijf  mm».^ 
armi',  nvDUio^i  ed  altro  in  Callaiiiiietià  o-pàrip  "m  Ckstrò^ò^iiin 
per  prepof  lionatamente  iliiriderli  -a  Moia  cbk  ne  difettano  -  ia  'le-' 
gione  di  contingenti  per  Comonl.  -«•La  piego  olBo^copieiite  di  ariU 
tet»  alla  pia  d^ipóiinono  un  nnmcfo. d'espèrti  «ÉbiaU.òii^  io  wmMk 
a  cfpjo  di  comando  "per- i  battagfioni  di  finardit  gjiaionale  moliil»<W 
iradb  .sollecitamente  àrroUndo.  — ;  La' 'prego,  di  piii'ooiiL  ugnale.iili- 
resse,  a  ciò  -si  tenghì  in  Gàstrogioyanni  od  in  altro  piuto  nn  jadw* 
dì- forca' qnàle  ser^iirà  per  idiperro  a  tntfS  quei*  Comuni  che  mdn- 
gtlratamente  i^Orrebbero  spiegare  Popcfèna  bandierÉ  ;  io  a  ìsiè  fcos^ 
ciato  elle '^iwUs  Comnni  tnditori  qnali  >òm)dMio  ciò  pr^tìoara,  mn 
ranpo  da' nostri  assolutamente  messi  a:  saoooed  a  fnooo.:  o'ie  asnfam 
che  cosi  hanno  cantinato  di  qnalche  oatliTa  opinióne  tut|ì  i  codini— 
Desidero  che  il  GoVerno  faccia  sollecitamente  un  proclama  in  qvsili 
detti  sensi,  ed  ^  bastante  timore  ìijie  impedirà  i  BCuniqipfi  a  praticsit 
quello*  die  dioesi  di  Caltagirone;'  per -^  oggetto  lo  posso  potare  eb 
sono;  conformi  quasi  tatti  i  Cranfni  i^'io  ho' percorso  ed  ho  foUevatl 
alla  yèttdetta .  jdieU'  esecrato ,  Itobone.  —  Mi  .farà  grafia  particolsit  fl 
s^.  Ministro  di.àccetlare  per  ora  queste  mie  prepiare  ,  e  stii  sicoro 
eh'  io  pria  lascierò  la  yita  anzi  che  non  métta  ^ad  effetto  quanto  de- 
sidera il  di  lei  cnore,  e  l'amore  eh'  ella 'ne  hà^  alla  comune  causa.  - 

S'  ella  Torrà  d'  altro  inoaricarmi  non  si  risparmii  afiatto  come  noi 
non-  cesseremo  di  fatìeare,  ed  «nergioamente  operare.  —  Le  assicaro  cbs 
lo  Spirito  pubblico  è  un  altro ,  la  provincia  in  breve  oambierà  d' a* 
spetto  ,  e  la  trarremo  a  fare  quanto  si  può  sperare.  Galtanissetta  è 
esemplare,  anzi  la  prego  a  farne,  fare  dal  foglio  officiale  qualche  men-  , 
zione. 

La  ossequio  di  tutto  cuòre,  e  mi  creda  per  la  vita  mtachehocoD- 
sacrata  alla  patria. 

S.  Caterina  li  35  aprile  1849. 

P.  S.  Sento  armistizio  proposte/  dai  Francesi  al  Governo  nostro  per 
la  guerra  che  combattiamo.  —^  Calvi  e  al  Ministero. 

^  .  ■  ^  •  .. 

^ff'-o  Obb.o  serintore  ed  amico 
'Masabacghio. 

Wohorafido  ciUadino  Pasquale  Calvi  —  Palermo. 
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Fo  seguire  le  minìjsteriali  che  antorizzaroDO  il  Maggiore  Pilo 
Gioetti  ed  il  CapitaDo  Lanzia  a  riparare  ai  danai  cagionati 
dalla  tardanza  della,  marcia  di  quella  batteria  phe  era  di- 
retta alla  guerra  di  Catania  e  che  non  giunse  ai  suo  de- 
stino. '   .  . 

Circolare 
lONlSTJCHO  DELLA  GUERRA  E  MARINA 

Ripari.  1  —  Carico  !.. 

Palermo,  8  aprile  1849. 
Signore  , 
A  qualunque  Autorità  Municipale  e  Distrettuale,  Capitani  d'armi,  e 
agenti  del  Governo,,  sia'  finanziera  ,  militare  o  di  qualunque  altra  na- 
tura, si  fa  conoscere  che  il  Maggiore  di  artiglieria  Rosolino  Pilo  Ca- 
paci ,  e  il.  Capitano  della  stessa  arma  Corrado  I^anzia  sono  degli  spe-  ; 
ciati  incaricati- di  missioni  straor.dinarie  di  questo  GoTerAo.  Però  sono 
tutti  incaricati  di  prestare  agli  stessi  qualunque  soccorso  potranno  ri- 
chiedere sotto  l'obbligo  speciale  di   obbedire  a  qualunque   ordine  che  , 
dagli  stessi  incaricati  Maggióre  e  Capitano  potrà  venire  emanato.  Gli 
]ifficiali  predetti  potranno   far  usp  delle  staffette  ordinarie  e  straordi- 
narie non  che  dei  telegrafi. 


//  Ministro 
Mariano  St^^BiLE. 


Mie  Autorità  tutte  del  Regno, 


MINISTERO  DEM.'  INTERNO  E  SICUREZZA  PURBLICA. 

'  Palermo,  8  aprile  1849. 
Signori. 
A  qualunque  ufficiale  municipale,  capitano  di  armi  e  agenti*  del  Go- 
verno il  Ministro  dell'  interno  fa  conoscere  che  il  Maggiore  Rosolino 
Pilo  Capaci  e  incaricato  di  missioni  straordinarie  di  questo  Governo  , 
e  perciò  si  presti  a  lai  qualunque  soccorso,  e  si  ademìpia  ógni  sua  di- 
sposizione. ' 

//  Ministro 

G.  Catalano. 
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{1  questi  ordini  straordinarii  e  quesle .  misure  6i  davano 
ai  alesimi  pàlriotti^,  cui  si  iogbevaQo  capcbe  le  onArì  ai 
tempi  dei  preparativi  e  della  guerra,  quando,  la  Sicilia  era 
cadilta  in  Gatenia. 

Ecco  il  rapporto  che  il  Pilo  Gioeni  si  compiacque  di  scrì- 
vere per  inserirsi  in  quest'Opera. 

0  .'Salvatore  Medina  fu  promosso  da  1  .o  Tenente  che  era 
sotto-  l'armata;  napoli  tana  a  Capitano,  indi  a  Maggiore,  e  fi- 
nàlméfìCe  a  Tenente  Colonnello  dal  Ministro  La  Farina.  Il 
Medina  ad  ónta  degli  ordini  d^irQrsini^e  del  Ministro  Pa- 
terno con  mille  prelesti,  schivò  di  recarsi  al  Uiofio ,  e  stet- 
te&ene  in  Palermo  assumendosi  lincarico,  di , Direttore  delle 
fonderie,  protì^dtleado  al  Governo  di  far  (bn/dece  soUo  ì».  sua 
direzione,  e  barenare  due  batterie  da  campagna  -^  €osa  che 
principiò,  e  dietro  la  spesa  (senza  quella  del  bron^zò  perchè 
apprestato  dalla  Nazione]  di  circa  pnzé  160Ó,  non  si  eh- 
.b'ero  cbe>  due  nu)rt^i  iquUli  perchè  sbagliati  e  di  fusione  e 
di  calibro,  e  quattro  cannoni  di  pèssima  fusione  nati .  da  6 
e  fatti  barenare  da  8.       ;  -    ^ 

.  ,  a  Dietro  tali  errori  fu  sostituito  nella  direzione  yjelle  fonde- 
rie da  Cpusin  altro  Maggiore  d'arliglieriav  ed  il -Medina  fu 
messo,  al.  comando  definitivo  della  Brigata  di  Campagna.  — 
Avvìcinavàsi  V  epoca  dell*  attacco  contro  Catania.  Dietro  forti 
impilisi  il  Ministro  della  guerra  sig.  Stabile  sì  persuase  a 
spedire  ^ih  Catania  una  batteria  da  campo,  e  scelse  il  Te- 
nente Colonnello  Medina  per  Comandante.'  Il  suddetto  mili- 
tarmente don^an^ava  ad  Ministro  che  fosse  completata  la.bat- 
teria  di  tu^o  il  necessario  per  marciare  in  guerra,  ed  il 
tutto  fu .  provveduto  ;  ed  a  di  più  venne  fornito  di  una  mi- 
tiisteriale  da  poterla  presentare  a  qualunque  Presidente  di 

'l^unicipio;  in  esàa  si  prdinava  a  tutte  le  Autorità  di  appre- 
stare tutto  jquanto  veniva  chiesto  dal.  Comandante  Medi- 
na per  fare  alacrissimamente.il  viaggio  con  la  batterla, 
non  restando  che  pochi  giorni  per  venire  alla  rottura  del- 


l\ar|iit^U;{Ìo,  ma  sol^ienlisisif)^  pftr^hè  rarti^ria  fosse^^ta 
in  tc^i^CfQ  ^i  ^uo  4^6Uao.  Ma  qa^^i  tec^  si^rirfsrejmol^i  gioirai 
p^r  airii^^  in, 5*  Filippo. d'^rgir^^  fermand^i a( pa^^tire djat 
Palejrqio  due.^giorDl  icjrc^  in  ^iisìli^eri,  paes^.  a/9 . tniglia  di 
distanza  da|la  capìUale,.(fqvo^aD4o;deUe  vs^^'^t  0fspo$izjp9i 
<dàl  MÌDÌ^lero,  q  "^fern^dasi  allri  ii^e  gifi^riii  Circa  a  JRpèca- 
palumba,  adduceifdp  «be  avea.  ^pDtiò  o^sarsi  y^jìIdIì  vapori 
uapolitapi  viciuq  a  Palermo,  e  prjQpriainep^fra^lMbriiaini  eC^- 
faiv;  e  fiDalqaerita  ^ofiermaadqsi  in  ogni  pai^se^  ossia  in:  ogni 
tap(^,  \a  dismisura.,  '  '         .  «- 

.     .((Il  Gpyeroo;  e  precis^meQle  il  MinislrQ  i^tabile,  conscio  di 
qveslo  operare  oulla  fece,  ad, onta  delle  lagp^p^  dei  dopa- 
tati  di  Ga4aBÌ^'sigaori  Caroézza/Previlerae  Mar.aiio,  e  d'i^ 
ìBlìeira  popolazione  cbe  volea  il  Medina  richiamato  e  «otto- 
.  postò  a  coosiglio  di  guerra.. —  Co^ì  co^dMoendosi  il  ]M^ina, 
ratti^ieria  Upto  necessaria  io  Catania,  perchè  jiei  x^t  ()ife^ 
.tay^»  non  vi  arrivò,  ^^d  onta  delle  yivjssiiip^  Premunì  chjd  il 
gen^ral^  Afieroslawsky  fece  arr^vaxe  p^;  mezzo. de'jifueiAiM-- 
tanti,  di  Capipo  al  Ministro  Stabile  ed  al  Medina,  t-  Il  .Medina 
che, era  arrivato;  sin  da:un  giorno  .prima  della  padnta  di  Ca- 
tania jo.S.  Filippo  d^ArgirÒ  pensò  di  aM^ndoni^ire  Valrliglie- 
ria,.^  lasciando  sparsi  per  le  vie  di  campagna  senza,  alf^una 
^  custodia  i  carri  /di  munizione  parte  ia  Villarosa,  àl^Joniprte 
eVs.  Filippo  dlÀrgirò,  ov^^  come  sppra  ho  nóiqto ,  ritrovavasi 
giunto  un  giorno  pria  della  caduta  di  Catania>«(!e4  oìv]q  isof- 
ievmatosi  'IjHi^ame'nte  app  rese  ,per  y^a.  voce .  :f^ere ,  caduta 
,i|u^Ija  città  tielle  mani  degli  sghèrri  di^apólL  ,-^  Cosi  aì}- 
l^andonalta  Tartj^gìierìa  prendea  la  volta  verso  j^atei[mo  t-^  è  eie 
Jn^^Op  di  marciare  àvanU,  ed  unirn  ^lla  poca -truppa  %ala 
.  oh0  bat|.éva  ritirala  in  Regalbutd,  ove  {^rmq^si .  diy^  ^giorni 
QÌrca.,  Arrivato  in  Castrogiovanni  il  Medina  pensò  ()i  miuiirsi 
d^una  carrozza  parlì(H)làre  alla  quale  attacca  due  ^nwle.  da 
tpno,  e  portossi  in  Santa  Catarinaov&iaaspettatamenteTC^-' 
nei  fermato  dai  signori  Rosolino  Pilo  (riphianpafo  al  servizio 


592   .  '       ^  : 

in  quell'  dtclaisioné,  e  precisamente  ilgioì^Do  8  aprile  d^tl  Mi- 
nistro della  guerra;  qual  Maggiore  d'artiglieria)  e. dal  Capi- 
tand'J^éhtaBMo;- spedili  dar  Governo  per  affidarsi  il  co- 
mando detla'  batterìa  dal  Pilo  ^\  Capitano  Lanza' Brolo,  or- 
dinando al  MeA^a  di'portìàrsi  d'%1  sofbito  in  Palermo  ove 
ia'duà  presènza  éranecefe^ria,' perchè  doveasi  discaricare 
d^à  coi)dotta- nmntennta  in  tale  cfrcosiaoKa,  condotta,  che 
mòUd  contHbttì'aHa  perdila  di  Gàtaiiia.  -^  Tonnato  il  Medina 

.  in  Viilarosài  per  dare  esecuzione  agli  órdini  del  Governo»  nel 
mentre  il  signor  Pilo  ed  il  Lanza  si  congegnavano  il  parco 
deìraVtiglierìa  non  completo:  -perchè  parte  lasciato  in  Lion- 
fòrte  eS.  FilìppK)^  d'ArgirÓ^  e  numeravansi  onze  300^eirea, 

-forrèo  e  Residuo  della  cassa  mililare 'd<^a brigata ,  «raosi, 
per'  ndn^'sprècai'  tempo,  dati  gli  ordini  d^i  ^liddelti  niiovi  ar- 
rivati di  preparar  t«1ito  onde  marciare  per  la  vplla  di  Ca- 

;  strogio vanni;  Allora •  ^eppesi'  che  gli  animali  non  erano  tiéllo 
^tato'ifi  cammiftÀf e; poiché  di  utì  giorno  stavano!  senza  biada, 
perchè  il  Tenènte  Golonnelto' Medina  dìcea  di  non  averla  pe- 
-tntò  ottenere'.  Si  fu  in' quel  .momento  che  it  Pilo  andò  dal 
Presidènte  del  Monicijiib/e  tostò  trovossi  Y  occorrente*,  nel 
méntre  si^di^assava  un  magazzino  alla 'presenza  dei  com- 
porietìti  il-  Mumèipio  per'  prendere  |a  biada  che  bisognava , 
e  redigerne^  verbale  per  tiyalerne  dèi  prezzo  la-  proprietaria 
che   era  la  Duchessa  Villarosa  assente.  —  In  queir  istaìnte 
il'  Pilo   venae  avvertito  che  il  Tenente  Golotoneìlo  Medina. 
nritìato  r  atto  di  tonse^nà,  erasi  messo  a  ca^tullof,   e  pr^ 
bipitoèamente  se  lie  era  andato  per  ìa  volta  di  Palermo,  ma 
che  pria  dì  pahrlire  àvea  fatto  sollevare  per  mezzo  d^alquanti 
'«uoi  cagnotti  Soldati  tutto  11  corpo  d'artiglieria,  gridando 
4the  i  candètM  e  tutto  II .  Corpo  dovessero  seguire  il  Colon* 
nell^;  ohe  ir  procedere  innanzi  era  lo  steséo  che  consegnare 
i  cannoni  alla  truppa  nemica,  e  djffatti  si  misero  tutti  a  se- 
guirlo.  Ma  arrivato  sul  luogo  den'accaéermatnenfio  della  trup- 
pa,'il  Maggiore  Pilo  ebbe  la  soddisfazione,  dì  ritrovare  tutti 


gli  uffizifkii  addi^Ui  :alla  Malteria,  ds^.  paq^fMi  ,i,({^aU,>DQQ.a[ye;*- 
vano  yoluio  far  pai;^,!del|*  .(aga,  ed  ;Un .  cUft^XM^^ 
ubmiai  di  cavalleria  ;  eoo.  qms^  ,Tn^i  ^.  ^rr^sj^^roiió  Jrfoc^ 
geolì)  e  sì  ricondussero  ili  Yillarpsa.  ^11, TeQ^p^^Qtoq|)€Ua 
Medina  aoc^orloisi  d^.  qq)pp  f^(lli^>  tprÀ6,jo/}i|eÌco  pé^aBwa* 
rane  Don  essere  qo.m{4ic6  di  q^el.dei^M),  ^^a.^^a^àf^ab)  4^.? 
Maggiore  Pilote*  G^^^Hano  Lanza,  BfpJp,^inò  o^e^ersi  ,ìq  scalvo 
adempiendo  rordijae  4el  (fjOjei;!)^  e  9^Q4an((pYÌ6Ì.^  pre^enU^/e. 
—  Arrivato  in  Palermo  '^webbe  4ovulo  rìceve]ipe/&ri8^iia^ 
accoglienza,  ognl^l|9  io  ^li^i^óoeTa.c  4f^Ì  SlioislTiP^  della  guerra 
sig.  $iabili?,  al  qa%]e  .46iraccàdut0  rapporto  ÌQ\\ag\ì^if)m  i$crit(o> 
se  o^  era  fatto  pervenire  per  qae^j9>  del  sig.  M^j^g^re/Val^iqU 
a  tale,  uopo  iocai*icaÌC)v  ohe. M>rnay^sene  da  Gaiaoiia  JQ  f ^lermo: 
allrof  rapporto  ii^;isci:itto  allo  3te.ss9.si  diede  fier .coflsi^gparlotafi 
Direttore  generale.  <}eirartig,iieriis^  ^g^  Orsw.oade  qùe^d  fo^se 
a  conoscenza  djej  fatto.  ^^  Djetro  ^qttcstejcooqscenz^sPfficiaUJl 
ieoénte  cc|lMédì|)ja.  ^gir^asi.sqtt^po^rè  ad  an.suti|itaoeo  f(;pnv- 
siglio  di  guerra,^sì,pfer  poa  essere,  and^tQ  ')p  Catania . aven^, 
dooe  avuto  }ì  tempo,  s'fanicetra  p^r  Jt  f^tti^s^g^entì;  e^qiit^ 
onde  dare, ilo  esempio,  fortei  alla  piqcol^,aD{cl sparuta  armata 
sicula,  i^esenipio  9)eces^arì$&MBQ  in  leppo  di  p^fp,  insì  di  grjaa 
luDga  necessario  in  tempo  d|  guerra.  —  Purè,  si  stupiscai  il 
Medina  arrivato  in  j^alecmo ,.  si  nascose  ^  prima  ^  f li^iPP^ 
poscia  delle  giustificazioni  per  Io  ritardo  della  sua'  inaLi;cia 
verso  Catania,  ,e  slandosepe  in  ca$a .  pccuUato  fino  al  ^iòcua 
22  aprile  scbiyò.tli  essere  punito  sev^ef seménte;  ed' alVio^coo.-  '^ 
Irò  il  22  ebhesi  rimbarcò  dal  Governo  e  delle  ^omme  per 
salvarsi.  i  \  ..; 

a  L' artiglieria  da  YiUarosa  si  port<>  in  Csfslrogipvanriii  ove 
fecesi  fermare  per  órdine  del  Generale  Mieri>slaw$ky,!Ìl<|uaIe 
era  stato  raggiunto  da  Pilo  e  La^nza.  Yentili  iqdielr,o  dfii  Re- 
gall^ttlo  per  andare. in,  Castrogioyannl,  ove  doy^asi. I^rmàre 
qaiopo  doss^ryazione^t, giùnti  con  la  truppf^  ed  11  Generajè 
io  S.  Filippo  d'Argirò,.  il  Maggiore  Pilo  per^ml^iooe  parti-* 
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CDlàfe;»e  precisamèMe  per  riferire  lo  stàio  della  truppa  ed 
i '  Msoghi  di'  restSuriò ,  vatò ,  denaro ,  lasclaiidd  al  iojàanio 
dèll'àrtiS^rfi  II  Capitano  Làiizà,'  mercè  preventiva  auloriz- 
ràs^ròttè^dcll  MlMstto  detta  gtièrraDlrellore  Orsini,  si  portò 
in  Palér rìso.  -^  f^llo  precisa  deltdgllo  delia  posizione  della 
trli^pd  y  GfoYei^/  qóèsto  o^tìinògl^im^  di  ri- 

partire  con  delle'  islrozionJ  in  isctifto  pèìr  il  Colonnello  A- 
«Oenèo  del  SantaC  Rosalfà,  é  ^cbn  ófite  9<)00  da  consegnarle  ai 
à^tfótì  Aiti  Gommiss?arir  j^ielro  Marano  e  Benedetto  Venta- 
'rtJlB,  j^Vendo  pna^pedHò'  il  sig.  Ispetlòre  delle  "rassegne  Ben- 
tWegna, eorf  del  càsermaggjò  le'^er  fare  appalli  per  il  villo. 
•J^Olortlo  dietro  2d'orè  df  viaggió'iin  Castrogiovanni  il  PiK 
adempì  li  '  milione ,  ma-  spiacevolissimamente  occorsegli  ri- 
mal'càré  esserci'  ìi  q^ià  cafapò'  dF  gran  luifiga  aumentato  il 
disordine  ìh^ e  t)[tiefett>  p'eìrch^  H.  GoVeroo  poco  cfonpscendo  gli 
UOjtetóI  Véli  )yaW,oltir;e:d'  adètli'  alla  catìsa-  togiierfdo  il  co- 
mando supTÉfmo  al  G^enérafeMlero^lawsky,  (lo  che  fn  hej»  fallo, 
•  pert^è  won  tefa  IH  tìrto^atìze  di  stare  a  Capo  dell  comando  es- 
sendo ferito;  e'cSdìilo'to  sospetto  air  aritìala),  avea  affidalo 
il  corila^ftdóv  èid  il  tiòrgafnillzamentó  del  catnpo  df  Castrogio- 
vanni,  ài  signor  Golonhélio  Ascènso  dèi- S.  Rosalia,  suo  di- 
volo,  3olttJ  il:  prelèsto  d'essere  iktrtiilonell^' milizia 'essendo 
étìlo  Maggióre  neft'artriat*BorbonitÌJà.  —  Ma  non  tenne  à  cal- 
óòlò'  che  il  ^qddéUo  era  sfiducìalìs^imo  presso  -lulla  la  troppa 
per  motó'  motivi;  ^rìtùù  pejrchfe  aveaconlro  il-popofo.ed  il 
sua  natio  paese  pugnato  il  44  génhiiio  tSfó,'  e  fino  alla  fuga 
dèlie  *  Vuppe  .hap'olilahe ,  è  precisamente  fino  air  abbandono 
del  palazzo ,  reale  ;  in  2.0  perchè-  nt)n  avèa  mai  mosìfato  al- 
lacòameriló*  alla  ca:ué^  Si<;rttana;  in  3\o  perchè  mancò  (igno- 
rtifeefne  la  ragione)  alVatlactìo  che  dar  dovéa  alle  truppe  na- 
pòiitahe  nel  lèrzò^ 'giórno  dèlia  bàll^gfia  di  Catania  avendo 
sdito' *ir  suo  comafidb  fa  miglior^  parie  della  piccola  amfata 
si«lìÌihal/^'QuWai''fcort'qtteslo' tó^  di  Capò   Co- 

mandiarilé  non  'si'  ebbte  che  totale-  dr^organitòazione: ,  perchè 
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AsÌD^so  non  per  àmjMmi»,  aia  .per  mai\G^a  .4li  :  coraggio  e 
di  seiiUjiieiJko  -ahiKaAo  non  seppot^  uùn  y/^Uè  Mtti^QfèU^te  f^W . 
ostacoli  die  gli  siprasenlarooO'  d|na4ifizi»  jper^coi nM  biM>ivo 
pft^vedbìfteiitò'tliéife^  ed  il  difordiae v  >e  la  diattraJo^ie  ièpT(h 
gredire,  lilisiin  ptaito  di;  difesa  feee^  Jnaacurò  -d^Inpedìir&T^* 
vafisianiei^lo  del  nemico^  il  quale,  attesail»£(ir(4  p^éiztpoev  di 
GaiVtùgìóivmvAi  poteva  beDissinio  ieo^si  loolaiìò.  Ma.  rAsqetv»o 
invece  peo8Qnr«t  rttóniape 'CqìI'  la  poca. Ifoppa io  Pdlernftoovfe 
il  iBdverfìo,  0  sia  il  'Ministro  'dèlia  ;^eeira,  consigliiuvalOi  di  ì:i- 
lìram  tolte'  le  volte,  éhé*  opinaVa»imilUei|iiélto.:pQ0ÌI^ÌQQe*. — .. 
Qoe^to  penderò  non'fu  portaljo  à^eompiffiienlo  -r-r  nel^ìMood^l 
15  àpvHe  '4d  arrivò^  in'CjBslrogiovannì  il  Magg.  Pilo;  il  giorno 
ap^9$^  é»k<»|Niòv^i<  opposti  i'  4k®  Alti  Connmiasarii  Marano; 
e  Benedétto  Yeùlvrélli,  iqoali^  dietro  di  avere  Lelio  le  iMfu* 
zfonl'  dèi  .Ministrò  rimesse'  al*  Golonoei^lo  Àsceiiso,  e  diett'o 
nMisi^  cbe  si  ebbero  dal  Comaiidanfeé  tnilikare' sign^  Gao*-. 
nialtàro  defMìtalOy  e  dietro  rapporti  che  si  ^veanotjivjgLiti.  dalle 
pie^sotfe  di  loro  spedite  in  Liòriforreperpcendèr  oonto!  delle 
o^eraìtoAi'^iel.  nemico,' rischerò  n^egiio  di  FÌtoQ^re  le  forze 
in  Ca^n^giovanoi  Al  Pilo  fu 'ocdibato^d^  ripaf  lice  Uo$tò  p^r^ 
.I^alérmò.  ondè'^òltonì^Uere  qaosla  risolazione  al  Gosv^eròo,  ^^ 
di^liia1ia^gli  ^ltanìent&  ressère  il  pìsnsierò  degli  Aiti  Gotnsùsr; 
sarii  i^ni  doversv  abbandonare  quel  puidlò  ,  ma  air.  incontrar 
disporre  le  -iose  vn  tiKl  niodd  da*eohtrop|ion*e!at.n(»i)iiaQ.'.che: , 
avaazaTaèiìfé^ri;?.  re^slenza,  nén  essendo  fac^l  oo^v^r^sitare 
quel  plinto  il  Napolitano.'  *-  Nc/n  scorsero  due  oror <àie  il  Mag- 
giore Mo'Si  .t*iiitse'in  viaggio  per  Palermo;  mtlcin  queir 
istessa  flotte  ordine  assolato  si  mandava  al  Colono»  A^jsd^o 
di  ritirarsi;  per^è  g^à  eransi  aee^ki  i>.baonV  uffici  di  Aai»- 
(ftn.'  -^  Quésta  ministeriale,  a  fitma  deK^ioitMÀ^o  deUaguerra 
Siaink,  Veiiif a  ik^nmcata»  pòrè  ai  siidddtti  Afti.Ck^nMWsaii^ii^^^ 
avvek^teAdoli  che^  il  M^niéttraz/eraai  rMirtfto  ÌBìna$ìja4  ^^  Tulio 
questo  ignorando   il   Pilo,  dop<VtS4  ore  rdi    viaggio  arrivò 
a!  Mitrii^tero  della  guefra,  erano  le   ore  sei  d(ìUa  notte  — 
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il  Pilo  ad  onta  delFora  avan^sata  eontavai  ritrovare  JMiioi* 
sCre,  (poteijè  in  quei  snpneinv  momenti  uno:  dei  Blinistri  re- 
stava tigitan  le  per  ciò  ehe  poteva  avvenire.  -  e  per  darsi  ^ 
sto  jev^ispoéikiodi  opportQiife^  per  la  salote  det  paese)  ma 
gaale  si  fa  la  sorpresa-,  quando  2d  Pilo  toeoò  sentire  feheil 
Ministero  rii^olUziOHario  j[li  massa  àvea  abbank^òns^^  la  pa- 
trW,.  perchè  il  PaHamento;  stenda  disoassuHie,  aveia  accetlato 
i  baoni  uffici  di  Banditi,  e  che  in  loro  vece  stavìa^no  al  Go- 
^yeroo  i  BoK>boiÌici;  tra  i  qnali  uà  Barone  Grasso  deputato^  co- 
lonnello del  ^i  .0  baCtaglioiie  deità  G;N.,'UDo  dd  prinèipali 
attori  (tei  partito^, borbonico  e . capò  di  un .  dnb  ministefrìale 
che  riuniyasi  in  jsua  casa;  e  da 'quésti^  came  Ministro  dì 
guerra,  si  era  mandata  circolare  sT  tutti  i<Pre»deoti'dei  Ma- 
nit^pii  per  impedire  la  soesà  di.g^nte  id  carpii  in  soccorso 
alia  Capitale  1  ^— .  Quésta  dr«coliire  in  oóntnatrip  .  emtanavasì 
dal  Qrasiso'  perchè  deciso  .  erasi.  A\  ,n(ui  fiir  pib  guerra  al 
Boit)oiié  ;  per^  la  qnal  cosa  erasi: rispfiulitOQrdiaengli  Alti 
Commi8É«irii^  Marano  e.  Yentulrelli  non  che  :  al  Colo&uello 
Àscenso  in  Gaeltrogiovànni /di  '  ritiraci  con  tutta  la  fòrza  ivi 
esistente,  e  questo,  perd^?  per  bsoisre  libero  il  passaggio 
ai  nemici  4he  si  erano  avans&tt  fino  a  Begalbuto.  —-  Quiodi, 
xjtrotato  queéto  scombussolaimento,  nessuna  éfogo  potè' dare 
al  ^desiderio  degli.  Alti  flommissarii  il  Maggiore  Pilo,  perchè 
il  pensiero-  della  gqevra  si  •  eca  letalmente  Sbandilo;  ' 

<(  L'4iidomi^i  deirarriVo  in  Palermo  del  Pilo,  il  Coni mtssario 
Mitrano  spedì  ir  Maggiore  S.  Antonio  onde  viemeglio  assi- 
curarsi dèirintefizisne  «dei  nuovi  Miniatri,  ed  ebbesi  reiterato 
Verdine  di  (osto  ablMMidonare  Gastrogiovaniii  dovendosi  di- 
sciogliere la^  pitjoola  armata; -^.  cosa  n^essa  in  esecuzione 
nella  troppa  esistente  nella  capitale.  Così  il  Maggiore  Pilo 
non  potè  mandare  ad  effetito  là  sua  missìMe,  e  htoroù  ad 
essere  semplice  cittadinov  n^^n  avendo  alcun  corpà  militare 
Sotto  il  si^o  comando  né  ineombenia  alcuna  miUtare-a  di- 
simpegnare.  In  questo  àtefeso  tempo  fu  forza  d*  allontanarsi 
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La  Bfm  con  al<|ttaqiti  bpoai'e .  caldi  ciUadin^  p^^i^t^  m|DfM^- 
x^iati,  il  primo  di  yila ,  e  gli  aitrii  perchè  a^sìnt^re,  90Ó  JVQ* 
leajEK»  ali'e^IraA^  dai  jRorbooi, .  Allora/  penlsai:  di  riuoi^ni^  a  ' 
molti  miai  lamiisì  ei.caldi.  patriòUi,  e  toi^vi^^riaiasM  Jp  Pa'^ 
lermo;  onda  darci  la  briga  di  persuadere  il  JPresideniè  del 
GovQTQp  per  mostrarsi  ed  appellarsi  ai.  popolo  ed  pUeoer^  . 
almeDQ  che  Palermo  fosse  cadota  pnòf^orolme^^e  pre^ptai^do 
alia .  truppa  .del  Saldano  vigorosa  resisteaza.^  »      t 

Do  uà  cènao.  rapido  di  quanto  successe  in  Palermo  dielro 
i  fatti  narrati  dal  Pilo;  secvendami  dellei  assei^zioni  di  coloro 
che  furono  principali  attori  in  quegli  istaoti  disperati.  • 

La.  Farina  r^Baeli ,  Natoli ,  Pilo ,  Pisani  y  Ciancio, xMiehel^ 
Amari,  S.  ÀDtpiiioi,  PaLeri^osiro, .  Carijii,  Ferro,  q^esti  cittadini 
si  ìriunivano  presso   il  presidente,  del  Governo  .per  xo'adiu-    . 
vario,  io  quali^e  risolMzione  dove  egli  volesse  prenderne  — 
ed  anche  per  pcopòpie  taluna  adatta  aU^  circostanze,  ^>— 

Michele  Amarì^  reduce  d^lla  sua>  missione  diplomatica,  da  . 
Parjgb  e  da  Londra,  inteirogatp  6uUi)  slato  della  diplomazia;^ 
\  estera ,.  asseriva  esigere  1^  politica  doi  gabi natii  inli^^ameater 
j  cambiala  e*  decisa  ad .  estinguere  in  qualunque  modo  te  guerre 
I  e  1^  riyóbuióni  onl^e  rislaurare  gli  abbattuti  principi  in  Italia  — 
,  pet'ò  sojgginngeva  doversi»  per  pon^ar^are  l' onore,  ppporrf^  re^ 
,    sistenza,  e  procurarsi  di' ottenerei  migliori  pa^i  possibili  . 

in  quelle  eoag^oqture. .  ^  .       .    V 

,       Dopo  lung^  discussione  si  risolveva  doversi  tentare  d' in- 
^  durre- <:oUa,per&iiiasione,    e  non  già  colla  forza^  la  Guardia 
,   Nazioi^ale,   onde  iroa  arrendesse  a  discrozione  il  paese.  E 
^   poiché  cóooscevasi  che  ]^  reazione  esisteva  principalmente  in    * 
^   molli  capi  della.Gnardia  Nazionale,  fu  proposto  che  il  presidente    , 
I    inyhslsse  la  Guardia  fuori  dell'  influenza  dei  capi  a  far  pa- 
lese al.  Governo  0  la  sua  adesione;  0  la  ripulsa  alla  guerra. 
La  fiaardia  Nazionale  pei  suoi  deputali  rispòse  in  modo 
palliativo  allegando  la  deficienza  di  forze  mi Ktari  ;ed<  altri 
motivi,  e  fece  chiaramente  intendere  al  Presidente  «  opina- 


re' fnipossiBné  là  resistèma,  e  pei^  òltiitoo  sottqporsi  alle  ri* 
solozioht  del  gDv<emo  »  ."li:  Presidente,  rhofnfliti  i  cittadini  ad 
ihlérrogalr)b  éel  spo'pensiero,  dicMar^w  ebe,  péSdih  te  Goar- 
(H& 'Nàtiótfàle.  ndn  adi^Hya  air  opinione  di  potersi  rési&tere, 
non  credteya  olt)[$orlàno  di  prendere  diverse  ri$oltt2loni/* 

lAlTora  fti  dhe  !l  j^residenle  derOoreirno  itìise  le  cose  in 
mano  dèi  Cotoèlgllo/Miirliolpaìè.    •        •     -> 

yindimani  on>i(^àfilUà  ^à^gt«fre  dMnIRvidbi 'rinnirasi  in 
casa  di  Carinìv   '      ;  ';      '-  - 

'  Cd!à  'éi ' dlscnteVano  v^rì^'  opinioni:  lalam  èrano  perla  pos- 
sibilità dèlla*^  guerra/ altrf  perVim^posSìbìlh^v  — *  non  conchìu- 
devasi  niiRa,  poiché;*  méntre  si  deliberava/la ' maggior  parie 
dei  .tàdàrfati  éi*and  iiivitali  a  recarsi  prèsso  i)"Presi<Jènie'del 
GoverniV  per  affàH  d'iippòrlànza;  ina  Infàiri  qneiravviBo  ve- 
niva dalla  maggi'or  parie  dei^  rèàtionarii.  Còsi  neioha^i  la 
riunione,  cò!ord  che  si.recayàno  al  Mlnislerò  venivano  io 
lirtti  ì  mòdi  persuasi  a  partire; 

d  Quel  giorno  ("5S  Aprile  )  eransf*- imbarcali  i^  principe 
Boterà,  Stabile,' il  marchése  Torfèaria;Wi<;helc  Amari,  Bme- 
rico  Amari,,  e  quàlfchè  àteo  delli  uònnaf"  jliti  ^agiguardevoli 
della' rivolurìòhe:  L'frfciomani  Ru^^ro  iSeltlmó  abdicava  in 
mano  del  municipio.  La  reazióne  irìotìRvaf;  grosse^  pattuglie 
di' guardia  nazionale  percorrevano  la  cillà^'silei^zidsa  e  de- 
serta. Essendosi  deciso  di  lasciare  a  Ruggieri  Settimo'  V  o* 
.  noredi  uscire  uìlrmd  dalla  Sicilia ,  duecento  emigrami  im- 
barcarofìs!    sùtik    fregala   Y  tfuRpefidenzù.  Fra  quésti  era  io. 

,«  ArHvava  àlfl'nfe  (la  fregala  sitììlana  V  Indipéndénta)  nel 
porto  di  Marsiglia,  overaulorità'francesé  predavalà  per  conto 
del  re  di  "Napoli,  e  con  Vetgòfgnà  è  disdòi'o  della  repubblica  (1). 


'  i 


(1)        ,  mEWBLlQUB  FH^I^AIpE 

Liberté^  èqalitL  fraUmitè.  .       ,       .. 

»'  WwtKé,  le  98'aw*  Ig49, 

.  Le  préfel  dfs  B^iica^^u.jKbpiie  «à  )a,,)e,dapHftiad  K|Hùo«^,  con- 
mandant  la  corvette  À.\apeur  «^ciliénne  ÌVn^/epenoo/ic'e  daos  le  p ort  de 

Marseille. 
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«  4ddì  25  partivasi  ila  Sicilia  JRuggiero  Sellìmo,  e  trovava 
asilo  nell*  isola  di  Malia  »  (f), 

i 
i       •  %    • 

Capitaine^  ^  / 

I  * 

J'ai  l'honneur  de  'vous  Taire  part,  que  le  concai  des  t)eux  SicUes  9^ 
ferme  près  de  mot  une  réclamation- tendant  à  revendiqaer  au  noni  de 
flOB  gouveniemént  la  corvette  que  yous  conimandei..  Jnsqu' à  ce.que 
celie  réclamàtion  alt  éìÀ  appréciée  par  le  goavemeioeiit,  je  suis  dans 
Fol^ligation  de  mettre  Votre  corvette  soas  «equestre,  et  de  la  retemr 
dans  le'port.  ^e  crois  devoir  ,^òtts^oiin<^  avb  de  cette  mesare. 
''•ReceiTez,  capiiaìné,  l'assiiiraDce  àfi  ma  considération  distiDgriée. 


.» 


^AUGER. 


.,  ,  Marseille,'26  mai  1S49. 

Mènsiear  le  Commanda/ii^ 

-,    J'iù  PhoQDeùr  de  vousinformer  que  M.  le  préfet   des  Bouches  du 
Rh^ne,  m'u  donne  Pòrdre  de  ^ous  préyenir,  qu'à  oompter  de  demain 
.    -97  da  coilranl,  le   Ttpeur   V Iniijfeniamt ^"f^éoM  pRip  ^rborer  Tex- 
payiHoi»  sicilien,  ^t  la  flamnìe.  .... 

-  Ja  Tous  prie  d^avòir  a  vous  conformer  à  cette  mestire  d'ordre  qui 
n'a  rten  de  personnel  pdur  vous,  ni  contre  l'honorable  caractère  que 
^veb^avex  mobtre..'  ,      v.'   •      '       ^:  •'■''; 

-  «l'ai  ,Jr  hoqaenr  de^o\u  sainér  avec  ies  seatimens  de  la  considera^ 
lipa^la  plus  d.isltngaée. 

^  Le.  capitaine  d^L  pori 

'    -'•       C/Merile. 
M.  KiRfciNEB,  commandmii  la  chtveìteX'Xikiié^^iiòxtice. 
"    .  Marseille. 


,  I  ^  ;  ■  ■  ■ 


Alcooi. giorni  dopo-  vei^ivano  ordini  da  Parigi  -di  coosegnaisi  quel 
yapore..  Il  prefetto  Péanger^  per  mexzo  del  capiiano  del  porto  di  Mar* 
sigila,  adempiva  a  quei  comando,  eacciando  dal  legno  i  marini  siciliani 
dì  servino.  !fe11a  notte  del  10^  all' 11  lilglio,  il  .vdpore'  partiva  con  un 
eqoipéggfio  tutto  napolitano.  "^ 
.  (1)  Lv  Farina.  Voi.  II,  p.  306,  301j  308.    -. 
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CAPHOLO  IV. 


/.• 


,       -     -» 
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'   Ld'  plebe  rivendica  l'  onore  della  Capitale 
in  faccia  alla  reazione  ed  al  nemico. 

Nel  Capitolo  III  ho  voluto  accennare  rapìdaòieote  J/fotU 
ultimi  della  reazione  e  gli. sforzi  disperati  dei  patriotti,  per- 
chè porto  fermo  convincimenta  che  la  rivoluziohe  caduta  in 
mano  della  reazione  il  14  aprile  nel  modo  che  abbiamo  de- 
s^critto  non  potea  in  térun  modo  più  rialzarsi  —  altro  non 
si  poteva  che  combattere  ancora  per  salvare  Y  onore  delle 
armi  :  -r-  ma  anche  questo  pensiero  fu  negato  ai  patriotti 
pensanti.  —  Ai  primi  emigranti  perchè  furonb  intimati  a  par- 
tire  0  a. ricevere  dàUe  mani  della  reazione  un'  inutile  morte, 
che  non  potea  che  accrescere  sciagura  al  paeàe ,  e  nuove 
infamie  al  partito  egoista  per  essere  allora  il  popolo  onnina- 
mente smarrito  jd  ignaro  della  sua  posizione ,  e  perchè  ai 
secondi,  anche  che  videro  il  popolo  ridesto  e  la  reazione 
)arte  avvilita  parlò  \a  Vrem^tid^  \de9.,  cbe  i  tristi,  che  non 
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volevano  ad  ogni  costo  la  guerra  e  che  erano  capaci  d*ognii 
infamia  per  evitarla,  potevario  far  cadere  il  paese  in  una  più 
orribile  sciagura,  e  coprirlo  di  nuova  yerso|;na  colla  guer- 
ra fratricida;  e  moderati,  -enetgi^  ed 'ardènti  patriotti  dal 
17  al  25  aprile  emigrarono  per  le  diverse  parti  del  mondo 
in  cerca  di  Dn  asilo  onde  aspettare  il  giorno  della  vendetta. 
^,j.E^se  ilpogpia  re§tò  ^olo,  .$  se  sol? ^.ffiV?:|  Jwda  ricac- 
ciò dopo  nei  SUOI  nascon^gli  là  reà^oué,  e  ^combàttè  ahcbe 
digiqno  ed  .in>  gran  parte. inerme  il  nemicò,  perciièjl,  Ministero 
borbonico  Bvéa  ^disperso  i'  principali  mezzi  della  difesa,  V  ò- 
nore  delle  armi  della  riii^olQzione  fu  abbastanza  e  più  glo- 
riosamente rivendicato  ;  perchè  Ar  la  plebe',  ad  onta  ^el- 
ravvilimento  e  dèlie  perfidie  dei  partiti,  senza  la. spinta  o  la 
direziqde  d*un  solò  individuo  pensante,  che  Costrinse  ad  una 
^pìtolazione  il  nemico  éi  gli  tolse  il  vanto  che  ateangli  procu- 
rato i  traditori  di  .entrare  a  discrezione  del  Borbone  riella 
Coitale .  deirisola. 

La  narrazione  dr  questi  fdtU  sventurati  ed  altamente  glo- 
riosiJ,ho, voluta  consegnare  alla  storia  colla  testimonianza  e 
la  penna  fti  quel  Boedesimò  patriotta  che  primo  sorse  in  Si- 
cilia a  narrare  'Feròismo  del  popolo  col  giornale  il  Cittddinó 
nei  giorni  della  sommossa,  quando  ancora  il  nemico  era  en- 
tro I0  mura  e  bombardava  e  assaliva  colle  baionette  ì  cit- 
tadiqii.      ' 
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E,^  Ci^piròiiAziomi:  dì  w^Mt^mmìtm 


NARRAZIONE  DOCUMENTATA. 


E  queh'  ahima  scena  presenti  à 
un  tennp,  quasi  ia  compettdM,qiailB 
è  di  potente,  di  subii  me  j  di-saatOpe 
spesso  d' incauto,  nélPanòne  delpn- 
cipio  popolare:  la  virtù* alla  h^'^ 
tradimento  al  sommo,  delta  piniaide. 

.     '  GlUSEPt>E  AlAZZDn. 


s 


Imprendo  a  narrare,  col  cuore  sangoinapie,  gli  allimiaT- 
veoimenti  della  rivoluzione  della  mia  infelicissima  terra  di* 
tale  ,  la  Sicilia.  Né  mi  sarei  accinto  al  doloroso  ufficio, 
conscio  siccome  io  sono  della  pochezza  del  mio  ingégno, 
se  non  fossi  pienamente  convinto  della  santità  dell'  opera, 
imperciocché  mi  sia  dato,  colla  semplicissima  storia  de' Ui 
e  la  nuda  esposizione  de'documentl ,  rivendicare  Y  onore  di 
quel  popolo  che  iniziò  colle  armi  il  gran  movimento  in  Ita* 
lia,  ed  al  quale  sento  lutto  l'orgoglio <  di  appartenere. 

Non  mosso  da  mire  ambizióse  o  da  segrete  passioni,  script 

queste  pagine  per  solo  amore  del  vefo,  essendo  io  statole 

Unione  oculare  delle  cose  che  racconto.  Possano  così  le  dùc 


ÌQte,Qzioai  oQn  <«séi:  giudjc^le  aUrimeotl  e  k  ipif/j^àrole,  non 
giwsor '4i»c^^.  4  /guanti.  bnQ  mec^o  coioani  ^«jOi\esi)ip  le 
svwUire  e  le  ipefaoz^..  '-  '   . 


•  « 


II jgiorQO  4  i  «parile  .1 849  s(|gn^ ,  i>p|Oca .  £si|^e  d^ila  miste- 
riosa caduU  4e)la  ^iir.o)uzioQe  siciliaaa.  Fu  in  ^Igiornù 
che,  Accettata  la  mediazione  della '^r,abcia  nel  )l|U0pi  uffici! 
deirAi^mirajgiio  deUa  ReiPMbUica  BlPLudiu^  dinejssosi  il  ^ini- 
steiv»  -^uU'i&taAle,  euel  dì  17  {>ror^gajlo$i  il  Parl^qaepto,  re- 
sto  lìbero  il  ci^oipo  M  partito  delja  reazióne  di ,  fare  e  ^di- 
slire  >à  aua. posta,  sejoza  che  il  popolo  potesse  j;^adere  rar 
gione  à  sé  stesso  d^U*  improvvido  mutameQto  ..d^.  cose. 
Ma  ^e  l'ingaimo,  c0(v  tafj^o  e  sì  lougaaippue.  studio  preparato 
dalla  bor^3Ì^^av«a  soitiio  il  suo;  effetto,;  il  saerifìzid  della 
patria,. cbe  ne  doveva  essere  il  compimento,  non  era  ancor 

cpn^qfnatp.  .   ^  -'  .",  ' 

,  Popbi' giorni  scorrevanQ,,  ne'quali  si  die  opera,  al  distruggi- 
mento  delle  forze  armate,.col  richiamar^  le  truppe  d^iriaterno 
deirisola  per  disciogUerlè  tantosto  e  licenziarle;  e  già  Ruggiero 
Settimo  lasciava  alla  perfine  Palermo,  e  una  w  Commissione 
municipale  so tlentrava  a}  governo  della  Sicilia.  Facevasi 
questa  sollecita  di  spedire  una  deputazione;  siccome  grader 
siderio  del  re  di  N^oli  manifestato  dal  ministro  4^ila  .Re- 
pubblica francese.  Rayneval,  che  recasse  al  principe  di  is- 
triano la  sommessione  di  Palermo:  mai:i.e''mo0ti  df  con- 
cessioni e  di  liberali!^,  sotto  le  guarentigie  dejla  Frauda, 
si  promettevano  da  queir  a^o  alla  Sicilia.         ;       .  ;  / 

.La  Commissione  municipale  di  governo.>^ra  composta  di 
uomini  malvagi  od  inetti.  U  marchese  di  ^paccafórno  e  il 
barmie.  Riso  erano  i  capi:.i  loro ,, nomi  soiio  abfiaslanza  in- 
famati perphè  noi)  si  tramandila  da  noi  con .  esef^-azioue 
alla  posterità.  Avevano  essi  prescelli  a  deputati  della  muni- 


'  *  <  • 

cipaìtità  & 'Palermo,  per  fMCo  di  sommessione' da  presentare 
ai  Comandante^' le  aràii  napoletane,  m  tnon^gnòt  GilhiffO) 
uh  avvocato  Napolitatiì,  un  conte. Lac€hesi-^li,  un  marchese 
dì  Rudinì,  un  principe  dtPalagonia.  Che  animo  si  avessero  co- 
testi uomini  è  facile  i|  cofiiprendere  :  il  primo  era  un  ve- 
sjDoto  beneficato  da  Ferdinando  Borbone,  e  da  Jui  creato 
^udìcediel  tributate  della  Monarcbia  in  Sicilia»  vaintoso 
ed  imbééiile  ad  un  tempo,  quanto  avaro  per  indole,  soz2o  al- 
ttàttàdto  |yer  àbitùdfàè  ;  il  sècoHdo  un  fnmioniie  eaiBsidìco, 
vilìssiino  pibebé  altri  fttàì,  kt  cui  iM^  domeistiica  darebbe  schi- 
fo ad  Ogni  auìm:a  bennata /'avvézzo  a  mercare  suir  ingegno 
e  su)!'  onofé,  e  per  £U)praccolmq  amico  yiBnare  e  interessato 
del  Satriano  ;  gli  altri,  tre  leran  nobili  ^  e  però  òr  sttpeM , 
or  'umili,  infami  sefinprerln  quili  mani  eran  caduti  i  destini 
^el  ^^eneirtfk)  popolo'  dalle  giornate  di  gebnaio  e  fèbbraio'4  848! 

Gotesta  deputazióne  de'cihgue^  la  cpiale  era  partita  sin  dal 
23  aprile  sti  di "lin  vapore  da  guerra  siciliano,  il  Pàkmw, 
con.  baudiera  parlamentaria,  per  \i  vòlta  di  Catania^  non  fa- 
ceva sentir  tuttavìa  alcuna  nuòva  del  risuHato  ideila  sua  mis- 
sione;  qtiàndo;  sul  mattino  del  216  aprile,  schiera^ansi  nella 
ràda  di  Palermo  cinque*  battelH  a  vapore  e  sei  fregate  a 
vela^^déìla  flotta  napoletana,  che  avevan  ^sembiante  di  far 
blo'cco.  Perveniva  intanto  la  notizia  ini  Palen^o  innoltrare 
Satriànò,  col  suo  esercito  composto  di^  25,000  uomiai,  per 
la:  via  dèlie  montagne,  senza  tttxvare  alcuna  opposizione;  oc- 
cupare in  atto  Caltanisetta;  star  quin^di  a  poche  giornate  lon- 
tano dalla  capitale. 

Furoii  questi  i  momenti  pih  risoluti,  in  cUi,  caduta  la 
benda.  (}agli  octhr;  il  popolo  di  Palermo  si  fé  certo  di  es- 
sére ingannato.  Si  volse  attórno,  è  con  suo  grave  rammari- 
co' non  vide  più  gli  uomini  della  rivoluzione;  a  taluni  dei 
quali,  in  ^particolare  a  tjuelli  che, avean  tenuto  lungamente 
il  potere,  sé  kvèa  con  ragione  ritolta  la  sua  confidenza;  a- 
gli' altri  invece  avrebbe  consegnala  intera  la  sua  ^causa,  e  fra 
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questi  pia  yoleftterosamente  a  coloro  che  ei^nsi  opposti  alla 
politica  dì  aspetta)iioné  profeissata  dà' cessati  lùiDÌstri.  Po- 
vero popolo  I  Non  era  circondato  che  solamente  dagli  aulon*: , 
e  dai  coiopKci  della  reazioiie.  La  pazienza,  la  qaale  $e  non 
è  la  eslréma^  delle  ^iltà  è  la  grandissima  delle  virtù,  ruppe 
ogni  freno  ^  .e  fa  ben  tosto  convertita  in  furore;  l^i  sparse 
dappertutto'  rallarme:  le  voci  di  tradimento  cominciarono  a 
susurrare  nel  paese:  si  passò  iqdi  a  corr;er  per  le  v^e  gri- 
dando T—  Cjìk^  farmno  ?  Si  parlò  di  sangue  sulla  iesta  dei  tra- 
ditori ....  Una  catastrofe  fa' credula  inevitabile. 

Il  giorno  ^9  aprile  il  cataclismo  parve  compiuto.  Seh- 
^za  alcun  aito  q  pretesto  legate  scìoglievasi  il  Governo  mu- 
nicipale:'Spacpaforno  ,  da  codardo  che  egti  era  ;  per  sot- 
trarsi airira  del  popaio,  correva  a  rifuggirsi  su  di  un  legno  ' 
da  guerra  francése;  Riso,  attaccato  a'su^i  scrigni  da'  quali' 
non -sapeva  umanaineu te  '  distaccarsi ,  si  chiùdeva  entro  la 
propria  casa,  deciso  dì  voler  seppellirsi  sotto  i  suoi,  tesori 
per  non  lasciarli  un  istante,  in  balìa  degli  eventi.  La,  Guar- 
dia Nazìpn&le,  la  quale  jino  allora  avea  servito  come  stru- 
mento di  azione  alle  mene  del  partito  dèlia  bqrghesìa,  on-. 
deggiava  dubbiosa,. si  scindeva  in  fazioni,  diveniva  passiva 
in'  tu.ttd':  ma  in  breve  d*  ora  sì  era  chiamati  al  vergognoso 
spettacolo  di  vedere  gli  ufficiali  e  i  militi  di  essa  spogliarsi 
vilmente  della  Joro  divisa,,  par^e  per  paura,  parte  per  indi- 
gnazione ;  e  chi  cercare  un  ricovero  àìY Acquasanta  (4),  di- 
chiarato r  per  sola  idea  di  mercimonio  terreno  neutrale  sotto 
la  protezione  della  bandièra  francese;  e  chi  frammischiarsi 
alle  masse,  le  tiuali,  crescenti  nel  numero,  Sembravan  già  pron- 
te al  combattimento.  II  popolo  ^ecco  ,è  già  padrone  della  città, 
delle  sue  posizioni ,  delle  sue  fortezze  ;  e  vuole  essere  egli . 


(1)  jB  questa  iifta  delle  popolate  spiagge  di  Palermo,  dalla  parie  di 
settentrioiie,  alle  'folde  del  Monlepellegrìiip. 

'       .  39 
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aibilro^».  coDàhattóndb  tMe  «rmi  dell»  iiisperaaióoe^ddie  fàim 
BorÙ  della  palm  iradiia.  :_     • 

.  ib  per  popo^  iateodo,- Della.  Darrazìone  ch<i .  scrivo,  hfh^ 
ber  La  pletie  in  Paleinno  è  la  migliore  fra  tulle  le.  clasi  Ma 
aociétàVuliperDcptè»  iotelligeote  e  gelverosa  p^  islialo,  Ìia 
lonrido  immaginar^  e  caldo  8eetire;neT  detti  arguta^  prooli 
degli  alti  »  docile  alle  Iraope  iósimiaziopi',  '  qoanto  6ert  ad 
oslioàU  nelle  |«8i«tenze  ;  arida  quasi  semprer  eli  pugne,  na- 
sbrasi  eo.raggipsà  in  tatto  le  ocSeasioni;  àmaote  éikìà  libertà, 
è  gelosissimàv  della  indipaidéJQfea:  delia  soa  patria;  ferm- 
mente  attaccata  die  sOe  tradizioni,  non  rioDega  giamoMS  alle 
proprie  abitndiai;  prodfga  e  spensìén^  talvolta»  ndn  lascia 
di!  essere  soiccorrevòle  e  leale;  è  facile  aH'MÌosiamo,  coaieè 
intrepida  nel ,  pericolo  ;  capace  infine  di  glandi  aùrdimenli,  lo 
è  non  niienodi  magnanimi  sfarzi. Io  noii.adalo  lSi->Iebedel 
mio.  paese;:  lyia^  se  le  mie  parole,  Retiate  didl'intemp  coiifio- 
•cimento, .  non  valgono'  a  for  meritale  le: lodi  che  io  te  tribnlo^ 
si  accettino,  uscite  dal  profondo  cuore;  come  argomenti  di 
sfida  a  chi  oserebbe  calunniarla.       - 

Era  al  postutto  riserbato  a  questa  plei)e,  nella  fatale  ro 
vina  deHa  gloriosa  rivoluzione  del  4848  a  4849;  il  salvare 
Fonore  della  infelice  Sicilia;  coilciosìsiacl^è  ella -abbia  mostralo 
col.faUO;  forte  della  sua  coscienza;  non  saper  rendersi  a  di- 
screzione deV  nemico.  « 


gn. 


^  La  mattina  del  30  aprile  la  città/di  Palermo  presenUTa 
un  aspetto  assai  diverso  da  quel  di  pria.  Chiuse -le  officine, 
le  botteghe  serrate,  i  convegni  deserti,  ^il^nziosi  i  palagi  ed 
i  tempii;  solo  per  le  vie  .crocchi  di  persone,  ne^di  cui  sem- 
bianti poteano  di  leggeri  discernersi  segni  ppn  dubbi  d'im- 
minente tumulto  ;  e  a  quando  un  ammutinamento  generale 
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Ossservavasì,  a  quando  come  un  cìcaleggio  «i  udiva  ed  iin  Fon- 
zie 6be  da ^^tri  punti  movea  della  città:  la  moUiiiidrae,  spana 
qua  e  là,  parca  fremessB  come  mtare  in  tempesta.  Poco  prima  del 
.  inerig^o,  tre  o  quattro  giovani,  portanti  la  divisa  della  Guardia 
' Nazionale,  quasi  che  volessero  purgarla  del  fango  in  cui  si 
era  bruilata  per  turpissimi  e  vilissimifattì^  uscivano  dal  loro 
quartiere  diS.  Antonio  (\)y  colla  tricolore  bancliera in  aria  spie^ 
gata,  e  mette van  fuori  le  grida:  Viva  la  indipendenza  e  h'  li- 
^ berii;  guerra  e  morte  al  Éorbone]  lì  suono  di  queste  parole 
era  ben  nolo  agli  orecchi  del  popolo  di  Palermo;  èra  infatti 
bastevole  a  ridestarne  come  pei"  incanto  gli  spiriti,  ad  ecci^ 
taroe  di  uu  subito  Fardore,^  a  ravvivarne  ad  un  tratto  Veu- 
tustasm<^,  a  spingerlo  ió^omma  nel  campo  dell* azione,^  e  ine- 
briarlo  per  avventura  del  pensiero  de'  passati .  trionfi ,  ^  ri- 
chiamarlo alla  santità*  de*  proferti  giuramenti. 
^  fa  divisato  percqrfere  in  tal  guisa  le  principati  vie  deUa 
città,  perchè  si  visitassero  di  uno  in  uno  i  quartieri  della 
Guardia  Nazionale,  e  si  traessero  da  quelli  le  rispètti  ve  ban- 
diere ;  ondechè  ipnponenli  e  solènni  seguissero  le  cittadine 
dimostrazioni  .nel  ^senso.  di  una  guerra  di  estefmiàio 'contro 
le  Soldatesche  del  Borbone.  A  misura  che  si  procedeva,,  [hù 
e  più  sempre  ingrossava  il  popolo;  e  rianimavasi  iotéra  W 
città,  e^sveiitòlavauo  dà'  balconi  accalcati  di  gente  i  sacri, 
colori  della  italiana  libertà;  e  dovunque  un  gridare  alle  ar-* 
mi ,-  alle  làunizioni ,  un  voler  insomma  affrettare  le  óre  del 
combattimento.  Avutesi  in  mano  ^le  bandiere  de*,  dieci  6at- 
tàgUoni  della  Guardia  Nazionale,  e  confusi  i  pochi  generosi 
de'  militi  di  essa  colle  incalzanti  masse  de*  cittadini,  si  ven« 
ne  in   gran  numero  setta  il  palazzo  del  Comandante  geuC' 
rale  della  Guardia  Nazionale.  Ivi  in  quel  momento  assem- 


j 
^ 


(1)  Era  desso  il, quartiere  più  centrale,   perchè   situalo*^ nel   cuore 
^ella  citta.  ,  ^ 
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bratansi  lahiDi  uffiziali  di  quel  corposi  qoaii  incerti  èet 
da  fari?,  avebU  per  loro  nttme  la  viUà,  per.  loro  consigliere 
la  paura,  si  vedevàDO  inpensalamènie  iravolti  daH*onda  vt- 
ritàta  e  minacciosa  del  popolo  a  artar  cootro  gli  scogli  di  ud 
potere  deliberato  e  fòrlissimp ,  e  perde?aiu>  così  la  bos* 
sola  con  cui  avevano  fino  allora  regolate  le  loro  operazioni 
a  datano  del  paeàe.  .     ^    . 

Chi  scrive  queste  pagine  fuiovitato  dalla  folla  a  salire  sa 
i  •  gradini  del  piedestallo  della  statua  di  -<GarÌo  '  V  io  piazza 
J^ologni,  acciocché  manifestasse  in  modo  apertissimo  al  Co* 
tnandante  generale  della  Guàrdia  Nazionale  e  al  suo  Stato 
Maggiore  le  intenzioni  del  popolo.  Ed  egli  adempiva  ^  quel 
santp  ed  onorato  ufficio,  paragonando  JI -popolò  di  P^rmo 
al  leone  che  faa<  dormito  e  si  sveglia:  e  guai,  egli  diceva, 
quando  il  leone  si  è  riscosso^  per  trovarsi  di  corpo  ^a  corpo 
eoi  suo  avversatiol  Fra  qwasto  precisamente  il  caso  del  po- 
polò di  Palermo.  Soggiungeva  èon  calde  e  concitate  parple: 
voler  la  Guardia  Nazionale  rivendicare  in  faccia  al  paese  la 
perduta  lama  imbr^dendo  te  armi  contro  il  nemico,  che  ve- 
niva per  rapir  quelle  franchigie  e  quelle  libertà  di  cui  ai  era 
fatta  custode.;  M  popolo  ridarle  pienamente  come  in  antico 
là  sua  fidubia ,  dal  momeolo  che  avrebbe  vistala  unita  con 
sé  per  combattere  contro  il  nemico;  uno  essere  il  voto  su- 
premo a  cui  tenerci  insieme  legati  in  presenza  degli  i^Lwe- 
XìmeniìiChe  ove  tutto  si  perda,  sia  pur  saho  Vonofe. 

In  quel  frattempo  erasi  affissata  sulle  mura  della  città  nna 
lista  degli  uomini  che  si  volevano  a  moderatori  della  cosa 
pubblica.  Vi  figuravano  i  nomi  di  liberali  e  benenòériM  cit^ 
tadinit  confusi  cogli  altri  di  finti  e  mercenari  patriotti;  profano 
miscuglio,  ove  agli  «onorali  nomi  di  un  Pasquale  Calvi,  di  un 
Gerlando  Bianchini,  di  un  Giacinto  Carini,  di'  un  Fraocesco 
Crispi,  di  un  Francesco  Terrasona,  di  un  principe. Bisoari, 
seguivano  quelli  ora  vituperatissimi/  per  tacere  di  altri,  di  un 


Barone  Zappulla ,  di  un  Michele  Artale  :  profano  miscuglio , 
io  diceva^  non  imputabile,  per  verilà  ad.  uomini  precédente- 
ibenie  ingannali  dalia  loro  buona  fede. 

Si  i^dunava  nei  palazzo  pretorio,,  dove  conveniva  il  po!^ 
polo,  il  CoAftigliD  civico,  pfer  passare  ailla, elezióne  del  no- 
vello corpo  municipale  di  Palefmo;  e  nominava  il  barone 
Ptelro  Riso  pretore,  e  senatori  Antonio  Bordonaro^  Vincenzo 
Florio,  barone  Niccoli)  Torrisi,  Lorenzo  Gaminineci  di  Vaien- 
tino,'  Gonle  d'Aceto,  Ferdinando  Lello.  Degli  uomini  riputati 
del  paese^  alcuni  noii  comparvero,  perchè  assenti;  altri  bensì, 
trascinativi  dal  desiderio  di  poter  giovare  alla  patria,  .dovettero 
sveniurataineiile .  convincersi  della  inefficacia  della  loco  pre- 
^nza,  allorché  sorgendo  a  tribuno  Giovanni, Raffaele  giunse 
coU'aalorìtik  della  sua  parola. a  far  deliberare ;la  fusione  de- 
gli eletti  4el  po{)olo  co'  membri  del  corpo  municipale  ,  sotto 
il  pretestò  che  fosse  erbata  la  Itèj;aUlà  nel  seguito  degli  atti 
che  sarebbero  per  enaanare^  a^nome  del  Magistrato  ntunicipale 
della  città  di  Palermo.  Si  proqiamava  verso  sera  quesito  no* 
vello  Mfigistrato  assumere  la  direzione"^  degli  affaj^i,  potendosi 
air  uòpo  giovare  de|ropera  di  quei  consiglieri  civici  che  gli 
piacesse  invitare  (1). 


(1)  Palermo,  ,30  aprile  1849. 

CONSIGLIO  CÌVICO  DI  PALERMO. 

RiaDÌtoài  il^Con^i^rio  Civico  nel  locale  delle  proprie  sedate,. ba  ac- 
ceiUlo  la  rìnaniìa ,  del  Preioiie  e  de'Senatorr,  e  ^uiodi  è  passato  alla 

elezione  del  novello  Corpo    Municipale  di    Palermo   ne'  seguenti  sog- 

*»••■■'  •       •  ~.  -  ■     '    ■ 

ffeiti  : 

Pretore 
Barone  Pietro  Riso.  ^ 

Senatori 

Antonio  Bordonaro,  Vincenzo  Florio,  Barone  Nicolò  Tnrrisi ,  Lo^ren* 
xo  Caiamiaeci  di, Valentino,   Conte  D'Aceto,  Ferdinando  Lello. 


«IO 


.  '       ■  % 


.  l/$ìta  con  :Ciii  eàc^diva  '  il  Magifltratb-  d^ì  'imifi)eì|Ha'^ 
lifi.  aVfiso.,  eoi  qmle  maiiifesUn  ' oMèr  sao  deéideria  (M 
si  nomhiasqero  I  cònsoli  ddle  fa^if  ma^slrio^ 
ter  GOfauiiicani'  orili  ni  ineréAtt  alle  altimii'  emergenze.  Io 
mepk  il  due  ore' i. consoli  si  davano,  per  belli  «  ralfiy/qatfi 
<4ie<  i|  rinriiir  tolti  i  ceti  compoKIi  4iuiglfftla 'drilli Avida!,. e 
detehnìnarli  alla  scellìi  4e'  loro  ca]^i, non  ici^  che  Toj^r* 
di  mi  sógno  o  di  On  pensiei'o.  I)a  ciò  è  lìieile  il  .cd^pirèii«' 
dora  Clone  '  qoegli  potoiaiy  i  qoaM  presòl&tavansi  M  patemi 
pretorio  còlla' vèste  di  t;onso|i  ,*  erano  ({oelli  stesai  designali 
ddla  reazione,  «U^ai  si  cofiteva'  di-  portare  a  fiòe  il  piano 
prestabilite  per  la  caduta  deKpaeset  l'aeevà- inoltre  il  fienali» 
conoscere  a(  popolo  )  in .  qaél  ineddstixio  avviso  Ai  .aver  inti^ 
tati  oomioi  di  nottaepópotere  per.  toad  io  varia  Belle  flfoe 
fatiche.  Prendevano  fnfatti  la  firma  di  sétiàtori.  fiù  d'  àllont 
il  dottor  Gipvianni'Baflki'Je  e  il  padr^  ;Ài»tonio.  Cangemiv  e 
più  tardi  ancora  I-avvocato  Giambattista  D^  C^ro.  . 

'  La  notte  del  30  aprile  il  fòrlinp  costruito  a  Mondello 
tirò  qualche  cannonata  cÒDlro  un  vapore  napoletano,  che 
moslraudo  pria  volersi  ^avvicinare  a  quella  spiaggia  dovette 
quindi  ritornare  subitamente  indietro.  Lo  stesso  accadeva  la 
mattina  del  1.^  maggio  da  parte  de'  forti vdi  Castellammare 
e  della  Garitta  contro  altri  vapori  napoletani  che  si  acco- 
stavano alla  rada  di  Palermo  per  indi  fuggire.  A-  nome  della 


'    Il  Corpo  Municipale  come  sopra  detto  assumerà  la  diretione   degli 
affari,  potendosi  all'uopo  giovare  dell'opera  di  que'Consìglìerì  clie  cre- 
derà invitare.  '    .       / 
Palermo,  30  aprile  1^9. 

ÙPrisidmtB 
«Principe  di  S.  Blu    > 
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Commtsstooe  municipale  di  Governo,  e^  a  Grma  del  pretore 
Riso,  pubblicavasi  ài  i^rimo  ma^ìo  la  éorrispondertza  avu-. 
tai^i .  dalla  deputàziofie  spedita  al  Comandante  le  armi  napo- 
letane ,  coosisiente  in  tre  rapporti  :  il  primo  che  era  iina^ 
specie  di  giornale  daf  23  al  28  aprile,  nel  quale  davaosi  j 
ragguagli  del  viaggio  di  della  d^puts^ione  da  Palermo  a 
Caiania  e  dà  quivi  a  Galtanissetta ;  il  secondo  che  trascri- 
veva Tatto  di  amniBlia  comunicatole  dal  principe  Satrfano, 
perchè  si  pìd>blicasse  in  Palermo  con  una  fbrtpula  impósta 
da  qqeIlo;'ed  il  lerao  che  preveniva  T  arrivo  sul  Tancredi 
del  tenente  cdpAnello  Nunziante  nella  rada  dr  Palermo  , 
otìde  effettaarsi  una.  interessante  conferenza  tra  lui  ed  il 
pretore  della  città.        :  .  >  '  v. 

Giova  imperlanlo  ricordare  che  la  deputazione^ erasi  re-: 
cala  da  Palermo  in  Catania  per  la  via  dei  miare  m  di  ufi 
vaj^ore  da  guerra  dì  proprietà  della  Sicilia,  il  Palermo,  sotto 
la  salvaguardia  di  tin  vapore  francese  portante  la  bandiera 
della Vflepabblica.  Appena  i  compóni&nli  la  deputazione  eb* 
bero  posto  il  piede  a  terra  «  ì  legni  della  flotta  napoletana 
in  crociera  fecero  preda  del  Palermo.,  violando  in  tal  modo 
la  santità  del  diritto  delle  genti,  e  avendo  per  complici ,  nel 
loro  ladroneccio  gli-  ufti^iali  del  legnò  francese  che  ben  vi 
annuirono.  Un  lartlo  ecc^esso  di  mala  fede/ così  come  fu  di- 
vulgato  ìfi  Palermo,  accrebbe  il  fermenta  nella/sdegnosa  e 
tumultuante  popolazione. 

Rotto  l'armistizio  tra  la  Sicilia  ed  il  Borbone ,  un  batta- 
glione di  Xiuardia  Nazionale  ^xbe  si  faceva  bello  del  Qome 
di  Giovane  Gùtardia,  erasi  mobilizzato  in  Palermo.,  E  vera- 
mente era  desso  composto  della  più  scelta  ed  ardente  gìò- 
•  ventù  della  capitale:  in  esso  era  i!^  fiore  de'  liberi  ingegni , 
che  agli  stimoli  della  gloria  accoppiava  i  sentimenti  della 
più  profooda  devozione  alla  patria*  Questo  appunto»  ritorcalo 
da  Termini  sin  dal  giorno  in  cui  il.  governo  della  rivolu- 
zione cessò  da  ogni  suo  potere,  sollecitava  no*  primi  dì  dr 


•Jégg^a  il  Magistrato,  che  lenea  la  sonqia  della,  oeiie  a  foWr 
riorgaoiuarlo.  taalostòV  oodechè  pefeaee»  goidlato.' 4al  tt» 
conMOidaBle  Giuleppe  Poalei;  eupertisaiii^  «lililàiré  al  pili 
die  celante  e  vvirtodeo  dttadino ,  accorrere  in  difipea  dalla 
patria.  Ma  se  jlutto  era  disposto  per  la  pace,  M  sarebbe  ani 
coosebtilo  a  «ir  ordinameiito  di  guerra  f  fa  '^però  die  k 
generosa  profertà  non  ottenne-  nemmanco  una  risposta.  la* 
veèé  il  Senato,  facea  noto  d  pabblicò.  che  il  pretore  dovessi 
recare  a  bojrdo  del  vapore  nap&ielano  il'  IV^M^isdf-per  trat- 
tare col  tenente  colonnello  Nunziante ,  e  ràccomandaTa  in 
tale  circostanza  dn  wMle  eontégko:,  9ohri0ià\  hiodéraxme, 
mrdme  (4).  La.  maledetta  parola  onlme,  .di  coi  oggi. Tediamo 
servirsi. ogni  dispotico  governò,  fa  anche  in^  Palermo  iì:se^ 
gnale  dèlia  reazione!  .     ,     ..  i         *  '/ 

Intanto  l'ottavo  battaglione  della  Guardia  Narioi^alé  ^ìlà- 
cava  an  proclama,  col  quale  si  offeriva,  di  prendere  soprt 
di  sé  esclnsi vamenle  la  custodia  di*  Castellamoiaret  e  il  de- 
cimo  qodlà  della  Garitta-.. Nello  stesso  giorno  i  due  battagliooi 
assumevano  la  custodia  di  detti  forti.  ^-.. 

Qualora  il  risultato   della   conferenza  della  depotazipne, 


»  "k 


.  (0  Palenno,  l.«i>,m|«g^a  ie4a 

'   -*  '  ^  '  ^  • 

AVVISO. 

•  *  *,  "         —  . 

I 

-Il  Senato  fa  noto  al  pabUico  che  il  Pretore  di  Palenno,  dórendMÌ 
recare  a' bordò  del  \apore  napolitano  il  Taneredi  per  trattare  col  Te- 
nente ColonneDo  Noniiànte,  dorrà  inalberarsi  sui  iraetrì  Forti  la  baa- 
diéra  parlamentaria. 

IV  Pretore  appena  ritornato  éi  affretterà  ad  .  informare  il-  pubblico 
del  rìsaltamento  della  sna  misifionè.  Il  Senato  è  sicaro  che  il  popolo 
mostrerà  in  questa  circostania,  come  in  tutte  le  altre  precedenti ,  va 
nobile  conteg^,  sobrietà*  e  conserverìi  l'ordine  pubblicò. 

_     .        .//  Pretort  Riso. 
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di  cui  facerasì  corifeo  Raffaele»  col.teaeoté  cdoQneUo.NDO* 
ziwie,  che  ìieaiva  muoilo  di  nessun  poléve?'. . .  Uri*asp^* 
taaiooe  4i  tre  o  quattro  giorni  per,  asoollare , gir 'oracoli  del 
re .  decaduto  sii*  destini  della  Sicilia,  ^ai  gioverà  augortfrsèii 
favorevoli.  (4).  Miserabile  linguaggia  di  uomini  che. erano* 
prescélti  a  rappresentare  gli,  interessi  del  popolose  cbé  sIB" 
diavàno  il  modo  ónde  raggirarlo  per  darlo. poi  vinto  e^cbin- 
vo  al  tiranno/ 
ÌMa  ii  popolo,  il  due  maggio,  stanco  di  avvolgersi  Irà  le 

■  f    .      •  • 

(1)  .  '     Palermo,  l.o  maggio  1849. 

.      »     .'  *       <     _  > 

V     •         AVVISO. 

,       •  •  -  .  '  -.  :)     •      ' 

£  dolere,  della  Deputazione  che  si  è  recata  a  conferire  col  Tenente 

Colonnello  P^funiiante,  far  noto  scMettamente  a  toì,  e  senza  torre  una 

sillaba  ,  che  il  citato  Tenente  Colonnello  1'  ha  benignamente  accolta  , 

qnantttnquè  mollo  dolente  per  essersi  la  n^tte   scorsa  in  Mondello  e. 

stamane  in  Palermo  tirato  sui  Tapóri  iiàpplitanì.    f^on  occorre  anani - 

featarvi  come  la  Illutazione  siasi  condotta  eoi  mostro  donto.  E^  era 

composta  da  quattro  cittadini,  su  cui  la  mercè  irostra, riponevate  tutta. 

la  fiducia.  \ 

•  •  •  \ 

L'incombenza  di  Nunziante  era  di.  stabilire  col  Pretore  eul  modo  di 
allogare  le  truppe  principalmente  fuori  città  per  non  venire  ad  osti- 
'lità  veruna.  Però  la  Depntacione  facea' conoscerle  ch'era  necessario  ot- 
^ tener  pria  un'amnistia  generale,  nella  quale  anche  fossero  compresi^ 
rei  condannati  e  condannabili  sino  ad  oggi  pi;imo  maggio.  Nunziante 
espose  di  non  avere  queste  facoltà,  ma  che  volentieri  ^si  sarebbe  coto- 
pèrato  ad  ottenere  quanto  domandavasi,  e  che  fra  3  o  4  giorni  si  Sa- 
rebbe ricevuta  la  risposta,  la  quale  auguravasi  favorevole.  Epperò  ^ 
Gittadipi,  è  .forza /raccomandarvi  l'oìdine,  la  tranqnillità  ,  daHà  quale 
dipende  la  sai ve^iza,  delia  patria.  \  ^  , 

Si  occqpa  intanto  il*  Municipio  per  mezzo  del  Console  della  Repub- 
blica Francese  fkr  tutto  noto  al  Generale  Satrìanò  affinchè  lo  avanza- 
mento delle  truppe  non  dia  luogo  a  qualche  equivoco. 

La  Deputazione. 

(  Seguono  U  firme,  ) 
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iBCorlecs^  e  le  ainlMigi,  compipci0e  megKo  la  waà  pémtioBe.  Di 
qmi^'iBoneBtd'  cmsaRò  le  sue  force, 4eiipè  le^faeiiitet- 
rioni-;  foUè  fiìrè  secondo,  il  {iroprio  oònvìiichiiento.  I  gjH 
recriiari  alle  forteilee  di  Gaslellammar^^  èsanhmva  ^da  per 
'tè  Mitsaù  io  qiuile  s^to  si  trovassero  gliarmanieDlì^.porttn 
seco  vari  peni  di  àrtì^ria,  che  sitnavaikMcla  sulla  cosU 
ed  allArre,  e  preclsameifle  là  dove  calcolava  poter  bre  mag- 
giore la  resistenia.  Correva  presso .  die  forllficaztom  di  S. 
Giro  /  del  Sacramento  -,  dì  VondeHo,  lotto  ispezionando  e  a 
tolto  prowedepdo.  Distribuiva  a^  inermi  le  rfpe  mille  lance 
^à  depositate  in  castello,  e  incitava  fino  i.riagazzi  a  dover 
combiattere  contro  le  soldatesche  del  Borbone  sino  all'oltiBO 
sangue.  Nò  minor,  pensiero  si.  dava  delle  cose  inlame,  del 
pa$»e:  prowedevjuisi  di  fucili  tolte  le  ihaèslranze;  a  coi.'ire^ 
stava  affidala  la  tranquillila  Ài  denlro4n  nn  «olla  Guardia  Na- 
ziònaile  ;  e  innalzava,  le  forche  nella  {nazza  della'  jnarìitit  e 
nel  piano  del  paliazzo  per  r  ladri  che  sarebbero  siali  cdli  in 
fallo.  Narrasi  come  Irovaildosi  a  passare,  per  caso  lungo  te 
piazza  marina  Ferd'mandò  MaWiea,  finto  liberale  nel  lenpo 
della  rìvoluzipne  (4),  ebbe  a  sentirsi  dire  airoireccbio  da  nn 
popolano  :  —  ^fià.^,^  Ù  guelfe  farelie  ?  Chi  sa  che  uun  di  e$$e 
Itoti  serva  anclie  per  voi,  —  Sono  io  ori  ladro  ?  Ypolsi  che 
abbia  detto  il'  Malvica..— E  il^  popolano  soggitoose:  Sarebbe 
giustizila 'cominciare  da  un  Iradilor  della  patria.  -^  Oh  I  il 
popolo  ha  lin  sentimento  inslintiva  che  mai  non  lo  inganna 
ne*  suoi  giudizi.  E  ben  si .  era  apposto  quel  popolano  che 
avea  ravvisalo  il  Malvica,  il  quale  era  coslrello  per  qoeslo 
a  involarsi  tremando.  Oh  I  se  il  pensiero,  del  popplo*  quello 
cioè  di  alzar  le  forche  ne^li  ultimi  giorni  della  rivolnione 


- 1 


*(1)  Il  Mahnca^  appena  rìtoniato  il  potere  deh'assòlQlismo  in  Sdlìi, 
fu  creato  direttore  della  polizia  ,  ed  ora  è  consultore  di  alato  e  regio 
storiografo.  E  ciò  basti  per  convincersi  della  infamia  di  questo  tUìs- 
simo  traditor  della  patria. 
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per  paùir  dì  morte  gì  infami  colla  pubblicità  dell*  esempio , 
fosse  ytùìAo  a  lempol .  opportaao  ìq  mente  di  chi  tenne  le 
redini  del  paese  per  ben  quindici  mesi  ,  la  infelice  Sicilia 
non  sarebbe  stata  impunemente  vittima  degli  autori  e  dei 
compiici  della  reazione.  . 

Dopo  i  due  primi  giorni  di  maggio,  trascorsi  in  contìnui 
moti,  la  guerra  divenne  veramente  un  fatto.  La  mattina  del  3 
si  lesse  in  parecchi  luoghi  della  città  un  proclama  in  ìstanipa 
espresso,  così  :  /  - 

«  Il  popolo  tutto  altamente  reclama  che  ìty  questi  terri- 
«  bili' momenti,  rie*  quali  sotto  le  mura  di  Palermo  debbesi 
«  da  un  giorno  all'altro  decidere  la  sorte . dell.' Isola  intera 
«  e  l'onore  deUe:'armi  siciliane,' si  provveda,  ed  energicamente, 
tf  alla  formazione  di  Comitati  che  rappresentino  non  già  la 
<c  sola  città  di  Palermo,  ma  la  Capitale  dell'Isola  e  le  Co- 
,«  muoi  rion  ancora  occupate  dal  nemico». 

Intendevasi  oof^  questo  modo  uscire  uria  volta  da  quella 
maledetta  legalità,  che  scaltramente  messa  innanti  da  Raf- 
faele avea  ;  servito  sì  bene  allò-,  scopo  della  reazione.  Ma 
passandosi  alfa  nomina  de'eomponentl  de'còmitati  di  guerra, 
di  finanza  e  d'interno,  seguiva  il  solito  miscuglio  di  nomi. 

Così  conchiudevasi  in  quella  stampa  : 

«  E  preciso,  bisogno  che  un  imponente  numero  di  armati 
«  è  notte  e  dì  stesse  in  guardia  alla  frontiera  della  Capitale, 
«  per  esser  pronti^- ad  una  valjda  resistenza,  ed  avvertire  i 
«  generosi  dell'appressarsi  del  nemico.    , 

n  Siciliani  de' Comuni  circonvicini  alla  Capitate,' all'armi  ! 

«  e  tu  sopra  tritìi,  popolo  dj  Palermo,  che   tale    fuggito  hai 

,«  messo  da  fare  impallidire  i  piii  feroci  tiranni»  sorgi  adesso 

«  più  formidabile  del  42  gennaio^  e  sii  pronto  a  sbaragliare 

«  un  esercito  che  tremante  ricorda  le  tue  vittorie  e  le  sue 


■r 
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«  disfatte:  rammepta  ehe  a  te  spella  pacare,  le  ombre  de^i 
ft^esiiiiU- fcalélIK  VenilicaTe  le  ceneri  di  BiessiDae  KLcadvIa 
«<  di  Catania;  ricòrdfkti  cbe.  volando  potrai  rìeelebrare  i  tooi 
«  Veaprì,  è  qaelle  imprese  compiFe.  che  ti  haa  data  nome 
a  di  eroico  » .        .  *"  ,  . 

Magnanimi  sforzi  di  un  popolo  deciso  di  vincere  o  mo- 
rirei ma  magnanimi  ta^nto,,  quanto  infruttuosi  ed  inalili  :  il 
cancro  «rasijntrodollò  in  quel  corpo,  arrecando  nelle  memr 
bra  il  ^guasto  che  impediva  la  circolazione  del  sangue;  per 
lronc,arlo  non  ci  era  che  ilsiiicidio. 

Satnano  impertànto,  avanzatosi  CÓII9  truppe,  avea  formato 
quartiere  in  Misiimcri,  a  nove  miglia  da  Palermo,  da  dove 
non  ardia  muovere  più  un  passo,  conoscendo  con  che  popolo 
avesse  da  fare,  a  impaurire  il  quale  sperimentava  insufficienti 
i  vandalici  atti ,  i  saccheggi,  gf  incendi  ,  le  distruzioni,  dei 
villaggi  attorno  a  Misilmeri.  Tutto  quello  che  proroettevasi 
di  meglio  era  il  trionfo  della  reazione  sul  popolo  per  opera 
del  Governo  municipale. 

Il  Governo  municipale  ififalti  dibatlevasi  come  meglio  va- 
lesse e  sapesse ,  ora  Con  1in  proclams^  che  svelava  gi  intrì' 
ghi  e  gli  ordimenti  Ira  esso  »  il  comandante    generale  Sa- 

•      *  I  ■ 

tilano  e  il  éónsole  francese*  Pcjlisster  (4  )  \  ora  col  consigliare 
che  ^i  attendesse  il  vapore  da  Napoli ,  onde  aversi  la  prò- 


/\\)  IL  MUNICIPIO  DI  PALERMO  AL  PÒPOLO. 

Si  £»  noto'  .al  pobblico  essersi  ricevùts  una  lettera  dait  Cooaole  della 
Rèpnbblida  di  Francia  ,  colla  quale  fa  sentire  aviargli.  U  Génenle  si- 
gnor  Principe  di  Satriano'  scritto  da  yallelaoga  il  giorno  di  ieri  tre 
corrente  maggio  ,  annunziando  di  riscontro  alla  leiteta  direttagli  di 
questo' Manicipio,  che  ritenen4o  rabbòccamento  aynto  tra  la  Commis- 
sione de)  Municipio  di  Palermo  ed  il  Tenente  Colonnello  Nnnziante , 
egK  da  sna  parte^  per  concorrere  per  quanto  è  in  ano  potere  nlla  pt- 
eUleaziooe  della  Sicilia,  non 'affretterà  il  ano  'movimento  aopra  Paler- 


j 


mcfssa  risposta  di  quél  re  (1);  e  finafmentQ  coirordinare  al  coK 
le^o  parrocale  di  metiéf  fiiori' an-  manifestò,  in  xui  tatto 
scergeVasi  a  prima^ vista  Tarlifizip  della  reazione  (3). 

mo  sino  a  che  H  suddetto  .signor  tenènte  Colonnello  Nunziante  non 
fare  conoscere  i  rìsikltati' delle  conferenze  "airute  con  il  medesimo. 
Palermo,  4  maggio  1849C 

Barone  Pietro  Riso  Pretore^  Bar.  Vincenzo  Bordonaro  ,  Vincenzo 
Florio,  Bar.  Nicolò  Tnrrisi,  Dottor  Gìoyanni  Raffaele  ,  Avvocato  Gio- 
Tao  Battista  De  Cditù  Senatori. 

(1)  AL  POPOLO. 

'■  >    '■      ^   '  ■     '  .     " 

Si  attei^de  il  vapore  da  Napoli  colla  risposta.  'Poim>)o  generoso,  mo* 

stra  a)  solito  la  tua  sobrietà.  Risolverai  dopo  di  avere  .consigliato  bene 

sul  tuo  interesse.  I  tdoi  rappresentanti   non   saranno  che  V  eco   della 

tua  voce.  * 

Palermo,  5  maggitf  1849..  ^ 

«  //  DeUgtUo  ikWinteresse  e  della  si^rèzz^ 

^  ■  -        De  Càbo. 

(2)  FEDELI  ClTTADim.  ,  . 

I^a  salute  de'  poj^oli  non  va  .disgiunta,  dalla  gloria  della  Religione. 
Èssa  parla  la  parola  della'  verità;  e  se  il  popolo  è  docile  alla  sua  voce, 
il  popolo  sarà  salvo;  ^        . 

In  questi  moménti  supremi  per  la  Patria  nòstra,  la  Religìòiie  v'in-* 
tima~uniQne|  fedeltà,  subordinazione  a'  Capi  che  vi  governano,  e  che 
voi  stessi  avete  prescelti.  Un  atto  solo  che  proceda  dall'  impeto  di 
sconsigliata  passione  ,  compromette  la  salvezza  della  Patria  ,  Ja  gloria 
che  l'aspetta. 

Lode  adunque  al  Senato  Magistrato  municipale  ,  lode  alla   beneine- 
ritissima  Guardia  Nazionale,  lode  at  signori  Consoli  delle  Maestranze. 
Il  popolo  non  si  allontani  da'  loro  tón sigli  ,  ubbidisca  alle  loro  pre- 
scriziopi,  e  sicuro  sarà  il  bene  per  la  Patria,  la  gloria  di  Dio. 
Palermo,  4  maggio  1849. 

i  t  Parrochi 

Rìzzotto,  Scasso^  Milana,  D'Angelo,  Vasques,  Sineri  ,  Lello ,  Mante- 
gna,  Spedali,  Licalsi,  Faiia'. 


«»8 
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Mentre  la  CoDimiss^oDe  maDicipale  di  Governo  siudiavasi  di 
spingerle  cose  a  un  defiailiyo  accomodamento,  ed  aprire 
le  porte  della  cHtà  alle  soldatesche  del  re  di  Naj|>oK  ;  dal- 
Taltra  parte  il  popolo  non  pensava  che,  alla^  guerra,  e  guerra 
di  estermioio.  Dalle  male  arti  si  ;volle  passare  alle  diffama- 
ziooi  ed  alle  calunnie;  e  i  movimenti  del  popolo,  neironioo 
e  solo  intento  di  volersi  ^provare  ancor  una  volta  sul  campo 
di  battaglia  di  fronle  a  fronte'  col  nemico,  venivano  rappre- 
sentati dagli  uomini  che  stavano  al  governo  come.lei^tativi'di 
sfrenata  anarchia;  per  la  qual  cosa  impunemente  oltraggiavansi 
quei  cittadini  che  scinti  da  invincibile  passione  anelavano 
di  consacrare  col  sangue  gli  ultimi  aneliti  della  morente 
libertà  della  loro  patria..  La  discordia  è  stata  mai  sempre 
r  arma  de^  vili,  che  irreparabilmente  conduce  a  pessimi  fini; 
e  questa  appunto  si  pensò  di  gittare  in  mezzo  al  popolo , 
cercando  di  divider  gli  animi  vieppiù  stretti  e  legati  nelle 
ore  supreine  del  perìcolo.  :     .  ^ 

Dalla  fucina  del  palazzo  pretorio  uscivano  imperlante  le 
faville  a  suscitar  nuovi  incendi.' Si  fé*  correr  voce  essere 
^na  fazione  di  tristi  Che  incitava  alla  guerra,  come  quelli 
^ehe  pescando  nel  torbido  potessero  riuscire  nelle  mire  pre- 
stabilite di  portare,  il  sacco  alla  città  ;  a  cotesta  fazione  ac- 
coppiarsi quella  mano  di  profughi  dalla  distrutta  Messina  e 
dalla  depredata  Catania,  che  per  desiderio  di  vendetta  avrebbero 
yoluto .  comune  alle  sorti,  delle  loro  terre  natie  anche  quella 
della  capitale  dell'  hola  ;  non  più  sicure  le  sostanze  e  le 
vite  degli  onesti  cittadini  ;  Talermo  essere  quanto  prima 
vitttima  del  ferro  e  del  fuoco.  Scellerato  insulto  alle  mi- 
serie  di  migliaia  e  migliaia  di  uomini ,  ridottisi  senza  tetto 
'  e  senza  pane  per. amor  della  patria,  e  scappati  dalle  fu* 
manti  rovine  de'  loro  abituri  colle  impronte  del.martirio  sulle 
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menibra  e  oeU'^DimoI  La  storia  però  3aprà  reoder>  gioslim 
alla  plebe  di  Palermo  -per  la  digoità  del  stto  coategoo/e 
Teodidberà  la  generosa  e  sofferente  coadoUa  degli  svenfairati 
figli  dell^  eroica  Messina  e  della  iDdomita  Catania.  T  fatti 
che  si  successero  ia  Palermo  ne*  giorni  della  guerra  del 
popolo,  basteranno  a  smentire  le  ignominie  del  municipale 
Governo  le  quali,  come  lo  sputo  deirinsano  lanciato  al  cielo, 
è  mestieriv  ricadano  sulla  sua  fronte. 

Il  5  \maggio  gli  uomini  del  Governo  dovettero  loro  mal- 
grado accorgersi  di  noe  essere  più  in  caso  di  scongiurar 
la  tempesta  col  vanto  della  legalità  ;  ed  ebbero  invece  ,a.  ri- 
correre à  subdoli  mezzi  per  condurre  a.  termine  la  vagheg- 
giata opera  della  rislaurazipne  bprboniica..  Allora  fecero  sem-^ 
bia.nle  di  voler  secondare  i  belligeri  voli  di  tutto  un  popolo, 
e  diedero  facoltà  ad  un  Comitato  di  guerra,  ^creatosi  da  sé, 
e  avente  nel  suo  seno  virtuosi  patrioti,  fra  ì  quali  principal- 
mente un  general  Biancbini,  un  colonnello  Carini,  un  prin- 
<^ipeBiscari  (4),  di  ordinare  le' cose  della  gperra,' divisando  nel 
lorp  segreta  di  corrompere  coli- oro. i  capi  degli  armali,  e 
iogliere  a' combattenti  i  mezzi  del  combattere. 

Si  stabilirono  le  così  dette  colonne  di  armati,  essendone 
staìi,  chiamati  a  comandanti  uomini  di  nome  riiu)luzionario, 
quali  un  Scordato,  vi^n  Miceli,  yn  Romano,  un  Fuxa,.un  Crimi. 
Gli  ultimi,  diieeran  uomini  di  fama  illibata,  di  fede  invaria-, 
bile,  di  coraggio  e  patriotismo  a  tutta,  prova:  questi  si  vollero 
a  bello  studio.,  onde  ingannare  il  popolo,  confusi  comprimi 
tre,  fiproyatissimi  per  il  passato  e  dalla  )egge  banditi,  ma 
che  eransi  purificati  nel  battesimo  di   fuoco  della. siciliana , 


(i)  Tutti  e, tre  questi  egregi  cittaclini  vivono  in  esilio  sotto  diverso 
cielo:  il  primo  Jà  joa  venerando  vecchio,  illustre  per  cittadine  e  militari 
virtù  ;  gli  alirì  due  son  giovjini  ardentissimi ,  ciie  alle  doti  dell'  inge* 
gnó  accoppiano  quelle  piìi  sante  del  cuore. 


rìTolaxiooe,  e  so*  quali  ora  fìi  fatto  aisfi^adóento  per  com- 
pire i  trionfi  della  reaxioiie  (4).  ^ 

La  CommiarioDe  municipale  dr^Crovemò  credè  con  un  tal 
fatto  raggiungere  un  'doppio  scopo;  quello  tàoé  di .  Insmgv^ 
il  popolo,  fingendo  di  aecondarTo  nel  penderò  della  guerra; 
e  quello  dì  aUolìtanare  dalhr  città  ^i  armati,  perdiè  potem 
liberamenie  trattare  senza  la^  presenza*  dì  ìesiri:.  A  dir  ^ero,  ìa 
questa  manòvra  del  goyerno,  yi  era  un  po'  della  volpe  e  uà 
po'  del  coniglio  ,  àn  misto  di  scaltrezza:  e  dì  timore  /  die 
faceyà  tesUmonio  ad  un  tempo  ddl'  astuzia  étìV  ìogegnò  ,e 
della  perfidia  del  cuore  di  chi  Wveà.le  fila  della  prautelk 
B  la  Commissione  municipale  fece  ancora  prù.*  ordinò  ai 
consoli  delle  maestraiizé  che  avvertissero  il  pojiola,  per 
mezao  di  un  proclaìoa  in  .istampa ,  affinchè  'non  prestasse 
orecchio  agli  avvisi  ishé  verrebbero'  d' indi  innanzi  pubbli- 
cati (S).  Con  ciò  ella  intendeva  forsi  assQlutameule  padrona 
del  <»mpo  /e  rimuovere  da  sé.  ogni  e  qualunque  ostacolo 
peìr  mettere  là  città  in  ìstato  di  assedio. 


(1)  GOMITATO  m  GUERRA. 

'         *  .         .        '  '  '        * 

Essendo  utile  che  le  coloDnè^de'  QpmandaDti  Scordato,  «  Miceli,  Ro- 
mano, Foxa  e  Grimi  faorì  città  s' ingrossassero  contro  jl  nemico,  il  Co- 
mitato per  la  gnerra  invita  chinnqae  volesse  arruolarsi  alle  divisate 
colónne,  mercè  il  soldo  di  soli  tari  due  al  giorno,  di  portarsi  sotto  la 
bandiera  di  uno  de' sullodati  Gomandanti. 

Palermo,  5  Viàggio  184£^ 

//  Presidente  della  Guerra 

Barone  Turrisi. 
(3)        I  GONSOLI  PELLE  MAESTRAI*ÌZE  AL  POPOLO. 

Si  avverte  il  popolo  che  da  oggi  in  avanti  non  ^ia  orecchio  mfjiì  av- 
visi che  saranno  pubblicati ,  se.  essi  non   sono  approvati  e  firmati  dt 
tutti  i  Gonsoli  eletti  finora. 
Palermo,  6  maggio  1849. 
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E  ìl>giorno  7  maggio ,  allo  spuntar  del  sole  /Palermo 
comparve'  soUo  Io  stalo  di  assedio.  Due  piccoli  accampa- 
•menii  venner  formali,  Tono  nella  piazza  Bologni,  Tallro  nella 
piazza  Marina:  in  essi  stavano  equamente  dislribuìli  i  soldati 
della'legione,slfaniera,  la  quale  era  rimasta  a  disegno  per  opera' 
stessa  della  reazione,  ondechè  potesse  servire  al  mantenimento 
deir  ordine:  la  Guardia  Nazionale,  parte  consegnala  ne'  pro- 
pri qutirtieri  stava  pronta  alle  armi,  e  parte  pattugliava  in 
Dum<>rosissin)i  corpi  unitamente  alle  maestranze.  Il  Governo 
muriicìpale,  con  un  linguaggio  che  sapea  del  dicpolico  e  del 
popolarf,  dòirarroìfant^  e  del  timixio,  e  che  svelava  insomma 
l'ardire  di  una  difficile  impresa  e  la  rabbia  di  un'faililo  di- 
ségno ,  il  coraggio  di  una  energica  risoluzione- e  la  paura 
di  un  tristo  e^ilo  ,  facèvasi  in  questo  modo  a  giustificare  il 
fatto  suo,  pubblicando  il  seguente  avviso: 

•  '  I 

M  11  Municipio  non  rappresenta,  che  il  popolo,  e  con 
«  questo  carattere  egli  crede  ^\  adempiile  ad  un  suo.  debito 
«.  sacro  ^  dando  conto  al  popolo  istesso  deKsuo  operalo  é 
«  delle  ragioni  che  ve  lo  determinano. 

«  Pochi,  pochissimi  individui,  che  amano  pescare  nel  lor- 
«  bido,  sono  stati  causa  frequente  d'  allarmi  che  han  messo 
«  in  pericolo  Tordine  pubblico.  La  Commissione  municipale/ 
«  nelle  cui  mani,  il  popolò  ha  confidato  la  sua  sicurezza, 
«  mancherebbe'  a*  suoi  doveri  ,  se  permettesse  che  simili 
«  scene  8!  reiterassero.  Or  è  per  impedire  questi  disordini 
tt  (he  stamane  ha  confidato  airabriuale  solerzia  ed  energia 
«  della  Guardia  Nazionale  assieme  a*  Consoli  delle  Mae- 
«  strahze,  e  Coadiuvata  dalla  Legione  Straniera,  dalla  Guardia 
«  Cittadina  ,  dagli  impiegali  de/  Dazi  Civici  e  da  tult'  altro 
«  corpo  arnaato,  il  manteniménto  dèlia  tranquillità  e  dell'or- 


dioe  pabbKco,  wtmiffrt  necftnrio  alla  enslana  paUtica  e 
sodale  di  «i  popolo,  ma  ani  tanto  qoanio  ia  qaoli  mr 
premi  momeati. 

e  La  CoDQiiwoBe  aNiaidpale  vede  t«m  paa  loddiftwitae 
come  questo  popolo  iotelligrate  e  dodle  compreade  Véìk 
scopo  «delle  misore  prese  da*  sooi  lappreseataati,  e  ae  cos- 
dìofa  la  esecmioDe  e  lo  adempimeatou 
4  Ma  per  giaogere  più  sicorameate,  |hù  traiMpuHaneata^ 
allo  scopo  desiato, ^  jadispeos^bile  chendl* ìnlenio  deb 
cillà  aessooo  di  quelli  che  noa.  appaiiengooo  a  joorpl  li- 
.eooosdati  dal  ìloaidpio  vada  armalo;  epperò  avverte  il 
pubblico  di  imiformarsi  a  questa  misura,  che  se  sarà  In- 
scorata,  tulli  i  corpi  suiAmenzionati  banno  ordine  di  farb 
severamente  adempire,  disarmando .  t^tti  coloro  che  ìOegì^ 

niente  arma^  percórrono  la.  dita  »-. 

«  ■ 

Calcolavasi  in  quel  giorno  dover  esser  di  rìlomo  da  Fb- 
poli  il  lenente  generale  Nunziante,,  il.  quale  impazientemeole 
atlendevasi  per  udire  alfine  la  risposta  del  re  di  Napoli, 
stala  promessa  dal  Senato,  e  di  cui  non  giunge  vasi  a  is- 
dovinare  la  sostanza,  dappoiché  affatto  ignoravasi  quale  fosse 
stata  la'  proposta.  Non  parlavasi  con  asseveranza  che  di  usa 
completa  amnistia.  Un*  insolita  affluenza  di  cilladini  di  tutte 
le  classi  scorgevasi  per  le  vie,  un'ansia  indescrivibile,  una  in- 
certezza negli  animi,  una  titubanza  su*  volti,  un  comune  affret- 
tare col  desiderio  questa  venuta,  la  quale  si  sperava  ad  un  tem- 
po e  si  temeva,  come  quella  che  avrebbe  determinalo  il  destino 
della  infelice  patria.  Nessuno  sapeva  vapprèsentarsi'  alla 
mente  il  quadro  delle;  conseguenze  per  il  paese,  leslochè 
sarebbero  stale  fatte  note  le'  intencioni  di  Ferdinando  Bor- 
bone. Strane  preveggenze,  sorde  provocazioni,  terribili  mi- 
nacce si  succedevano  in  quelle  ore  angosciose,  le  quali  scor- 
revano beffici  fra  le  agitazioni  ed  i  convellìmenti  di  tolte  le 

atasie,  di  tutti  gli  spirjltr:  universale  era  il .  fermento. 
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'Verun  legno Jotanlo  arrivava  da  Napoli,;  e  due  ore  do- 
po mezzogiorno  perveniva  la'  notizia  dello  avanzamento 
delle  truppe  napoletane  da  Misilmeri  v^rso  la  capitale.  Que- 
sta notizia  fu  scintilla  cadtltà  nella  polvere,  la  quale  produsse 
nel  popolo  come  tan'  elettrica  scossa.  Di  ih)  subito,  e  non 
appena  toccata  la  generala V^  vu(ttavano  tutte  le  case,,  ne 
uscivano  armi  ed  armati,  i  quali  unitisi  alla  moltitudine  sjn-* 
grossavano  sorprendentemente.  Uno  era  il  fermo  proponi- 
mento, di  accorrere  alla  difesa  della  patria;  uno  H  grido  fe- 
roce che  il  popolo  mandava  come  un  sol'  uòmo:  Giierra,  guerra, 
guerra!  ho  spettacolo  che  offriva  la  città,  non  è  njente  di  uomo 
che  possa,  non  che  descrivere,  immaginare  soltanto:  A  torrenti 
gli  armati  uscivano  dalle  porte  per  avviarsi  incontro  al  ne- 
mico. La  legione  straniera,  animata  quasi  p^^  incanto  da  ge- 
neroso entusiasmo,  forse  perchè  stimolata  da  un  Pentimento 
di  onore,  meltevasi  in  marcia  sotto  il  comando  de'  suoi  uf- 
fìziali;  ricomppnevansi  tantosto  i  battaglioni  delle  così  dette 
Guardie  cittadina  e  municipale;  ordinavansi  in  ischiere  le 
squadre  assoldate  che  ancora  i1n>anevaho;  correvano  tutti 
volenterosi  al  cimento,  neirallissimò  scopo  di  riportar. vittoria 
del  nemico  o  lasciare  la  vita  sul  campo  di  battaglia:  i  cir- 
costant^  villaggi  ed  ì  vicini  paesi  spogliavansi  del  nerbo 
^e'  loro  uo.mini,  r  quali  in  massa  dirigevansi  ove  il  pericolo 
della  patria  IP  richiamava:  intanto  nella  città  suonavano  a 
stormo  1^  campane ,  e  tamburi  e  trombe  ne  percorrevano 
gli  anditi  e  le  vie:  tutto  era  moto,  anima,  vita;  ma' un  moto, 
un'anima,  una  vita  che  presagivano  lieti  i  risuUamerìti,  in- 
dubitati i  trionfi.  I  forti  tutti  abbassavano  la  bandieVa  par- 
lamentaria e  inalberavan  la  rossa.       > 

Un  così  potente  e  sublime  slancio  del  popolo  non  evà  pro- 
dotto che  dal  sentimento  concorde  onde  fu  sempre  animato'  nel 
pensiero  della  libertà  e  dell'indipendenza  della  patria.  Tanto 
è  vero  che  quando  un  popolo  vuole  guai  a  chi  gli  resiste! 

La  Guardia  Nazionale,  composta  di  elementi  tra  loro  con-' 


trarì,  in  presenza  del  perìcolo  si  dissolveva;  i  partigiani  del^ 
r  ordine  riliravansi  in. fóndo  alle  loro  case,  vedendo  oramai 
inefficaci  i  loro  sforzi:  gli  amanti  deHa  libertà  rimanevano  in 
campo,  preparati  a  combattere  sino  air  uUimo  sangue.  Lai  Gio- 
vane Guardia  ricomparve  pia  bella  ed  animosa.  Prima  che  si 
chiudesse  il  giorno,  furon  visti  due  proclami  sulle  mara  della 
città,  a  leggère  i  quali  corse  avidissimo  i)  popolo,  restan- 
done compreso  di  meraviglia,  di  gioia,  di  entusiasmo. 
Il  primo  così  esprimevasi:  -  ,  '     . 

«  ir  re  di  Napoli  giunse  per  un  momento  ad  ingannare 
«  il  Governo,'  la  Guardia  Nazionale,  il  Popolo.  Pace,  amni- 
«  stia  generale ,  concessioni,  tutto  egli  promelleva  per  mézzo 
«  de'  Consoli  delle  estere  nazioni;  e  pure  al  momento  di  a- 
n  dempirle  ha  fatto  avanzare  le  truppe  contro  Palermo  , 
«  quelle  truppe  che  due  giorni  avanti. avea  promesso  di  non 
«  far  procedere  un  passo  fino  all'arrivo  del  vapore  il  Tan- 
«  credi.  La  Guardia  Nazionale,  che  in  sedici  mesi  di  rivo- 
>  luzione  ha  soOerto  tutto  quello  che  può-  soffrirsi  mag- 
«  giore;  essa  che  non  ha  risparmiato  faftiche^  dispendi,  epe- 
«  ricoli  per  la  salute  della  patria^  è  stata  da  taluni  ingiù- 
«  stissimamente  ingiuriata.  Essa  intanto  al  iiiomento  del  di- 
f  singanno  ha  elevato  il  grido  di  guerra.  La  maggior  parte 
«  di  essa  si  è  riunita,  ed  è  già  corsa  alle  armi.  La  Giovane 
(('  Guardia  ;  associata  a*  battaglioni ,  è  andata  ad  incontrare 
9  il  nemico,  unita  al  Popolo  in  unico  voto  di  vincere  o  mo- 
ie rire  per  la  difesa  della  patria.  Unità  di  pensiero,  di  azio- 
«  ne,  ci  fece  vincere  nelle  gloriose  giornate  di  gennaio  e 
«  febbraio  48^8;  essa  ci  farà  trionfare  nel  4849.  Unione  dun« 
«  que,  affratellamento!  » 

E  il  secondo  era. concepito  in  tal  modo: 

«La  Guardia  Nazionale  di  Palermo  in  tempi  tristissimi 
«  disprezzò  qualunque  pericolò  pel  nìantenimento  dell*  ordine 
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«  pubblico;  essa  raccamandò  la  calma  sino  a  che  sperò. a- 
«  ver  pace  3enza  versamento  di' sangue  e  con.  onore.  Oggi 
«  la  patria,  dietro  aspettar  tanto ,  e  invano,  cbe  una  parola 
a  fosse  pronunziala,  fa' echeggiare  il  grido  di  guerra;  e  la 
«  Guardia  Nazionale,  senza  abbandonare  le  sue  indefesse  cure 
«  al  mantenimento  deir  ordine;  è  la  prima  ad  associarsi  al 
'  «  popolo,  onde  completare,  la  distruzione  del  nemico.»'  , 

Questi  proclami  porta van  la  firma  deK  Comandante  ge- 
nerale funzionante  Tilo  Derix. 

D'  indi  a  poco  r  affratellamento  tra  la  Guardia  Nazionale 
ed  il  popolo  divenne  un  fattp. 

\     8  VII. 

ti 

....  '        i* 

U  dado  è  tratto.  11  sole  par  che  ritardi  il  suo  tramonto, 
perchè -vuol  .rischiarare  il  principio  del  combattimento  sul 
finire  del  giorno  7.  Stivata  dV gente  un  momento  prima,  la 
^  città  di  Palermo  è  d'improvviso  fatta  un  deserto.  Il  popolo 
rifluisce  0e*  piani  della  Guadagna ,  ove  le  rimembranze  del 
4820  danno  vigore  e  coraggio  agli' armati.  Il  pesante  ina 
rapido  cigolìo  de*  carri  delle  artiglierìe,  il  suono  degli  inni 
guerreschi,  le  voci  di  libertà,  d' indipemdenza,  di  patria  che 
rimbomba  van  per  Ilaria^  Faccorrer  d'inermi  fanciulli  in  mezzo 
a'  prodi  cittadini,  tutto  coiicorre  alla  sublimità  di  quella  scena 
inenarrabile.  In  breve  dora  si  è  giunti  al  piede  di  quella 
cinta  di  monti,  dalla  parte  australe  della  città,  che  separa 
a  guisa  di  formidabile  barriera  Palermo  da  Misilmeri. 

Le  truppe  regie  trova vansi  accampate  sulle  alture  di  Gibil- 
rossa.  Il  segnale  è  dato:  si  ode  prima  la  fucilala,  e  poscia  comin- 
ciano a  tuonare  i  cannoni.  La  distanza  in  òui  si  tengono  Teserci- 
to  napoletano  e  i  nostri  combattenti  è  causa  del  niun  vantaggio 
da  una  parte  e  dall'altra:  non  si  ebbero  che  pochi  feriti  reci^ 


procamenle,  e  forte  tlcmio  no*  miiip  in  tallo  il  |ii«iidt 
della  lolU.  Ciò  che  si  olteniie  dal  popolo  ip  qnd  prìno  ia- 
eootro  fa  l'a?er  costretto  il  aemico  a  riacolare,  od  alneos 
a  impedirgli  che  si  avanzasse  più  oltre/ 

Sopravvenne  la  notte,  e  die  ine  al  .oonbalUaMalo:  si  ri- 
tennero dalle  dae  armate  i  posti  gik^  oceapati  dorante  il 
giorno  da  essi^,  a  piccola  lontananza  Tona  dair«ltrà..Gli  abir 
tanti  della  città  la  passarono  in  veglia,  non  senza  però  ab- 
bandonarsi ad  alia  certa  agitazione  :  ma  né  an'ombra  di  at- 
tentalo- contro  la  pacifica  rassegnazióne  di  chi  stava  in  ca- 
stodia  del  proprio  focolare. 

All'  alba  del  giorno  8  la  città  tatta  fo  di  oaoyo  in  gran 
movimento.  I  popolani  dalle  vicine  terft  in  grosse  squadre  si 
avviavano  a  combattere  :  e  tanta  era  la  moliiladine  accona 
al  campo ,  che  buon  numero  di  armati  o  dovevano  ritor- 
nare 0  rimanere  a  malincuore  inoperosi.  .1  regii  ayèano 
nella  loro  marcia  da  Misilmeri  goadagnate  le  attóre ,;  ed  i 
nostri  eran  costretti  ad  arrampicarsi  per.  ripidi  sentieri  onde 
farsi  incontro  a  loro.  Una  valle,  detta  dal  Lupo,  snrvì  .dì  teatro 
alla  guerra.  Accanita  oltre  ogni  credere  fa  la  zaffa;  é  tutto  il 
giorno  trascorse  in  un  fuoco  incessante  da  aml)e  le  parti. 
Chi  parlava  dello  scoraggiamento  delle  soldatesche,  chi  del 
disordine  de*  nostri;  non  si  sapea  più  in  che  mondo  si  fosse. 
E  indubitato  che  le  masse,  per  vincere  in  un  campo  di  bat- 
taglia, trovano  maggiori  difficoltà  di  qudle  che  può  affrontare 
an  esercito  regolare,  il  quale  agisce  strategicamente  e  sotto 
il  comando  de*  suoi  capi.  Sventura  fu  per  noi  non  aver  un  sol 
uomo  che  sajpesse  o  potesse  in  certa  guisa  ^ordinare  i  movi* 
menti  del  popolo  I  Era  il  valore  ed  il  coraggio  alle  prese  colla 
militare  disciplina  ...  e  pure  faceva  miracoli.  Pochi  dei 
nostri ,  molli  de'  regii  furono  gli  uccisi ,  moltissimi  i  feriti. 
L'eco  della  valle  ripelea  cupamente  il  fragore  deirartiglieria; 
lunghe  strisce  di  sangue  coloravano  qua  e  là  le  verdeggianti 
^  L*  esito   di   quella  giornata ,  se   non   fa   decisivo,  fo 
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favorevolissimo  al  popolò  ;  il  quale  perciò  credè  stesse  per 
hii  la  vittoria,  e  benedisse  i  sudori  versati  per  la  patria. 

I<a  Commissione  municipale  di  Governo  cominciava,  allV 
dire  le  nuove  del  campo,  a  manifestare  la  sua  inquietudine; 
e,  senza  chiaramente  palesarlo,  facea  travedere  come  le  sue 
concepite  speranze  cominciassero  ad  abbandonarla ,  o  al- 
manco non  fossero  come  per  V  innanzi  lusinghiere.  I  cit- 
tadini invece  esultavano ,  inebbriaodosi  de*  sogni  delle  pia 
Mele  speranze. 

Verso  s*^ra  .  imperlante  un  vapore  da  guerra  nafpoletano 
avvicìnavasi  alla  direzione  del .  luogo  del  combattimento,  e 
scagliava  jparecchi  colpi  di*  mitraglia  contro  i  nostri  che 
stavano  al  piano,  forse  col  divisàmento  di  proteggere  la  ri- 
lirata  de'  regii  o  di  costringere  i  nostri  a  cessare  dal  fuoco. 
Qualche  colpo  di  cannone  udivasi  pure  dalla  parte  di  Mondello, 
tiralo  da  quel  forte  per  impedire  lo  approssimarsi  di  legni 
a  quella  spiaggia,  che  avrebber  voluto  sbarcarvi  delle  truppe, 
all'oggelto  di  dare  una  diversione  al  popolo,  facendo  sem- 
biante di  voler  attaccare  Ja  città  in  mezzo  a  due  fuochi. 

Dietro  le  nuove  pervenute  di  quella  campale  giornata,  spinti 
dalla  paura,  il  Presidente  e  due  membri  della  Commissione 
municipale  correvano  la  notte  aricovrarsi  sul  vapore  da  guerra 
francese  il  Descartes.  Gran  numero  de'  combattenti  ritorna- 
vano impertanto  in  città,  portando  seco  le  spoglie  di  alcuni 
soldati  svizzeri,  da  loro  uccisi  sul  campo.  I  régii  però,  che 
erano  in  numero  di 25000  tra  fanti  e  cavalli,  e. forti  dì  po- 
derose artiglierie,  e  più  specialmente  ancora  di  grosse  batterie 
da  montagna,  padroni  delle  alture,  deviavano  dalla  Valle  del  Lupo, 
dove  erano  stali  quasi  sconfitti  ;  e ,  dividendosi  in  colónne  , 
marciavano  sopra  Mensàgno  e  Yillabate,  due  villaggi  in  di- 
rezione opposta  tra  essi;  ad  entrambi  i  quali,  sotto  il  pretesto  dì 
trovarvi  armati,  appiccavano  il  fuoco,  credendo  in  tal  modo 
di  seminar  lo  scoraggiamento  nelle 4le  de'nostri,  che  trovavansi 
in  distanza.  Non  avendo  quei  carnefici  colla  divisa  di  soldati 
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contro  chi  sfogare  la  loro  rabbia,  e  bramosi  di  ?en«ieUa, 
trucidavano  vecchi,  faDciuUi ,  donoe»  e  lullì  quei  pacifici  ad 
ipermi  abilaoti  che  cadevan  loro  nelle  mani.  lodescrìvibili 
sarebbero  gli  eccessi  della  barbarie  che  si  commisero  a 
danno  di  persone  innocenli  nel  cuor  della  nolie.ileir  8.  Pia 
lardi  ancora  incendiavano  alcune  casino  da  campagna  ii 
GiUlrcssii,  e.  non  lasciavano  di. saccheggiare  e  distruggerei 
soUoslanli  giardini.  Furon  quesli  i  prodigi  del  valore  delle 
truppe  del  re  bombardalore  ,  queste  le  glòrie  dell*  eserciU 
capitanalo  dal  generale  Filangieri  !  La  storia  registrerà  nei 
mot  annali  cotanta  infamia,  e  provocherà  lo  sdegno  di  tol- 
te le  generazioni  contro  le  fratricide  armi  del  mostro  coro- 
nato di  Napoli. 

La  manina  del  9  fu  ripresa  la  pugna,  e  fin  dal  prino 
spuntare  dell*  alba  lil  cannone  tuonava.  Ha  pria  dì  tutto  ci 
occorre  dire  come  il  popolo  abbandonalo  a  sé  stesso,  seou 
alcun  capo  che  lo  dirigesse ,  senza  alcun  soccorso  che  gli 
venisse;  non  viveri,  non  munizioni,  non  deposili,  non  ambo- 
lanze;  era  perciò  costretto  a  dover  disordinatamente  sper- 
perare le  sue  forze,  onde  parie  recarsi  in  città  a  provvede- 
re il  necessario.  Per  la  qual  cosa  i  vantaggi  da  esso  ri- 
portati nella  lolla  perdevansi  ad  un  tratto  ;  è  le  posizioni 
già  guadagnale  venivano ,  appena  cessalo  il  combattimento, 
tranquillamente  riprese  dal  nemico.  Ciò  nonostante  il  giorno 
9  il    fuoco  non  cede  un  istante. 

Questa  volta  i  regii  erano  giunti  sulla  "^montagna,  detta 
di  Santa  Maria  di  GesU,  a  tre  miglia  dalla  capitale,  la  quale 
in  questo  dì  era  in  preda  ad  una  commozióne  maggiore  dei 
due  precedenti.  Continuavano  i  popolani  a  scendere  a  stormi 
da'  vicini  paesi  colle  proprie  armi  ;  e,  ciò  che  ancora  non 
sj  era  osservalo,  molli  fra  essi  si  trattenevano  in  città,  e 
aumentavano  il  li^)ore  venisse  minacciala  da  qualche  serio 
irdine.  Diffallo  non  poche  famiglie  si  trasportarono  fuori 
orle  della  cillà,  o  si  unirono  ad  altre,  lasciando  i  prò- 


pri  domicili  in  balla  degli  «vvenlinenii.  Numerose  bande  ar- 
mate percorrevano  le  strade  principaK,  quali  precedute  da 
bandiere  tricolori,  quali  da  trombe  e  tamburi,  e  avendo  a  sé 
dietro  un  codazzo  di  /anciulliche  gridavano  alla  guerra. 

Incessante  era  la  fucilala  sul  campo,  a  cui  di  quando  in 
quando,  rispondeva  il  fragor  del  cannone:  qualche  volta  si 
veniva  alla  baionetta,  e  molti 'rimanevano  o  uccisi  o  feriti, 
sebbene  più  dalla  parte  de*  regii  che  de'  nostri.  Allora  Salriano, 
scorgendo  la  ostinatezza  de' combattenti,  comprese  i  pericoli 
in  cui  erasi  messo^  e  come,  riconcentrato  il  suo  esercito  in- 
teramente ne'  campi  di  Palermo ,  non^  sarebbero  mancati  *di 
attaccarlo  alle  spalle  i  cittadini  de' comuni  delle  provincie, 
9pinti  alla  pugna  dalle  nuove  della  resislenza  della  capitale. 
Laonde  si  affrettava  egli  a  proclamare  un'amnistia,  da  cui  con 
fino  accorgimento  solo  escludeva  gli  autori  e  capi  della  ri- 
voluzione.. Onesta  frase  vaga  ed  elastica  non  persuase  il  po- 
polo a  posare  le  armi:  non  è  individuo  che  non  fu  autore  e 
capo  negli  avveniinenti  che  seguirono  dopo  il  4  2  gennaio  1848, 
'e  quindi  nessuno  avea  la  coscienza  che  quell'  amnistia  lo 
escludesse.  Per  altro  dou  eran  leggi,  non  autorità  che  avreb- 
'bero  garantito  i  cittadini,  allorché  Tarmata  nemica  avrebbe 
occupato  Palermo;  le  Camere  chiuse,  né  ancor  un  manife- 
sto del  re  che  ne  promettesse  Y  apertura. 
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In  quel  medesimo  giorno  il  console  fraocese  ed  il  coman- 
dante del  D^scar^  intcrponeansi  per  la  pace.  Dopo  il  mezzo- 
di  sul  vapore  Capri,  alla  presenza  di  quel  rappresentante  di 
Francia  e  di'  detto  ufficiale,  erano  a  parlamentare  if  presi- 
dente  del  Municipio,  ch'orasi  messo  in  salvo  sotto  la  ban- 
diera della  Repubblica,  ed  il  tenente  colonnello  Nunziante  già 
"tornato  da  Velletri  ove  era  ito  a  consultare  il  suo  re.  L'effetto  4i 


La  domaDe  foron  diversi  gli  amori  che  circolarono  nel 
paese;  da  ona  piarle  la  ipsislenza  delle  pratiche  perchè  h 
lolla  non  si  fosse  riaccesa,  e  Palermo  avesse  ceduto  alFac- 
comodameDlo;  dalFallra  la  diffidenza  nelle  bugiarde  promesse, 
le  ullime  delusioni,  e  quella  serie  di  tardi  menti  che  eraasi 
succeduti  per  frastornare  il  popolo  da*  suoi  generósi  propo- 
siti; tutte  queste  cose  contribuivano  a  spargere  un  certo  al' 
larme  nella  città,  la  quale  ora  per  cadere  in  braccio  alla 
piit  spaventevole  anarchia.  Il  popolò,  faticato  ma  non  stanco, 
privato  di  tutti  i  mezzi  di  difesa  che  il  ^uo  eroismo  gli  a^ 
vea  procurato  nella  ben  sostenuta  guerra,  non  si  arrèndè 
tattavia  a' consigli  di  pace,  e  vorrebbe  compire  là  sua  glo- 
riosa rivoluzione  o  collo  splendore  di  una  vittoria  sulle  mora 
di  Palermo  d  coirofferir  la  città  in  olocausto  all'indipendenza 
ed  alla  libertà  della  Sicilia. 

Però  il  giorno  4  0  fu  giorno  di  divisioni,  di  perplessità,  di 
ambagi.  Il  Magistrato  municipale,  il  quale  avea  indotto  dalla 
sua,  a  forza  di  corruzione  e  d'ingenti  jsomme  prodigale,  talnoi 
de'  capi  degli  armati,  sapeva  carpire  il  momento,  e  veniva 
innanti  colia  pubblicazióne  dell'atto  di  generalissima  amnistia 
di  tutti  i  reati  comuni  di  qualunque  natura  (4).  È  da  osser- 

(1)  Il  Magistrato  mutUcipaU  di  Palermo  al  Pppolp. 

Nell'annuBiim  l'Atto  di  generalissima  amnistia  di  tutti  i  reati  co- 
mani  di  qualunque  natura,  pervenuto  oggi  stesso  alle  ore  10  e  mezza, 
il  Municipio,  per  garanzia  di  quello  che -manifesta,  si  fa  uh  dovere  di 
prevenire  tutti  i  cittadini,  che  il  detto  Atto  di  Amnistia  è  stato  par- 
tecipato per. canale  del  Ck>nsole  francese. 

SlCUilANI, 

S.  M.  il  re  animata  sempre  dal  sentiviento  di  portare  a  qiiesta  parie 
de'  suoi  reali  dominii  una  pace  completa  ed  un  balsamo  che  sani  le 
piaghe  che  1'  hanno  sì  crudelmente  afflitta  per  si  lunghi  mesi  ,  è  ve- 
nuta nella  spontanea  magnanima  determinazione  di  anniisliare  totti  i 
reati  comuni  di  qualunque  natura  commessi  sino  al  giorno  d'oggi. 
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varsi  totlavia  che  il  popolo,  pria  di  trattare,  chiedeva  il 
ritiro  immediato  delle  (ruppe  regie  alle  ||)osizioni  in  cui  erano 
avanti  il  giorno  7,  e  che  Satriano  avesse  fatta  una  dichiara- 
zione esplicita  degli  esclusi  dall'amnistia.  A  tale  oggetto  una 
commissione  venia  creata  dal  Senato  di  accordo  co'  parrò- 
chj  e  co'  consoli  per  recarsi  dal  principe  Satriano,  a  fine  di 
stabilire  con  esso  lui  quanto  sia  duopo  affinchè  tutto  riesca 


Qaest'atto  geDeroso  della  sovrana  munificenza  non  po^rà  non  iscno- 
tere  dal  fondo  del  petto  le  animo  più  dure  e  ridurre  sul  sentiero  del- 
l'onore e  dell'onestà ^tutti  coloro  che  lo  aveano  smarrito.  Ouest'  atto 
che  la  storia  registrerà  tra  i  fatti  più  magnanimi  deli-umanità  racco- 
glierà intorno  al  tròno  del  migliore  de'  principi  tutti  i  suoi  sudditi  , 
de'  quali  non  ha  egli  desiderato  £he  la  pace  ,  la  prosperità  ,  fondata 
non  sulle  chimer^e  ma  su'  bisogni  jreali  della  società  e  sulle  leggi  di 
Dio. 

S.  M.  vuole  yperò  essenzialmente  che  questa  amnistia  sì  abbia  come 
non  data  e  non  avvenuta  per  coloro  i  quali  toraeranno  a  delinquere. 
Rientrino  dunque  tutti  alle  loro  Case  sicuri  e  tranquilli,  attendano  ai 
loro  antichi  uffizi,  vivano  da  fedeli  sudditi  e  da  onesta  gente  ,  e  non 
abbiano  più  nulla  a  temere  sotto  la  parola  del  sovrano  perdono.  Ma 
se  ialuno' commetterà  novello  reato,  allora  alla  nuova  pena  vi  si  do- 
vrà conginngere  quella  che  dovea  espiare.  11  che  la  Maestà  del  Re  S. 
N.  non  vuol  temere  che  avvenga,  poiché  non  vi  sarà  nessuno,  il  quale 
dopo  tanto  soffrire  non  senta  tutta  la  forza  del  sovrano  beneficio.  A 
togliere  anche  ogni  equivoco  ed  a  rinfrancare  meglio  gli  spirili  è  ca- 
rissimo al  mio  cuore  il  far  conoscere,  che  nell'Atlo  di  amnistia  ,  già 
pubblicato  a  23  aprile  in  Catania,  non  ho  inteso  dare  doppia  e  varia 
significazione  alle  parole  di  autori  ^  capi  della  rivoluzione,  che  debbo- 
no essere  esclusi  dall'alto  della  sovrana  beneficenza,  sibbene  una  sola, 
che  colpisce  unicamente  quelli  che  architettarono  la  rivoluzione ,  e 
sono  stati  la  funesta  cagione  di  tutti  i  mali  che  hanno  travaglialo  la 
Sicilia. 

Misilmeri,  1  maggio  1849. 

//  tenente  generale  comandante  in  capo  il  Corpo  delV  eser- 
cittì  e  la  Squadra  ^e$tinati  alla  spedizione  della  Sicilia 
Carlo  Filangeri  piincipe  di  Satriano. 
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nel  mìgiior  modo  ponibilci  e  coir  onore  delle  anni  da  parte 
della  Sicilia. 

Le  preliminari  proposte  del  popolo  eran  immantmenti  sod- 
disfatte*: Salriano  bcea  receder  le  sue  troppe;  ed  in  data 
dell*  4 1  consegnava  a  qoella  commissione,  speditagli  dal  Mu- 
nicipio palermitano,  nna  dichiarazione,  ote  eran  ristretti  a  II 
nomi  gli  esclosi  dall'amnistia.  Allora  il  sig.  Pellissìer  insisle 
perchè  si  fosse  portato  a  fine  l'accomodamento ,  e  però  » 
fosse  dato  a*  regii  il  libero  ingresso  della  città.  «  La  Sicib'a, 
ei  ripeteva.,  avrà  la  sua  Coslilazione  ed  on  governo  indi- 
pendente da  Napoli ,  la  volontà  delle  potenze  mediatrici 
è  questa,  né  le  promesse  datevi  dallammiragfio  Baadio  so- 
no senza  fondamento.  Voi,  conchiodeva,  avrete  anche  liberi 
i  vostri  concittadini  arrestati  per  l'affare  delle  Calabrie.  » 

La  commissione  inviata  dal  Senato  a  Satrìano,  composta 
di  nomini  oscurissimi,  e  di  cai  i  nomi  non  meritano  di  esser 
registrati  dalla  storia,  ritornata  la  mattina  dell*  4 1  da  Misil- 
meri,  portava  finalmente  an  nòtamente  originale  delle  per^ 
sone  che  andrebbero  escluse  dalla  generale  amnistia  (1). 

(1)  Ritornala  la  Commissione,  composta  clagl'infrasGrìtli  individoì,  che 
da  questo  Manicipio  fu  nello  scorso  giorno  spedila  a  S.  E.  il  signor 
principe  di  Satrìano  residente  in  Misilmerì,  ha  btto  il  segoente  rap- 
porto, col  quale  ha  annesso  un  notamenU»  originale  di  tntle  le  perso- 
se  che  vanno  esclose  dalla  generale  amnistia. 

Palermo,  11  maggio  1849. 

Sig.  Pretore 

In  discarico  della  nostra  missione  affidataci  lo  scorso  giorno,  dopo 
gravissimi  stenti  ebbimo  il  bene  di  ottenere  da  S.  E.  il  prìncipe  di 
Satrìano  il  notamento  distinto  di  tutte  le  persone  che  debbono  ioteo- 
dersi  escluse  dalla  amnistia  generale,  che  originalmente  le  accludiamo. 

La  Commissione 

(  Sepumo  le  firme.  ) 
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Non  indagiava  un  istante  la  Commissione  mnnicipale  di 
Governo  a  pubblicare  «[uél  nolamento,  sa  coi  il  popolo  non 
lasciava  di  fare  i  snoi  còmenti.  Ed  in   verità  quella   esclo- 


Nomi  di  coloro  i  quali  vanno  esclusi  dalla  amnistia  del  generale 
perdono  che  S.  M.  il  Re  concede  a'  suoi  snddìli  Siciliani,  pubblicati 
dal  lenente  generale  il  principe  di  Salriano  nel  real  nomo  il  99  aprile 
1849  in  Catania,  e  7  maggio  detto  anno  in  Misilmeri. 

1.  D.  Ruggiero  Settimo  —  9.  Duca  di  Serradifolco.  —  3.  Marchese 
Spedalolto  —  4.  Principe  di  Scordia  —  5.  Duchino  della  Verdura  — 
6.  B.  Giovanni  Ondes  —  7.  D.  Andrea  Ondes  —  8.  D.  Giuseppe  La 
Masa  —  9.  B.  Pasquale  Calvi  —  10.  Marchese  Milo  —  11.  Conte  A- 
ceto  — ^  19.  Abate  Sac.  Ragona  —  13.  L'  ex-ministro  La  Farina  — 
14.  D.  Mariano  Stabile  ~  15.  B.  Vito  Beltrani  —  16.  Marchese  di 
Torrearsa  —  17.  Pasquale  Miloro  —  18.  Gav.  B.  Giovanni  S.  Ono- 
frio —  19.  Andrea  Mangeruva  —  90.  Luigi  Gallo  —  91.  Cav.  AUiata, 
quello  spedito  in  Piemonte  —  99.  Carnazza  —  93.  Principe  di  San 
Giuseppe  —  94.  Antonino  Miloro  —  95.  Antonino  Sgobel  —  96.  Ben 
Stefano  Seidita  "^  97.  B.  Emmanuele  Sessa  —  98.  B.  Filippo  Cordo- 
ba —  99.  Tnterdonato  il  cosi  detto  deputato  —  30.  Piraino  di  Mi- 
lazzo —  31.  Arancio  di  Pachino  —  39.  B.  Salvatore  Ghindemi  di  Ca- 
tania —  33.  Barone  Pancali  di  Siracusa  —  34.  B.  Giuseppe  Navarra 
di  Terranova  —  35.  B.  Giacomo  Navarra  di  Terranova  —  36.  Bon 
Francespo  CammaVata  di  Terranova  —  37.  B.  Carmelo  Cammarata  di 
Terranova  —  38.  B.  Gerlando  Bianchini  di  Girgenti  —  39.  B.  Ma- 
riano Giojeni  di  Girgei^i  r—  40.  B.  Francesco  Giojeni  di  Girgenti  — '  41. 
D.  Giovanni  Gramitto  di  Girgenti  —  49.  B.  Francesco  Be  Luca  di 
Girgenti  7—  43.  B.  Raffaele  Lanza  di  Siracusa. 
Bfisilmeri,  11  maggio  1849. 

//  tenente  generale  comandante  in  capo  il  Corpo  di  esercito 
e  la  reale  Squadra 

Firmato  Principe  di  SàTiiAHO. 


intelligenza. 


Il  Municipio  si  affretta  rendere  noto  tutto   ciò   al  Pubblico  per  )a 
ligenza. 
Palermo,  li  maggio  1849. 

Per  il  Preture 
Antonio  CHiARAMOim  BoanoN^o. 
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sione  non  cadeva  inleramenle ,  come  io  principio  si  Toleiit 
far  credere,  sa  quelli  che  archilellarono  la  rivolozioDe:^ 
faceva  più  ridere  che  stupire  il  vedervi  di  tali  nomi ,  fkà 
cerlamenle  non  vi  si  trovavano  dentro  che  per  qualche  bbft 
rapporto  o  per  ispirilo  di  vendetta ,  mentre  al  contrario  vi 
mancavano  di  quelli  che  ben  poteano  meritare  il  titolo  di 
fabbri  della  rivoluzione. 

Fu  posto  allora  ogni  studio  per  persuadere  il  popolo  a 
smetter  le  armi,  rassicurandolo  sul  suo  avvenire  politico.  Mi 
ciò  che  non  fecero  gli  uomini  del  Municipio,  i  quali  non  ebbe- 
ro altro  in  mente  che  di  salvare  sé  slessi  dalla  pena  del  bando, 
fece  benissimo  il  popolo,  il  quale  pria  di  ceder  le  armi  pre* 
tese  il  ritiro  delle  truppe,  e  impose  poscia  a  condizioni  et- 
senziali  che  si  fosse  permessa  la  via  del  mare  alla  legione 
straniera  ed  V  disertori  napoletani  che  aveano  servito  h 
rivoluzione ,  e  che  le  soldatesche  avessero  occupato  i  forti 
ed  i  quartieri  esterni  delia  città,  e  si  fosse  dato  il  servisie 
interno  della  stessa  a'  battaglioni  della  Guardia  Nazionale  ()). 

g  IX. 

Tutto  il  giorno  12  trascorse  nel  magnificare  al  popolo  la 
idea  di  essere  stato  soddisfatto  il  suo  onore  per    eETetto  di 

(1)  AVVISO. 

1d  vedata  dello  attuali  condizioni  poliliche  del  paese  il  presidente 
della  Commissione  del.  Governo,  sig.  Barone  Riso,  h<i  disposto  ciie  il 
servizio  de'  Forti  da  più  giorni  prestato  quisi  esclusivamente  dali*8.o 
batla«;lione  della  Guardia  Nazionale,  per  lo  die  merita  sommo  clo<;io, 
ritorni  allo  intero  Corpo  delle  Guardie  Nazionali  secondo  il  solito 
turno  de'  battaglioni  ,  e  ciò  a  cominciare  dal  giorno  di  domani  13 
corrente  ,  in  cui  monterà  il  primo  battaglione  ,  e  quindi  di  aeguilo 
progressi  va  men  te. 

Palermo,  1%  maggio  1849. 

//  Pretore  Riso. 
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una  pretesa  capitolazione,  che  tale  non  tu,  ne  può  cerlamente 
dirsi.  La  impossibiiità  di  sostenersi  più  da  sé  la  Sicilia,  in 
vista  delle  mutate  condizioni  d'Italia,  specialmente  dopo  la 
fatale  battaglia  di  Novara;  le  reiterate  promesse,  a  nome 
delle  potenze,  di  costituzionali  franchigie  per  iquelV  isola; 
io  allonte^namento  degli  uomini  della  rivoluzione,  già  costretti 
ad  emigrare  dalla  loro  patria  ;  la  corruzione  di  quei  capi 
venduti  che  dichiararonsi  per  la  pace,  e  la  prodigalità  de'mczzi 
per  rìcQddurre  tranquillamente  gli  armati  in  seno  olle  pro- 
prie famiglie  contribuirono  per  il  popolo  generoso  di  Paler- 
mo a  desistere  una  volta  dalla  guerra. 

Il  Senato  accordava  già  salvocondolti  a  man  piena  (1). 
ti  pretore  Riso  recavasi  il  giorno  43  in  Misilmeri  a  conferire 
col  Salriano.  E  la  domani  pobUicavasi  Tadesione  di  Satriano 
alle  ultime  dimanda  del  popolo;   i  soldati  sarebbero   venuti 


(f;  AVVISO. 

Ver  e^Telto  deW  amuistia  generale  accordata  dal  Ke  a  tutti  i  com- 
promessi polUici  e  agli  autQri  di  reati  comuDÌ,  eccettuate  43  persone 
delle  quali  si  è  pubblicata  la  nota,  ciascun  cittadino  può  ritornare  in 
propria  casa  nella  sua  patria. 

All'oggetto  di  non  venir  molestati  net  viaggio,  né  dalle  autorità  delle 
Comuni  ove  avran  domicilio,  il  principe  di  Satriaoo  ha  rilasciato  sai- 
vocondotto,  e  però  chi  vorrà  partire  si  munirà  dello  stesso. 

Questo  sahocbndotto  firmato  dal.  principe  di  Satriano  e  col  visto 
del  Pretore  di  Palermo  si  rilascia  dal  cancelliere  sig.  Naselli  nel  pa- 
lazzo Pretorio, 

Palermo,  1^  maggio  184^. 

//  Pretore  Riso. 

AVVISO 

Tutti  i  Catanesi  e  Messinesi  che  vorranno  restitairsi  alla  loro  pa- 
tria si  porteranno  a  S.  Nicolò  Tolentino  ne'  giorni    di   oggi  e  di  do- 
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come  fralelli ,  né  già  da  conquislalorì  o  nemici  ;  per  tui- 
C  altro  in  seguito  si  sarebbero  manifestale  le  benefiche  in- 
tenzioni del  re  (i).  Le  masse  armale  cominciavano  a  scom- 
parire da  Palermo ,  i  paurosi  a  rilornare  nelle  proprie  abi- 
tazioni, la  citlà  a  ripigliare  alquanto  la  sua  fisonomia:  Topera 
della  reazione  era  già  compiuta. 

Il  45  verso  mezzogiorno  le  truppe  borboniche,  lasciali 
i  posti  che  nella  montagna  dì  Santa  Maria  di  GesU  ed  al- 
trove  tenevano,  si  diressero  iranquillamenle  alla  volta  di  Pa- 
lermo; e,  giusta  la  data  prevenzione,  si  acquartierarono  fuori 

» 

le  porte  della  città.  Poco  slaple  gli  artiglieri  napoletani  en- 

mani,  dove  se  ne  prenderà  notamenlo,  per  partire  poscia  sopra  barche 
noleggiate,  dal  Manicipio  la  sera  stessa  di  domani. 
Palermo,  19  maggio  1849^ 

A.   C    ROBDON4BO. 

(1)  '  AVVISO. 

Il  Pretore  avverte  il  Popolo  ,  che  nella  sua  cotiPerenza  di  oggi  14 
maggio  in  Misilmerì  con  S.  E.  il  principe  di  Satriano  si  è  stabilito 
quanto  segue  : 

L'amnistia  generale,  eccettuati  i  43  individui  indicati  nella  nota  già 
publ>licata  ,  accordata  per  tutti  i  i-eati  sino  al  giorno  7  ,  $i  estende 
sino  a  tutto  questo  dì  14  maggio. 

Tutti  gl'individui  che  si  trovano  possessori  di  fucili,  di  munizioni,  e 
vogliono  venderli,  il  di  16  potranno  portarli  in  Ciistellamare,  ove  $a- 
ran  pagati  prontamente  tari  19  per  ciascun  fucile. 

Domani  martedì  15  maggio  arriveranno  in  Palermo  le  reali  truppe. 
Esse  senza  entrare  in  città  e  girando  attorno  alle  mura  andranno  net 
rispettivi  quartieri.  Il  servizio  nelP  interno  della  città  r«sta  affidato 
alla  sperimentata  attività  e  solerzia  del  nobile  Corpo  della  Goardia 
Nazionale. 

Il  servizio  fuori  la  città  sarà  prestato  dalle  reali  troppe. 

In  conseguenza  di  questa  disposizione,  il  nono  e  decimo  battaglione 
della  Guardia  Nazionale,  che  sin'ora  ha  prestato  servizio  fuori  le  porte, 
serviranno  anch'essi  nelPinterno  della  città. 

In  seguito  S.  E.  il  principe  di  Satriano  farà  conoscere  le  beneficile 
intenzioni  di  S.  M.  il  Re.  Si  raccomanda  l'ordine  e  la  tranquilfilè.  I 
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travano  ne*  forti  di  Casletlammare  e  della  Garitta»  e  ne}  Ca- 
stelluccio  al  nolo. 

Il  generai  Filangeri,  investito  di  militar  dittatorio  potere, 
prese  alloggio  nel  palazzo  reale. 

Tenteremmo  invano  di  descrìvere  il  contegno  del  popolo  in 
quel  giorno:  non  un  guardo,  non  un  gesto,  né  sorridente  né 
ostile;  non  una  parola  che  svelijissè  il  segreto  deiranima  nello 
esasperamento  della  pascione;  ma  sob  un  dignitoso  silenzio 
coronò  la  scena  del  45  maggio  1849  in  Palermo.  Fatalissimo 
giornol.v  I^ra  proprio  Tanniversàrio  del  45  maggio  4S48  in 
Napoli.  11  tricolore  vessillo  dell'  Haitiana  libertà  scomparve  in 
quel  dì  dalla  Sicilia:  dalla  Sicilia  che  prìma  tra  Tarmi  il 
piantò  per  mano  di  un  popolo  eroico  nel  42  gennaio  4848^ 
e  che  lé  fu  ora  strappato  sol  colle  insidie  per  mano  di  un 
re  spergiuro  il  45  maggio  48491  (4) 


Ho  già  Gnito  la  mia  narraziohe.  Sono  trascorsi  oramai 
due  anni  da  che  i  fatti  per  noi  raccontati  seguivano,  e  pro> 
prio  sul  cadere  di  aprile  e  il  cominciare  di  maggio;  cosic- 
ché la  ricorrenza  di  questi  giorni  ci  è  giunta  amarissima, 
e  ha  ridestalo  in  noi  terribili  memorie  e  lagrime-  cocenti. .  . 
Due  anni,  che  nella  storia  di  un  popolo  valgon  due  secoli 

soMalì  del  Re    non    vengono   come  conquistatori  ,   oè  come  nemici  : 
essi  irengoho  come  fratelli,  e  còme  tali  bisogna  accoglierli. 
Palermo,  14  maggio  1^9. 

//  Pretore  Barone  Uiso. 

(1)  Essendo  staU  la  mia  narrazione  preceduta  da  due  opuscoli,  Funo 
Raccolta  di  documenti  di  un  anonimo,  Palermo  1849,  e  t*  altro  Ultimi 
casi  (iella  Rivoluzione  Siiciliana  di  Francesco  €rispi,  Torino  1850,  giu-*> 
stizia  ^uole  che  io*  dichiari  averli  consultali  entrambi  :  siffatta  inge- 
nua confessione  potrà  avermi  sciolto  dairobbtigò  di  qualche  citazione 
a  tempo  e  luogo. 


di  Inllo  r  di  pìanlo.  .  .  .  Due  anni ,  in  cui  lulli  i  flagelli 
deir.inferno  sonosi  scalenati  conlro  la  infelice  Sicilia;  tor- 
turo di  polizia,  persecuzioni  degli  alti  e  de'  pensieri,  dolori 
fii  spaventevole  servitù ,  insulti  di  superba  iloaiinazione .  a- 
Irncilà  di  vendette  .  intemperanza  di  calunnie  .  condanne  di 
consigli  di  guerra,  martirii  di  prigioni  di  slato,  prepotenze 
militari,  arbitrii  di  magistrati,  violenze  di  sgherri,  innumere- 
voli esilii  ,  mortali  esecuzioni ,  e  ingiustizie  crudeli,  ed  ob- 
brobri continui,  e  incessanti  supplizi,  e  indescrivibili  angosce, 
e  ojj:ni  maniera  di  ladronecci,  di  oppressioni  e  d'inramie. .. 
Ecco   quale    è    ^tala  la   ristiiurazionc  borbonica  in   Sicilia! 

La  caduta  della  rivoluzione  (ta  inevitabile  in  quell isola: 
la  (liplomtizia  r  la  horghosìa ,  che  per  colpa  della  politica 
del  j:overno  della  rivoluzione  si  erano  impadronite  di  essa. 
dovevano  assolutamente  condurla  a  pessimo  tìne.  Il  popolo 
imperlanto  potrà  aver  appreso  due  grandissime  verità: 

1.  Che  la  diplomazia,  la  quale  è  interessata  a  non  far 
progredire  la  libertà  per  tema  che  non  ne  resli  schiacciata, 
sarà  sempre  nemica  della  causa  del  popolo; 

ì.  (àhc  la  borghesia,  non  volendo  che  la  libertà  sorpassi 
il  limile  da  lei  segnalo  nel  suo  egoismo,  si  rivolge  ad  usur- 
pare il  poUire  del  popolo  per  combattere  e  distruggere  la 
rivoluzione. 

La  l'orza  ,  a  cui  Tu  mestieri  cedere.  1  eroismo  del  popolo 
di  Palermo,  è  quella  (orza  bruta,  mercenaria,  impudenle,  stu- 
pida insieme  e  lerocc,  che  non  ha  ne  coscienza,  né  fede, 
w  principii,  ma  che  scanna  e  si  fa  scannare  senza  sapere 
il  perchè;  forte  del  numero  stida  il  cimento;  punta  giammai 
dall'  onore,  vagheggila  soltanto  il  bottino;  ed  ò  infine  capace 
di  qualunque  allentato,  di  qualunque  eccesso,  di  qualunque 
barbarie. 

Le  vergognoso  i;lorie  (iellesercilo  napoletano  non  si  fanno 
allrimenli  consistere  che  nel  portare  le  armi  fratricide  contro 
i  dìrillt  sacrosanti  del  popolo.  Brano  i  soldati  che  si  dava- 
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no  aria  di  vincitori  in  Sieilia  qaelli  slessi  che  aveano  Irà- 
dilo  e  disertato  vilmente  la  causa  d'Italia  nella  guerra  della 
indipendenza ,  che  avevan  commesso  gli  orrendi  massacri  il 
45  maggio  in  Napoli  e  i  barbari  incendii  il  6  settembre  in 
Messina  in  uno  stesso  anno.  Eppure  quest'esercito  napoletano, 
dòpo  la  vittoria  di  Catanta,  che  venia  trionfante  in  Palermo 
dietro  avere  trionfalmente  percorso  V  interno  delf  isola,  si 
fermava  in  Misilmeri,  edera  tenuto  a  segno  dal  popolo  della 
capitale  per  ben  lunghi  giorni,  e  doveva  assentire  finalmente 
a'  patti  umilianti  che  gH  s'imponevan  da  quello,  non  senza  aver 
toccato  le  sue  sconfìtte  sulFaltura  de'montiin  campo  aperto. 

11  popolo  di  Sicilia  cadde,  come  caddero  gli  altri  popoli 
dltalia.  Ma  la  caduta  di  un  popolo  deve  essere  tale  ch«  la- 
sci una  memoria  di  terrore  a'  tiranni,  un  legato  di  vendetta 
a  figli  degli  oppressi.  £  tal  fu.  Quando  il  popolo  che  cade 
è  destinato  ad  ciaa  seconda  vita,  la  sua  caduta  deve  anche 
racchiudere  in  germe  tra  le  rovine  gli  auspici!  e  gli  elementi 
del  rinascimento.  .  .  E  tal  sarà! 

Se  un  popolo  fosse  capace  di  morte,  io  che  in  questo  caso 
dovetti  aver  assistito  alla  sua  agonia,  non  vorrei  ora  aver 
scritto  la  sua  orazione  funebre.  No,  si  rinfranchi  il  popolo: 
egli  è  chiamato  da  Dio  a  compiere  sulla  terra  i  destini  del- 
r  umanità.  Sì  rinfranchi,  il  popolo,  per  il  quale  oggi  unica- 
mente si  scrive  da  chi  ha  nel  cuore  il  bene  della  società, 
che  per  quanto  trovino  i  tiranni  co'  loro  danari  uomini  in- 
degni e  prostitnti  che  non  lascino  di  calunniarlo,  avrà  egli 
sempre  nella  storia,  per  opera  di  noi,  poveri,  esulanti,  per- 
seguitali, quella  suprema  giustizia,  che  è  sentenza  d'infamia 
e  voce  di  maledizione  contro  i  nemici  della  vera  ed  uni- 
versa! libertà.  — 

Torino,  nel  maggio  del  4851. 

Gaetano  DE  Pasquali 
«    *  D^puiah  al  Parlamento  Siciliano. 
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CON€LI]SIONE. 


È  nitido,  e  semplice  il  risultalo  che  può  cogliere  il  lettore 
da  lutto  quanto  ho  presentato  al  suo  sguardo.  In  queste 
pagine  sì  scorge  uno  di  quei  popoli  che  le  creature  del  di- 
spotismo niegano,  che  possa  esistere  sulla  faccia  della  terra, 
onde  far  plauso  alle  dinastie  regnanti  ed  alle  caste  —  uno  di 
questi  popoli  fu  quello  dell'  isola  nostra  —  Ciò  che  meate 
d'uomo  può  ideare  di  più  sublime  lo  addimostrò  egli  — ao- 
che  cogli  uomini  delle  sue  galere;  quando  erano  moralizzali 
dai  \m\iV\  slanci  della  sommossa  —  nello  intero  spazio  della 
su!i  rivoluzione  del  1848-49. 

Si  scorge  ancora  una  casta,  ed  una  ciurma^  servente  ai  suoi 
disegni  ptT  egoismo,  fatte  potenti  dal  dottrinarismo,  dal- 
l'ambizione,  datici  paura  per  la  repubblica,  dei  pochi  che 
mantennero  lo  redini  del  Potere  Esecutivo  (1)  e  della  Coslilo- 


(1)  Fallando  del  Potere  Kseculivo  non  parlo  che  dei  miaistri,  ooo 
già  del  Presidente  del  Governo. 

Ruggiero  Settimo  non  mancò  mai  alla  sua  missione  —  egli  nou  a- 
>ea  messo  nella  rivoluzione  che  il  suo  nome  puro  e  la  età  sua  vene- 
randa —  egli,  quando  io  invìtavalo  a  sedere  nel  posto  di  Presidente, 
mi  mostrava  la  sua  canizie  e  le  difficoltà  dell'impresa,  ed  io  rispon- 
deva: «  Noi  non  chiediamo  a  Ruggiero  Settimo  che  la  sua  fama  an- 
tica, ed  il  suo  nome  —  non  un  pensiero,  non  un  passo  vogliamo  dalla 
sua  età  —  tutto  faremo  noi  C4)lla  coscienza  e  l'audacia  —  il  solo  no- 
me basterà  a  santificare  dinnanzi  ai  popoli  ed  alle  Potenze  la  noflra 
impresa  ».  —  VA  egli  si  offriva  allora  generosamente  in  olocausto  alla 
libertà  della  sua  terra. 

Con  quiOla  fermezza  e  virtù  che  lo  distinsero  non  mancò  mai  al 
suo  proponimento  —  mai  un  progetto,  mai  un  giadizio  —  egli  rap- 
presentava la  legalità  e  la  maggioranza  —  quando  il  Comitato  Diret- 
tore della  Fieravecchia  ed  il  Comitato  Generale   seguirono   ia  parte 
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zione  del  12  adatta  ai  tempi,  cioè  delle  Camere  dei  Comuni 
e  dei  Pari. 

Nessuna  parte  di  popolo  si  mostrò  avversa  o  indifferente 
air  indipendenza  dell*  Isola  —  tutti  concorsero  spontanei  e 
senza  lamento,  anzi  con  entusiasmo  al  sacrifizio  che  ad  o- 
gnuno  d'essi  chiedeva  la  patria  quando  le  speranze  della 
villoria  gettavano  anche  Y  aitimo  raggio  sulle  rovine  ed  il 
sangue  della  Sicilia.      -• 

Non  vollero  i  governatiti  quel  mutuo  forzoso,  che  decre- 
tatosi a  tempo  opportuno  potea  òonsolidare  ogni  ramo  della 
nostra  difesa",  e  calunniarono  invece  i  posnidenti ,  dicendo 
che  quel  mutuo  era  Y  istesso  che  spargere  divisiooi  ed  odii 
alla  causa  nostra.  —  Quando  poi  le  circostanze  imposero 
quel  sacrifizio  ai  cittadini  possidenti,  fu  come  ad  un  tocco 
magico  per  tutta  Y  Isola»  erogato  con  tanta  celerità,  gara  ed 
entusiasmo,  che  non  poteva  sperarsi  più  alacre,  unanime  e 
intero  —  ma  era  troppo  tardi.  — 

Se  poi  bruciata  Messina,  saccheggiata  Catania,  disfatto 
come  ad  un  soffio  di  vento  quel  misero  nucleo  d'esercito  che 
volle  solo  creare  il  Governo  —  il  nemico  alle  porle  —  ed 
in  tale  misw'a  1»^  città  da  non  poter  sperare  che  d'immo- 
larsi olocausto  all'onore  della  causa  ed  espiare  col  loro  mar- 
tirio gli  errori  e  le  colpe  del  Potere  Esecutivo,  nacque  la 
divisione  in  coloro  che  doveano  continuan»  nel  sacrifiziov  fu 
tale  sciagura  che  nelle  vicende  politiche  di  qualunque  siasi 
nazione  è  impossibile  ad  evitarsi. 

E  se  Palermo  doveva  esser  prima  <u\  affrontare  la  terri- 

colla  diUatura  l'energia  dèlia  nostra  livolozione  egli  metteva  il  sag' 
gello  colla  sua  firma  alle  deliberaziooi  della  maggioranza  —  quando 
poi  la  Sicilia  avea  eletto  i  suoi  deputati  egli  fa  costretto  a  rappre- 
sentare quella  volubile  maggioranza  perette  eietto  dai  general  Parla- 
mento a  Presidente  dei  Governo.  —  Su  ioi  non  cade  ireruna  colpa  — 
le  Camere  e  più  di  queste  il  Ministero  cbé  lo  rappresentavano  col 
fatto  rispondano  alla  storia. 
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bile  prova  coiilro  le  rinfrancate  barbarie  di  Ferdinando  — 
Palcrnin  rdinf'  fu  prima  a  dare  X  esempio  della  coslanu  e 
(l(?lla  \iUorÌ4  nella  rivoluzione  del  hi,  gennaro  —  come  ma 
sola  voce  non  s  udì  di  capitolazione  o  di  villa  ai  giorni 
della  ^>pcdizio^e  di  Desauget  e  del  conte  d'  Aquila  alla  mi- 
naccia (li  essere  dislruUa  dalle  bombe  e  dai  razzi  incendia- 
rii  —  come  era  .sialo  inct*ndial(i  iS  Monte  di  Pietà  ^  ed 
anche  inermi*  corse  invec«.'  alla  ballaglìa,  e  ruppe  e  Tinse 
le  truppe  rc^ie  che  stanziavano  nelle  sue  mura  e  quelle  ch« 
venivano  in  loro  rinforzo  da  Napoli  —  Palermo  avrebbe  sa- 
puto ripetere  in  simil  guisa  !e  sue  fdorie  in  faccia  alla  nuova 
guerra  e  nella  disperazione  della  vittoria  avrebbe  imitato  il 
sublime,  l'eterno  slancio  delle  martiri  città  Messina  e  Catania. 
—  Ma  la  Capitale  dell'  Isola  se  fu  macchiata  dalla  vergogna 
d'  un  partito ,  fu  tosto  rivendicala  q  rimessa  nel  suo  primo 
splendore  dal  valore  d'  un'  intiera  plebe  che  seppe  rompere 
la  reazione  armala  governante,  p  combattere  per  Ire  giorni  il 
varco  al  nemico  —  f  costringerlo  alla  capitolazione  che  i 
traditori  gli  aveano  risparmiato.  —  La  «rausa .  la  colpa .  la 
vergogna  non  è  che  del  Governo.  — 

E  risponda  a  quesla  sentenza  il  La  Farina  che  prendendo 
sempre  le  difese  del  Potere  Esecutivo»  impreca  solo  nella 
sua  sioì'ia  con  ira  la  reazione  che  in  Palermo  si  fece  fd- 
gante  ed  impedì  la  guerra. 

La  reazione  era  impossibile  in  Palermo  ....  come  è  im- 
possibile che  Ferdinando  Borbone  ritorni  a  passeggiare  tran- 
quillo ed  impune  nelle  sue  vie se  il  Governo  preparava 

la  difesa  delf  Isola. 

La  reazione  la  fece  nascere  e  la  rese  gigante  il  Governo 
medesimo.  E  non  fu  Stabile,  ministro,  che  armò  la  Guardia 
Nazionale  creandola  come  un  partito  d*  opposizione  armalo 
al  principio  energico  dei  rivoluzionarii  e  del  popolo  ? 

Quesla  Guardia  Nazionale,    composta   di    possidenti  e  di 

nini  che  non  u\eano  preso  parte  attiva   nella  sommossa. 

/ 


fu  meissa  sotto  la  direzione  ed  il  comando  dì  uomÌDi  che 
aTeano  iateresse  nella  conservazione  e  non  nella  guerra  — 
e  che  potevano  «otto  la  larva  di  ordine  e  di  difesa  delle  pro^ 
p»ieià,  caionniando  i  rivoluzionarii  ed  il  popolo  minuto,  met- 
tere la  diffidenza  nella  nostra  cansa  e  la  divisione  —  come 
fecero* 

E  se  i  pochi  ebbero  agio  di  trascinare  nella  vergogna  delia 
reazione  una.  parte  dei  popolo  —  chi  diede  loro  la  forza  ? 
il  Potere  Esecutivo  .....  che  si  rese  adulatore  e  schiavo 
della  loro  baldanza  —  che  diede  armi  e  poteri  a  questi  pò- 
classimi  ed  a  coloro  che  erano  ad  essi  devoti  —  e  diede 
loro  yesec4)io  di  disamare,  calunniare  e  combattere  i  rivo-> 
luzioiiarìi  ^-^  per  sostenere  i  moderati,  gir  ambiziosi  della 
penna,  i  paurosi. 

E  se  negli  ultimi  giorni  della  nostra  rivoluzione  singros- 
.sarono  le  file  della  reazione  e  si  fecero  potenti  —  di  chi  fu 
la  colpa  ?  —  fu  tutta  del  Ministero  —  che  conoscendo  Ca* 
talano  favoritore  borbonico  per  la  vita  passata ,  per  le  cir- 
costante delia  rivokizìofle  e  per  documenti  lo  creò  e  lo  man* 
tenne  ministro  sino  al  giorno  che  consegnò  nelle  mani  di 
Baudin  la  Sicilia  —  che  conoscendo  la  vigliaccheria  e  l'ava- 
rizia ebrea  del  banchiere  Riso,  dietro  che  questi  avea  dato 
il  vile  esempio  ai  suoi  militi  di  abbandonare  le  spiaggie  di 
Messina  quando  rompevasi  in  quella  eroica  città  la  guerra, 
e  fuggì  in  Malta  in  cerca  d'  un  asilo  alla  vita,  lo  sostenne 
ancora  comandante  generale  della  Guardia  Nazionale  —  che 
perdonò  non  solo  ma  protesse  il  Marchese  Spaccaforno,  co- 
nosciuto con  documenti  traditore  sin  dalla  prima  fase  della 
nostra  rivoluzione,  lasciandolo  comandante  nella  Guardia 
Nazionale  di  Palermo,  e  poscia  Pretore  della  città  .^  che 
conservò  la  vita  ad  un  Malvica,  fietma  venduta  al  re  di  Na<* 
poli,  come  lo  chiama  nella  sua  lettera  a  me  diretla  nel  Veneto 
lo  Stabile  —  e  come  ,a  me  disse  in  Palermo  •*-  uomo  co- 
;iosciulo  dal  popolo  per  tale  —  a  segno  da  non  potersi  più 


640 

inoslrarc  per  le  vie  —  ed  il  Potere  Esecnlivo,  oltre  di  con- 
servarlo nella  Capitale,  gli  pagava  T antico  soldo  d'impie- 
gato di  Ferdinando  (1)  —  così  costui  pascevasi  dal  Gover- 
no Siciliano  come  segno  di  gmierosUà  ~—  e  dal  Crovemo  bof- 
bonico  sotto  la  qualità  di  spia  e  di  emissario. 

E  se  i  possidenti  medesimi  che  con  tanto  entusiasmo  pa« 
garono  il  mutuo  alla  rivoluzione,  quando  poi  videro  ciie  il 
Governo  non  avea  crealo  né  fortificazioni  né  armata'  in  43 
mesi  di  libertà,  e  che  i  cittadini  e  le  loro  sostanze  doveano 
immolarsi  air  ira  borbonica  senza  speranza  di  Tiltoria,  come 
fu  in  Messina  e  Catania,  e  gridarono  disperali  —  non  più 
guerra  —  dì  chi  è  la  colpa  e  la  vergogna  ? 

E  perchè  la  Sicilia  ha  dovulo  essere  retta  da  uomini  che 
così  miseramente  pensavano  ?  —  Perchè  le  Camere  del  4812 
non  potevano  generare  che  questi  individui. 

Se  fu  necessario  alla  Sicilia  per  mancanza  di  esperienza 
il  correre  per  questa  via  di  laberinti  —  ora,  sì  alta  vittoria, 
per  causa  di  questi  sprecala,  ha  aperto  intero  il  campo  della 
libertà  ,  e  lo  ha  fallo  luminoso  al  suo  sguardo  da  poterlo 
ossa  correre  come  meglio  crederà  adallo  alla  sua  felicità 
noir  avvenire. 

Ed  uomini  idonei  a  poter  altamenle  reggere  le  sorti  della 
Sicilia  non  mancarono  —  taluni  dì  questi  furono  affievoliti, 
altri  combattuti  dai  medesimi  uomini  che  dirigevano  la  po- 
litica del  Potere  esecutivo  —  ed  altri,  cui  aveano  tolto  di 
mano  Y  energia  rivoluzionaria  ,  le  circostanze  medesime  go- 
vernali ve  consimili  a  quelle  del  42. 

E  so  queste  circostanze  non  erano  che  serviano  di  sga- 
bello allambizione,  air  aristocrazia  ed  alla  paura  dei  pochi,  la 
Sicilia  .poteva  anche  correre  con  questi  uomini  comballnli  in- 
tero Taringo  della  sua  vittoria  e  della  prosperità  nazionale. 


(t)  Tulli  coloro  che  avevano  godulo  nn  allo  impiego  sotto  il  di&po- 
li^mo  Borbonico  furono  generosamente  pagati  dal  boTCrno  Siciliano. 
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,  Se  nei  giorni  della  rivoluzione  le  circostanze  politiche  della 
Sicilia  sorgevano  diverse,  da  non  doversi  carezzare  la  Costi - 
tazione  del  42,  bastavano  alla  direzione  del  Governo  un  Er- 
rante ,  un  Michele  Amari,  un  Interdonato,  un  Berlolanai,  un 
Tommaso  Landi,  un  Marano,  ed  altri  ancora.  — 
.  Pei  giorni  del  riordinamento  sociale  e  della  prosperità 
— >  quando  la  Sicilia  definitivamente  costituita,  non  avea  a 
combattere  Y  inimico,  uomini  più  numerosi  ed  altamente  ido- 
nei al  bene  pubblico  sorgevano  da  non  temere  il  paragone 
'  di.  veron'  altra  notabilità  europea  ;  nomino  solo  tra  questi 
un.  Emerico  Amari,  un  Calvi,  un  Cordova  —  (1). 


(1)  n  pari  don  Pietro  Lanzn,  principe  di  Scordia  e  Butcra,  se  noi 
48  avessero  regnato  le  circostanze  politiche  del  13,  sarebbe  sfato  uno 
di  quegli  nomini  da  poter  sostenere  a  preferenza  d'  ogn'  altro  ì  diritti 
a^viti  della  Sicilia  -—  perchè  egli  ha  ereditalo  dai  suoi  antenati  la  no- 
biltà 0  Topnlenza  Tendale,  e  quel  che  è  più  la  Parìa  che  sai*  cominciare 
del  presente  secolo  fu  gloria  nazionale  air  isola,  e  perchè  ha  cogilizioni 
scientiBche;  ed  animo  generoso  ed  amante  del  paese.  —  Nelle  dolo- 
rose sciagure  del  morbo  ckolera  del  37  espresse  in  atto  sublime  e  de- 
gno di  encomio  il  suo  carattere,  dimenticando  gli  agi,  la  famìglia,  la 
vita  per  soccorrere  il  popolo,  quando  sedeva  in  Senato  Pretore  di  Pa- 
lermo. —  Quest'  uomo  nel  governo  del  48  non  polca  che  innestarvi 
i  priocipii  che  erano  nati  in  lu^  con  la  vita  —  e  per  cui  erede- 
vasi  risponsahile  in  faccia  ai  suoi  padri  di  far  conservare  i  drilli  dei 
pari  sposandoli  a  quelli  del  popolo.  -—  E  così  fn  nocivo  anziché  utile 
nlle  circostanze  politiche  del  48  tutte  diverse  del  13  — -  ed  egli  dio 
potei  figurar  primo  nei  tempi  passati ,  nelle  attuali  vicende  politiche 
fn  V  ultimo  dei  capaci  a  sostenere  la  cosa  pubblica  —  ma  questa  fu 
colpa  di  chi  lo  volle  rcplicatamente  ministro,  e  non  sun.  — 

Per  mio  discarico  io  dirò  che  qnando  ritornai  dalla  guerra  dcirila- 
liana  indipendenza  in  Sicilia,  pria  che  interpellassi  in  iscrìtlo  il  primo 
ministero  eh'  era  di  Stabile ,  scrissi  una  lettera  al  Butera  ministro 
dei  lavori  pubblici,  avvertendolo  ^e\  mio  voto  e  di  quello  del  popolo. 
—  L'indomani  egli  cogli  altri  ministri  diede  la  sua 'dimissione. 

Se  fu  eletto  la  seconda  volta,  e  negli  ultimi  tempi  della  nostra  rivo- 
luziono, ministro,  egli  che  era  ritornato  a  quel  posto,  per  lui  tradizio- 
nalmente glorioso,  di  Pretore  della  città,  non  voleva  accettare  —  ac- 
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Che  cessino  dal  mormorare  moderazione  e  prudenza  coloro, 
che  0  non  conoscono  il  vero  bene  dall'avvenire,  o  che  hanno 
bisogno  di  meltere  sotto  il  manto  del  silenzio  le  loro  opere. 
—  Quanto  più  miseri,  e  scopo  della  patria  indegnazione 
riescono  i  pochissimi  —  tanto  più  generoso  e  martire  su- 
blime si  rileva  il  popolo  che  essi  precipitarono  nella  bar- 
barie dL  Ferdinando,  sostenuta  dalle  tortore  e  dalle  fucila- 
zioni. 

L'  entusiasmo la   gloria la  costanza  nel 

martirio  {iel  popolo  .....  è  tutto  per  le  speranze  delFawe- 
nìre.  —  Basta  che  sorga,  anche  un  sol  uomo  —  poro,  con 
mente  e  cuore  di  ferro  —  dal  suo  seno  —  e  quest'  uomo 
potrà  fare  del  popolo  il  sovrano  deirisola.  — 

celiò  dietro  islanzc  di  Ruggiero  Settimo  e  della  maggioranza  delle  Ct- 
mere. 

Queste  ]f(»cbe  idee  che  la  giustizia  mi  fa  manifesl!aro  alla  storia  mi 
tolgoifo  da  nu  obbligo  di  dipingere  in  tutti  i  suoi  lati  gli  uomini  cbo 
anche  coi  loro  errori  hanno  fatto  sacrifizii  per  la  patria. 


FINE  DEL   SECONDO    VOLl-Mf:. 
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